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M!P»IM) (Disumi), 


OSSEQUIO DEI GESUITI VERSO ROMA. 


rapidi cenni falLi nel precedente capitolo intorno alle analogie faziose del 
Gesuitismo col Giansenismo, e alla storia del primo nelle cristiane colonie , die è 
quanto dire nelle missioni, basterebbero, credo, a chiarire qual sia la soa sincerità 
nell'ossequio di cui fa professione verso la madre patria, cioè verso Roma e la santa 
sede, e qual Gducia queste possano avere nelle sue proteste e promesse. Ma l'argo- 
mento è cosi vasto e rilevante, ch’egli è opportuno il trattarlo un po' più al disteso; 
massimamente che esso si collega con un articolo ponto importantissimo di storia, 
cioè coll'abolizione della Compagnia nel passato secolo; sul quale articolo gli scrit- 
tori parziali o prezzolati dell'Ordine cospirano da gran tempo a seminar le più false 
e pazze idee del mondo ; riuscendoci in parte presso coloro che leggono superfi- 
cialmente e trattano le considerazioni storiche come un semplice passatempo. Gia- 
verà dunque il correggere sommariamente i giudizi che corrono su questo propo- 
sito, l' instaurare un gran nome, che la setta non si fa scrupolo di perseguitare con 
ogni sorta di vituperio, e il sollevare anche su questo punto quel velo u' ipocrisia 
profonda ch'ella si briga di stendere sopra i suoi traviamenti. E voi stesso , Padre 
Francesco, m'invitate a farlo, discorrendo a dilungo di Roma e del famoso breve 
che vi tolse dal mondo, e consacrando a queste materie un intero capilolo del vo- 
stro libro. In prima voi avvertite generalmente che t idea si cattolica si salutare 
de' diritti del cornuti pastore può aneli essa venir esagerata cosi che ne soffra 
l'armonia universale (i). E poi entrando in maggiore specificazione di tali eccessi, 
notale che al sommo pontefice possono competere tarii diritti sopra l universale 
reggimento dei popoli. — Quindi è possibile l'esagerazione di un diritto spe- 
ciale ; e poiché non potrebbe essere se non a danno degli altri , coi quali dece 


(I) Riluco, pag. 39S. 
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bilanciarti e compiere le attribuzioni de II' autorità propria deir ufficio di Lui , 
batterà ottervare se l'esercizio del tuo potere celti di ettcre ugualmente libero 
per ogni parte', e tarò mani/ etto come sotto apparenza di esaltare il papa, ti tia 
potuto insinuare un errore, che tenderebbe a rovinarne il trono (t). Distinta 
quindi la potestà temporale dalla spirituale, aggiungete che l esagerare il potere 
de papi nel governo politico e temporale delle nazioni, sarebbe funesto al pon- 
tificato nell" ordine spirituale , in guanto tuso immoderato di tal potere provoche- 
rebbe i contrasti, la diffidenza, il disprezzo; e confusa nell opinione dei popoli 
la religione con le cose di terra, cesserebbero di averla per quella che è, tutta 
celeste e divina e sopra ogni lite. 0 facessimo il papa despota universale nel- 
r ordine civile — o il potere civile volesse farla da papa; da qualsiati di questi 
assurdi seguirebbe del pati che la religione discendesse al cospetto de' popoli al 
valor di legge umana e d ipocrita tirannia (2). Finalmente , ragionando dei di- 
ritti di un altro genere, voi chiedete se non sarebbe a temersi un pericolo somi- 
gliante, ove dall altra parte si esagerasse l idea della sovranità spirituale ( 3 )? 
E rispondendo alla domanda, lasciale intendere che anche qui bisogna procedere 
con cristiana moderazione; ma in vece di parlar chiaro come prima , lo fate così 
infruscatamente, che mal si capisce il vostro pensiero. Vedremo ben tosto la causa 
dell' imbarazzo. Per ora mi contento di darvi la lode e la propina che meritate per 
le dette considerazioni; le quali sono vere , savie , opportune , sovraltutlo a questi 
tempi; e perciò le ho voluto recare al disteso, acciò non diciate che io vi cito sol- 
tanto per confutarvi. E avreste potuto aggiungere che I esagerare i diritti pontifi- 
cali 0 il dare valor di dogma a ciò che è solo opinione più 0 meno fondata , noce- 
rehhe assaissimo agli spirituali interessi di Koma e del callolicismo in universale , 
sia indebolendo i vincoli dei paesi ortodossi colla Chieda madre , sia attraversando 
ostacoli difficili a superare o anche insuperabili al ritorno dei popoli, cui l'eresia o 
lo scisma divulsero dal seno di quella. Il che è degno al di d’oggi di gran conside- 
razione; perchè sebbene l'ora assegnata all’ instaurazione dell’ unità cattolica in 
Europa non sia ancora troppo vicina, si può congetturare a più di un segno che 
non sia lontanissima; ond’egli è debito di ogni buon cattolico l’accelerarla al pos- 
sìbile e l’apparecchiarvi gli animi , riraovendoue ogni impedimento. Il primo dei 
quali ( per ciò che spetta alle cose poste in poter dei cattolici ) sarebbe il confondere 
la parte dogmatica e immutabile della religione collo opinativa e variabile; perchè 
intorno a questa , come tosto sarà giunta I* ora desiderala della grande riconcilia- 
zione, si dovrà largheggiare senza scrupolo ; quando gl’ inconvenienti che possono 
nascere dalle condiscendenze di tal natnra, sarebbero contrappesati e vinti infinita- 
mente dalla grandezza e importanza dell’acquisto. E anche gl inconvenienti saran- 
no di gran lunga minori ohe altri forse non crede; conciossiachè la sola civiltà basta 
al di d'oggi a impedire molti mali e disordini che afflissero le età preterite. Anzi di- 
rò cosa che parrà strana a molti e di cui io sono profondamente persuaso; cioè non 
essere lontano il tempo, in cui essa civiltà sarà il piò forte propngDacolo ( parlando 
dei sussidi umani ) dei legittimi diritti pontificali ed ecclesiastici , e renderà moral- 
mente impossibili 0 almeno difficilissime e rarissime qnelle usurpazioni, di cni il lai- 
cato nascente e ancor mezzo barbaro si rese spesso colpevole. Il che mostra quanto 
i Gesuiti se De intendano, contrastando alla civiltà, per far servigio alla Chiesa ed a 
Roma. Io sono dunque d’accordo con voi quanto alla sostanza delle vostre avverten- 
ze: solo bramerei di sapere se avete inteso di fare una censura o uoa profezia a mio 
riguardo quando dite cne ciò che parrà più strano e torna tuttavia a dimostrare 


°gle 


(I) Pilzico, p»R 398, 399 
(i) tbid , pag 399. 

(i) /tid. 
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vie meglio come anche col dare al papa più che non vuole gli si tolga il tutto , 
si è l'esempio di chi potè giungere da tanta >t n ozione nell attribuirgli la sovra- 
nità universale nelle cose esteriori, sino a volergli negar ubbidienza nelle cose 
deir anima (i). Dopo quello che scrissi uei Prolegomeni mi parrebbe singolare che 
voi tiraste a tal senso le dottrine esposte net Primato; quando il solo tenore di que- 
sto mio libro basta pure a chiarire l’ infinito intervallo che corre tra di esse e le idee 
superlative dell'autor francese, a cui alludete direttamente. Se poi avete voluto fare 
un pronostico, può essere che siate indovino circa il fatto , ed erriate solo intorno 
alle persone; scambiando, verbigrazia, il vecchio amico coi nuovi; intorno ai quali 
si può conghielturare senza temerità di giudizio che almeno parecchi di loro neghe- 
rebbero, occorrendo, ubbidienza al papa nelle cose delCaniuia, poiché l'hanno fatto 
per laddietro tutte le volte che tornò loro opportuno, come si è già vedalo e si ve- 
drà ancor meglio dal progresso del mio discorso. Cosicché argomentando dal pas- 
salo ( se già voi non profetale per divina inspirazione, nel qnal caso sto cheto ) io mi 
trovo su questo articolo in migliori panni della Compagnia, e posso ragionevolmen- 
te sperare che siate una Cassandra a rovescio, predicendo il falso e ottenendo fede 
dai vostri confratelli. 

Nino uomo certo dee aver troppa fiducia nel proprio animo e spogliarsi di quel 
timor salutare . che nasce dalla considerazione della fragilità e debolezza umana. 
Ma questo sentimento che è non meno filosofico che cristiano non dee estinguere la 
confidenza; la quale, anche umanamente parlando, è ragionevole, allorché si fonda 
nella moderazione , che fra lutti i mezzi naturali è il più efficace per evitare i tra- 
viamenti. Da un estremo si può facilmente saltare all' altro estremo , perchè a tal 
effetto noo è necessario il passare pel mezzo . e non v' ha intervallo, ma contatto; 
quando gli estremi sofistici non somigliano a quelli della linea retta , che si dilun- 
gano sempre l' uno dall' altro , ma Densi a quelli della curva che combacian nel 
circolo. Ora io vi chieggo chi sia più dialettico di me o dei Gesuiti ? lo ho testé 
lodato in voi sincerissiuiamenle la moderazione dell' uomo ; ma si può forse del 
pari commendar quella del Gesuita? Si può credere che i Gesuiti politici siano per 
farvi buona tale moderazione, salvo i casi, in cui l' ostentarla giova ai disegni del- 
l'Ordine ? E che coloro che vi hanno suggeriti o dettati o almeno fatti buoni e li- 
cenziati i luoghi soprascritti Don abbiano inteso di lastricarvi la via e apparec- 
chiare il lettore alle massime ollragallicane che spiegherete in proposito dell abo- 
lizione ? Non pare; perchè voi vi governate intorno al papa, come io tutte le altre 
cose; misurando le opinioni che abbracciate, predicale, difendete e mettete in pra- 
tica, non mica dalla loro verità e bontà intrinseca, ma dall’utile che ve ne torna. 
E siccome l’ utile varia , le opinioni vostre mutano egualmente ; e vi attenete alla 
dialettica mezzanità del vero , o trascorrete agli estremi sofìstici , secondo che il 
farlo vi mette bene ; ina eleggete piò spesso questo che quello , stante che alle fa- 
zioni l'eccesso profitta assai meglio della mode ranza. Eccovi che la vostra lodevole 
ritenutezza a non passare il segno della opportunità e della prudenza nell ampliare 
i diritti pontificali s' incontra di rado nella storia dell’ Ordine ; perchè da Giacomo 
Laynez, che avrebbe afflitto di un nuovo scisma la Chiesa cattolica, se la sapienza 
dei Padri di Trento non ci ovviava , sino ai vostri consoci coetanei , che testé di- 
fendevano dai pulpiti italiani P infallibilità di papa Gregorio nelle cose civili , paro 
che la Compagnia siasi studiala di usar verso Roma la politica adoperata verso Ce- 
sare trionfante dell antico senato ; il quale lo sopraccaricò di onori straordinari e 
giunse sino a proclamarlo dio , per renderlo esoso, e affrettare la sua ruina. Tut- 
tavia i devoti di Roma vi passerebbero volentieri tali esagerazioni , anzi ne lode- 


(1) Pellico, pag 399. 
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rcbhero il principio, se non uscissero dal giro dei pensieri e delle parole, e fossero 
sincere; perchè l’amore suol eccedere, e qual eccesso è più nobile nella sua radice 
di quello che nasce dall’ alletto portato al padre comune dei Cristiani? Ma allorché 
dalla speculnzìone si passa alla pratica , 1' affetto più non basta a scusar l' impru- 
denza; perchè chi mette mano a operare dee sovrattulto governarsi col senno, e se 
noi fa, è sindacabile dei cattivi effetti che nascono dalle sue opere. Indicibili sono 
i mali che la Compagnia ha fatti alla santa sede e alla Chiesa coi modi che spesso 
usò per tutelarne la causa; e fra molti esempi ne eleggerò un solo, che è il più il- 
lustre , cioè quello dell’ Inghilterra. La prima separazione di questo gran reame 
dall’ unità cattolica fu tanto onorevole a Roma , quanto vituperosa al principe che 
cagionolla; perchè Roma cadde, si può dire, in quell’ isola, vittima generosa di no 
principio fondamentale dell’ etica e della civiltà cristiana , cioè della santità del 
coniugio. Ma nei tempi di Elisabetta e del primo Giacomo la causa dei cattolici in- 
glesi non è cosi bene giustificaia da ogni parte; e chi legge attentamente la storia 
di quei processi sanguinosi , trova che la gelosia di stato fu la causa , non certo 
unica, ma principale dello sterminio. Per un riscontro singolare, i due estremi più 
lontani del nostro emisfero, cioè la Gran Bretagna e il Giappone ( posto anch’ esso 
in isola, di freddo clima , di fiero genio, e per altri ragguagli chiamalo da molti 
l'Inghilterra asiatica ed orientale ) soggiacquero nello stesso tempo alle medesime 
calamità religiose causate da simili cagioni ; priucipalmenle per imprudenza dei Ge- 
suiti. Certo senza la loro dottrina sulle equivocazioni, le intelligenze e le trame po- 
litiche colla Spagna e coi fautori della regina scozzese, il contegno e linguaggio 
ambiguo intorno alla capitai dottrina della indipendenza temporale dei principi ci- 
vili, le massime di rivolta e di regicidio insegnate dai casisti e non innocenti di 
quel fanatismo che partorì tante congiure e l' orribile disegno della Polveriera ; nè 
le persecuzioni, nè le carneficine sarebbero state cobi grandi nell’ isola inglese, e 
forse la ferita dello scisma ancor fresca si sarebbe rammargiuata (i). Dico questo 
in forma di osservazione e non di accusa verso quei vostri, che perirono per la 
buona causa ; ma la retta fede c la magnanimità del Campian, del Walpole, e di 
alcuni altri, furono esse frequenti nella storia dell’ Ordine ? E quel mondo di con- 
troversie e di liti a sproposito che i Gesuiti suscitarono in ogni luogo e tempo in- 
torno alla maggioria romana, e quelle accuse eterne di gallicanismo e di Gianseni- 
smo date spesso ad uomini rispettabilissimi, furono esse dettale da puro zelo ? Era 
egli per paro zelo e ubbidienza verso il papa, che i Gesuiti uscivano nel 1G06 da 
Vinegia interdetta portando seco il sacramento, per indicare che Iddio esnlava con 
loro, mentre quasi al medesimo tempo macchinavano la ribellione contro il ponte- 
fice, se pubblicava la bolla apparecchiala sul Muliniamo, sino ad asserire che il 
papa regnante non era legittimo ? È egli per devozione a Roma che il P. Sagrini 
conferiva i privilegi dell’ inerranza alla politica di papa Gregorio, quando oggi j 
partigiani della setta, più ingenui dei loro capi, inveiscouo con rabbioso furore 
contro i magnanimi priacipii di quella di l’io ? 

I Gesuiti sono papalini, non sino all’ altare, come dicevano gli antichi, ma 
sino a sé medesimi, cioè all'utile della Compagnia. Questo è il dio supremo che 
adorano ; pronti a immolare a tal nume la patria, il papa, la Chiesa, la fede, e ad 
aver per Dulia, come dice Tacito parlando di Agrippina, ogni cosa per regnare (a). 
La parte delia loro storia che conferma questa disposizione non è raeu ricca di fatti 


(1) Non creda il lettore che i» fondi il mio giudizio sugli scrittori protestanti. I soli cat- 
tolici, anche più parziali dei Gesuiti? come per esempio il Battoli ) bastano a giustificarlo, chi 
li consideri attentamente. 

(2) Cmcta rryno viliora habert, Ann., XII, 65. 
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dell' altra, ed è la sola, da cui si debba argomentare il genio proprio dell’ inditn- 
ziooe ; perchè chi è ribelle quando Tesserlo gli mette couto chiarisce ipocrita la 
sua ubbidienza negli altri casi, ripugnando che un vero ossequio sia misurato dal 
profitto di chi lo porge. Certo è che i soli annali delle missioni contengono più atti 
di fellonia che di omaggio verso Roma e la Chiesa ; rispetto alte quali voi vi por- 
taste in quelle regioni looginque, come i celebri Appellami nella Francia del pas- 
sato secolo. Ma chi non ama di andare in paesi e parlar di fatti cosi rimoti dia solo 
uno sguardo al procedere della Compagnia nei tempi della sua abolizione, e ni 
modo in cui i Gesuiti parlano di un evento, che tanto interessa alla fama dell’ Or- 
dine. Voi siete curiosissimo, Padre Francesco, su questo proposito ; e se io testé 
applaudiva alla vostra riserva, non posso ora fare altrettanto ; benché non voglia 
però biasimarvene ; quando si può credere che prima abbiate discorso da santo, 
esprimendo il vostro proprio pensiero; e che adesso ragioniate da politico, piglian- 
do 1* imbeccata dai vostri confratelli. Pel credere che noi facciamo, dite voi, in- 
fallibile una definizione ex cathedra, nomiamo impegnati ad avere per tale ogni 
alto, che emani dal sommo Pontefice sopra materie disciplinari , o sopra-misure 
economiche e in semplice forma di Breve ( i ). Diavolo ! Questa è la teologia, che 
s‘ insegna secondo la vostra celebre Patio studtorum ? Voi credete dunque che la 
forma di breve menomi T autorità e T importanza delle decisioni apostoliche ? Il 
papa sarà dunque infallibile, se sentenzia per via di bolla , e sarà soggetto ad er- 
rare se definisce per via di breve? Nel primo caso egli parlerà dalla cattedra e 
nel secondo dalla scranna o da un trespolo? E se gli piacesse di dettare un de- 
creto che non s’intitolasse nè breve nè bolla, qual sarebbe di grazia l’auto- 
rità sua ? Non vedete quanto sia ridicolo il far dipendere i privilegi divini e 
immutabili del capo della Chiesa da distinzioni, formalità e denominazioni di cu- 
ria affatto accessorie e accidentali di lor natura, che uate col tempo possono es- 
sere ugualmente modificate o abolite dal tempo ? So che a voi non appartiene il 
merito di avere inventato questo bellissimo argomento; e che i Padri sogliono van- 
tarsi di essere stali aboliti da nn breve e risuscitali da uoa bolla. Ma ciò prova sol- 
tanto che il celebre detto di Cicerone intorno ai (Rosoli si può applicare egualmente 
ai Gesuiti; non polendosi immaginar nnila di tanto ridiculo ed assurdo che non sia 
stalo detto da qualcuno di turo. E a che proposito fate voi menzione d' infallibilità 
intorno a un decreto prettamente disciplinare? Credete forse che argomentino da 
quel privilegio coloro che vi accusano di esser fedifragi e ribelli ? 0 stimate che si 
possa negare ossequio a uno statuto apostolico di disciplina solo perchè non è go- 
vernalo da una sapienza immune affatto da errore? Ovvero che ciò sia un privilegio 
dei Gesuiti in virtù di quella speciale ubbidienza che professano di portare alla santa 
sede? Quando, voi soggiungete, la speciale professione di obbedienza, che è pro- 
pria della Compagnia la impegnaste a sottomettersi più ciecamente che altri, a 
qualunque cenno del sovrano suo capo, in qualunque forma le sia fatto parteci- 
pare, ne seguirebbe soltanto che essa dovette obbedire al comando senza entra- 
re nelle ragioni di esso ( 3 ). Ma voi entrate nelle ragioni di e9so, poiché negate che 
siano valevoli e giuste, anzi le predicate per nulle ed empie , rappresentando Cle- 
mente come un papa codardo, che si fa complice degl’ increduli e dei falsi filosofi. 
Voi non ubbidite al comando, poiché ripetete e approvate la sentenza scandalosa e 
scismatica di uno dei vostri satelliti, che osò dire che il breve di Clemente non può 
aversi che come un giudizio particolare e personale (3). Non è un distruggere 


fi) Ptxuco, pag. 389. 

(2) Ibid. 

(3) Ibtd. 

Gioberti. Il Gesuita Moderno . Fot- III. 
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l'autorità del precetto nel modo più assoluto il disdirgli persino il valore ed il titolo 
di comando e di legge? Si avverta eziandio che voi negate tacitamente che la spe- 
ciale professione di obbedienza, che è propria delta Compagnia la impegni a 
sottomettersi più ciecamente che altri a qualunque cenno del sovrano suo capo; 
imperocché se ne foste persuaso, non parlereste in modo ipotetico e condizionato ; 
cosicché da questa sola clausola risulta manifestamente che voi non vi tenete stretti 
di alcuna speciale ubbidienza verso il sovrano capo della Chiesa ogni qual volta 
ciò non vi torna a proposito. Sapevamcelo. 

Ora il comando era la dispersione de' Gesuiti, la ragione era la necessità 
per cui Clemente XI P giudicò di doversi redimere con quell'alto dalle vessa- 
zioni di alcune corti, e questa necessità gli parve dimostrala dalle accuse mosse 
cosi contro l Insliluto, come contro la condotta della Compagnia. Quanto alla 
dispersione adunque i nostri Padri poterono riconoscersi obbligati ad obbedire-, 
quanto alle ragioni di quel precetto le dovettero lasciare alla coscienza di chi ne 
era l'autore (i). Andiamo d’ incanto in incanto e di meraviglia in meraviglia ; ma 
se il lettore vuol gustarle a dovere bisogna che pesi tutte le parole di questo squar- 
cio ( di cui voi non siete 1’ autore, ma I’ emanuense ), che è un vero capolavoro di 
malizia gesuitica. Imprima ci si dice che il comando era la dispersione dei Gesui- 
ti, e non mica lo scioglimento dell'Ordine, conseguenza necessaria di una legittima 
abolizione; e ninno creda che una parola sia stala sostituita all'altra a caso e per 
difetto di proprietà nel linguaggio. Lo stile del P. Pellico è in questo luogo di una 
esattezza matematica; e a chiarirsene bisogna sapere che la Compagnia ha per dog- 
ma fondamentale la sua estinzione fatta da Clemente essere stata illegittima e nulla; 
perchè nè il Papa nè la Chiesa hanno autorità di riformare non che di abolire 
la Compagnia, come quella che essendo di divina istituzione è alla men trista 
uguale alla Chiesa e alla santa sede. Non so se si trovi alcun Gesuita che abbia 
osato esprimere l’eresia acroamatica della setta così francamente; ma so bene che 
la sostanza della prefata forinola risulta da mille luoghi degli scrittori e segnata- 
mente dal principio della teopneustia di sant’ Ignazio e della divinità delle Costitu- 
zioni, di cui toccherò in altro luogo. Ora se divina é l’origine e la regola dell’ in- 
soluto, egli è chiaro che la Chiesa non può toccar l'uno nè l'altra, e che ogni allo 
ecclesiastico di tal natura è intrinsecamente irrito e vano. L'applicazione di questo 
generale al particolare del breve di papa Ganganelli viene da sé; imperocché stan- 
ilo che la sentenza capitale pronunziala da questo non abbia avuto nessun valore , 
ne segue che i Gesuiti non dovevano nè potevano assentirvi; e che erano al più ob- 
bligati a dispergersi, cioè separarsi esternamente , ma non già a rompere i nodi 
interni e morali, che li riunivano in un corpo e ne formavano un sodalizio. E cosi 
fecero in effetto; perché il generale Lorenzo Ricci ricusò di riconoscere per valida 
la decisinn del pontefice, onde fu carceralo in castel Snnlangelo; e l’Ordine trasfe- 
ritosi in Prussia ed in Russia sotto il patrocinio di principi increduli e di governi 
scismatici ed eretici, continuò a tenersi per vivo non meno di prima , burlandosi 
delia Chiesa e di Roma, come vedremo. Aoclie oggi una delle tradizioni più care 
dei Padri si è la continuità non interrotta del loro insliluto; perchè, dicono essi , il 
nostro interregno da Clemente in poi fu solo esteriore; la Compagnia sopravvisse 
alla sua morte apparente, benché si occultasse, come la Chiesa cristiana durante 
il tempo delle persecuzioni, e la catena dell' investitura legittima non fu mai rotta 
o intermessa sostanzialmente. 11 che è verissimo , se si parla del fatto ; e mostra 
quanto profondo ed invisceralo sia il principio della rivolta in una fazione, che si 


(I) Pellico, pag. 3S"J , 390: 
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crede superiore olla Chiesa ( giacché l'eguaglianza in (al caso imporla superiorità ) 
e vuol vivere a dispetto di essa. Laonde si può tenere per fermo, che se, pogniamo, 
il regnante pontefice sciogliesse di nuovo la Compagnia, egli non sarebbe ubbidito 
più di Clemen'e;e il Gesuitismo durerebbe come accolla secreta, secondo che alcun' 
scrittori affermano essersi verificalo nei Templari e in altre sette; e ci vorrebbe tutta 
l'energia della Chiesa c dei governi cattolici per esterminare davvero la trista se- 
menza dal mondo. Ma almeno, dirà il P. Pellico, i Gesuiti furono ubbidienti, quan- 
to alla dispersione . Certo si, perchè non potevano fare altrimenti; come volete che 
i buoni Padri contrastassero alla società ecclesiastica e laicale insieme accoppiate 
e operanti concordemente? D’altra parte egli importava troppo agl' interessi ed era 
conforme all' ipocrita usanza dell'Ordine ['evitare una riheliion manifesta, che sve- 
lando agli occhi di tutti la sua corruttela, gli avrebbe tolto ogni speranza di poter 
risorgere legalmente in appresso; e che senza partorire alcun bene presente avreb- 
be causato per l'avvenire un male certissimo ed irreparabile. Dd resto che i Ge- 
suiti non si credessero davvero tenuti in coscienza nè anco alla semplice dispersio- 
ne , lo accennate voi medesimo, P. Francesco, quando dite che i Padri poterono 
riconoscersi obbligali ad obbedire. Quel poterono è un gioiello ; perchè se io so 
qualche poco di grammatica, esso vuol dire che i Padri non erano obbligati a ub- 
bidire in effetto. Quindi è che voi contrapponete il poter ubbidire dei vostri confra- 
telli al dover essi lasciare alla coscienza del papa le ragioni del suo decreto ; il 
che, olire l'espressa insolenza verso il capo supremo della Chiesa, importa che voi 
eravate in debito di riconoscere che il Papa errava, che il suo decreto era nullo , 
e che avevate il poter di ubbidire, se ciò vi pareva opportuno. E come poteva egli 
essere altrimenti quando il breve del papa non era che un giudizio particolare e 
personale, come voi dite espressamente ? Chi ha mai sognalo che un giudizio par- 
ticolare e personale possa scusar le veci di legge e imporre obbligazione di sorla ? 
Gli stessi giudizi particolari del Dio Uomo non aveano forza obbligatoria , se al 
pronunziato dell' intelletto non si arrogeva l’autorità del comando. Eccovi a che ri- 
ducete un breve apostolico ricevuto da tutta la Chiesa. La gradazione è mirabile e 
merita di essere attentamente avvertila. Voi distinguete in prima le ragioni dal co- 
mando, e ristringete l’ubbidienza a quest’ultimo. Poi dimezzate e alterate il coman- 
do stesso, distruggendone la parte capitale, cioè l’abolizione della Compagnia , e 
lasciandone solo intatto l’effetto esteriore, cioè la dispersione, come quella che an- 
che volendolo non l’avreste potuta evitare. Finalmente anche a questa parte del co- 
mando negate una vera autorità obbligatoria, e dite che i Padri poterono ricono- 
scersi obbligati a obbedire; cioè per semplice condiscendenza, per docilità ecces- 
siva, per elezione, per eroismo; o piuttosto perchè non si polea fare altrimenti ; e 
quella stessa necessità che al parer vostro moveva Clemente a vergare l’ infelice 
bando, stringeva i Gesuiti a porlo estrinsecamente in esecuzione. Ecco al postutto 
qual fu la vostra obbligazione ; simile a quella che induce il viandante ad ubbidire 
al malandrino, che gli chiede i danari appuntandogli la pistola all’orecchio o il 
ferro alla gola. 

Nè i teologi discorrono pur altrimenti delle definizioni ancora infallibili 
de' Concili ecumenici. — Di esse la sola proposizione defnitiva esige fede ; le ra- 
gioni, le autorità, onde il decreto possa essere corredalo, non hanno già tanta 
forza, ma quella sola per cut reggono alla logica e alta buona critica. Tanto 
che non si fa ingiuria ad un decreto ef autorità infallibile, se anco alcuna delle 
ragioni recale nel contesto non si hanno per buone. Ma certo la Compagnia 

obbligata fino allora ad avere il suo Istituto per santo , non poteva avere per 
buona ragione della propria condanna, qualunque riferire che nel breve si fa- 
cesse del reo concetto in che era presso i suoi nemici. — Quanto pai ai fatti im- 
putati, niuno li può credere contro sua coscienza ; al più accettare la pena im- 
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posta dal giudice, (i) Voi confondete al solito cose disparatissime. Anche nelle 
materie dogmatiche sarebbe temerità grande il rigettare sommariamente e sostan- 
zialmente le ragioni e le autorità che corredano un decreto ecclesiastico, o l'accu- 
sare il concilio che lo ha disteso di grave errore nelle credenze. Si può negar fede 
a tali accessorii, come dogmi; perchè io effetto non sono tali; ma si dee portar loro 
rispetto come ad opinioni, tanto gravi e venerabili quanto è I’ autorità della fonte 
onde provengono. Altrettanto dicasi in proposito delle materie schiettamente disci- 
plinari, dove l’ inerranza non ha luogo, e pure la soggezione dee essere intera quan- 
to alla sostanza di esse^ altrimenti l'autorità della Chiesa in opera di disciplina, ver- 
rebbe meno e sarebbe in arbitrio di ogni fedele il sottrarsi all'osservanza dei cano- 
ni. Ora siete voi acconci nell'animo di prestar quest'ossequio alla sostanza del breve 
dementino? Vi contentate voi di criticarlo su qualche punto accessorio o di poco 
rilievo? Al contrario voi lo rigettale assolutamente, interamente, egli togliete per- 
sino il titolo di legge, considerandolo come nn particolare giudizio. Stimate forse 
che ubbidirebbe ai canoni universali e vigenti, chi dicesse che non sono altro che 
giudizi particolari dei vescovi e dei sinodi, che li rogarono? 0 chi si governasse in 
tal modo verso le bolle pontificali eziandio non dogmatiche , ricevute da tutta la 
Chiesa? Altro è il noo accettar per buone tutte le ragioni contenute in un decreto 
autorevole; altro è il ripudiare formalmente e onninamente tutta la sostanza di esso 
decreto. L'opposizione della prima specie è conceduta a tutti, purché si faccia colla 
dovuta moderazione e rivereuza; salvo che ai Gesuiti; e se questa eccezione vi stu- 
pisce, ve ne dirò l>en tosto il motivo, che non ammette istanza nè replica. Ma la 
seconda opposizione è interdetta a ogni cattolico, perchè offende radicalmente l'uni- 
tà della Chiesa a l’autorità ecclesiastica. Ora tal è il contrasto che voi fate al breve 
di Clemente; poiché giugnete sino a dire che la Compagnia obbligatafino allora 
ad avere il suo instituto per santo, non poteva avere per buona ragione della 
propria condanna, qualunque riferire che nel breve si facesse del reo concetto 
in che era presso i suoi nemici. E siccome questo concetto è approvato da Clemen- 
te, come vi dimostrerò in appresso, ne segue che non solo anteponete il concetto 
vostro a quello del papa e della Chiesa universale, che approvò il suo decreto, ma 
vi dichiarate obbligato a farlo in coscienza ; aggiugnendo cosi alla fellonia presente 
una ribellione implicita, che guarda innanzi, cioè a tutte le decisioni avvenire, che 
f autorità ecclesiastica potrà fermare su questo proposito. L' eresia gesuitica non si 
è mai rivelala in termini più formali, e diciam pure piò logici ; giacché questo 
sfratto anticipativo che voi date a tutti i concilii e a tutto il bollario futuro, per po- 
co che possa offendere l’arca santa della Compagnia, è conforme ai vostri placiti 
ictorno alla divina origine e alla perpetuità di essa. Chi non dee dunque ammirare 
la vostra eroica ubbidienza, quando concbiudete dicendo che al più dovevate uc- 
cellare la pena imposta dal //iudice? Questo al più è auche una perla ; e consuo- 
na a quello che testé notavamo intorno ai titoli di gratitudine che avete acquistati 
verso la Chiesa, piegando generosamente il capo alla dispersione, invece di rivol- 
tarvi anco per questa parte, secondo i diritti indelebili della Compagnia. 

!Non f ho io sempre detto. Padre Francesco, che i Gesuiti, in virtù della loro 
teologia eclettica, pizzicano all’ occorrenza di Giansenismo ? Ora non potrete negar- 
lo, poiché il fatto risulta dalle vostre parole. Già notammo parecchi sprazzi di Gian- 
senismo speculativo nelle dottrine di alcuni vostri predicatori : ora voi ci date un 
saggio di Giansenismo pratico assai piò pericoloso e formidabile dell’ altro, poiché 
uou verte su quistioni astruse astratte e difficili, ma sulle parti più vive e cospicue 
dell autorità e gerarchia ecclesiastica. Vedete come il destino vi perseguila ; chè 


(I) Pellico, pag. 3ttO 
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dopo di aver latti tanti romori, e messo il mondo a soqquadro per sterminare quei 
poveri Giansenisti, finite anche voi colf abbracciare le loro massime. Un poeta di- 
rebbe che 1' ombra di Biagio Pascal si rallegra per la prima volta, come il Bonifa- 
zio di Dante, quando credette che il successore fosse giunto all' inferno (i) ; ovvero 
che f anima di lui è trasfusa nell' Ordine, e comunicandogli il suo genio ribelle, si 
vendica delle vostre ingiurie. Non crediate eh' io scherzi o ve ne voglia male ; per- 
chè se bene io rida ( non posso dissimularselo) a vedervi trasformato in Portorea- 
lista, la soslanra del mio discorso e al tutto seria; e credo la vostra confessione uti- 
lissima a disinganoare quei semplici che vi tengono ancora per figliuoli ossequenti 
e servigievoli ausiliari di Roma e della Chiesa ; parendomi’ qui il caso di ripetere 
coli’ Apostolo che le eresie sono necessarie (a), cioè conducenti al trioufo della buo- 
na causa. E per mostrarvi che ragiono da senno, vi dico che non solo vi (toriate su 
questo capo come i Giansenisti, ma peggio assai ; perchè da un lato non ne avete 
la sincerità oè la logica, dall’ altro ne superate la fellonia. Non ne avete la logica, 
conciossiachc voi rinunziate alla vostra teorica dell' ubbidienza solo quando si trat- 
ta del papa e della società ecclesiastica. Forse che il papa è da meno del vostro Ge- 
nerale, degli assistenti, provinciali, maestri de uovizi, e via dicendo, fino al mini- 
mo superiore dell'Ordine ? E quindi la Compagina è maggiore della Chiesa cattoli- 
ca ?Bisogna p ur che il diciate, se nou volete discordar da voi stesso, poiché la sud- 
ditanza di cui siete tenuto verso i vostri è di gran lunga superiore a quella che vi 
stringe verso l'episcopato e il suo capo supremo. — Ma io uou dico che non si deb- 
ba loro ubbidire, e ubbidisco. — Col corpo al più ubbidite, ooo colf animo, nè 
coll'intelletto, col giudizio, con quella piena pienissima soggezione, che professate 
di portare ai superiori propri dell’Ordiue. Voi date al papa la parte esteroa e men 
nobile; quanto all’ interiore e nobilissima, cioè alla docilità deli’ aoima e dello spi- 
rito, voi la riservate alla vostra setta. Voi siete cosi ligio ai pareri e ai voleri dei 
vostri, che nell’ abbracciar gli uni ed eseguir gli altri escludete persico il discerni- 
mento e la prudenza ; dove che quando si tratta del papa e della Chiesa tutta quan- 
ta, non che rinunziare ogni uso di ragione, e giudicare od operar ciecamente, voi 
esaminate, discutete, deliberate, dubitate, biasimale, impugnale, condannate tanto 
e quanto vi piace, e abusale talmente di queste facoltà, che venite a distruggere 
l'ubbidienza medesima nell’atto di porgerla e f accompagnale colla rivolta. La vo- 
stra ubbidienza eslernA cosi condizionata diventa ipocrita e insolente; ipocrita, poi- 
ché pretendete di esercitarla, mentre la violate;insolente, perchè non dissimulale nè 
anco eoo un rispettoso silenzio la violazione, e dite al papa : beatissimo Padre, noi 
vi ubbidiamo per eccesso di condisceudenza, benché voi abbiale il torto, e commet- 
tiate uua grande ingiustizia, a cui potremmo resistere in coscienza, se tal fosse il 
nostro piacere. Vi par egli che no padre di famiglia od uo principe si contentereb- 
be di una tale ubbidienza, che poco si scosta dalia ribellione e dall’insulto ? E come 
accordale questo tenor di procedere con quella speciale ossequenza che pretendete 
di portare al pontefice sopra lotti i Cristiani e ludi i chiostri cattolici ? Alla quale 
siete formalmente obbligali dalle vostre Costituzioni ; le quali ve la impongono, 
non mica come uo semplice, consiglio, ma come ud assoluto comando (3). F.xactis- 
xime omnes nercos tirium nosirarum ad Itane tir tu lem Obedientiae in primis 
Stimino Pontifici , deinde superioribus Socielaiis exhibendam intendamus (4). Ve- 


ti) '<*/., XIX, 52, scg. 

(2) I Cor., XI, 19. 

(3) Il P. Cure» dice il contrario, discorrendo dell’ ubbidienza cieca in generale. Ma ciò non 
prova altro se non che alle molte ignoranze del Gesuita di Napoli si dee anco aggiungere quella 
delle Costituzioni del suo Ordine, lt che non darà stupore a nessuno che abbia Ietto il suo libro. 

(4) tentili., VI, I, I. — . 
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dele come 1 ’ ubbidienza verso il papa è anteposta a quella dei superiori ; in primis; 
vedete come si tratta di un precetto, non di un consiglio ; giacche siccome non fate 
in questo luogo diverse classi dei doveri dell’ ubbidienza, e gli riducete lutti a un 
sol capo, se non si trattasse di un comando, converrebbe dire che sant’ Ignazio con- 
siderava l'ubbidienza verso il papa e i superiori in universale, come un semplice af- 
fare di elezione ; il che è assurdo, salvo che supponendo che Ignazio fosse un Ge- 
suita. Ora in che consiste questa ubbidienza che vi è ingiunta rigorosamente? fi 
vostro fondatore ve lo dichiara nello stesso paragrafo, volendo che sonda Obedien- 
Ila tum in executione, lum in voluti late, lum in intelledu sù in nobis semper ex 
omni parte perfecla ; cum magna celeritale, spirituali gaudio et perseveranti, 
quidquid nobis injunetum fuerit obeando, omnia insta nobis esse persuadendola- 
nem sententiamac judieium nostrumeontrarium, caeca quadam Obedientia abne- 
gandoci), con quel che segueeche ho riferito altrove. E voi confessale tal essere il 
debitovostro verso i sovrastanti della Compagnia, massime il Generale; e lo adempiete 
scrupolosamente sino a prevaricare le divine leggi per ubbidire ai cenni dei superiori; 
eripelendo, stampando, per cagion di esempio, tutte le faisitàele calunnie che vi sono 
imboccate. Ma quanto al papa.glièun altro paio di maniche;e voi mettete in campo 
certe massime generali di critica canonica, tartassate I’ opera solenne di Clemente, 
stracciate il suo decreto, sfrondate gli allori del suo nome, con una libertà e intrepidilù 
filosofica, che potrebbero farvi onore eziandio Ira i protestanti. Dunque, dico io, il 
Gesuitismo moderno ha cassata dalle sue regole effettive 1 ’ ubbidienza verso il Pon- 
tefice ; trovandola probabilmente inaccordabile con quella del Generale; e non sen- 
za ragione; giacche due sovrani, come due iddii supremi ripugnano; e questo dua- 
lismo governativo è uno di quegli errori, in coi cadde il maschio ingegno del Lo- 
iolese. Ma ciò non fa, che governandovi altrimenti, voi non siate anco violatore 
delle Costituzioni, e rompilore dei vostri voli ; del che io vi accuso formalmente, 
voi e i vostri fratelli ; perchè ad ogni modo se vi manteneste fedeli alle intenzioni 
d’ Ignazio, nascendo un’ opposizione tra i comandi di Roma e quelli della setta, do- 
vreste posporre i secondi ai primi. Ora voi fate tutto il contrario ; e recate la cecità 
dell' ubbidienza claustrale a danno della ecclesiastica lant' oltre, che non osate 
nemmeno affermare che la Compagnia fosse obbligala in coscienza di ubbidire ester- 
namente alle ingiunzioni del Pontefice, anzi lasciate intendere il contrario, benché 
noi diciate espressamente. 

Ma i fatti imputati, dite voi, ninno li può credere contro sua coscienza (2). 
Se stimate che questa ragione sia buona, non dovevate entrare nella Compagnia o 
siete in obbligo di uscirue, e mandare ad effetto ciò che desiderò di fare il vostro 
dottissimo P. Petau, che conosciuta un po’ tardi la ragia dei confratelli, ebbe gran 
voglia di andarsene; se non che, disse, -011 troppo vecchio, da diloggiare. Voi siete 
più giovane e potete eleggere; ma a me non si appartiene il darvi consiglio sopra 
di ciò. Vi dico bensi, che finché siete Gesuita, avete l'obbligo di sottoporre tutti i 
vostri pensieri e pareri a quelli dei superiori , fra i quali il papa dovrebbe conve- 
nientemente occupare il primo luogo; oche essendo forzato di disubbidire a qual- 
cuno, il papa non vorrebbe essere l'antiposto nell’onore delle vostre prevaricazioni; 
se già non preferite il titolo e gli obblighi di Gesuita a quelli di cattolico e di Cri- 
stiano. Che se quando Roma parla, vi par duro di dover ammettere quei fatti cha 
ripugnano alla vostra coscienza, io vi chiedo che cosa fareste nel caso che un co- 
mando simile vi fosse fatto dal Generale. Qui non ho bisogno che mi rispondiate , 
perchè il vostro libro largamente supplisce: voi pieghereste umilmente e ciecamente 


(1) Constit., vi, I, I. 

(2) Pellico, pag. 390. 
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il capo, credereste di non vedere ciò che vedete , di non sentire ciò che sentite ; 
giurereste, se occorre, che due via due fauuo cinque, e che la liuea curva è il cam- 
mino più corto per andare da un punto ad un altro; paradosso, che per vero direi 
('•esulti sogliono mettere in pratica anche senza l'ordine espresso dei superiori, l ai 
è la cima della vostra ubbidienza, a cui niuoo potrà disdire il titolo di eroica. Or 
bene, governatevi colla stessa prudenza quanto a Roma, se avete cara la logica e 
l’osservanza delle Costituzioui. e lo farete tanto più agevolmente , quanto che per 
assentire Roma non avrete d’uopo di sforzi cosi magnanimi; che, verbigrazia, l’iner- 
ranza di Roma anche intorno ai semplici fatti e la giustizia del breve di Clemente 
sono bocconi mollo più facili a trangugiare e a digestire che la santità perpetua e 
l’ infallibilità della Compagnia. 

E come i Giansenisti vi superano intorno alla logica, cosi vi entrano innanzi 
quanto alla sincerità e alla lealtà del procedere. Imperocché essi non sono stretti dal 
quarto voto, nè promettono al papa un’ubbidienza speciale, nè riconoscono la sua 
infallibilità e maggioranza verso il concilio, nè stampano libri, come voi usate di 
fare, per aggrandir le romane prerogative,- onde non si può dire che i loro fatti di- 
scordino dalle parole Errano certo piò o meno su alciiui capi, e nocchino alla forza 
e all'unità della costituzione cattolica; ma siccome non dissimulano i loro pareri , e 
si protestano ossequenti alla Chiesa, la carità e la giustizia cristiana debbono in- 
durci a credere che errino a buona fede, almeno insioo a tanto che non ci consta 
evidentemente il contrario. Ma voi, come buon Gesuita, non avete questi scrupoli, 
trattandosi dei vostri fratelli d’ Ipri e di Forloreale ; e chiamate ipocrita la loro 
setta : quasi che nel meritar questo titolo la Compagnia non vada innanzi, non di- 
co ai Giansenisti, ma a tutte le sette eterodosse antiche e moderne ; perchè non ne 
conosco alcuna, le cui infinte siano più cupe e spigoliate delle vosbe. E non ve- 
dete che il solo articolo di Roma basta a mostrarlo ? Lutero bruttò le sue carte con 
mille improperi! contro papa Leone e ne bruciò la bolla sulla piazza di Vitlember- 
ga ; ma s’ egli fu apostata ed empio, non fu ipocrita in questo, poiché ripudiava 
espressamente l’instiluzione del papato. Voi al contrario mettete in cielo questa in- 
stituzione, protestate di essere i suoi piò abiti e zelanti difensori, e di vincere tutti 
i cattolici nell’ ampliare le sue prerogative ; me se un pontefice vi dà sulla voce, 
se un altro vi scaccia e vi abolisce, voi denigrale la loro persona, ripudiate i loro 
decreti, contraddite a tulle le vostre dottrine e promesse, usando la sola cautela (e 
non anco sempre ) di dir le ingiurie in termini melliilui, e di ribellarvi , chinando 
il capo in atto di santa ubbidienza. Qual procedere si può chiamare ipocrito, se 
non è questo? La Compagnia ubbidisce a papa Clemente, ma gli dà solennemente 
il torlo. Accetta il suo breve -, ma gli disdice persino il valore di legge, afferma che 
è pieno zeppo di menzogne e di calunnie, e clie non ha pure il senso comune. Giu- 
ra di metterlo in esecuzione ; ma continua a tenersi come dianzi per un instiluio 
vivente e legittimo, ed ha per nulla il decreto che rompe i vincoli e annulla gii or- 
dini del sodalizio. Bacia la mano che la percuote ; ma afferma e predica e stampa 
che questa mano è quella di un codardo (t), che commette un' ingiustizia solenne 
per piacere agli empi e per timore dei principi. Tutto ciò voi Io dite nei termini 
piò modesti e riverenti che avete saputo trovare, e non scoza qualche imbroglio e 
viluppetlo di parole, che io non imputo già ad ipocrisia vostra, ma si a pudore, e 
ad un residuo di quel rispetto verso Roma e la Chiesa che v’ insidiò il giansenista 
Giordano, e che non polè essere cancellalo affatto dal tirocinio gesuitico. Ma tutti 
non sono assegnali e di buona creanza, come voi, e vi citerò fra poco uno scritto- 


ti) Sacrìlego e parricida ( Ccscr, Fatti ed argomenti in ritpotla alle motte parole di f in- 
cenzo Gioberti e cc. Napoli, 1845 Non si può negare che il frontespizio sia esatto e veridico. 



10 

re, che parlò più schietto, senza però lasciare adatto le giaculatorie ; citò queste 
nei vostri scrittori sodo di prammatica. Ora io ri dico che non si trova nè gallica* 
no, nè Giansenista, nè Febroniano. nè Wtraiellino, nè Richeriano, nè Portoreali* 
sta, nè Sarpisla, nè Tamburinista di qualche conto, che non si vergognasse di 
usare questo procedere, imitando i Gesuiti , che in teorica fanno del papa un 
Dio in terra e poi in pratica lo trattano come fosse un coadiutore temporale dei 
loro conventi. 

Ma v’ ha di più. Non solo voi pareggiate i Giansenisti nel poco caso che fate 
degli oracoli di Roma quando non vi vanno a sangue, ma li sorpassate ; concios- 
siachè non troverete un solo di quelli che tenga per lecito il rigettare F autorità e 
trasgredire i cenni di un decreto apostolico coosentito e accettato da tutta la Chie- 
sa, sia esso dogmatico o solamente disciplinare ; nè che per ischermirsene osi ri- 
correre al puerile e solistico sutterfogio di dire che è un breve e non una bolla 
Possono certo i Giansenisti guidali dallo spirito di parte illuder talvolta sè stessi e 
darsi a credere che non vi sia stata quella universale accettazione che vi fu in ef- 
fetto ; ma dato che la riconoscano, non v'ha alcuno di essi che non pieghi il capo, 
sia che si tratti di un punto di dottrina o anche solo di un temporarìo provvedi- 
mento. Voi al contrario, che secondo i vostri principii, dovete avere per autorevoli 
le ordinazioni di Roma, ancorché manchi loro ogoi altra conferma, non vi fate 
scrupolo di rigettare il breve di Clemente, che fu accolto e tenuto per valido dalla 
Chiesa universale. Che se mi diceste che trovò qualche opposizioncella particolare 
in questo o quel paese, vi risponderei in primo luogo, che citi aggrava la vostra 
colpa ; perchè tal opposizione nacque da voi ; essendo stala fatta da quei governi 
o da quei vescovi, che ubbidivano ciecamente alla vostra fazione. In secoodo luo- 
go, tali opposizioni furono piccolissime rispetto al numero ed al peso delle appro- 
vazioni; e non distruggono od indeboliscono nè punto oè poco Funiversalitàdel con- 
senso ; trattandosi di una universalità morale e non matematica, quando I ultima 
è quasi impossibile in questo genere di cose. Molli sono i decreti non solo di Roma, 
ina eziaodio dei concilii generali, e in materie non pure disciplinari, ma dogmati- 
che, che trovarono qualche contrasto, seoza che 1' autorità loro oe abbia soiTerto 
alcun detrimento ; sia perchè tali contrasti come poco notabili sono vinti e cancel- 
lati dall' unanimità contraria ; sia perchè furono passeggieri e non durevoli. In 
terzo luogo, passeggierò appunto e non diuturno furouo le resistenze fatte al breve 
del Ganganelli ; come risulta dalla sua esecuzione. Per questo rispetto si può dire 
che esso breve supera in evidenza di autorità molli altri statuti pontificali, che pur 
sono avuti per buoni da tutti ; il che procede dallo scopo del decreto medesimo, 
imperocché quando si (ratta di un articolo dottrinale o di minuta disciplina non è 
sempre cosi facile l’ accertare, se sia approvato e messo in alto da tutte le Chiese 
particolari ; dove che il fatto è facilissimo a chiarire, allorché viene in campo F a- 
hoiizione di un Ordine religioso, sovrattulto cosi famoso come quello dei Gesuiti- 
li breve di Clemente fu universalmente accettato, poiché venne universalmente ese- 
guito ; la Compagnia avendo lasciato di sussistere in tulio il mondo cristiano, sen- 
za eccezione di sorta, anco io quei luoghi dove si era levato qualche romore contro 
esso breve. Solo i Gesuiti si mostrarono indocili ; e a forza di raggiri ottennero 
qualche tempo dopo di poter convivere per modo affatto precario in un paese ete- 
rodosso ; violando aoche iu questo i termini della concessione ; ma questi fatti po- 
steriori eziandio interpretati nel modo più favorevole alla vostra causa non tolgono 
che il decreto dementino non sia stato ricevuto in tutto il mondo con quella una 
nimita assoluta, di cui vi souo pochissimi esempi, e che non sia corso un tempo, 
in cui si poteva dire a rigore di lettera che la Compagnia, come corpo legittimo, 
approvato dal papa e dalla Chiesa, non era più al mondo. Or io vi chieggo qual 
sia il gallicano o il Giansenista, che oserebbe rifiutare il suo pieno ossequio a un 
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ordinamento di tal natura -, sovrnitntto trattandosi dell’ abolizione di un Ordine re- 
ligioso; materia tutta spirituale, di giuridizione puramente ecclesiastica, sia riguar- 
do all’ esecuzione, sin anche per ciò che spelta il semplice giudizio intorno alla 
convenienza e all' opportunità della coso ; qtinn 'o In rapacità necessaria per sen- 
tenziare sovra di essa non può trovarsi che nella Chiesa, e particolarmente in colui, 
che vigila coll' occhio e regge colla mano il vasto corpo della cristiana repubbli- 
ca (i). Aggiugrrete che posto il consenso universale, l’estinzione d*l vostro Ordine 
non essendo più un atto speciale del papa, le vostre censure non si ristringono a 
Ini e alle sue operazioni, ma vengono a ferire tutta quanta la comunità cristiana ; 
perchè o questa approvò ed esegui il breve pestifero per errore, e non si può scu- 
sare da grave ignoranza ; o per debolezza, e fu rea di vigliaccheria ; o per mali- 
zia, e fu colpevole di apostasia e di sacrilegio. Tolte le ingiurie vomitate dalla setta 
contro papa Clemente e il suo decreto ricadono sulla Chiesa universale ; questa fu 
imbelle di cuore, cieca di spirilo, servilmente devota ai cattivi principi, stretta di 
empia connivenza o d' infame alleanza coll’ incredulità moderna, e m ogni caso 
tradì il sacro deposito affidato da Dio alla sua custodia, e abbandonò l’arca santa 
allo strazio de’suoi nemici. Altrimenti es3a avrebbe disapprovato altamente e solen- 
nemente l'editto funesto, non che mandarlo ad esecuzione in tutto l’orbe cattolico. 
Non vi ha Giansenista al mondo che non inorridisse a proferire tali conclusioni; le 
quali pure sono logiche, rigorose, inevitabili, date le vostre premesse, imperocché 
sebbene niuno faccia la Chiesa immune assolutamente da errore fuori del giro delle 
credenze, tutti però si accordano a riconoscere nel suo governo e nellamniinislrn- 
zione universale uno speciale riguardo ili Previdenza, che la salva dai falli gravi , 
ed incompatibili col buon essere della fede e con quella nota di santità incorrotta 
che la privilegia. Se la Compagnia era santa . come voi dite espressamente ( 2 ) , 
quando fu annullala, santa non potè essere la Chiesa complice ed autrice dell’an- 
nullamento; giacché troppo strano sarebbe il santificare ad un tempo la vittima e il 
carnefice. E non solo non fu santa, ma fu peggio assai che profana; perchè la Com- 
pagnia essendo ( come vedremo in appresso ) la cima della santità, il fiore più squi- 
sito della Cristianità e la viva imagine del Nazareno sopra la terra, la Chiesa ucci- 
dendola, venne a imitare quel padre barbaro, che trucidò nella propria figlino’a la 
parte più cara di sé medesimo (3); o piuttosto rinnovò l'esempio della Sinagoga , 
che lasciò di essere la vera Chiesa, quando armò la sua destra contro il Messia de- 
siderato e si rese colpevole di deicidio. Venite ora a parlarci del fondamento che 
la Chiesa può fare nella vostra ubbidienza, e a ripeterci la solita canzooo che voi 
siete i più devoti de’suoi figli, e il presidio più fermo de’ suoi diritti. 

Vano è dunque il ricorrere in questo proposito a quelle massime di libertà 
cristiana o gallicana, che mettete solo in campo allorché vi torna in acconcio di- 
cendo che non si ha 1’ obbligo di assentire al papa, quando egli ha manifestamente 
il torto, che il richieder questo sarebbe un imporre un giogo insopportabile ai fede- 
li, che anche i papi più eccellenti possono incorrere in qualche sbaglio di disciplina 
e di governo; e via discorrendo; poiché, come vedete, non si tratta solamente di 
Roma. E quanto a Roma io vi consento di buon grado queste massime, porche s’in- 
tendano dentro certi limiti, e colle clausule che ho espresse nel mio Primato ; gól- 


fi) Noti il tenore che l’ argomento é ad hominem ; giacché i Gesuiti negano di essere una 
setta civile o incivile che dir vogliamo. 

(2) Pellico, pag. 390. 

(3) Non a torto dunque il P. Curci paragonò il Papa a Jefto. e onornllo dei titoli di sa- 
crilego e parricida. Solo la Chiesa ha ragion di dolersi che il valente Gesuita non te abbia 
accomunato T elogio fatto a Clemente. 

Gioberti . Il Gesuita Moderno. Poi. IH. 3 
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dicandole non che nocive, opportunissime ad accrescere la gloria e il potere di 
quella, che nelle nostre condizioni di crescente cultura scapiterebbero, in vece di 
acquistare, se l’autorità moderatrice riuscisse troppo grave agli spiriti nelle cose 
che ineoo importano. Ma qui non istàil punto. Il vostro ipergianseuismo non risie- 
de tanto nella teorica, quanto nell' uso che ne fate. L'ubbidienza assoluta, non solo 
esterna, ma anco interna, non è certo assolutamente obbligatoria fuori delle cose 
dogmatiche; onde negli altri casi può talvolta esser lecito un rispettoso dissenso; 
purché (notate bene; vi siano tre condizioni. La prima, che quel cieco omaggio 
che si disdice al papa ed a Roma non si presti a una persona o congregazione pri- 
vala; perchè una parzialità di tal natura sarebbe a dir poco una solenne imperti- 
nenza. La seconda, che il dissenso provenga dall’ amor del vero e del giusto, dal 
desiderio del pubblico beue, dalla carità della patria, della religione, della Chiesa, 
non da lini o interessi privati, ignobili, obliqui, faziosi, e sia netto da ogni egoi- 
smo. La terza infine, che si proceda con buon fondamento, si abbia una morato 
certezza di non errare, e la causa che si difende sia plausibile e giustificabile da 
ogni parte. Ora queste tre condizioni non si verificano dal canto vostro. Non la pri- 
ma; poiché voi non prevaricale i comandi di doma, se non per osservare quelli del 
vostro Generale c della Compagnia; onde venite a pronunziare implicitamente che 
il vostro capo sovrasta a quello della Chiesa e il vostro sodalizio alla sedia apostoli- 
ca. E rifiutando al papa una cieca osseqoeoza che vi tenete obbligati dì portare a 
un uomo privato, smisuratamente inferiore a quello negli ordini della gerarchia 
ecclesiastica, non vi governale colla ragione, ma colla servile ubbidienza che pre- 
state a un tal uomo; giudicando dei fatti di Roma, non mica secondo la verità, ma 
secondo le preoccupazioni e gli errori che vi sono instillati da chi v' incatena il 
pensiero e vi guida la penna. Io non voglio di ciò altra prova che il vostro discorso 
e quelli dei vostri confratelli e partigiani sulle cause dell' abolizione; dai quali di- 
scorsi si ricava che voi conoscete tanto la storia del nostro globo quanto quella 
della luna. Il che accade parimente in tutte le altre discussioni dello stesso genere; 
onde si può dire che chi più ignora gli annali della Compagnia sono i suoi propri 
figliuoli. E a buona ragione; poiché niuno di voi può recare in questi studi uoa li- 
bertà di spirito, di cui l'educazione vi toglie anche i semi, nè una finezza e severità 
di critica, che oon vi è insegnala del tirocinio elementare. Voi osservate i fatti del- 
l' Ordine colla lente dei vostri superiori, e gli studiale nei vostri libri, cioè in mi- 
sere compilazioni abborracciate senza dottrina, senza imparzialità, senza discerni- 
mento, senza ingegno, e frutto dei soci medesimi odi penne prezzolate. Come dun- 
que potreste farvi un giusto concetto dei falli, e penetrarne le cagioni, e avvisarne 
gli effetti, e cogliere quelle moltiplici congiunture che hauno cogli altri eventi e 
con tutto il corso della civiltà umana ? Come potrebbero i vostri scrittori ordinari 
possedere o acquistare una potenza, che le condizioni dell'Ordine disdissero ineso- 
rabilmente ai più grandi intelletti che in esso fiorirono; qual fu, per esempio, il 
lìartnli, sommo scrittore e annalista infelicissimo; cosicché in tanto lusso di biblio- 
grafia gesuitica, voi non avete dato alle lettere europee un solo storico di vaglia, 
se non per qualche rispetto Sforza Pallavicino; il quale davetle anco la maggior 
parte de' suoi pregi alla vita dianzi menata nel inondo e alla natura del suo tema. 
Olire che, spesso siete costretti a troncare, alterare, travolgere i fatti in prova e a 
malizia per coprire le magagne dell’ Ordine; cosicché si può dire che la storia è 
trattata dagli storici di esso, come la morale da’ suoi casisti. Ora con questa singo- 
lare perizia nelle materie storiche egli è un po' strano, che altri osi insegnare il Ta- 
tioo a un gran papa e seco a tutto il suo secolo, dandogli del tristo o del matto, o 
attribuendo la sua deliberazione a ragioni vergognose o colpevoli. 

La seconda condizione vi manca similmente; perchè le vostre contraddizioni 
verso Roma sono sempre e manifestamente guidate dal proprio utile. Singoiar cosa! 
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I Gesuiti non danno mai il menomo torto alla santa sede, come nè anco all' episco- 
pato e alla Chiesa in universale, se non quando si tocca la Compagnia. Che se alla 
menoma ferita o scalfittura che questa riceva anche solo a fior di pelle, imbizzarri- 
scono e saltano in furia, vi lascio immaginare ciò che dee succedere, quando altri 
voglia levarla dal mondo; e s' egli è da stupire che portino poco rispetto al padre 
santo, quando si tratta di tal negozio che non la perdonerebbero per avventura al 
Padre eterno. Fuori dei propri interessi- essi tengono il sommo pontefice non eolo 
per infallibile oelle cose di fede, ma eziandio in quelle di fatto e di disciplina e per- 
ito di politica temporale, e brevemente in tutto; e lo spacciano quasi per impecca- 
bile, poco curandosi che C omaggio adulatorio verso la persona del papa torni n 
disdoro e a detrimento del papato. Nelle lunghe controversie del Giansenismo, che 
dorarono piò di un secolo, Roma difese i diritti del vero con fermezza e moderazione 
mirabile; tuttavia le condizioni della natura umana non ci permetton di credere che 
sia stàta immune da ogni imperfezione umana; pogniamo. severeggiando talvolta 
sulle espressioni, caricando la mano nelle pene, disconoscendo qualche servigio, 
usando troppo rigore verso qualche individuo; il che non le fa nessun torto; perché 
essa doo è composta di angeli, ma di uomini. Ora dimmi, lettore, se per avventura 
tu sai che il Generale de' Gesuiti, prevalendosi di quella libertà cristiana, che fu 
sempre iu uso dai tempi di san Paolo a quelli di san Bernardo, si sia giammai in- 
ginocchiato ai piedi del pontefice e gli abbia detto; santo padre, io vi chieggo gra- 
zia per quei poveri Giansenisti; perché mi pare che talvolta gli esecutori dei vostri 
ordini aggravino troppo la mano. Aozi la setta non fece sempre che attizzare il 
fuoco eoo una collera, una rabbia, un furore impossibile a descrivere; e Roma non 
diede men prova della sua alta prudenza e del suo vigore nel frenare e combattere 
l’ impronto ed ipocrito zelo dei Gesuiti, che la pertinacia degli avversari; e se tal- 
volta incorse in qualche picco! fallo, essa vi fu strascinata dalle iusligazioni in- 
cessanti dei Padri. Roma è adunque impeccabile ; ma per una eccezione singolare, 
per un fato misterioso, per un destino inesplicabile, per un consiglio recondito di 
predestinazióne, del qnale 1' Apostolo non ha parlalo, essa può sbagliare sopra un 
solo articolo, cioè sopra i Gesuiti. Bea s’ intende che non corre questo pericolo, 
quando gli approva, li ristaura, gli abbraccia, li privilegia, li favorisce; ma guai 
se si ardisce di dar loro un buffetto; che le prerogative della città santa se ne vanno 
subito in fumo- Roma è impeccabile verso tutte le parli della Chiesa; lo è verso i 
vescovi, i preti, i principi, i popoli e tutte le classi dei fedeli; lo è verso gli Agosti- 
niani, i Domenicani, i Francescani, i Benedettini, 

E i neri fraticelli c i bigi e i bianchi, 

e di ogni altro colore; salvo la Compagnia. Questa è lo scoglio terribile, a cui anche 
la navicella di Pietro può rompere e naufragare. Questa è il lato vulnerabile del corpo 
mistico della città eterna, e che impedisce che egli gioisca di una incorruttibilità asso- 
luta; tanto che i Gesuiti dovriano essere spenti, se non per altro, affinché la Chiesa 
possa godere di nn privilegio, a cui soli essi mettono ostacolo. E non pure ella può com- 
mettere dei peccatucci, ma eziandio dei peccalacci.cbefanDO raccapricciare solamente 
a pensarli. QuandoRoma con decreti e brevi e bolle, riprendeva, censurava, batteva, 
condannava i Gesuiti, che idolatravano, trafficavano, combattevano armata mano i 
governi, perseguitavano i Vescovi, si ribellavano dai vicarii e dai legati apostolici 
nelle missioni delle due Indie, tanti furono gli errori che essa commise, quanti gli 
aiti di autorità che fece in ciascuna di tali controversie, salvo 1’ ultimo, acuì la Com- 
pagnia ubbidì almeno in mostra, perchè non si poteva altrimenti. Non occorre ag- 
giungere che tutte queste enormità romane sono sorpassale dal fatto dell' abolizione; 
delitto orribile, ineffabile, unico in tutta la memoria dei secoli; del quale gli scrittori 
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dell' Ordine più moderati sogliono discorrere, come fosse un peccato contro lo Spi- 
rito santo, che non ammette redenzione in questo o nell' altro secolo, e che i più 
eloquenti piragonano al deicidio. 

Vegniamo all’ ultima condizione e veggiamo se in effetto Roma ebbe il torlo 
nello spegnere il Gesuitismo, e se le ragioni che si possono allegare in suo favore 
sono men valide di quelle che la setta abbattuta e poscia risorta reca in campo per 
condannarla. Quistione vasta e complicala, che per essere trattala compitamente 
vorrebbe un libro, sia per la copia delle materie, come per quella degli errori che 
la setta va spargendo da un mezzo secolo in qua su questo argomento, e che ripe- 
tuti leggiermente o maliziosamente da molti hanno falsalo il giudizio eziaudio di 
alcuni scrittori d' altra parte pregevoli, lo non posso parlarne che per sommi capi, 
ma spero di farlo in modo da persuader quei lettori, che non hanno bisogno che 
lor si dica tutto, e posseggono una sufficiente notizia dei falli principali, che non 
mi è doto se non di accennare, e un senso storico abbastanza esercitato da poter 
pesare il valore delle cose e la connessione degli eventi ; imperocché, se altri man- 
ca di tal senso e di una sufficiente instruziooe, e non si tratti di fatti prettamente 
materiali, ma di ragioni, di cagioni, di effetti morali, che non cadono dirittamente 
sotto gli occhi, ogni discorso torna inutile (i). Nè la quistione rileva solo storica- 
mente e speculativamente, ma importa assaissimo ancora per la pratica ; e non ve 
ne ha forse alcuna che al di d'oggi abbia tanto del vivo per l' Italia io particolare 
e per la religione cattolica in universale. Coneiossiachè il Gesuitismo essendo rina- 
to non è gran tempo con tatti quei vizi e disordini che spaventarono il mondo e lo 
indussero a spiantarlo ; ed essendo ol di d'oggi la piaga principale del cattolicismo 
e dell' Italia come nazione ; egli giova il mostrar 1' equità dell' alto solenne che lo 
sterminò una volta, affinchè il senno di quei poteri che furono autori dello slermioio 
(tossa servir di esempio e di regola, sia che altri voglia tentare di riformarlo o si 
risolva a spegnerlo affatto. 

Tutto ciò che concerne I' abolizione dei Gesuiti nell’ età scorsa si può ridurre 
a tre capi, cioè alle cagioni, agli autori e agli effetti. Le cagioni ferodo molle ; e 
si può quasi affermare che non vi fu alcun elemento morale della società ecclesia- 
stica e civile di quei tempi, che non vi abbia piò o meno cooperato. Ma esse non 
si vogliono confondere colle occasioni, cioè con certi successi fortuiti, che al più ac- 
celerarooo f effetto, ma per la piccolezza o leggerezza loro sarebbero stali inetti a 
produrlo. Tal confusione è una delle industrie della setta; la quale crede di giusti- 
bearsi, recando la propria morte a cause frivolissime; quasi che un evento di tanta 
importanza e universalità abbia potuto esser opera di accidenti; e che senza i ca- 
pricci di una dama francese e un libello apocrifo i Gesuiti non avrebbero lascialo di 
vivere. Anche alcuni eventi di maggior peso, come le congiure di Spagna e di Por- 
togallo, non fecero che dare 1 ultimo crollo a una macchina che già cadeva: poiché 
sarebbe assurdo f ascrivere a due moti passeggieri succeduti nella penisola iberica 
un fatto che abbracciò latto il mondo civile Pochi sono gli scrittori che abbiano 
indagate le vere cause che rovinarono il ce'ebre instiluto; e io non ne conosco al- 
cuno che le abbia toccale tutte. Il migliore e il più accurato è un autor francese di 
fresca data ( 2 ), che citerò spesso in questo mio discorso; perchè 1’ opera sua dettata 
con rara sagacilà di giudizio e molla moderazione, ha il pregio unico di fondarsi su 
documenti originali, di autenticità indubitata e in gran parte inediti ; onde sebben 
recentissima, ha già acquistalo tal credito nell' opinione, che la sua autorità sui 


(I) Curci, Curci I 

(ij S*u»T-P*iEsr, Ulti. de la ehu'e dei Jcsuites au XVIII' siede. Nouvclle édition. Paris. 
1816. 
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punii principali può sdebilare chi legge da ulteriori ricerche. Ma il Sainl Priest non 
annovera tutte le cause del fatto che racconta; sia perchè il suo disegno non porta- 
va che tulle le descrivesse, e perchè forse egli non volle uscir dal giro dei documenti 
originali, di cui potè prevalersi. Sommariamente parlando, la caduta d.-lla Compa- 
gnia procedette dalla sua corruzione, e dalla sua contrarietà assoluta ed universale 
col genio dei tempi; la quale contrarietà fu certo accresciuta dalla corruttela, ma non 
prodotta; perchè l’ i [istituto d’ Ignazio, anche secondo la sua forma primitiva, è spro- 
porzionato per più di nn capo all' iodole e ai bisogni dell’ età più recente. Il Gesui- 
tismo mori dunque e pel morbo interno che lo rodeva e per 1’ ambiente eterogeneo 
che lo circondava; come ima pianta che perisce e per la morbosa vecchiezza che la 
travaglia, e perchè le qualità del terreno e del clima in cui è traposta, più non si 
confanno alta sua natura. Il suolo infatti e la temperatura morale dell’od.erna Eu- 
ropa è prodigiosamente mutata da ciò che era quando il Loiolese gillò le basi del- 
1' opera sua; perchè il variare del tempo fa negli ordini del mondo spirituale quel 
medesimo effetto che il mutar dello spazio in quelli del corporeo. Se poi queste due 
cagioni generiche della corruttela e della discordanza dai tempi si vogliono specificare 
e parlicolarizzare, io stimo che esse si possano ridurre ai capi infrascritti: i.°la 
dottrina corrotta della Compagnia; 2 " la depravazione introdotta ne' suoi statuti; 
3 .° gli spiriti di divisione di ribellione da lei recali e nudrili nella società ecclesia- 
stica; 4 .° la servitù, in cui tentò di ridurre la Chiesa; ì>.° la servitù, in cui ridusse 
effettivamente i governi ed i principi; 6.° 1’ opposizione costante ai progressi della 
cultura; 7.* l’ intolleranza civile; 8.“ la contrarietà dell' insliluto verso il geuio es- 
senziale e i bisogni delle nazioni moderne, educate dal Cristianesimo; e finalmente 
9.° l’ inflessibilità de' suoi ordini. Riandiamo i vari punti accennati iu questa enume- 
razione; ma tanto più brevemente, quanto che molte delle avvertenze che vi si rife- 
riscono furono da me toccate in proposito delle lettere, delle dottrine e delle missioni 
gesuitiche, o lo saranno quando parlerò più exprofesso del genio della Compagnia 
in universale, e del concetto che essa si forma dell’ incivilimento. 

1 . Il credilo, che è quanto dire la Gducia dell’opinione pubblica, è il primo so- 
stegno delle insliluziooi, non meno che dei traffichi e dei governi. Era i disordini 
invalsi nella società dei Gesuiti quello che conferì davvantaggio a screditarla e avvi- 
lirla fu la corruttela delle sue dottrine sovratlulto iu quelle parti che ai costumi si 
atteugODO. I casisti e i probabilisti l’ avvilirono ooo solamente involgendola nel di- 
spregio meritato dalla frivolezza e turpitudine delle loro opinioni, ma eziandio sve- 
lando l'ipocrisia e l'egoismo del suo insegnumeoto ; perchè vedendo tanta sfrena- 
tezza e versatilità di pareri, gli uomini s' accorsero che la setta si Pacca giuoco del- 
le cose più sante, e se ne serviva come di un semplice mezzo per provvedere al pro- 
prio utile. Ora falla questa scoperta, quel prestigio di saatità e di zelo che avea le- 
vato al cielo il nome della Compagnia mancò affatto, e all’ amore, alla riverenza, 
all’ ammirazione succedettero l'odio e ciò che è peggio ancora il disprezzo ed il ri- 
so. Due sono le parti che acquistano aulì uomini amore 0 almen riverenza, cioè la 
virtù che risiede nell’ animo, e l' ingegno, quasi virtù dello spirilo; la parentela del- 
le quali viene espressa dal comune vocabolo di valore. E benché a produrre compi- 
tamente l’effetto ciascuna di esse abbia d’uopo del concorso dell’altra, tuttavia una 
virtù schietta senza ingegno può farsi amare, e un ingegno grande senza virtù può 
eccitare quella riverenza che accompagna la meraviglia. Ma il cnsismo manca ad un 
tempo di bellezza morale e di pregio intellettuale ; perchè da un canto è sempre gret- 
to e spesso turpe ; dall' altro è destituito di ogni valore scientifico, e non ha oè acu- 
me, nè profondità, nè pellegrinità, nè erudizione, nè eloquenza, nè alcun' altra di 
quelle doli di spirito, che danno un aspetto serio e lalor formidabile all’errore ed al 
paradosso. Si può scherzare per un momento sui paradossi di Giaogiacomo Rous- 
seau, sui sofismi di Giorgio Hegel e sulla trista politica del Machiavelli; ma nel- 
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1' atlo slesso di abbominnre gli errori di questi valentuomini, ciascuno è sforzato a 
far di berretta alle rare parti dei loro scritti e degl' ingegni che li dettavano. Ma 
che cosa v* ha di pregevole nei lassisti e nelle loro opere ? Qoal logica più disgra- 
ziata ? Qual dottrina piò povera ? Qual dettato pia goffo ed incolto ? Qual latino 
più barbaro di quello che adoprano? Essi ti rendono imagine di un’accolta di fan- 
ciulli cattivi ed inetti, ma più ancora inetti che cattivi: giacché non si trova per 
avventura in quei loro enormi volumi una sola pagina, che sia almeno mediocre e 
tollerabile a leggere; e che non ti riesca trivialissima, se non è per soprassello su- 
cida ed odiosa. Peggiori dei sofisti antichi dileggiati da Socrate e da Platone; i 
quali erano spesso ridicoli e contennendi, non sempre; e io non conosco pure un 
casista della Compagnia, che d' ingegno e dottrina si accosti a Gorgia, a Protago- 
ra, a Prodico, come la tradizione e certi loro pensieri superstiti ce li dipingono. 
Laddove nella morale gesuitica spiccano le due doti che vedremo esser proprie 
della getta in universale; cioè la puerilità e la volgarità più insigni. Che se a tali 
difetti aggiungi il carattere sacro, cristiano, ecclesiastico degli autori, e la lor pre- 
tensione di voler reggere le coscienze e governare il mondo; se consideri quanto 
sia brutto che preti e religiosi professino ed insegnino in nome di Cristo ai popoli 
cristiani una morale più corrotta di quella del paganesimo; e quanto sia strano che 
gli Escobar, i Valenza, i Sanchez, i Castropalao, i Busenbaum e simili legislatori 
aspirassero a guidare le anime dei sommi ingegni che allora fiorivano, e gii affari 
delle nazioni più culle di Europa; non ti meraviglierai che il disprezzo e l’odio dpi 
Gesuitismo siano cresciuti in eccesso e ne abbiano in fine causata la morte. Nè 
polenno i Padri scusarsi dicendo che la dottrina dei casisti non era quella dell’ Or- 
dine, contrapponendo loro alcuni moralisti severi; perchè finfaroia dei politici noe.- 
que alla fama dei santi, e questi medesimi pigliarono un aspetto odioso; essendo 
oggimai chiaro a tutti che questa mescolanza di dottrine e di disposizioni contrarie 
e disparatissime, questo conserto di santimonia e di profanità peggio che mondana, 
era inteso e voluto dalla Compagnia medesima, come spediente opportuno a conci- 
liarsi il favore e la tienevolenza di tutti gli umori e ad accrescere il numero dei 
propri aderenti. Nè fu accettala la scusa che le opinioni dei lassisti fossero indivi- 
duali, sia per la moltitudine loro, sia perchè gli autori dell’ instituto oon potendo 
pubblicar nulla senza la previa approvazione ael Generale o almeno di superiori p 
giudici competenti, la connivenza dell'Ordine era manifesta; sia io fine per le altre 
ragioni che abbiamo altrove accennate. Non ostante dunque tutti gli sforzi che si 
fecero e ancor oggi si rinnovano per metter Biagio Pascal in voce di calunniatore, 
il libro di quest’ uomo grande ( a malgrado di qualche neo giansenistico ) vive e 
viverà sempre come un atto di accusa irrepugnabile contro le corruttele gesuitiche 
e come una protesta solenne fatta in nome del Cristianesimo contro i depravatori 
della sua legge. Per questo rispetto si può dire che il Pascal fu il primo e principale 
esterminatore del Gesuitismo, perchè gli tolse il favore dell’opinione, che a dispetto 
di ogni studio e di ogni sforzo non fu più potuto ricuperare. Ai ludibrii della morale 
evangelica si aggiunsero quelli del dogma e le dispute interminabili del Molinismo e 
del Giansenismo, le quali, benché fossero di lor natura meno accomodate alla com- 
prensiva del volgo, accrebbero il male, vilificando In teologia gesuitica colle astru- 
serie e colle frivolezze, e servendo sempre più a dimostrare che essa è nelle mani 
della setta un semplice stromento d’ invidia, di cupidigia, di ambizione, e un la- 
strico per salire al dominio del mondo. 

1 1 . La corruttela della dottrina dovea partorire quella delle opere e rimutare 
essenzialmente le condizioni morali della Compagnia. I primi semi del malesi erano 
già palesati appena morto Ignazio, come mostrerò più innanzi; tuttavia f instituto si 
mantenne baslevolmente buono sino al generalato dell* Aquaviva che si può conside- 
rare come il principale ( non mica il primo ) autore del peggioramento, imperocché 
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egli maturò e mandò ad eUelto il pensiero del Laynez intorno alla mutazione della 
dottrina e alla sostituzione di una teologia propria dell’ Ordine a quella di san Tom- 
maso, che doveva essere la norma dell' insegnamento, secondo il precetto del Loio- 
lese. E a ciò forse fu indotto non tanto da disegni ambiziosi e dall’ egoismo crescente 
dell’ instituto, quanto dal bisogno che aveva di premunirsi contro la fazione spa- 

J niiola ed aristocratica, che sempre piò minacciava l’ autorità assoluta del Generale, 
mperocchè egli è da notare che le Costituzioni contengono un germe aristocratico, 
di cui sant’ Ignazio tolse il concetto dagli ordini del suo paese e del suo secolo, in 
cui il nuovo dispotismo fondalo da Ferdinando, da Carlo e accresciuto poi da Filippo 
s' intrecciava in singoiar modo col residuo degli antichi ordini liberi della nazione. 
Sebbene il capo della Compagnia abbia un potere illimitato nei casi ordinari, tutta- 
vìa la superiorità della congregazion generale, il freno consultativo dell' ammonitore 
e degli assistenti, e il modo in cui sono distribuiti e intrecciati i poteri subalterni, 
contiene un principio oligarchico, che tosto o tardi dovea prorompere, e proruppe 
in effetto sotto il governo del quarto successore d’ Ignazio. Il contrasto sorse nella 
patria del fondatore, in cui gli spiriti di esso erano piò vivaci; per opera dei Gesuiti 
vecchi, sdegnati che il grado supremo dal Mercuriano in poi fosse tolto alla Spagna, 
tenaci delle prime dottrine, e unanimi sopra di esse coi Domenicani, che aveaoo l’ In- 
quisizione potentissima in quel paese. L’Aquaviva per ischermirsi dalla piena che gli 
veniva addosso si appigliò a due partiti che mostrano la sua perizia; I’ uno dei quali 
fu il trasferir nella Francia la preponderanza morale che la Spagna area posseduto 
sino a quel tempo tra le province dell’ Ordine; facendo nella politica di questo ciò 
che allora si usava universalmente in quella di Europa dai governi ingelositi e spa- 
ventali delia grandezza spagnuola; onde abbracciata la causa di Arrigo, acquisto la 
grazia e il patrocinio di questo gran principe, che si apparecchiava, com' egli, ad 
abbassar la superbia della nemica penisola. L' altro parlilo fu quello di afforzarsi coi 
giovani contro i vecchi, dando a quelli le cariche, e favoreggiando le novità dottri- 
nali. Onde sotto il suo generalato incominciarono le eresie morali, civili e specula- 
tive della setta; i casisti crebbero a una moltitudine spaventevole, le doltriue delta 
sovranità del popolo e del regicidio furono insegnate da molti, e Luigi Molina piantò 
le basi metafisiche di una teodicea novella, che ebbe l’Aquaviva stesso fra ì più ze- 
lanti de’ suoi fautori. Che se 1' astuto Generale non si mostrò egualmente favorevole 
ai paradossi politici del Mariana, gli orrìbili scandali suscitati da essi , la uimicizia 
personale dell’ autore, la sua adesione alle dottrine dei Tomisti, le sue querele con- 
tro la crescente depravazione dell’ Ordine, il bisogno di aggradarsi Arrigo e la 
Francia, e le altre ragioni accennale nel precedente capitolo, ci spiegano abbastanza 
come il Napoletano su questo articolo si attenesse o almeno facesse mostra di atte- 
nersi all’ insegnamento più antico. Ora non poteva fallire che tutte queste innova- 
zioni, e specialmente le licenze dei casisti non portassero i loro fruiti nella Compa- 
gnia medesima, accrescendone i vizi e introducendo eziandio nel costume e uel vi- 
vere un notabile rilassamento. Il che avvenne come prima al destro e risoluto Aqua- 
viva sottentrarono capi deboli e dappochi, come il Vilelleschi, il Caralfa, il Piccolo- 
mini e il Gottofredi; uomini pii e torniti di virtù private, ma inettissimi a fermare 
una corruzione non che a medicarla. Sotto il Vitelleschi s' introdusse nella classe 
dei Gesuiti professi una mutazione notabile che svolse di nuovo e ampliò quel germe 
di aristocrazia, che I’ Aquaviva aveva temporariamente assopito; ma laddove i vec- 
chi ottimati erano studiosi delle massime primitive, i nuovi, allevali sotto un altra 
disciplina, abbracciarono cupidamente le opinioni che allora predominavano (i). 

(I) Quanto ai particolari cpii accennati vedi il Ilanke ( Bit!, de In papaute, IV, 1 1 ). Cito 
il Ranke, come autore non sospetto ai Padri; essendo annoverato dal Pellico fra i loro apolo- 
gisti. Del resto una parti dei fatti si trovano anche negli storici dell' Ordine, e nel Crclineau- 
Joly, benché mutilati o travisati, secondo il solito. 



24 

L’ introduzione dei professi nei carichi nmministrati vi accrebbe i raggiri e scemò la 
divozione; spense quell’ asce! ismo, che quantunque esagerato e poco accomodalo 
ai tempi, area pur contribuito a fondare il credilo della Compagnia; i politici di nu- 
mero e d' influenze prevalsero ai santi; e agli spirili della misticità sottentrarono 
quelli del mondo, con danno tanto maggiore, quanto le profane abiludini sono piò 
odiose e spiacenti negli uomini di chiesa e di chiostro Il Vilelleschi, dice il vostro 
apologista, accettò molli nuoci soci , destituiti di vocazione e portati alla Compa- 
gnia dal desiderio di signoreggiare spiritualmente e temporalmente; e la corruzione 
crebbe a segno che sotto il Piccolomini non era più cosa prudente il voler ritirare 
i Gesuiti verso I essere primiero della loro instituzione (i). Un uomo tuttavia ten- 
tollo in parte, cioè Gosvino Nickel; ma più animoso che savio e sufficiente, nonché 
riuscirvi, fu a nn pelo di essere deposto, e dovette sostener la vergogna di veder as- 
siso a' suoi fianchi, sotto titolo di vicario, ma eoo giuridizione di superiore, quel 
Giampaolo Oliva, che poi eli succedette. Nell’Oliva finalmente la Compagnia dege- 
nere ebbe un capo, secondo il suo cuore; il qnale, vago di un riposo interrotto sol- 
tanto dai raggiri politici e dai piaceri della mensa , partiva il suo tempo tra i molli 
recessi di sant’ Alhaoo, e il noviziato di sant' Andrea, donde non usciva mni a piedi: 
scarso e difficile nelle udienze, diinorava in un appartamento delizioso godendosi 
una tavola imbandita dei più rari allettamenti della gola e tale che avrebbe per av- 
ventura stuzzicato I’ appetito a Vitellio ( 2 ). Un uomo , soggiunge l’elogista della 
Compagnia, che mufrutluava cosi gioiosamente il suo grado e la sua potenza, 
non era acconcio a richiamare gli spi/ iti antichi dell Ordine (3). Il Ranke ha 
ragione; e la storia testifica quanto il male peggiorasse, e come l’ onesto epicurei- 
smo del capo si stendesse per tulle le membra; picciolo disordine, se l' indisciplina 
interna, la rilassatezza dei costumi, la licenza delle opinioni, gli spiriti rivoltosi dei 
missionanti non fossero giimti al colmo, e spesso per opera 0 per connivenza del Ge- 
nerale gastronomo e de’ suoi successori. Questo tenor di cose fu in Francia inter- 
rotto dalle Provinciali; le quali fecero mutar volto e contegno al Gesuitismo , e lo 
trasformarono senza però migliorarlo . Dopo le letterine ( come allor si chiama- 
vano ) esso cessò di essere facile e condiscendente; la persecuzione e un' austerità 
piena di fasto sottentrarono alle restrizioni mentali e alle arrendevolezze di co- 
scienza. Non che esservi ancora dei Gesuiti nemici dei principi, tutti si mostra- 
rono all' incontro propugnatori esagerati del regio potere (4)- Una simile trasfor- 
mazione succedette piò lentamente negli altri paesi; ma non valse in nessun luogo a 
riniegrnrp la riputazione perduta dell’ Ordine; perchè la costumatezza e la rigidità 
della vita mal compensano l’ intolleranza e 1‘ alterigia dei portamenti; onde se il di- 
fetto di quelle a>ea messo il Gesuitismo in dispregio ed in riso a molti, queste lo 
resero odioso e insopportabile a lutti. 

III. I prefati disordini concitarono contro i Gesuiti 1' universale: i seguenti Io 


(1) Rissi, toc. cit. 

(2) Niuno però eroda clic il P. Oliva non fosse un buon uomo; poiché area persino de- 
gli scrupoli; 0 sapea comunicargli anche al sommo pontefice. Di qual natura fossero questi scru- 
poli, ce lo dico lo stesso apologista dell’ Ordine. Alessandro settimo salendu alla prima sèdia si mo- 
strò alienissimo dal nipotismo e non volle nè meno che i suoi parenti si trasferissero in Roma. Ma 
il P. Oliva, rettore del collegio dei Gesuiti ( egli non era ancor Generale ) dichiarò risolutamente 
( vedi cho libertà evangelica ) che il papa commetteva un peccato ( mortale probabilmente ) a non 
tirare in corte i tuoi nipoti ( Rasai, Itisi de la pap , tom. 4, pag. 326 ). Alessandro cedette al 
consiglio, chiamò i parenti e gli abusi del nipotismo ricominciarono, grazie al Gesuita. Il nipotismo 
piace ai Padri, perché indebolisce l’ autorità del papa 0 porge loro mille mezzi di aggirarlo e di 
timoneggiarlo a proprio talento. 

(3; Funsi:, toc. cit. 

(4) Saint-Pbisst, Op. cit., pag. V, VI. 
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inimicarono piu specialmente colla Chiesa cogli siali e co lo classi colle dei po- 
uolo. Da che lo smisurato egoismo di sella entrò a far le veci della carità generosa 
«T Ignazio, la Compagnia combattè in tutti i modi il principio dell'unità interna della 
Chiesa, come quella che è I' ostacolo più grate che si attraversi alla-signoria usur- 
patrice delle Tazioni. Imperò si può dire che i Gesuiti non usarono men di vigore e 
d'industria a impedire l'unione nel seno della società ecclesiastica che a mantenerla 
o a rimetterla di fuori; concorrendo del pari queste due azioni, benché contrarie 
fra loro, allo stesso effetto, cioè all’onore della Compagnia. Imperocché gli scismi 
interni la rendono tanto più forte, quanto piti indeboliscono il resto della comunità 
ecclesiastica; secondo la natura delle sette uuiversalmente; l’unità e potenza delie 
quali si rifa e vantaggia delle divisioni e dei danni della società in cui vivono. Due 
sono i mezzi principali che il Gesuitismo adopera per mettere la discordia nel tem- 
pio; cioè il chiostro e la scuola. Come congregazione claustrale esso fa guerra a 
tulli gli Ord'ni religiosi che amano la propria indipendenza e a quella parte più 
colla del clero secolare che non è acconcia di farsele suddita e ligia; accarezzando 
all’ incontro coloro che per semplicità o viltà interessata se le danno in preda e si 
arruolano sotto il sao vessillo. Così da un lato esso accresce il numero desimi sog- 
getti e clienti e dall'altro introduce lo spirito-di zizzania e di parte nei celo ierati- 
co, dividendolo in due schiere nemiche e rissanti fra loro per amore o per odio del 
Lome gesuitico, con grave scapito della propria autorità e del proprio decoro. Co* 
me scuola, introduce la discordia delle opinioni, creaie selle interne e le nutrisce 
con grande sollecitudine per poter combatterle pubblicamente, onde mostrarsi ze- 
lante campione della verità e dell’ unità ecclesiastica, e avere una lizza sempre a- 
perla per giostrare e far pompa delle sue forze; benché talvolta gli accada di uscir 
siali' aringo senza gli allori della vittoria. Cosi non solo creò il Giansenismo, come 
un nemico utile, ma lo coltivò a grande studio, sì veramente che non pigliasse trop- 
pe forze e diventasse pericoloso; e uno de’ più gravi affanni che ebbe a sostenere 
negli ultimi tempi fu l’essere spettatore della sua morte. Onde anche al di d' oggi 
esso mette in opera tutta la sua sollecitudine per farlo risuscitare; senleodo, come 
per istinto, che il mancameuto della setta compelilrice è forse il maggiore infortu- 
nio che sia toccalo al Gesuitismo moderno. E con tatto che la necrologia di quella 
sia uno dei fatti piti accertati della storia moderna; e se ne abbia ogui prova sino 
al registro civile e alla fede del parrocchiano, tuttavia tanto è il bisogno che il Ge- 
suita ha dell'aulico avversario, che talvolta cerca d' illuder gli altri e periino sè 
stesso, dandosi a credere eh’ egli sia tornato in vita. E non puoi immaginarli 1' eb- 
brezza de) suo piacere, quando si pensa di aver trovalo il rivale, con cui poter col- 
peggiare; egli gongola e brilla di gioia come il cavallo di Giobbe quando sente la 
tromba e odora da lungi la battaglia (i); ovvero come I’ eroe della Manica, allor- 
ché prese il mulino a vento per uno di quei campioni, il cui seme era spenta da 
molli anni poco meno che oggi sia estinto quello dei Giansenlani. E per non ripar- 
lar del Kosmini e del Detlori, e di altri valentuomini, voluti travestire dai buoni 
Padri in figura di Portorealisti, non solo per {schiacciarli, ma per avcVc il diletta 
assai più nobile di correre qualche lancia; io posso citare un esempio ancor più vi- 
cino, cioè me stesso. Chi potrebbe immaginare che io si» giansenista ? Eppure io 
il sono, e de' più stillali e pericolosi, se si dee prestar fede ni P. Passavia gesuita e 
professore io Roma; il qnale Io provò perentoriamente, e in forma sillogistica, in- 
duttiva, ealimematica nelle sue letture scolastiche (a). Questi tentativi sono oggi ri- 
dicoli : ma chiariscono il genio perpetuo della sella. E ridicoli non erano, ma di 


(1) Jo», XXXIX, 28. 

(2) Documenti e schiarimenti. IX. 

Gioberti. Il Gesuita Moderno. Voi. III. 
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pessimo efTello nel secolo derimoseltimo e nel seguente per alimentare una fazione 
che allora pur troppo viveva e imperversava, ma che si sarchile csiinla da se, se i 
Gesuiti non I avessero conlinuainenle attizzala, e direi quasi giustificala ( posto che 
l'errore si possa dire in alrun caso giustificabile ) colle esagerazioni contrarie in cui 
caddero, e colle arti crudeli che adoperarono per tribolarla, senza lorle la vita; 
perchè i Padri somigliano a Tiberio e uccidono soltanto quelli, a cui han perdona- 
to. Ma cerio questo spirilo doppiamente fazioso, per cui la Compagnia non appa- 
gandosi di essere un celo settario, educa e nutre altre sette a line di indebolire In 
Chiesa e accrescere la propria potenza, dovea, come tosto fu noto, rendere i Gesuiti 
odiosissimi a quanti amavano schiettamente la pace e I' unità cristiana. Che se a tal 
vezzo si aggiunge la garosa intolleranza che usavano verso il fiore dei chierici se- 
colari e gli altri Ordini sacri, e la mania di voler primeggiare in lutto, e non aver 
compagni ma sudditi, sarà facile il comprendere come si destasse contro di loro 
(jueU’indegnazione universale, che giunse al colmo e scoppiò dopo il mezzo del pas- 
salo secolo. 

IV. Non solo i Gesuiti dividono la Chiesa, ma aspirano a dominarla; questo 
è il fine che si propongono e quello il mezzo più efficace che odoprann per conse- 
guirlo. E siccome lioma è il cuore e il capo della Chiesa, la Compagnia ebbe 1‘ oc- 
chio sin dal principio della sua corruzione a ridurre la città santa in vassallaggio e 
in servitù; ottenuta la quale, le sarebbe riuscito agevole lo stringere nei propri lacci 
l’episcopato e la gerarchia tutta quanta, come è padrone di una città o di uno stato 
chi si è insignorito della fortezza mastra che la sopraggiudica, o della metropoli 
che lo governa. I Gesuiti sono forti come Ordine , dice egregiamente il Saint-Priesl, 
tua deboli come difensori della gran Chiesa romana. Come i Cinesi da /or pra- 
ticali, i quali collocano la capitale dei loro stati nel centro del globo terrestre , 
i Gesuiti si credono , come dire, campali nel cuore e nelle viscere del Cristianesi- 
mo. Immemori della lor fresca origine, essi non istimano che la religione cat- 
tolica possa durar senza loro Dotati di ararne finissimo per ciò che spetta 

al proprio interesse immediato e ristretto , la toro vista è debole, corta, vacillan- 
te, allorché lenta di abbracciare i fati ttnirersali della fede cattolica : diresti 
che un tale spettacolo /' abbaglia e f occieca. Persuasi di essere la condizione 
unica e rila/e della per pentita ortodossa, essi non sanno pur districare questo 
conretto egoistico dai minuti riguardi di sagrestia e di concento; e quindi in 
luogo di riputarsi come un sem/dice raggio del circolo, pretendono di scusare le 
veci del cornuti centro, e ricusano ostinatamente di subordinare anco i menomi 
interessi dell' Ordine al bene universale della società erclesias/irtt . Come i par- 
lamenti francesi della Fronda, che per amore dei propri statuti violavano le 
legai del regno, essi sono assai meno disciplinati che altri non erede, e al più 
ubbidiscono ad ordini particolari o locali solamente; e mirando a fare uno stato 
nello stato, senza eccettuarne la sedia apostolica, vogliono che lluma signoreg- 
gi il mondo e sia da loro signoreggiala (i). laonde fra i moderni miracoli della 
Previdenza in favore e tutela dell’ indipeudenza e libertà romana ( la quale è il car- 
dine del cattolicismo, come sialo e consorzio ) non giudico meno splendido quello 
di averla salvala dalla rete invisibile del mostro gesuitico; più terribile dei re e de- 
gl'imperatori, che in addietro talvolta la minacciarono; perchè egli non l’assalisce 
di fuori, ma la rode internamente, come il tenia malefico, che si accampa nelle vi- 
scere, o il rettile velenoso, che altri accolse sconsigliatamente in seno per rifocillar- 
lo. Nel modo che te dottrine gesuitiche sono un’ eresia iniziale ed ipocrita, e perciò 
tanto più pericolosa di quelle, che maturate ed estrinseche assaltano l'unità candi- 
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ca svelatameli!.!; cosi il Generale della Compagnia è un aulipapa interno ed occulto, 
che risedendo poco lungi dal vero pontefice, iogiuocchiandosegli a' piedi, e prote- 
stando di essere il più le de e zelatile de' suoi soggetti, aspira a farne le veci, e a 
regnare per via di esso su tutto il mondo cattolico, come qne' maggiordomi, che 
imperiarono la Francia sotto i re faciniente della prima ra>za E che tal sia il dise- 
gno dei Padri si può raccogliere da ciò che Roma vide una sola volta; cioè quando 
il sacro seggio era occupato da quel Rezzonìco, papa pio e santo, ma che sfortuna- 
tamente nella sua inferma vecchiezza si lasciò accalappiare dai lacciuoli gesuitici. 
/ 1 Cardinal Torrigiani lo signoreggiava e soggiaceva egli stesso a un giogo du- 
rissimo. Secretano di stalo, egli non era altro che un agente dei Gesuiti ; e ben- 
ché da gran tempo afflitto da malattia , volesse deporre l'ufficio, il P. Ricci, ge- 
nerale dell Ordine, glielo vietava dispoticamente , imponendogli il debito di mo- 
tire per la Compagnia ; e il cardinale ubbidiva (i). Certamente ninno può dubi- 
tare, che se fosse nata sotto il vecchio (demente alcuna controversia di rilievo, quel- 
la Previdenza clic non è mai vernila meno alla prima sedia, avrebbe impedito che 
il predominio indegno di una setta uocesse agl' interessi del vero e a quelli della 
religione. Tuttavia chi non vede come anche nelle cose che meno importano una 
tirannia di tal sorta noccia alla fede e allo splendore di Roma ? E io mi penso che 
il cielo permettesse che una sola volta e per breve tempo Tosse dato al mondo que- 
sto spettacolo, per disvelare i disegni, e le mire del Gesuitismo; e per incorare i ze- 
latori della città santa e del nome cattolico a combattere una disperata fazione, che 
vorrebbe rinnovare ogni giorno una tanta ignominia, e renderla, potendo, perpetua, 
l.n papa impedito dalle indisposizioni e dalia vecchiaia di vacare ai negozi e co- 
stretto di abbandonarli alle altrui mani; un Secretano di stato che faccia lutto, ina 
non operi nulla spontaneamente e prenda l'imbeccata dai Padri, un Generale della 
Compagnia, che governi la Ghiesa per via del papa, e il papa per mezzo del suo 
ministro; eccovi la forma di governo esemplare che si vorrebbe imporre alla Cristia- 
nità, e che compone quello stalo ideale di cose, quell'aureo secolo, quel novello 
Edene, quella repubblica, non mica platonica, ma gesuitica, a cui la sella indefes- 
samente aspira e indirizza tutte le sue forze. Nessun cattolico, lo ripeto, può teme- 
re che questa età dell'oro sia mai per verificarsi; giacché le promesse fatte alla 
Chiesa contro l' inferno militauo anche contro i Gesuiti. Ma i soli leutativi che que- 
sti mnovono per elfettuarla, sono di non piccolo pregiudizio; perchè se non possono 
ridurre in servitù la Chiesa, e l'autorità del pontefice a ima fantasima, riescono fino 
ad un certo segno a contrapporre al capo legittimo e visibile un capo secreto, che 
uè turba le operazioni e altera nelle materie men gravi 1’ armonia del corpo eccle- 
siastico; di che potrei allegare non pochi esempi, mostrando che questa e non altra 
fu la causa principale di molte agitazioni che afflissero la società religiosa da ben 
due secoli Non è dunque da stupire se il breve saggio dato dai Padri sotto il pe- 
nultimo Clemente, aprisse finalmente gli occhi a molti, addolorasse i sinceri amato- 
ri della dignità e maestà romana, concitasse un’ indegnazione quasi universale ( di 
cui si trovano vestigi nelle memorie dei tempi ), e inducesse ialine il successore a 
sterminarli. 

V. Se la Compagnia ambisse solamente di menare a bacchetta Roma e la Chie- 
sa, la pretensione sarebbe già enorme e difficile a qualificare; ma ella mira ancor 
più alto, e si propone il medesimo imperio su tutto il mondo civile. E veramente 
non le si può dare il torlo, perchè aspirando affilino dei due effetti, dee anco voler 
l'altro, essendo essi intrecciati insieme c quasi indivisi, atteso le intime congiunture, 
della nustra civiltà essenzialmente cristiana colla religione. Ho inteso raccontare da 
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persona mollo autorevole clic il P. Forlis, penultimo Generale della Compagnia, di- 
cendogli taluno che il pApa e i cardinali Prano avversi a non so (piale suo disegno, 
rispose: che cardinali ? che papa ? sono i ('.esilili che governano il mondo. Non vi 
par egli che il fìero Generale emulasse col suo linguaggio Napoleone od Alessandro 
magno ? Non si Iratta più, come vedete, della comunità cristiana, ma dell'universo. 
E la mania è aulica; giacché Antonio Arnatild attribuisce un simil vanto al Gene- 
rale dallora, il quale discorrendo con un gentiluomo Francese, gli disse: vedete qni; 
di questa camera io governo non dico Parigi, ma la China; non già la China, 
ma lutto il mondo, senza che ninnino sappia come si fa (i). Ci sarà lecito di am- 
mirare a suo tempo in Ignazio dei concetti e dei voti cosmopolitici ; perchè in Ini 
movevano da generosi sensi, e da no ingegno capace di effettuarli. Ma in uomini 
dotati d’ intelletto mediocrissiino, d' animo angusto ed abbietto, di astuzia volgare c 
spregevoli io ogni modo, come un Forlis e un Oliva, tali delti hanno del chisciotte- 
sco e inducono a riso; perchè passò stagione, che il mondo abbia da temere di es- 
sere condotto pel naso da un frate (z). Ma egli accade su questo punto come nel 
precedente; clic se il pieno conseguimento dello scopo, a cui la Compagnia intende, 
è una chimera, non lasciano però di essere funesti gl’ ingegni che usa e gli sforzi 
che fa per giugner«i. Perchè in prima ella riesce sovente a impadronirsi dei gover- 
ni deboli e ad esercitarvi quella ignobile e minuta dittatura, di cui non ci è d’uopo 
il cercare esempi fuori del nostro secolo e della noslra patria. I governi forti non 
corrono questo pericolo; tuttavia essi non possono sottrarsi alla continua sopravve- 
glianza della setta sciatrice, che penetra da per tulio, e ostare che ella susciti e ai- 
traversi mille occulti c palesi impedimenti alle loro operazioni. Questa è una delle 
principali cause, che partorirono la sua rovina; perchè fra gli stati cattolici dell’età 
scorsa gli uni volevano liberarsi da un incomodo e inframmeiten'e esploratore e gli 
altri da un tiranno. 1 re e i ministri non potevano pili esalare sotto la pressura 
del Gesuitismo. Se facevano un disegno, maneggiavano un affare, mettevano 
mano a un impresa qualunque, l' avevano per ispia ai fatichi, lo trovavano rap- 
portatore in Soma , lo incontravano come inciampo in ogni luogo (3). E non solo 
il Gesuitismo era una setta politica, secreta e palese ad un tempo, ma eziandio nna 
sella mercantile, che recava non piccolo pregiudizio agli interessi commerciali 
dello stato, e formidabile materialmente per le sue ricchezze, come dice il vostro 
prediletto elogista (4). Il vezzo del mercanteggiare cominciò nei soci, da che fu 
tolto il divieto di amministrare i propri beni (5); e quindi passò nei collegi. Volendo 
che prosperassero, e mancando spesso le donazioni cospicue, si cercò di supplir 
coir industria-, e i Gesuiti ( abili raziocinalori ) definirono che tra la coltivazione 
dei campi usala dai primi monaci, e i maneggi del trofico , c/i essi praticavano, 
non corre divario alcuno. Che bella economia politica ! Il collegio romano facea 
tesser drappi a Macerata, primo per proprio uso, poi per tutti i collegi delta 
provincia-, e si vendevano tn sulle fere. Si apersero dei banchi per agevolare le 
comunicazioni tra i rari collegi; e l'oratore di Portogallo in Soma avea degli 


(1) Riferisco letteralmente le parole ori. inali. — Arnìuld, OEuvres, tom, XXXII, pag. 78. 

(2) S'immagini il lettore tutta l’Italia odierna, cioè non solo i suoi dotti, i letterati, i traffi- 
canti, gli artefici, i minori chierici, ma i magistrati ed i vescovi, i ministri ed i principi, scnzA 
eccezione del sommo pontefice, aggirati o governati ora paternalmente, ora dispoticamente, sc-v 
condo lo occorrenze, dai Rozavcn, dai Curci, dai Beorchia, dai Sagrini dai Minimi, c dai loro 
consorti sotto il supremo indirizzo del P. Roolhaan, c avrà un concetto di ciò che i Gesuiti vulca- 
no faro in addietro, c tentano ancora presentemente di eseguire non solo in Italia, ina in lui tu il 
inondo. Qual é lo scopo ideale della Compagnia ? Il genere umano regnalo dai liiliputli. 

(3) Saint-Pbikst, Op. cii.y pag. X. 

(4) Ranue, Op. cit.y Vili, 17. 

1$) Md.y pag. 419, 420. 
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assegnamenti sui Gesuiti della sua patria. Le intraprese mercantili dei Padri 
ebbero buon successo e prosperarono soprattutto nelle colonie', tanto che I ampia 
tela delle toro operazioni commerciali, aveva Usuo centro in Lisbona e abbrac- 
ciava i dite continenti (i). Il fallimento del P. I nvaletle fu uno dei casi fortuiti, 
che contribuirono in Francia a dare il tracollo alla Compagnia; e anche in Porto- 
gallo il Carvalho assai prima della celebre cospirazione uvea chiesto al papa una 
riforma di quella, mosso da simili considerazioni. E Benedetto decimoquarto. a cui 
forte dispiacevano le ingerenze temporali della Compagnia, ordinò a guest' ef- 
fetto un' ingnisizione al cardinale Saldanha , che . adempiuta la commis- 
sione , pubblicò un decreto di severa censura contro i Gesuiti pel loro traffichi, 
dando piena facoltà al re di Portogallo di confiscare le mercanzie deli Or- 
dine (z ). L' idea già vecchia di tirare ai propri fini il commercio dei due mon- 
di, polea far onore, non mica alla virtù e alla pietà, ma alla politica dei Gesuiti in 
un tempo, in cui i governi non conosceano ancora il vaioree la possanza di questa 
molla; ma essi errarono di gran lunga a confidarsi che il secolo scaltrito avrebbe 
lasciato questo efficace strumento di civiltà in mano ad un institulo, che se ne ser- 
viva per rinnovellare la barbarie dei bassi tempi. Aggiungi le immunità e i privi- 
legi cibili, che si procacciavano in lutti i luoghi; come in Francia, dove furono in- 
teramente sgravali dalle imposte comuni a lutto l'altro clero (3); il che accresceva 
la loro opuleoza e In rendeva ancor più esosn ed intollerabile. 

VI. L' impossibilità di comporre il Gesuitismo coi progressi civili era già chia- 
ra a replicale e moltiplici esperienze, e non fu certo I’ ultima delle ragioni legitti- 
me che mossero contro di esso i filosofi e i popoli. La storia dimostra che in tutti 
i paesi dove pervenne a signoreggiare senza contrasti, la setta addusse in breve la 
rovina morale e civile della nazione ; ma nessuno ne porge un esempio cosi palpa- 
bile come il Portogallo. Lo stabilimento della Compagnia in questo renna concor- 
se collo scadere della monarchia portoghese. Sventuratamente pel Portogallo i 
Gesuiti e gl influssi peregrini et penetrarono dì compagnia , e la corruzione fu 
pronta e subitanea , in vece di procedere con lentezza e crescere graduatamente. 
Noi non vogliamo attribuirla ai Gesuiti, come fanno i più degli storici, e ci con- 
tentiamo di deplorare l' infortunio dei Padri, che furono testimoni attivi di tan- 
to abbassamento. A ragione o a torto la sindacabilità dei successi tocca a colo- 
ro rhe hanno in mano la somma delle cose, quali furono i Gesuiti senza inter- 
vallo per lo spazio di dugento anni, cine dal 1 54o n! 1700 Dal secolo decimo- 
quarto sino al sedicesimo troviamo nel Portogallo un popolo piccolo, ma pieno 
di vita, che portato dal suo valore, e da un genio avventuroso, che lenea del- 
I impelo cavalleresco e della industria mercantile insieme, partecipa, come di- 
re, del passetto e dell' avvenire, del medio evo e dell' età moderna, e sale di re- 
pente alla ricchezza, alta potenza, alla gloria ; ma appena giunto a tal colmo , 
ne scade e precipita ad un tratto, come se ne fosse rispinto dallo scattar delta 
molla che sollevato lo aveva. A 'et tempo stesso t Gesuiti entrano in Lisbona ; 
ammessi nel i54o al cospetio di Giovanni terzo, e accolti con favore, inconta- 
nente comandano, e ogni moto civile si estingue col nascere del loro dominio (4). 
Se la clausula del valoroso scrittore sull innocenza dei Gesuiti in proposito di que- 
sti successi non è ironica, lo scrupolo che gliela dettava è soverchio ed eccessivo ; 
perché nnasimullaoeità di tal fatta imporla una stretta correlazione. Tanto più che 
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leggiamo nelle storio I' università ili Gnimbrn distrutta, la superstizione di Sebastia- 
no nudritn. lo Spngnunlo invasore aecarezznto, la 9iia espulsione compianto, la li- 
bidine di Maria protetta, 1" usurpazione e la crudeltà di Pietro favorita, e il patro- 
cinio dominatore dell' Inghilterra accollo dai famosi Padri, il cui potere andò sem- 
pre crescendo colle miserie della nazione. E) quando si osserva che in tutti gli altri 
paesi cattolici ( e segnatamente in Polonia, dove lo scadere della nazione cominciò 
col gesuitico re Sigismondo ) i Padri fecero simili effetti ( quantunque in grado mi- 
nore, perchè il loro potere ci trovò qualche ostacolo ), non si può più avere alcun 
dubbio della cagione ; e se ne dee inferire senz’ altro che Gesuitismo e cultura so- 
no incompatibili. Nella sola Francia esso fu mollo meno esiziale, perchè combattu- 
to e contrappcsato in più modi, e in ispecie dai parlamenti, e da uno di quegli uo- 
mini, che valgono essi soli per tutta la generazione coetanea, perchè creano quelle 
dell' avvenire. I compatrioti di Biagio Pascal debbono lenersegli obbligati, se il se- 
colo di Luigi, in cui la voce dei parlamenti era muta e quella dei Gesuiti potentissi- 
ma, non ebbe per loro gli stessi effetti che l' età di Filippo secondo per la Spagna ; 
tanto può un sublime scrittore. Nel secolo decimotlavo, la set'a avrebbe dovuto de- 
porre il pensiero di fermare un corso di civiltà ormai diveuulo insuperabile, s’ePa 
non fosse tanto cieca quanto ostinala ; onde astiando e attraversando i principi e i 
ministri riformatori, alleandosi colla putrida aristocrazia portoghese, suscitando tu- 
multi contro il re spagnuolo che fu primo a volere la felicità del suo reame, combat- 
tendo il bene non meno che il male della filosofia francese, doveva di necessità pe- 
rire, essendole impossibile di trionfare. 

VII. Toccherò altrove i vantaggi recali ni callolicismo dal celebre trattato di 
Vestfalia. Considerandolo per ora solo politicamente, diro che la tolleranza civile 
dei vari culli da esso fermala e autorizzata, è uno dei canoni fondamentali della ci- 
viltà nostra fondata nei principii dell' Evangelio ; e per questo capo si può aterina- 
re che l'età delta propriamente moderna entrò solo coll' anno di salute milleseicen- 
loipiarantolto. Con esso il principio della spirilunlità della religione e della sua ri- 
pugnanza ai mezzi coattivi di difesa e di propagamento, fu proclamato per In prima 
volta in modo solenne e introdotto net diritto comune delie genti cristiane. Fino al- 
lora la massima contraria avea signoreggialo ; c questo fu il tarlo principale dei 
bassi tempi ; reliquia di barbarie, per cui essi disarmonizzavano dagli spiriti del 
CnsliaDesimo. Ma in quelle età feroci l' iulollerauza religiosa dei governi e dei po- 
poli era stata di minor nocumento, e aveva anzi fatto qualche bene, cooperando a 
comporre il primo nocciolo deli' unità europea ; dove che, cresciuta e avvalorata la 
mansuetudine e la perfezione della vita civile, I’ usanza antica era divenuta mo- 
struosa e pestifera a tulli gli stati che l'abbracciavano ; e fu causa che molti stati 
cattolici, e principalmente la penisola itterica, declinassero dal primo all'attimo gra- 
do nella scula gerarchica «te la Cristianità. E benché la pace religiosa introdotta dai 
capitoli di Vestfalia non si allargasse fuori dell’ impero germanico, tuttavia si può 
dire che fa abbracciata universalmente dall' opinione : le guerre di religione diven- 
nero fortunatamente impossibili, e l' intolleranza civile dianzi approvata di accordo 
unanime dai governi e dalle nazioni, perdette irrevocabilmente il favore di queste, 
e si ridusse ad essere un fallo passeggierò o una tirannia di quelli; giacché per ma- 
la ventura pochi sono i governi ohe non si addielrino all’ opinione, in vece di anti- 
venirla e di capitanarla Tuttavia per compenso di rado avviene che non ne siano 
strascinati; perchè ad ogni modo I' opinione è il solo poter sociale che abbia lina 
vera onnipotenza. (ìli stati, in cui enntinoarono a regnare i rigori antichi, come la 
Spagna, il Portogallo, alcune province d' Italia, scaddero vie più e divennero a una 
condizione di nullità evidente ; gli altri all’ incontro accrebbero in breve tempo di 
potenza e di gloria mediante la sostituzione delle azioni c forzo materiali elle pro- 
ducono a quelle che distruggono, cioè degli artifizi e dei commerci alla guerra. 1 
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più notabili incrementi delle industrie, dei banchi e della mercatura, che campeg- 
gia fra i caratteri più cospicui dell' et.i moderna, cominciarono nella seconda metà 
del secolo decimoseltimo, e concorsero manifestamente coll’ introduzione del nuovo 
patto, li benché la divisione politica «iella Germania le togliesse di partecipare a 
molti elTetli benefici della mutazione, tuttavia per un altro verso gli accordi vestfn 
liesi influendo in essa per modo più immediato, trasformarono il protestantismo ; e 
il genio iperinistico, astioso, garoso, ringhioso, intollerante, angusto, incivile che 
Lutero e Calvino aveano infuso nella Riforma, diede luogo a quel fare più libero e 
largo, che portò ben tosto i suoi frutti, creando prima la scienza, poi la letteratura 
tedesca e quel miracolo politico della Prussia, oggi signora dei fati c mallevadricc 
delle speranze germaniche. Due uomini furono principiatori di questo moto iutellel- 
tuale e civile ; cioè il Leibniz e Federigo ; figliali entrambi dai capitoli di Munslei- 
e non da quelli di Augusta. Che se l'idea che dettò i primi non hi accolla c messa 
in pratica da tulli gli stali, e anche oggi è più uu desiderio che un fatto in alcuni 
paesi cattolici, ciò nacque principalmente dai Gesuiti ; i quali, venuti al inondo in 
un secolo che l' intolleranza e le |iersecuzioni religiose erano consentile dall'uso uni- 
versale, serbarono da questo lato inalterabile il marchio della prima stampa. Il con- 
cetto pacificativo di Vestfalia non ebbe più fieri nemici dei Padri ; e laddove nrl- 
I' epoca precedente essi aveano addolcilo il rigore, contrapponendosi qualche volta 
alle furie dell’ Inquisizione, sia per competenza ili potere e di chiostro, sia |)er mi 
felice residuo degli spirili miti del fondatore ; iu appresso si mostrarono aneli essi 
acerbi e terribili, lasciandosi portare al consueto antagonismo (li lle selle, e preci- 
pitando nell'eccesso contrario alla clemenza dei nuovi tempi. Onde d' allora in poi 
nell’ Europa cattolica non ebbe luogo una vessazione notabile in opera ili religione, 
di cui nou siano siati autori o almen complici i Gesuiti ; e prima ili morire, come 
dopo risorti, essi non mettevano stanza in un paese senza opprimervi le coscienze, 
attizzarvi le discordie e allumarvi la guerra 

Le lettere provinciali ( la prima delle quali usci alla luce otto anni dopo le 
conclusioni di Vestfalia ) mutarono la dolcezza dei Padri in arcigna severità os'eu 
lalrice, poco aliena dall’intolleranza e che concorse a partorirla. Allora Portoreale 
fu smantellato, e il mulo gregge fu condoi'o a pascer l' erba cresciuta in guei 
Campi, dove poco diami la virtù colta e la scienza divota fiorivano. A una gora 
sapiente e f utluosa negli ordini dell' insegnamento sol lenirò una guerra morta- 
le; se pure si può chiamar guerra uìta pugna , dove la forza è posseduta da un 
solo dei combattenti. L'uomo più altiero e il principe più polente del suo secolo 
sostenne il giogo dei Gesuiti, lo porto per paura sino alla morte, e lo accollò ai 
suoi popoli, alla sua corte, alla sua famiglia ; tanto che una giovane principessa 
eh' egli amava, non soli come figlia , ma si può dire, come la luce degli occhi 
suoi, avendo ricusato inferma di confessarsi da un Padre , non evitò la disgrazia 
che morendo a proposito. La presenza della setta era dovungue attestata dalle 
sue battiture Un Gesuita colta bolla Unigenitus signoreggiò come arbitro e mise 
a terrore la Francia. Un branco di prelati, suoi satelliti che attorniavano il 
letto del Gran He moribondo gli vietarono in nome del cielo la misericordia e il 
perdono. Fero è che a poco andare la potenza del frale fu spenta; ma i suoi 
spiriti gli sopravvissero. Chi non sa la storia delle fedi ai confessione; e che 
molli infelici per non voler partecipare alle rabbie dei Padri spirarono misera- 
mente senza i conforti della religione (i)1 Nè minore fu la parte che la Compagnia 
ebbe nelle persecuzioni e nei furori esercitati in Francia contro i protestanti e le 


(I) Siisr-PaissT, Op. cit., png. VI, VII. 



:$2 

atrocità religiose che contaminarono il regno di Luigi (i). E con che prò della re- 
ligione ? Quello di partorire la miscredenza e l'empietà. (ìli ejfellt causali da Lui- 
gì decimor/uarlo nel genio francete anzi iit quello di Europa, e la riazione che 
ne segui sono degni di particolare avvertenza. Questo principe volle usando o- 
gni sorta di violenza e calpestando tutte le leggi umane e divine, spegnere cosi 
il protestantismo come le dissidenze che agitavano il seno stesso della Chiesa, e 
ridurre lutto il suo regno perfettamente ortodosso. Ma appena ebbe chiusi gli 
occhi, ogni cosa mutò aspetto; e la piena delle opinioni compresse traboccando 
impetuosamente ruppe ogni argine e rii aro conti apposto L'odio conci tato da 
Luigi contribuì appunto a introdurre un nuovo modo di pensare nemico del cat- 
tolicisino e di ogni credenza ( 2 ). Ecco il frullo elle i Gesuiti riportarono datanti 
Tatti ed imprese inumane, di cui furono consigliatori. Che divario tra il loro proce- 
dere e quello d’ Innocenzo undecimo, che seolendo raccontare le atrocità di Luigi, 
gridò: Cestì Cristo non facea così: bisogna sforzar gli uomini a entrar nel tempio 
colCamore e non colla violenza (3). Onesto è quel grande Odcscalcbi, che ripren- 
deva il secondo Giacomo inglese di nuocere a sè stesso senza giovare alla fede, se- 
guendo gli stolli consigli del Gesuita Peters; e che intrepido, incorrotto, sicuro, 
mantenne le prerogative di doma contro il gran re, a cui ì Padri di Trancia applau- 
divano, facendo anch'essi i gallicani e i persecutori per cortigiania ed adulazione. 
Ma se il secolo errò gravemente a scambiare la religione di Cristo collo sciagurata 
superstizione della Compagnia, invece di misurarla da Roma, esso fu giusto e gran- 
de nel fondare il regno della civil tolleranza sulla mina de'suoi nemici. In Francia 
il moto contro i Gesuiti non fu solamente opera dei ministri o del principe; e 
f opinione nazionale si dichiarò loro contraria assai più energicamente che 
quella dei goremanli. Banditici di essa furono le varie membra dello stato a- 
venti per capo l'ordine più illustre, cioè il parlamento di Parigi; le cui querele 
in questo proposito erano antiche. Imperocché i Padri avevano voluto regalarci 
i Inquisizione, e dare cittadinanza al genio antifrancese della Spagna austria- 
ca, di cui il Gesuitismo è una schietta imagine. L a presenza di questo genio fu- 
nesto e de' suoi naturali f .utori fu sempre apportatrice alla Francia di calami- 
tà pubbliche : e chi voglia chiarirsene non ha che a leggere i nostri annali dal 
secolo sedecimo sino a questo, e dalla Santa lega agli ordini di Carlo decimo. 
Non vi ha tregua possibile col Gesuitismo , come quello che sta sempre in sulle 
armi; checché dicano que' suoi proseliti, che ne parlano senza capirlo. Quietare 


(1) < Bossuet, che tanto poteva con la parola o con gli scritti, domandava l’uso detl'ar- 
( mi. Il re più savio di loro, quantunque ai Banchi avesse un gesuita, rispose piacergli che 

c usassero la parola divina per convertire La dolcezza di Luigi non stette lungo tempo 

c forte contro la tempesta, che gli si faceva tutto giorno intorno. Tra vescovi, abati, gesuiti, 
C confessori, donnicciole, per non dire donnacce di corte , che volevano velare gli abbomi- 
c nevoli costumi col zelo della religione, ed intendenti e governatori di province, c il buono 
c e debole l olberl, e 1* imperioso e cattivo Louvoìs tanto molestarono e martellarono il re, che 
c gli fu giocoforza cedere e venire contro i protestanti ad inusitati rigori , primo principio 
c di lagrime pei popoli, di danni pel regno ì i Botta, Si. d 1 II . c»nt. da (fucila del Guicc ., SO). 
E non contento d’insanguinare la Francia, volle anco Luigi straziare P Italia , costringendo 
Vittorio Amedeo secondo a infierir contro i poveri Valdo i del Piemonte ( Ibid. ). Oh perchè 
Vittorio non mandò al diavolo il gran re co’ suoi ordini, o non cominciò sin d' allora a mo- 
strargli, come poi fece in appresso, che la magnanimità è più forte della prepotenza c del- 
l’ ingiustizia? Ma certo, per ciò che riguarda Luigi, né il fanatico Bossucl , nè lo scellerato 
Louvois, nè le donnicciuole, né le donnacce di cori*» non avrebbero tirato nel precipizio il 
misero principe, se il Gesuita confessore avesse fatto il suo debito. 

(2) Rame, loc. cti ., pag. 484, 485. 

(3; Ibid , pag, 460. 
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per lui è morire-, e (juìmli esso discorda onninamente dalla qualità di questi 
tempi rag hi di riposo e di amichevoli composizioni (i). 

Vili. Descriverò in altro luogo il genio essenziale e proprio della civiltà mo- 
derna e mostrerò In sua dissonanza dai principii e dagli ordini del Gesuitismo sca- 
duto. Per ora senza entrare nelle ragioni più intime e universali del fallo, mi con- 
tento di notare il fatto stesso; il quale ci sta davanti agli occhi, incarnalo nell’ Or- 
dine redivivo, e ci porge il modo d' immaginarci qual fosse qunndo si spense; per- 
chè le condizioni da questo conto non sono in sostanza mutale. Il Gesuitismo appa- 
risce come una cosa morta, un ingombro, un fuordopera nell'età moderna eziandio 
n coloro che non lo credono nemico e sono inclinali a giudicarlo benignamente; 
perchè non ha più alcun addentellato coi paesi che abita, col secolo ili cui vive, 
coll’ opinione signoreggiente, e insomma col mondo coetaneo Ora in questa intima 
corrispondenza consiste la vita delle insliluzioni; perchè la vita è cosa connine, e 
non può essere partecipata dall'individuo semplice o collettivo, se non in quanto 
esso è congiunto con tutta la specie. E siccome la specie nostra si mula del conti- 
nuo e va sempre avanzandosi nollnringo civile, nes>un Distillilo può dirsi veramen- 
te vivo, se non l'accompngua in questo suo progresso; il che importa un' arrendevo- 
lezza e flessibilità tale, che permetta a esso inslilulo di svolgersi continuamente e di 
riscontrarsi coi tempi. A questa legge universale soggiacciono eziandio gli Ordini 
religiosi; i quali non possono durare e fiorire*, se non secondano il molo universale 
del Cristianesimo, e noi riproducono parzialmpnle dentro il circuito d'idee e di cose 
loro assegnalo. Imperocché il Cristianesimo cammina, benché sia immoto e incon- 
cusso; e siccome la sita immutabilità risiede nel dogma e negli ordini essenziali 
della gerarchia e del cullo, il progresso è riposto nella successiva esplicazione e ap- 
plicazione dei dati invariabili, che dallo stato iniziale della potenza passano alla 
compiuta determinazione dell’ allo, mediante l'azione esteriore e la scienza. In que- 
sto modo il Cristianesimo è progressivo, senza lasciar di essere immune dai cam- 
biamenti; anzi la sua invariabilità è la radice del suo progresso, e tali due proprie- 
tà, che paiono contrarie, si presuppongono a vicenda e si accoppiano in esso con 
armonia dialettica. Il che, ridotto a una forinola metafisica, torna a dire che la 
vita successiva del Cristianesimo è la continua evoluzione del I.otjo, in quanto 
illumina ed informa le menti e le cose create ; o più brevemente che esso è l'espli- 
cazione continua dell alto creativo Perciò nel modo che l’Idea, incommutabile 
in sè stessa, si perfeziona liiMavia nella cognizione e nell'operazione finita degli spi- 
riti creali che di mano in inano l’ apprendono e la imitano sempre piò compita- 
mente; il Cristianesimo, esente pure iu sè stesso da ogni vicenda, va tuttavia svol- 
gendosi e migliorandosi estrinsecamente, in quanto si allarga sempre piò il giro 
di azione e di couosceuza, in cui esercita la sua eflicncia. Ce insliluzioni religio- 
se che si succedono di tempo in tempo nel seno della (.Illesa universale, rispondono, 
ciascuna di esse, a un lato novello del Cristianesimo ; e questa è la cagione della 
gloria e fecondità dei loro principi e dei primi incrementi ; perchè rispondendo al 
nuovo aspetto dell’ evoluzione cristiana, si ragguagliano di necessità col genio e 
coi bisogni dei tempi ; come quelli che sono un elicilo o voglialo dire un’accom- 
pagnatura di quell’ evoluzione medesima. E perciò appunlo nessun Ordine fu più 
glorioso al suo nascere che il Gesuitismo, nessuno si stese più velocemente c più 
largamente ; perchè corrispondeva ni bisogno supremo del secolo sedicesimo, ini- 
ziativo dell’età moderna; cioè alla diffusione del Cristianesimo c dell'unità cattolica 
per mezzo della civiltà e della scienza. Ma (ter continuare a sortir quest effetto il 


(1) Sapit-Pmest, Op. rii., pag. XI. 

Giobekti. Il Gesuita Moderno. Voi. HI. 5 
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Gesuitismo avrebbe dovuto per prima condizione accompagnare, anzi precedere fa ci- 
viltà e la scienza nel loro corso; il che gli riuscì impossibile, come prima non essendo 
più mosso dal desiderio di signoreggiare virtuosamente il mondo e dilatare la fe- 
de , fu signoreggialo dalle rapidità di esso mondo , e si propose un solo scopo , cioè 
gael/o di rendersi necessario agli uomini , usando ogni sorta d ingegni e di spe- 
dirmi, e trasformando non solo le regole della Compagnia, ma i dogmi e la 
morale della religione medesima (i). Profonda osservazione del vostro panegirista; 
dalla quale risulta che noi abbiamo il torlo quando accusiamo i poveri Padri di vo- 
ler dominare ; perchè ogni appetito di superba dominazione è servitù ; e chi vuole 
governare il mondo per proprio utile è il primo de’suoi mancipii. E qui si noti una 

n rietà della setta ; che, sotteolrato l’ egoismo al line eroico del fondatore, depo- 
: parti buone e assunte le contrarie, divenne immutabile e flessibile a spropo- 
sito. Immutabile, perchè mai non mula il suo costume d’ indirizzar lutto a sè stes- 
sa ; flessibile, perchè trasforma a tal effetto anche le cose che non ammettono mu 
lozione, come la morale ed il dogma, che è quanto dire i principii, e modifica i pro- 
pri statuti non a seconda del bene universale, ma a stregua dei propri interessi, 
(tra come volete che una società governata da un egoismo cosi vergognoso, e che 
in veee di propagare il Cristianesimo colla civiltà c colla scienza, non attende che 
a farsi credere necessaria rIIa Chiesa ed ai popoli, paia a questi altro che un cari- 
co c un intoppo ? Sterile è I' albero che non produce altro che foglie, perchè le fo- 
glie servono solamente ad esso ; sterile è un insoluto fondato per ampliare la fede, 
e che pensa soltanto a dilatar se medesimo. 

lo voglio lasciar da parlo le opere, e discorrere per un momento della sola scien- 
za ; la quale fu uno dei principali intendimenti d'Ignnzio, come testimoniano ampia- 
mente le Costituzioni. La scienza è sempre richiesta più o meno a diffondere la reli- 
gione; ma non è mai cosi necessaria, come quando si tratta non solo di spargerla, ma 
di tutelarla contro la voga crescente di false e speciose dottrine. Tra le varie età tra- 
scorse, ninna fu più pericolosa e terribile al Cristianesimo della passata ; quando 
una filosofìa generosa in alcuni de' suoi pronunziali, torcendosi a poco a poco dal 
diritto sentiero, giunse in line a voler lo sterminio di ogni credenza. Or che fecero 
i tigli d’ Ignazio in tal frangente della Tede comune ? Pensarono forse a munirla e 
proteggerla coi sussidi del sapere ? Edile ciò che ne sente I’ amico e il proiettore 
della Compagnia. In rece di resistere ai loro assalitori colte armi dell ingegno , 
i Gesuiti non seppero adoperare che 1 inerzia, un cieco cjfetto verso le proprie 
opinioni, la clientela dei grandi, e un singoiar capriccio di condannare senza 
discernimento tutto ciò che gli altri dicevano. Pare incredibile ed è pur vero, 
che non v' ha un solo fra i Padri e fra i /or partigiani , che abbia dato alla 
luce un lavoro pellegrino e utile per la loro causa, quando gli avversari riem- 
pirono il mondo di scritti ingegnosi che rapivano e seducevano funieersa/e. 
Egli è chiaro che vinti dal canto della dottrina , del sapere e dell ingegno, 
non potevano più conservare a lungo la potenza (2). Cile giudizio infatti il 
mondo doveva portare di religiosi , che messi al mondo per allargare il dominio 
della fede cattolica , non erano pur linoni ad avvocarne le ragioni ? E se alcuno 
dicesse che tuttavia profittavano alla Chiosa nei consueti esercizi del ministero 
ecclesiastico , risponderei che questi esercizi sono certo ottimi e importanti ; 
ma che per farli non è d’ uopo di essere Gesuita. Egli è ridicolo il metter I’ uni- 
verso a romore intorno alla sovrana eccellenza della Compagnia , c il predicarla 
come la pietra fondamentale della Chiesa , quando 1 servigi utili eh' ella può 


(1) Itmr. Ioni. 4, pop. 422. 

(2) limi;. O/t. cit., [iup. 487, 4S8. 
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fare si riducono a quelli di qualunque buono ecclesiastico, che si consacri ai mini- 
steri del tein|iio. Ponete che oggi si riabolisca la Compagnia e i soci vengano ripar- 
tili al servigio e all’ iillìciatura delle varie chiese ; essi potranno amministrare i sa- 
cramenti e predicare la divina parola co»i bene come quando erano Gesuiti ; anzi 
assai meglio, perchè non av ranno più da spendere una parte notabile del tempo e 
dei pensieri nel dar opera a raggiri mollipiici e nel procurare gl’ interessi dell’ Or- 
dine. E i laici clic d’ ora innanzi si sentiranno di mano in mano chiamati dal cielo 
allo sialo ecclesiastico, in vece di rendersi Gesuiti, entreranno in un altro sodalizio 

0 nel clero secolaresco ; c preti o frali clic siano, celebreranno la messa, confes- 
seranno, comunicheranno, predicheranno, evangelizzeranno, assisteranno ai inalali 
e ai morenti c adempiranno gli altri ubici di religione e di misericordia tanto più 
acconciamente che se fosser dei vostri, quanto che seguiranno una morale più pura 
clic quella dei vostri casisti, c avranno intenzioni più rette, uon dovendo mirare a 
vino scopo fazioso, nò ubbidir ciecamente ai loro capi. Ma sapete clic è, Padre Fran- 
cesco? li ministero ecclesiastico è certo necessario in ogni tempo ; ma siccome ci 
sodo vari gradi di necessità, il bisogno più urgente della Chiesa nelle età in cui 
domina la miscredenza non è quello di confessare e di predicare, ma quello di ti- 
rare gli nomini alla predica e alla penitenza. Se gii Apostoli uon avessero saputo 
che battezzare i bambini e fare omelie dui pergamo, il Cristianesimo non sarebbe 
al mondo ; perchè ninno portava loro i pargoli e andava ad udirli in chiesa prima 
di essere convertilo o almeno allettalo alla nuova tede. Il docele pertanto dovelie 
andare innanzi all'altra parte del mandato evangelico. Cosi accade ora e accadeva 
nel secolo scorso, quando il gentilesimo per la prima volta ricomparve fra gli uo- 
mini. Ciò che importava più di tutto si era l'impedire che le chiese si spopolassero, 

1 sacramenti si deridessero, i dogmi si bestemmiassero, e si abbandonasse dai po- 
poli la divina insegna di Cristo ; il che non si pi leva ottenere, se non ovviando alla 
miscredenza con tulle le armi dell’ ingegno, della dottrina, della moderazione e 
dell’eloquenza. Il Gesuitismo era specialmente obbligalo ad adempiere questo carico 
dagli ordini propri del suo inslitulo, essendo stalo creato per propagare il regno 
della fede, e per difenderne il deposito col sapere. Noi fece, perchè non diede un sol 
uomo di qualche valore iu questo genere ; noi potè Tare, perchè le sue condizioni 
ci riptiguavauo. Dunque esso fu tenuto a buona ragione per un ingombro disutile ; 
c venne giustamente accusalo di essere prevaricatore della propria instituzione. Ma 
v’ Ila di peggio, poiché oltre al mostrarsi inetto a tale ufficio, esso fa l’ effetto con- 
trario, rendendo la religione odiosa, e sterile, almeno in parte, l'opera di chi si 
adopera a rimetterla ili liore, usando i termini opportuni. E un cero infortunio 
della Compagnia ( che non cogliamo già imputare a nessuno de' suoi soci parti- 
colarmente ), che ogni moto di conversion religiosa , ogni principio di ravvia- 
mento sincero negli spiriti t erso le sane credenze si fermi o svanisca, come to- 
sto il Gesuitismo vi s inframmette ; perché tale è lo spavento eccitato da questo 
nome , che basta a sviare e risvegliare la diffidenza (i). Il che, sebbepe sia detto 
dall' autore in proposito della Francia, si venlica egualmente negli altri paesi culli, 
ed era applicabile a tulli, quaudo cadde la Compagnia. 

IX. La quale linabncule ( e questa è la cagione, che riepiloga tulle le altre ) 
precipitò per la sua cecità e ostinazione incurabile a non conoscere la necessità di 
una riforma e a ripulsarla costantemente. Checché dicasi da taluni, l’ opinion pub- 
blica è sempre o quasi sempre moderata, e ciò appurilo la rende soda , forte , 
durevole , come I’ argomenta legittima e divina nelle sue origini. E se le 
accade talvolta di sdrucciolare in qualche eccesso , ella noi fa , se non indottavi 
e quasi sforzala dalla imprudenza c pervicacia di coloro che la resistono scon- 


(I) Sziai-Paicsr, pai,'- XI : XII. 
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sigliatamenle , invece di secondarla , e che ricusando di concederle il ragionevo- 
le , la costringono a pigliarsi P eccessivo, ('.osi nel primo periodo del secolo 
scorso non vi fu un solo sialo cattolico, che volesse P abolitone dei (ìosiiili : tutti, 
ed eziandio qnelli, che in seguilo si mostrarono più risoluti e accanili alla mina 
intera dell'Ordine, non ne chiesero a principio che la riforma ; e se la domanda 
fosse stata esaudita, egli è fuor di dubbio che non si sarebbe proceduto più oltre. 
Aon si pensò in stille prime alto sterminio dell Ordine, ma solo a rimuoverlo 
dalle corti , dal maneggio e dal credito degli affari, e a torgli le sue ricchezze. 
Sperat asi che Homo stessa avrebbe cooperato all effetto ; perchè la scissura 
causata dai Padri nel mondo cattolico era penetrata eziandio nella sua metro- 
poli, dove t/ucUi accatto molti nemici, gli uni più ardenti, e gli altri più inclina- 
ti alta moderazione. Il Lambertini, capo degli ultimi, era da un pezzo malcon- 
tento dei Gesuiti, e area spesso condannato apertamente il loro procedere nelle 

missioni Se fosse sopravrissuto, egli è probabile che la Compagnia non 

sarebbe stala abolita, ma emendata con una vigorosa ed essenziale riforma ( i). 
Lo stesso Carvaiho, che hi in appresso il più fiero sterminatore della setta e recò 
nel modo di operar lo sterminio una severità inescusabile, si contentò pure di chie- 
dere al papa una riformazione ; e questi gli diede ampia facoltà di por freno alla 
rapacità dei Padri ( 2 ). Non altrimenti si governò la Francia dopo gli scandali del 
Lavalelle. Luigi dcciinor/uinlo guidalo da tuia moderazione che gli fa onore, non 
consentì alla distruzione immediata del! Ordine, e chiese a Roma una riforma, 
ma pronta, schietta, efficace, onde abbozzò per sommi capi il disegno, avendo 
P occhio a conciliare lo stato della Compagnia in Francia colle leggi del regno (3). 
l.a proposta era onorevole e insperata pel tempo che correrà ; tuttavia ciascun 
sa che conto ne facessero i Gesuiti, e la loro risposta : sint ut suol, ani non sint, 
oggi negata dai loro apologisti (4). La sella, che avea falle spontaneamente tante 
mutazioni capitali nei propri statuti, sino ad annullare l’ iutento del fondatore, so- 
stituendovi un turpe c sciagurato egoismo, si mostrò inflessibile con chi volea ri- 
traila verso i suoi principii c porgerle uno scampo dall’ imminente rovina. 

Chiunque ponderi le cagioni succintamente accennate e le riscontri colla storia 
del tempo e cou mille fatti che non ho potuto nè anco tocoare, conchiuderà che esse 
soprabbondano al proposito ; perchè meno assai ci voleva per condurre a morte il 
celebre ioslituto; e ci dee piultoslo dar meraviglia che la sua agonia per lauti anni 
si prolungasse. Mn gli scrittori dell'Ordine non fanno alcun caso di queste cagioni: 
ne prescindono totalmente, anzi mostrano di non conoscerle, come se si trattasse del- 
la storia degli antipodi o dei tempi favolosi; e pur dovendo spiegare in qualche modo 
il fatto, hanno immaginato una congiura dei Giansenisti e dei filosofi coi principi e 
coi governi di Europa per distruggere la religione, incominciando dai Gesuiti, co- 
me principale ostacolo al pieno conseguimento del loro proposito; e di più una sin- 
golare counivenza di Roma, che parte per tintore e per forza, parte per simpatia 
verso i promotori, mandò mi esecuzione un disegno indirizzato allo sterminio del 
Cristianesimo. Questa favola assurda, escogitata sotto i tempi dell'evento medesimo 
dal Harruel, dal Proyart, dal Georgel, e da una folla di altri scrittori di questa 
risina, è ancor oggi ripetuta dai patrocinatori della sella con un' asseveranza, che 
non sarebbe scusabile, se l' ignoranza che suole accompagnarla non fosse maggiore 
dell’ ardimento. Come mai i Giansenisti avrebbero pututo indurre i governi di tutta 


(1) Ramo, tom. 4, pag. 4^1. 

(2) K i\m. png. 4S9, 4i>0 — Cons. Saint-Piuvst, pag. 14, 15. 

(3) Saim-Phivst, pag. 4^, 411. 

(4) timi. Fra gli alìri dal P. Curci, clic anche qui copia il Crclinoau-Joly. 
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Europa a una sì grave deliberazione, menlre erano debolissimi, perseguitali, privi 
di nulorilii, di credito, di polenti aderenze, e tutti questi sussidi soprnbbondavano 
ai loro avversari ? Oltre che in molti paesi, che pur si mostrarono caldi contro di 
questi, il Giansenismo era ignoto; e in Francia dove solo si può dire che allora ve- 
ramente albergasse, non che offendere, non potea pur provvedere, alla propria di- 
fesa. Meno ancora ci ebbero parie i filosofi. / Gesuiti non furono sterminali nè 
dalla filosofa nè dalla politica; ma si uccisero da sé; e il comandamento del - 
t anima non fu loro recato da Fernet/ nè da bersaglia. Non ostante te rimem- 
branze delta bolla unigenitus, ninno in Francia atea volto il pensiero a spe- 
gnerli; e i Giansenisti , a cui soli potea premere la loro ruina, guanto abbonda- 
vano di nemici tanto mancavano di aiutatori. J flo.tofi poi avversavano quasi 
del pari le due sette e non bramavano la caduta del ! Ordine, perchè non f odia- 
vano tanto , che più non temessero il rista uro di Portoreale e il trionfo del par- 
lamento di Parigi. Non ri fu dunque in Francia ( checché siasi detto poi), una 
risoluzione anticipata contro i Gesuiti, nè una trama dal canto di coloro che 
amministravano le cose pubbliche : il duca di Choiseul non concitò loro alcun 
nemico net t Europa meridionale, nè cercò chi volesse addossarsi il carico di una 
impresa c/ì egli non aveva promossa. Non alla Francia dunque, nè a' suoi mi- 
nistri appartiene la lode od il biasimo di aver proscritto il Gesuitismo; e la fi- 
losofia stessa non può esserne imputala che mollo indirettamente; poiché qli uo- 
mini e gli accidenti che concorsero al? effetto erano sciolti dalle, sue influenze. 
I primi aggressori dei Gesuiti non parteggiavano per la filosofia francese ed e- 
vano alienissimi dalle sue massime (i). E veramente di lutti i principi, che co- 
minciarono a scacciare la Compagnia dai propri stati e poi ne chiesero l'abolizione, 
non ve n’ era un solo, che fosse propenso, non che addetto, alle dottrine irreligiose 
che allora correvano, e facesse buon viso ni loro fautori. Che se alcuni, come Luigi 
e Giuseppe, aveano i solili vizi dei grandi e dei principi, altri erano di costume in- 
corrotto e religiosi a segno che il mondo li chiamava pinzocheri; e fra loro Carlo 
di Spagna congiugneva, come vedremo, all' uso assiduo e forse esageralo delle 
pratiche divotc un nllo senno cristiano e civile; onde fu senza dubbio il monarca 
cattolico più pio e assennalo de* snoi tempi. Or egli non solo fu uno dei primi a 
bandir la crociala contro i Gesuiti, e a sbandirli da' suoi domioii, ma si mostrò il 
più infervoralo a domandarne e sollecitarne l’abolizione universale con assidue e 
caldissime instanze, e a vincere le esitazioni degli altri stati e del pontefice. Cosicché 
si può affermare che senza l’ opera sua nò Francia, nè Napoli, uè i minori potenti 
avrebbero persistito nei loro disegni e superala l’irresoluzione di Clemente (2). 
Veggasi adunque con che fondamento i Padri attribuiscano il loro eccidio ai filosofi, 
quando il primo nulore di esso fu un monarca cattolico di nome, e cattolicissimo di 
pensieri, di sensi e di operazioni. 

Giustificati i principi, vorrem dire che il marcio fosse nei loro ulEziali e mini- 
stri ? Ma il Carvalho, che fu primo a levare l'insegna liberatrice, era osservantissi- 
mo del culto cattolico, socio di due pie confraternite, amico e protettore dell'Inqui- 
sizione; e non solo non cercò ì aiuto dei francesi filosofi, ma parve voler rimuo- 
vere da sé ogni sospetto di complicità e d intelligenza con esso loro. Fgli non 
ebbe pur cuore di professar la dottrina delle libertà gallicane, ovvero sdegnò di 
ricorrere a uno spedtente che allora non richiedeva molto ordire in quelli che 
L adoperavano. La sella fllosoflca non portò pazientemente il disprezzo in cui era 


(1) Strat-PsiEST, pag. 2, 3. 

(2) Ciò risulta evidentemente da tutto il successo dei negoziati, — Sìist-Pzieit , Chap, 
2,3,4. 
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aulita dal ministro portoghese: e metto ancora gli perdonò il ricorso al papa, di 
cui si valse per convenire in giudizio il P. Malagri da e * suoi confratelli', come 
si raccoglie dagli scritti del /'o/taire, che se ne lagna spesso, tal colia con gual- 
che riserva c lai altra mollo indecentemente (i). L' ArauJa ,il Motiino, il Roda, il 
Tanucci, c pii altri nomini di governo e di slato, che fuori della Francia partecipa* 
rono più o manco al maneggio o alla conclusione dell’ opera, erano certo meno 
creduli del Rombai, e alcuni di essi tenevano maggiormente della gentilezza del 
loro secolo ; ma tutti faceano professione di buoni cattolici, c niente indica che que- 
sta sincera non fosse o clic se la intendessero coi novatori. Mossi da un caldo zelo 
della cultura e dn una lodevole emulazione, furono benemeriti delle loro patrie pei 
miglioramenti che v' introdussero ; e lasciarono uo nome durevole, perchè furono 
riformatori ; qualità, senza la quale nè un principe nè un ministro può aspirare alla 
gloria e alla riconoscenza dei coetanei e dei posteri. Vero è che n»n sempre meri- 
tarono lode nell’ eseguirle, sin pei mezzi troppo arbitrarli che elessero, sia per ave- 
re offesi talvolta nelle materie di giurisdizione mista i diritti ecclesiastici ; ma que- 
sto fallo Tu assai meno delle persone che dei tempi ; perchè I urgenza delle riforme 
c la gravità degli ostucoli che loro si opponevano erano allora tali, clic ninno dee 
stupirsi, se coloro che le eseguirono passarono talvolta i conimi della moderazione; 
giacché il voler trasferire nel secolo passato 1 ’assegnalezza del nostro, frullo di ima 
lunga e dolorosa sperieuza, è un ignorare affatto le leggi della storia e le condizio- 
ni della natura umaua- Kd è ridicolo l’accusare i governi dell’età scorsa di mi- 
scredenza, perchè non furono sempre ossequenti alle prerogative di Roma ; quando 
quelli delle età anteriori, eziandio religiosissimi, e quelli del medio evo, le disco- 
nobbero spesso e le ollesero assai più gravemente. Più ridicolo ancora è il dire che 
tali governi ebbero il lori» a sbandire i Gesuiti, perchè oon ebbero sempre ragione 
in altre imprese affatto diverse ; o che nel primo caso vennero mossi a operare da 
lini reprensibili e dall’ empietà, quando eziandio nelle cose, dove fallirono, l’ inten- 
zione ultima fu buona e pia, e il biasimo non può cadere che sulla esecuzione. Il 
clic tanto è vero, che le riforme volute allora nel giro delle appartenenze ecclesia- 
stiche, sono ora sostauzialmente compiute e vigenti in alcuni ]>aesi; come per esem- 
pio in Francia ; e consentile espressamente dalla santa sede e da tutta la Chiesa, 
che non che dolersi dei nuovi ordini, gli hanno cari, perchè cominciano a sperimen- 
tarne i salutevoli effetti anche in prò della religione. Che se in addietro per otte- 
nerle non si tenne sempre la via debita, i Gesuiti dovrebbero essere più benigni a 
censurare il fallo ; come quello che procedelte in gran parte da essi. Imperocché le 
loro improntitudini contribuirono non poco n produrre i’ eccesso contrario, e a far 
si che i governi procedessero per urlo, anziché per accordo, uel comporre le ragio- 
ni ecclesiastiche colla ululala condizione dei tempi. Il solo ministro avverso ai Ge- 
suiti, che fosse intinto delle opinioni filosofiche che allora correvano, fu Stefano 
Francesco di Choiseul ; la cui ombra frivola e graziosa si rallegrerebbe, se sapesse 
il gran caso, che i Padri Tanno ancor oggi della sua persona, rappresentandola 
in alto gigantesco e terribile e immortalandola cogl’ improperii. Ma il fallo si 
è che il Choiseul non degnava i frati di amore nè di odio , perchè nulla di 
vile uè di profondo poterà albergare in quell animo nobile e leggiero, figli 
iu indotto a perseguitare i Gesuiti, non già dai filosofi, di cui portava il giogo 
impazientemente, ma dal principe più religioso de' suoi tempi ; imperocché non 
Ju la filosofia che lo mosse, ma la politica, cioè il bisogno di gradire a Car- 
lo terzo, che intendeva con ardore incredibile alla distruzione della Compa- 
gnia { 2 ). Chi non riderebbe a vedere il filosofo Choiseul dare addosso ai Padri 


(1) SuHT-l’aicsr, pag. 21, 22, 25. 

(2) Saimt*Pri£«t, j>ag. G7. 
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por ingiunzione ili nn principe, che presso i filosofi era in voce ili bacchettone ? E 
pur tale è la slorin ; ma il romanzo, oltre al fare ilei ministro francese il hrnecio 
«lei filosofi in questo negozio, lo mette in iscenu come un inlimo allegalo del Car- 
vnlho. Aegli scritti sparsi recentemente a gran numero dai Gesuiti e dai loro 
partigiani , il notne de! duca di C/ioiseul e i/uel/o del marchese di Pombal ran- 
no sempre insieme. Questi due personaggi vengono rappresentati come uniti e 
cospiranti fin da principio alla sor persiane dell ’ Ordine ; a cui il Choiseul area 
sempre portato inimicizia, secondo Gianfrancesco Georgel e gli altri foglicttisti 
della stessa risma. Se tu dai loro retta il ministro francese fu il principale aiz- 
zatore ; e te lo provano con {storielle di autenticità assai dubbia che i Gesuiti 
mandarono attorno. Dicono che il Portoghese e il Francese si ripartirono gli 
uffici, e che 1' uno dovea fare le prime mosse e f altro dare la pinta, il che è 
assolutamente falso ; come risulta dalle scritture diplomatiche e dalle lettere fa- 
miliari del Choiseul , uiuna delle quali ci è sfuggita. Lo slesso autore cita in 
prova un memoriale segreto indirizzalo al re Luigi dal duca, che ci parla in questi 
termini: La maestà vostra sa troppo bene , che nè per diretto nè per indiretto nè 
pubblicamente nè privatamente , io non mossi nulla contro i Gesuiti, checché si 
dica in contrario (i). E come inai il Choiseul e il l ‘ornimi avrebbero potuto operar 
di conserto, quando questi due uomini non crono uniti, non s' intendevano , nè si 
potevano intendere, perchè non correva nulla di comune fra loro ed erano d' in- 
dole differentissima ? Il primo, non che applaudire alle opere del secondo, ne 
parlava freddamente, e sovente con disprezzo, e con derisione, chiamandone 
/' audacia insolente , f enfasi fuor di proposito, e la rozzezza salvatica fi). E 
ad ogni modo, ancorché il frivolo ministro fosse sialo por ingegno e per morale 
polenta un Voltaire in petto e in persona, i Gesuiti sarebbero troppo modesti a con- 
siderarlo come la causa principale di uu avvenimento cosi romoroso e di tanto ri- 
lievo, qual fu la loro caduta ; e io mi ardirei consigliarli ad aver d’ ora innanzi 
in maggior concetto f importanza e la grandezza dell’ Ordine. Oltre che il partilo 

I io treb he riuscire pericoloso al suo buon nome ; perchè se a giustificarlo si allega 
'inimicizia del filosofo e cortigiano Choiseul ostinalo a volerlo spegnere, altri po- 
trebbe obbiettare f amicizia della filosofessa e cortigiana Dubarry zelantissima per 
la sua difesa (3) ; e in tal esso che mostra farebbono i reverendi Padri nella sto- 
ria ? Forse che il favore e il Patrocinio di una douna di questa specie è più onore- 
vole che f avversione di un ministro filosofo (4) ? 

Ma se i Giansenisti, e i Glosofì non furono gli autori di una tanta calamità, a 
chi si vuol essa principalmente attribuire ì Alla civiltà lo ripeto e all’opinione che 
la rappresenta, e di cui i governi furono semplici esecutori. Ma la civiltà e l’opinio- 
ne vollero da principio correggere i Gesuiti e non ispegnerli; onde torna verissima 
la sentenza del Saint-Priest che essi soli furono, esattamente parlando, gli artefici 
del proprio infortunio, lo non ho parlato sinora di Clemente, e potrei passarmene; 
perchè, provato che la riforma o ia mina dei Gesuiti era voluta dall' opinione uni- 
versale dei popoli cattolici e civili, e che il primo partito fu ripudiato da quelli (sul 
quale articolo non vi ha fra noi controversia ), il pontefice è appieno giustificato; e 
non resta che a condannare la Previdenza, onde la civiltà è opera, e la voce del po- 


(I) S.u*t-P*i*st, pag. 27. «— (2) JbiJ. pag. 27, 28. 

(3,1 Saint-Pkiest, pag. 131, 132, 133. 

(4) I Gesuiti si recono a lode il disfavore di un’ altra donna, r avrebbero ragione se questa 
fosse stata sola a occuparsi di loro. Ma le carezze della Dubarry vincono in mento te izze della 
Pompadour ; e le vincono con usura : perché siccome anche in opera di viltà e di vizio corrono 
diversi gradi, uiuno può negare che all* amica, non alla rivale dei Padri, tocchi il pregio dell* ec- 
cellenza, 
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polo, secondo il volgare elTalo, lingua ed oracolo autorevole. Imperocché chi ose- 
rebbe biasimare un papa, che in cosa disciplinare, ancorché di gran peso, ubbidisca 
a un parere universale ? Non é egli chiaro che la resistenza in ogni caso di tal na- 
tura sarebbe cento voile più nociva che utile alla religione per gli eliciti che partori- 
rebbe? Voi vedete adunque, Padre Francesco, ch’io qui non ricorro all'autorità di 
Clemente per legittimare un decreto, la cui giustizia risulta evidentemente dalle ca- 
gioni intrinseche ed estrinseche che lo partorirono. Ben però mi parrebbe strano 
che Iddio assistente alia sua Chiesa lasciasse sorgere nel seno di lei un nemico insu- 
perabile, qual si é 1' opinione pubblica, dato che questa si traviasse; e riducesse 
quindi il capo di quella alla tremenda elezione Era il resistere ai desideri universali 
dei popoli e mettere cosi la fede a rischio di danni inestimabili e di scismi calami- 
tosi , o il pigliare una risoluzione funesta per altri titoli a essa Chiesa ed al Cri- 
stianesimo. Il che sèguila dal vostro discorso, benché non siale sempre d’accordo 
con voi medesimo; perché talvolta ragionate come se Clemente avesse ceduto a una 
necessità invincibile, e lai altra parete incolparlo di timidità e di codardia, quasi 
che egli abbia errato a non imitare il suo predecessore. Ala come può dirsi timido 
chi non fa l'impossibile, o codardo chi si abbandona a una piena insuperabile? Chi 
non vede che la resistenza del Rezzonico, già pericolosa di turbare e dividere la 
Chiesa lui vivente, Don era piò in alcun modo possibile al Canganelli ? Torno dun- 
que a dirvi che ia tal presupposi, la vostra accusa mira più in là che Roma, e ac- 
quista un non so che di titanico, poiché sale insino al cielo. Io non intendo di giu- 
stificare il cielo coatro le imputazioni dei Gesuiti; perché l'inquisito è di tal sorta, 
che non ha d’uopo della mia difesa. Ren vi domando, a che si riducano in questo 
caso le promesse d’ inerranza, che IdJio ha fatte alla sua Chiesa. Come ? Iddio as- 
sicura l’ infallibilità alla Chiesa e poi la costringe a fallire ? La mette in tali angu- 
stie, che ella non può evitare il Tallo se non per espresso miracolo? Dico la Chiesa, 
come quella che fu complice di Clemeote; e quando voleste considerare il papa so- 
lo, vi chiederci in che modo la vostra teologia sottile e ricca di parlili ingegnosi 
può accordare l’ipotesi con quelle prerogative ch’essa pur la professione di ricono- 
scere nella sAnta sede. Avvertile, che se bene si tratti di un punto disciplinare, non 
si può dire che sia estrano a quel giro di cose che nella infallibilità si comprendono; 
perocché siccome questo privilegio esclude ogni errore nel dogma, dee pure rimuo- 
vere ogni sbaglio nella disciplina universale, ogni qual volta (odale bene) tale sba- 
glio sarebbe tanto esiziale alla fede quanto un errore dottrinale. Ora tal fu per ap- 
punto, secondo i vostri principii, l'abolizione del Gesuitismo; il quale esseudo, (co- 
me vedremo) la cima della virtù, il fiore della santità, il più saldo propugnacolo della 
religione e la più viva imagine di Cristo sopra la terra, tanto era lo sterminare 
quest’Ordine, quanto il privare la Chiesa de'suoi migliori cninpioni, lo svellerne la 
base, lo smantellarne le mura difendilrici, e lo spogliarla dei pregi più insigni che 
la nobilitano e la mostrano divina. Ora io vi domando, se ciò non sia assai peggio 
dal canto di Roma, che pigliare uno scappuccio in qualche punto dogmatico di non 
molta importanza; intorno al quale al postutto la Chiesa potrebbe emendare il giu- 
dizio della prima sede ? La diiCcoltà cresce, se si considera la persona propria del 
papa caduto in si grave fallo: perché quando la Previdenza volesse permettere una 
simile caduta (di cui però non vi ha esempio nella storia) , essa non mi stupirebbe 
in certi pontefici di trista fama, come Ottaviano di Alberigo, o Roderigo Borgia; 
ma aDche umanamente parlando, la troverei incredibile in un Lorenzo Canganelli. 
11 qual mio parere non essendo d’accordo col vostro, ha d’uopo di qualche dichia- 
razione, che io inteudo di darvi, senza chiederne scusa al lettore; stimando che gli 
debba riuscir non disgralo il fermarsi per pochi istanti sopra uno dei nomi più belli 
e più venerandi della storia moderna. 
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CONTINI’ AZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 


nica in (ulta la memoria degli nomini per idealità e grandezza è l' inslituzio- 
ne del papato, come quella che rappresenta 1’ unità della specie e la paternità spi* 
rituale dell’ umana famiglia. Ma egli accade a late insliluzione altrettanto che a 
tulle le altre ; cioè, che a coglierne e assaporarne la sublimità e la bellezza, non 
bisogna considerarla nell' ioaividuo che fa rappresenta ; il quale talvolta non ri- 
sponde al suo grado ; e anche quando ne è degno, non ne esprime che un solo 
aspetto parziale, e non lo rappresenta compitamente; sia per l' imperfezione ingenita 
dell’ umana natura, sia perche l’individualità non pareggia e non può pareggiare la 
specie, in cui si radica e da cui deriva, come la parte non può mai adeguarsi al 
tutto. Ora la specie rispetto ad un institulo è l’ institelo medesimo nella sua univer- 
salità ideale, abbracciente tutti gli individui, e pur distinto da essi, come quello che 
è universale in modo concreto e non solo in astratto, secondo che affermano i filo- 
sofi nominali. Ma come mai 1‘ uomo, fa cui esperienza sensata noo può stendersi 
oltre l' individuo, sarà egli iu caso di comprendere I' universalità sostanziale di una 
insliluzione? Egli potrà farlo, riunendo insieme gl’ individui, che degnamente la 
rapppresenlano, compiendo i mancamenti di ciascuno di essi colla somma di tulli, 
e formandosi per tal modo una notizia della cosa geuerale, che sebbe ne imperfetta, 
sarà fornita di quella maggiore adequatezza, che è conseguibile dall' intelletto uma- 
no. Così, pogniamo, chi voglia .formarsi un concetto adeguato al possibile dell' an- 
tico popolo romano, che fu il più gran popolo dell’ universo, dee considerare lutti 
gli uomini grandi che produsse da Romolo e Numa sino a Boezio ; nel modo che 
chi aspira a ritrarre l’ idea di una famiglia regnatrice dee abbracciare latta fa se- 
guenza de’ suoi principi dal fondatore della sua gloria sino all’ ultimo che custodì 
incorrotto f avito retaggio. Adattando questa considerazione al papato, potremo 
adombrare l' imagine di un papa ideale ricco di tutte le doti eccellenti, che illustra - 
Gioberti. Il Gesuita Moderno. Poi. III. 6 
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rono nei vari lemni il romano seggio : come alcuni antichi filosofi e in ispecie gli 
stoici e Pilone effigiarono I' uomo tipico, rappresentativo del genere e chiamato 
Adamo dai cabalisti, perchè 1’ uomo primitivo, in qualità di principio, assomma la 
specie, contenendola potenzialmente. L’ idea del papa conviene per questo rispetto 
con quelle dell’ uomo primigenio e dell' uomo universale ; perchè il primo, come 
padre comune, è negli ordiui dello spazio ciò che il secondo è nel giro del tempo c 
il terzo in quello dell' identità sovrastante nll’ estensione e alla durata temporanea. 
Parrà strano a taluno 1’ universaleggiare il carattere del papa, come quello che oc- 
cupa un grado altissimo, ma determinalo nel celo ieratico. Ma siccome il ceto ie- 
ratico, cioè la Chiesa, è destinato a comprendere tutla la specie umana, di cui è la 
futura unificazione; e quindi il papa, essendo capo della prima, è altresì padre spi- 
rituale della seconda; )l sacerdozio viene ad abbracciare per tal rispetto il laicato, 
e il sommo prete è eziandio il sommo laico. Vero è che il potere laicale non si e- 
strìnseca nè si attua appieno nel chiericato, se non in certe epoche e circostanze 
straordinarie; come sono i tempi delle formazioni e delle origini, e qual fu, verbi- 
grazia, il medio evo di Europa; ma ciò non impedisce che virtualmente ed inizial- 
mente la ierocrazia acchiuda 1' ordine secolaresco, di cui è madre e nutrice, come 
mostrammo altrove. Il papa poi, come principe e capo della nazione italica ( che è 
perciò la nazione progenitrice ), è non solo chierico, ma laico, anco ai di nostri; e 
ragionevolmente; perchè tinello clic è passaggiero nei termini della durata dovendo 
essere stabile in quelli dell’estensione, e l’ Italia essendo principio di coltura ai po- 
poli negli ordini dello spazio, dee altresì verificare in esso quella prerogativa, che 
possiede nel giro del tempo; tanto che ella ci apparisce per così dire, come un’ ori- 
gine continuala e perenue. II papa partecipa a questo suo privilegio, come principe 
italico, ed è il primo laico, Della stessa guisa che pel grado ecclesiastico è il sommo 
sacerdote. Imperò tutti i tipi della civiltà laicale, si avverarono di mano in mano 
nel pontefice sia politicamente, sia avendo riguardo alle varie forme, condizioni e 
attitudini della vita civile. Così pel primo rispetto egli fu successivamente plebeio, 
popolano, ottimate, barone, principe feudale, dittatore, notocralo, monarca alla 
moderna; e l’ora non è lontana in cui egli diverrà cittadino, c per tal modo f come 
il line è il regresso progressivo al principio ampliato e inesso in allo ) egli rinverti- 
rà al popolo, onde mosse, e verificherà compiuta e aggrandita la divisa apostolica 
dell’ anello pontificale. Ma siccome questo progresso è di salila, ciascuno de' suoi 
gradi supera il precedente e quindi lo acchiude; perchè se noi contenesse, non potria 
sopravanzarlo, e non sarebbe un vero perfezionamento.il papa dunque, come primo 
cittadino italiano ( secondo che lo chiamai in uno de’ miei scritti fi)), non lascierà 
però di esser principe; perchè la cittadinanza, cioè l'uguaglianza dinanzi alla legge 
nazionale, è la cima del principato cristiano, e I’ essenza della monarchia procreata 
dall'Evangelio. Alla quale Cristo mirò, quando disse che comandare è servire, e che 
dee esser ultimo chi vuole esser primo ( 2 ); il clic significa che nel perfetto vivere 
comune il primo e I ultimo dei cittadini, cioè il principe e il plebeio, son pareggia- 
ti dall’ ubbidienza alla legge, manifestazione sovrana della ragion di Dio superiore 
all’arbilrio degli uomini. Mei che consiste I umiltà civile, che è un'ampliazione della 
privala, come la carità comune è un aggrundimento di quella dell’ individuo; se- 
condo il genio proprio della civiltà cristiana, che tende a universaleggiare e impri- 
mere di forma pubblica le virtù dianzi ristrette nei brevi confini della persona e 
della famiglia. L'umiltà civile è l'uguaglianza; non quella che oggi si chiama politi- 
ca, e che è una chimera; ma quella che legale si chiama; mediante la cui opera i 


( 1 ) l'ilreit. allo tlud. Htlhi Jilosof. , Proemio. 

(2) Mstth j XX, 2 S, 26, Zi] XXIII, S-12.-M.-irc. X, i2-45.-Luc. ].X, 48.— f.»l , V, 15. 
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due estremi della catena sociale combaciano e s'intrecciano, senza confusione e pre- 
giudizio delle disparità naturali e accidentali di un altro genere; e la democrazia 
vera si accoppia colla monarchia, rimosso da entrambe l'elemento sofìstico, e sosti- 
tuitovi il principio dialettico c>l aristocratico, che armonizza il diverso e il medesi- 
mo, cioè le differenze gerarchiche verso gli ordini dello stato colla parità cittadina 
verso la legge. Eccovi come il sommo pontefice, recando a compimento I’ umile ca- 
rattere di Pietro, non tornerà però alla rete, come disse un grand’uomo, che non 
fu grande nel dirlo, perchè ubbidì srentnralamenle alle passioni e preoccupazioni 
volgari del suo secolo. E niuno può misurare il segno a cui poggerk ipieslo novello 
principato romano e pontificale; benché ci sia dato di antivedere generalmente che 
esso crescerà di potenza eziandio negli ordini temporali, e che le sue influenze be- 
nefiche ahbracceranno Pioterà Italia e lutto il mondo cristiano, lo pubblico tanto 
più arditamente queste parole, quanto che scrivendole per la prima volta, fui pro- 
feta senza saperlo. Chi mi atrebbe del o mentre le dettava, che fra qualche mese 
avrei salutato dal mio solitario esilio i benawenturosi principi! del pontificalo di 
Pio ? E che io vedrei i primi albori di quell’ eia novella, che recherà a compimento 
l’ idea civile del sommo sacerdozio ? Ma prima di dare un’ occhiata alla storia coe- 
tanea, mi è d' uopo ripigliare il filo delle idee che appartengono alla passala, e 
ritornare a Clemente. 

IViimo finora, eli’ io sapp : a, ha colto con precisione il vero carattere e come 
dire il volto proprio di questo insigoe pontefice. Clemente fu grande, perchè fu pri- 
mo ad estrinsecare nella successione dei papi un' idea vera e grande ; nel che con- 
siste la pellegrinila, che rivelando un aspetto nuovo delle cose è una creazione, e 
sollevando I’ nomo sul volgo, gli dà quel privilegio che chiamiamo grandezza. Ma 
qual fu in particolare la grandezza di Clemente ? Testé io notava che il papato co- 
me raccoglie nel suo complesso tulle le evoluzioni dell' idea politica, e comincia 
coll’ uomo plebeo e proletario, per finire col re cittadino, che riepiloga e contrae 
in sè inedes’mo lutti i concetti precedenti-; così esso contiene pure tutte le idee ci- 
vili e le varie attitudini e operazioni della gerarchia sociale ; di che ampia confer- 
mazione ci porge eziandio l’istoria. Imperocché il seggio apostolico, oltre il mar- 
tire, il saolo, il dottore, l'apostolo, e altri simili caratteri sacri e sacerdotali, ci dà 
il riformatore civile, il leggisla, il mecenate, il guerriero, il conquistatore, l’eru- 
dito, il letterato ; tanto che non vi ha quasi un vanto dell’intelletto e un nobil ra- 
mo deU'incivilimento, che a guisa di peregrina gemma non adorni il triregoo. Cle- 
mente sorti molti di questi pregi ; perchè oltre le virtù morali dell’ animo e le per- 
fezioni del Cristiano, ebbe ingegno, dottrina, fortezza, magnanimità, prudenza ; 
fu inoltre amantissimo c protettore delle arti belle, a cui innalzò quel magnifico do- 
micilio, che proseguilo e ampliato dal successore, porta i nomi d’ entrambi intrec- 
ciati insieme, ed esprime coll’ unità del titolo qiulla del loro grado e del loro pen- 
siero. Ma ninna di queste doti lo contrassegna, perchè esse in molti furono pari, 
in altri eziandio superiori : Gerberto e il I nmbertini, verhigrazia, furono piti dotti, 
Ildebrando e Giulio più audaci, l’Odescalchi e il Chiaramonli piò intrepidi, il Se- 
gni e il Peretli piò vigorosi, il Parentncrlli, i Medici, e il Braschi più splendidi e 
magnifici ; e via discorrendo. Quaulo alla protezione e al culto delle arti nobili, 
questa dote si può dir comune a quasi tutti i pontefici dell’età moderna, ed è di- 
venuta come indelebile nel papato ; e ciò per due ragioni, l'ima delle quali pro- 
cede dal grado sacro, e I' altra dal grado civile e dal domicilio. Come capo del 
caltolicismo, il papa è 1' artefice per eccellenza ; giacche la religione, di cui è il 
supremo interprete, è il culto del bello, essendo quello del buono e del vero, concetti 
estremi, che si accordano ed unizzano nell’idea interposta e mediatrice della bel- 
lezza. Come capo morale e civile d' Italia e monarca cittadino di Roma sacra e mo- 
derna campata sulle ruine dell’ antica, egli dee prolegger i' arte, quasi speciale te- 
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faggio dei popoli ilalogreci e del genio pelaigico (i), e quasi vincolo del mondo 
antico col nuovo ; perchè rispetto al vero, al buono ed al santo, noi siamo moder- 
ni, avendo una civiltà cristiana ; ma quanto al bello, siamo e saremo sempre anti- 
chi, se non vorremo degenerare ; attesoché per questo canto l'antichità paganica 
dei popoli latini ed ellenici fu foriera del Cristianesimo. In che dunque, Io ripeto, 
consiste la specialità di Clemente ? Consiste in ciò che egli fu il primo papa, nel 

3 uale si umanasse, per modo chiaro, vivo, distinto la coscienza della civiltà mo- 
erna ne' suoi ultimi progressi ; e quella in ispecie del secolo in cui visse ; la quale 
già divenuta laicale, europea, italica, ottenne da Clemente il suo suggello, comin- 
ciando a rendersi romana e pontificale. Non è già che in parecchi papi anteriori 
non albergasse un presentimento del diiovo ordine delle cose, a cui i fati della Pre- 
videnza tiravano il sacerdozio ; e specialmente nel gran Lamberlini, che da questo 
csd lo fu un Canganelli in erba, e In sarebbe stato in fiore ed in fruito, se fosse ve- 
nuto più tardi. Anch’ egli amava i filosofi ( nel bene, s’ intende ), e non amava i 
Gesuiti, e pensava a riformare il loro inMitulo ; ma la morte lo prevenne ; e l' ono- 
re d’ iniziare la Chiesa alla civiltà moderna spettò a colui che eseguì il mandalo di 
essa e fece quell’ atto, che renderà il suo nume immortale nelle storie, perchè se- 
gnò, propriamente parlando, In fine del medio evo ecclesiastico e di quei secoli 
barbari, che alterarono la disciplina e afflissero la cristiana repubblica. 

Come dunque Roma, dirà taluno, indugiò tanto a sortir dal cielo questo ini- 
ziatore ? Rispondo che essendo ella per natura ed ufficio guardiana dei priucipii 
ideali e del primo vero, base di (ulto lo scibile, non può sempre abbracciare egual- 
mente l’ intera esplicazione e deduzione di esso nel doppio giro delle cose e delle 
dottrine, che è quanto dire la civiltà c la scienza; delle quali essenzialmente parte- 
cipa solo io quanto ciò si richiede all' adempimento del suo carico, e all’ esercizio 
di quel ministero, per cui ella dee essere assai pio stabile e conservatrice che au- 
trice di progresso e di movimento. Quindi è che ella possiede in modo squisitissimo 

3 ue! genio e quell' istinto che si addicono a tale uffizio ; cioè il sentimento e lo sta- 
io dell' antico; dove che il senso e lamor del moderno si trovano in essa roen ri- 
sentili e men vivi. Eccoti che lo stesso volto della città materiale lei manifesta; la 
quale grandeggia principalmente per le antichità sacre e profane; la cui maestà ri- 
verbera in un certo modo eziandio sulle opere moderne, perchè sorgenti all' ombra 
e dalla radice delle ruine. Tuttavia essa non dee maocare del nuovo; perchè nel- 
l’armonico componimento della modernità col suo correlativo risiede la compila ec- 
cellenza. Perciò, se giusta la condizione delle cose umane, che non sono mai per- 
fette, ella talvolta va a tardi passi o fa sosta nel suo corso scientifico e civile, a poco 
andare la Previdenza suscita qualche gran pontefice, che supplisce al tempo perdu- 
to, imprimendole un moto tanto più concitalo, quanto maggiore fu la lentezza e più 
lunga la posa II che dovrebbe tranquillare certi uomini generosi, che nelle cose u- 
mane sono troppo impazienti; e dimenticando che la specie umaoa non muore nè 
può diventar paralitica ed inerte, ancorché talvolta assonni e si soffermi per qualche 
instante, non sanno aspettar con fiducia P ora del risvegliameuto assegnalo dal 
cielo (2). La storia ci mostra che Iddio fa sorgere di tratto io tratto dei papi rinno- 
vatori e creatori eziandio nelle cose umane; nei quali gli spiriti della modernità ri- 
splendono e brillano di vivissima luce. Tali furono proporzionatamente alle condi- 
zioni e ai bisogni dei loro tempi il primo e il settimo Gregorio, Silvestro, Urbano, 
Innocenzo, Giulio; e tale apparve nel passato secolo l'ultimo Clemente. E come la 
grandezza di quei pontefici più antichi versò nello scoprire ed effettuare, o alinea 


(•) Corei, Curri ! 

(?) Tutto questo fu nqtiarcio scritto a verbo sotto pupa Gregorio. 
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teolare e preparare una Dorella armonia (odale, e direi quasi delineare un nuovo 
lato di quel gran poligono che forma la dialettica universale del mondo; onde l'imo 
pose mano a ordinare lo scompiglio delle età barbariche, l' altro a com|>orre il sa- 
cerdozio coll’ imperio, questo attese a raccogliere e intrecciare le Già sparse della 
scienza, quello a riscuotere dall’ oppressione degl' infedeli il cristiano Oriente e la 
culla divina della gentilezza, quell' altro a sterpare nn' infedeltà nuova, che minac- 
ciava l’ unità ideale di Europa, e un altro in One a ricommettere e riassettare l’Ita- 
lia e riscattarla dai barbari ; cosi ('demente vide che Roma dovea entrare per una 
semita novella di cultura e di miglioramenti ignota ai secoli passati, e stabilire 
l'accordo di due potenze tenzonanti, ovviando per sempre al rinnovamento dell'an- 
tica e titanica battaglia fra la terra e il cielo. Vide che a tal effetto si dovevano 
anzi tutto rimuovere gli ostacoli che all'opera benefica si frapponevano ; cioè le 
sette ; le quali recanao la divisione e l' esclusione dovunque mettoa radice, sono 
il maggiore impedimento che si aitraversi al pietoso e salutifero accordo. Vide in 
fine che i suoi precessori, e fra gli altri due Clementi, aveano già rintuzzata e pro- 
strata la parte giansenistica, rimaneva a fare altrettanto verso i Gesuiti, non meno 
nocivi degli avversari, e per la trista o laida morale, i raggiri occulti e I’ ossequio 
bugiardo ancor più formidabili. Per tal modo la religione ima ed universale, libe- 
rala da ogni ostile e parligiana superstizione, avrebbe potuto risarcire i danni, 
supplire i difetti, rimediare ai mali gravissimi che la travagliavano, e rinvigorita 
da quel succhio vitale che nasce dall’ unione, ripigliare tranquilla il corso de' suoi 
incrementi. 

Non vo* già dire che il Gaoganelli avesse a punto queste iotenziooi cosi spic- 
cate e distinte come io le esprimo ; perchè nel graduato processo dello spirito uma- 
no e della storia le faccende non vauno a questo modo. 1 primi intrapreoditori e 
operatori di cose grandi non sogliono tanto procedere per riflessione, quanto per 
intuito, nè fanno direi cosi, la teorica del sistema, che apprendono e seguono per 
una spezie d' inspirazione, di sentimento intimo e quasi istintualmente. In tal caso 
si può dire che le idee son precedute dai falli ; o piuttosto, che quelle non precor- 
rono a questi che sotto la forma intuitiva del senno pratico, e tuttavia prive di 
quell' abito intellettivo compiuto che forma la scienza. Il ridurre i loro pensieri e 
atti a cognizione più perfetta e più districata, e metterli per cosi dire in arte, ap- 
partiene ai pensatori che vengono appresso ; i quali sguardando a quanto fecero 
quegli animosi, ne ritraggono l' idea della loro vita e della loro missione, e la re- 
cano in disegno, presso a poco come gli autori delle poetiche e delle rettoriche, e 
i legislatori delle nobili arti ricavano le regole e le leggi immutabili del bello dai 
capolavori che un felice impulso naturale suggerì ai primi inventori di raccontate 
o figurate meraviglie. A questo modo soltanto ci è lecito I’ abbozzare il concetto 
che prese corpo in Clemente ; in cui la Providenza volle effettuare uo pontefice ci- 
vile, accordante col suo secolo, alleato dei principi riformatori e dei filosofi. Vedete 
come tutte le idee e le impressioni che allora pullulavano e bollivano oel mondo in- 
tellettuale e politico si riflettevano in lui e ne erano favorevolmente accolte, perchè 
consonavano alla sua tempera. Il secolo aspirava all'uguaglianza ; e il Ganganelli 
teneva delV anacoreta e dell' uomo del popolo ; come Giulio secondo, non ama- 
va » grandi, li giudicava molto severamente, puniva con rigore i loro eccessi 
e non si discredeva nè consigliava con essi ; onde i nobili lo detestavano ( t ). 
Il secolo vagheggiava l'amicizia dei popoli e la fratellanza delle stirpi ; e il Gao- 
gaoelli amava e accoglieva amorevolmente gli uomini di (ulte le nazioni, e faceva 
iu effetto, non in mostra, le parli di cornuti padre ; onde gli stranieri i avevano 
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in gran eolica Ilo, e gli porgevano sincere dimostrazioni di riverenza (i). Il se- 
colo antiponeva la bontà e saviezza dei goveroi alla legittimità loro ; altrettanto 
faceva il CaDgaoelli, che non amava i pretendenti, e non concedette gli onori reali 
a quello della Gran Bretagna, che era l' idolo dei Gesuiti (2). II secolo propendeva 
verso I* Inghilterra e la Francia apparecchiaci isi a occupare e tenere il primo grado 
nella civiltà e nella politica moderna; e il Ganganelli prediligeva gl’ Inglesi, benché 
scismatici, e i Francesi, benché poco credenti, accogliendoli con segni speciali di 
paterna benevolenza; il che sarebbe stato più comune che lodevole in un cittadino 
privalo di quel secolo ioforestierato e galiizzante. ma era bello, esemplare e non 
frequente nel padre universale dei Cristiani. Già 1 ’ ultimo Benedetto gliene aveva 
dato l’ esempio; onde 1‘ effigie sedia 0 dipinta di questi due papi ornava i palagi 
della nobiltà britannica ( 3 ). Il secolo era benigno e tollerante in opera di religione; 
e il Ganganelli, fermo nella fede e irreprensibile intorno al dogma, non era però 
fanatico, e il genio più ancor che l' ingegno <f insegnarono la tolleranza (4.). 

La sua religione non aveva pur tornirà di uno zelo fanatico e persecutore : 

C umiltà, la concordia, la pace l' animavano, non il vezzo delle dispute, nè ru- 
more della dominazione ( 5 ). Il secolo era tenero delle prerogative dei governi e 
dei principi e volea che il laicato avesse oggimai la sua parte d’ ingerenza in que- 
gli affari di disciplina religiosa che s’ intrecciano colle ragioni e cogl’ interessi ci- 
vili: il Ganganelli abborriva le continue querele della santa sede coi potentati 
cattolici, come quelle che turbavano la Chiesa medesima ; e mostrarla in queste 
materie una moderazione, che non era effetto di necessità e di debolezza, ma 
di elezione spontanea, e appariva congenita alla sua natura (6). Il secolo pro- 
fessava un grande amore per la specie umana, coltivava a sommo studio gli affetti 
benevoli e ponea la sostanza della religione nella dilezione degli uomini: il Ganga- 
nelli inclinato a una certa misticità silenziosa e pura, che vede Iddio in ogni co- 
sa, ne ricavava uno zelo più ardente per consacrarsi al servigio dei prossimi (7); 
e frate, prelato, pontefice, gustò l'amicizia, collocandola in un uomo del popolo, e 
durando sino alta morte ati'ezionalo e fedele al povero converso Francesco (8)- Il 
secolo aveva per lo studio della natura una predilezione che teneva quasi del culto; 
tanto più viva, quanto che le ricerche accurate di questo genere erano di origine » 
più recente: un anima di anacoreta, raccolta discretamente e concentrata in sé 
medesima, si apriva nel Ganganelli a tutti i sensi tranquilli e soavi, e si riflet- 
teva nelle sue fattezze alquanto volgari, ma abbellite da una dolcezza ineffa- 
bile (<)). Sin da fanciullo si dilettò di musica; c un suo precettore soleva dire ciò 
non fargli meraviglia, poiché tutto in lui era accordo e armonia ( io). Amò la 
natura e ne gustò le divine bellezze : hi botanica e la zoologia specialmente era- 
no il suo passatempo nei recessi del chiostro ; e consumava talvolta delle ore 
intiere a notomizzare un fiore, un insetto, o ad andar vagando con un libro in 
mano pei romiti aggiramenti di una selva fi t).ll secolo finalmeate fu letterato e 
dedito sovrallutto alla iilosolia; e il Gaoganelli, come il Lambertini, fece buon viso 
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ai filosofi, senza offesa della religione e della dignità pontificale (i), e attese eoa 
ardore egli stesso agli studi speculativi, cominciando con Aristotile, ma soslituen- 
dogli in qpnresso Platone, come più conforme al suo cuore ( 2 ) ; dal die si vede 
che se egli ammetteva lo spirilo filosofico della sua età, come buono e lodevole, 
non ne abbracciava però le dottrine, e recava nell' assentire ai tempi quella giudi* 
ziosa elezione, che è il carattere del vero sapiente. Nulla dirò delle lettere divulga* 
te sotto il suo nome, e del credilo che si può avere all' autenticità loro; di che dis- 
sentono i critici, e io mi accosterei volentieri col Ranke nel riputarne genuina la 
sostanza, per I’ autorità di coloro che uè videro gli originali, l’ incapacità del Ca- 
raccioli a comporre di pianta un tal lavoro, e le altre ragioni accennate dal dotto 
Tedesco (3). Ma le tradizioni più indubitate e la vita di Clemente bastano a mo- 
strarci in lui il papa Glosolo; il qual titolo esprime e compendia tutte le doli preac- 
cennale dell'individuo, e lutti gli uffici civili esercitati anteriormente dalla sedia 
pontificale. Imperocché siccome nelle epoche di civiltà crescente, le cognizioni e 
gli acquisti di un secolo comprendono quelli delle età anteriori; cosi la speculativa, 
cima del pensiero scientifico, è la somma della cultura ; e il pontefice filosofante 
compiè I' era trascorsa dal primo sacerdozio e lo introdusse in quella che allora 
spuntava. Clemente fu filosofo coll'ingegno, colla vita, col costume, coi portamen- 
ti; ma sovrattuilo si mostrò tale, sterminando una setta che è nemica capitale ( co- 
me vedremo 1 della speculazione e del pensiero, e che impedisce e impedirà sempre 
)’ accordo della scienza umana più nobile colla divina. Certo se benemerito di una 
facoltà qualunque è l' inventore di qualche strumento, che le reca e le agevola au- 
menti meravigliosi e dianzi non conosciuti ; chi rimuovo nn ostacolo di gran mo- 
mento non è men degno di riconoscenza. E tal fu in effetto Clemente verso la filo- 
sofia e la civiltà in universale dei popoli cattolici, smorbandola, per quanto fu io 
suo potere, dalla peste gesuitica; e readendosi tanto più meritevole di gratitudine, 

3 uanto che cadde vittima del proprio eroismo, e venne morto dal tossico, come II- 
ebrando dalla persecuzione c dall' esilio. Amendue vennero uccisi dai lor nemici 
violi, ma sopravvissuti alla propria mina ; e l'uno fu martire della civiltà matura, 
come I' altro della nascente, che in essi s' individuavano, e ricevettero dalla loro 
mano il suggello e per così dire la sagra della religione. Mi piace di accostare il 
nome d’ Ildebrando a quello di Clemente, perebè I' uno incominciò la successione 
dei papi civili e riformatori, come 1’ altro 1' avea conchiusa prima che sorgesse co- 
lai che si apparecchia a emulare la sua virtù e a vincere la sua gloria. 

Ma Clemente fu complice e alleato dei principi e dei filosofi. — E con questo? 
Credete forse che ciò sia I' ottavo peccato capitale ? La filosofia e il principato vi 
debbono parere una gran brulla cosa. — 1 principi e i filosofi di quel tempo cospi- 
ravano insieme alla mina del Cristianesimo. — Quanto ai principi ve lo nego asso- 
lutamente ; perchè uiun principe cattolico di quel tempo se la intendeva coi filosofi, 
salvo Giuseppe d Austria , il quale tuttavia era religiosissimo, e non attinse dalla fi- 
losofia del secolo altro che il concetto delle riforme ; le quali erano sostanzialmente 
utilissime e lodevolissime, benché nei disegnarle e mandarle ad effetto egli errasse 
talvolta per indiscretezza o imprudenza e non per irreligione. Vero è che altri prin- 
cipi di quel tempo filosofavano e in guisa poco ortodossa ; ma essi erano eretici ; e 
per colmo di sventura furono essi appunto che sostennero i Gesuiti quando vacilla- 
vano e li raccolsero quando furono caduti. Quanto ai Glosofi, voi mostrate ben poca 
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di conoscerli, allorché senza distinguer né gli uomini, nè i tempi, nè le materie, 
gl iuvolgete tolti promiscuamente in un' accusa elie non milita se non contro alcuni 
di loro, intorno a certi soggetti e in un’ età particolare. Clemente fu amico dei filo- 
sofi nelle (tarli buono e non nelle cattive ; nella vera civiltà e non nella sua corrut- 
tela ; nei legittimi desideri e progressi del secolo, non nelle follie e nei traviamenti. 
Fu loro amico per salvare In morale evangelica e la rcliginue cattolica pericolanti, 
non per offenderle e manometterle ; fu loro amico per atterrare le sette, che con- 
trastavano del pari alla buona filosofìa e alle sane credenze. Egli si confederò, se 
volete, con esso loro, per isvellere la turpe inorale e la rea politica dei Gesuiti, co- 
me i suoi precessori avevano abbracciata la stessa alleanza per proscrivere la bieca 
teologia di l’orloreale ; giacché dovreste sapere che i (itosofi d’ allora aveano ribrez- 
zo di Giansenio ancor più che d’ Ignazio. Or se voi lodate l’opera e la lega dei pa- 
pi anteriori, come potete biasimar quella del Ganganelli ? E come potreste danoar 
I’ una o l’ altra ? Pensale forse che quei filosofi fossero diavoli in carne ? Che non 
volessero, non appetissero, non mulinassero se non il male ? Che ai loro vizi non si 
mescessero molte virtù ? Ai loro errori molle verità importantissime ? E verità non 
solo naturali e filosofiche, ma essenzialmente cristiane ? E tanto cristiane, che beati 
i Gesuiti se le avessero insegnate e praticale, invece di calpestarle colle parole e 
colle opere come facevano ? Erano essi o i Gesuiti che predicavano l’ amore univer- 
sale degli uomini senza distinzione di setta e di parte, f uguaglianza e la fratellanza 
naturale dei popoli e degl’ individui, il cullo dei progressi civili, il miglioramento 
delle leggi, I addolcimento delle pene, f odio del dispotismo, dell’ oppressione, 
della tirannide, la predilezione e il patrocinio dei poveri, degli schiavi degf infeli- 
ci ? Erano essi o i Gesuiti che coltivavano con ardore incredibile e felicità rara le 
nobili lettere che abbelliscono, e le scienze utili che migliorano la vita ? Erano essi 

0 i Gesuiti che dicevano ai principi il vero, gli esortavano a fare il bene dei popoli, 
e combattevano la rea persuasione infusa da (vessimi educatori, per la quale chi re- 
gUA si crede di appartenere a una razza privilegiata, e di poter disporre dei sudditi 
come di una inandra fatta da Dio per suo piacere ; dogma scellerato e funesto, che 
occupa il primo luogo nel vostro catechismo a uso dei polenti, e che partorì le 
sventure e le colpe di Luigi quattordicesimo e del suo successore (i)? Erano essi o 

1 Gesuiti che biasimavano e condannavano gli abusi claustrali, il confessionale di 
corte, le intolleranze c le cupidigie clericali, le pratiche superstiziose e gli altri abu- 
si e scandali che disonoravano la religione ? L’ errar principale dei filosofi nel sor- 
gere della loro sella era solo speculativo, e versava sostanzialmente in quel sensismo 
prima pallialo e poi nudo, onde per forza di logica nacquero la miscredenza e 
I' empietà, aiutate e promosse dallo spettacolo della corruttela gesuitica e dalle tru- 
ci opinioni dei Giansenisti. Ninno di essi avrebbe ripudialo il Cristianesimo, se 
f avessero conosciuto, studiandolo in sé medesimo, invece di cavarne I* idea dalle 
fazioni. Chè quando loro appariva nella sua natia purezza rappresentato da un uomo 
grande, pogniamo da uo Francesco Fénélon, o da un Vincenzo de Paoli, quegli 
empi divenivano cristiani ; chè ben sapete come la gloria di tali due nomi anche 
nei furori politici che chiusero il secolo soprannuolasse al naufragio comune delle 
credenze. Ma Clemente, che fu platonico in filosofìa, teologo severo e uomo piissi- 
mo, riuscì dal canto della speculativa un cattivo discepolo dei nuovi maestri ; più 
cattivo assai de’ Gesuiti, che col sensismo teologico delle loro opinioni e i ludibri! 
della loro ermeneutica e della loro dogmatica erano assai meno alieni da quelli. Nè 
gli errori e i traviamenti dei filosofi impedirono che molli di loro dessero esempio 
di virtù esimie e rare a trovarsi tra gli uomini. Chi fu più benefico di Claudio 


(1) Cons. Saist-PsusT) pag. IV, 46, 47, 
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Ilelvelius ? Gii più integro e generoso del Montesquieu e dei Mnlesherbes? Gii più 
tenero e zelante amatore della patria del Turgol e del liailly, del lteccaria e del Fi- 
langeri ? Chi più forte e magnanimo del Pagano e del Cirillo ? (inai ai cattolici, 
che disconoscono le virtù e calunniano la faina dei miscredenti ; molli dei quali gli 
faranno forse arrossire nel di del giudizio. Clemente adtmque non potea vergo- 
gnarsi di tali alleali in on' impresa che premeva del pari alla fede e all’ incivilimen- 
to. Dico alleali, per usare il linguaggio della vostra sella ; il quale mi riesce assai 
strano ; poiché non corse Ira ii papa e i filosofi altra intelligenza, che l’assenso 
spontaneo delle due parli all' opinione del secolo. Voi si che avete dei confederati a 
rigor di termini, che vi fan grande onore ; e come pei tempi addietro vi gloriate di 
due regine micidiali, di un povero re inetto e di un gran re miscredente (i) ; cosi 
ora, se v' ha in qualche paese cattolico un principe tristo o imbecille, un cattivo 
amministratore, uno scrittore fanatico o vendereccio, si può esser certo a priori 
eh' egli è un protettore, un collegato e un avvocato della Compagnia. 

Due altre accuse sogliono farsi a Clemente, cioè di aver ambilo il papato, e di 
essersi impegnalo a distruggere i Gesuiti per conseguirlo, lo non voglio negare as- 
solutamente il primo fallo ; perchè se si bada a tulle le circostanze, non che vol- 
targlielo a biasimo, ci rinvengo una nuova ragione di lode. Imperocché, se giusta 
1* Apostolo chi desidera l episcopato desidera una buona opera , e tal sentenza è 
una parola fedele , cioè indubitata ( 2 ), non so come non sia lecito in certi casi il 
desiderare moderatamente il papato, che è la cima del primo sacerdozio. Ma acciò 
questa e simili brame siano oneste, si richieggono tre condizioni ; I’ una delle quali 
si è che procedano da un line nobile e generoso, cioè dall’ amore del pubblico be- 
ne, dallo zelo per la religione e per la Chiesa, e non mica da ambizione, da orgo- 
glio, da alcuna mira di utilità o di soddisfazione propria. L' altra, che I' nomo sia 
ben chiaro di avere le qualità richieste all’ adempimento dei carichi imposti; i quali 
sogliono essere tanto maggiori, quanto è più alto il grado a cui si aspira. La terza 
infine che a sortire l’ intento non si adoperi nessun mezzo indegno di esso ; e quin- 
di si evitino non solo i parliti violenti o altramente colpevoli e vietati, ma eziandio 
) subdoli, ignobili e vili. Queste tre condizioni e snvrattutto le due prime sono diffi- 
cili a verificare ; perchè I' amor proprio è un consiglierò cosi sottile e cosi infedele 
c sa mascherarsi tanto artificiosamente, che spesso altri crede di esser mosso a iro- 

quando il vero fomite 
le illuder l‘ uomo si fat- 
più capace che noo è 
di gran lunga, facendogli misurare le sue facoltà dal desiderio, specialmente quan- 
do tale illusione, oltre al diletto che reca io ogni caso, giova a mostrargli onesta la 
prosecuzione di un fine che solletica i suoi appetiti e ha forte dell’ attrattivo. Perciò 
reggiamo che gli uomini virtuosi, intenti a causare i lacci della filaulìa e dell’egoi- 
smo, sogliono uei casi ordinari tenere per più sicuro di fuggir gli onori e i carichi 
che di ambirli e far opera di ottenerli. Tuttavia aneli’ essi governansi altrimenti 
nei casi straordinari ; massimamente quando sentono in sè medesimi cosi vivi ed 
espressi i segni di quella tal vocazione, che non lascia loro più alcun dubbio ragio- 
nevole intorno alla propria sufficienza nell’ adempirla ; e conoscono che non v’ ha 
altri fuori di loro che sia così alto a fare allo stalo o alla Chiesa i servigi di coi ab- 
bisognano. Le quali considerazioni crescono ancora di peso quando la società e la 
religione si trovano in gravi frangenti, e hanno d’ uopo di chi le rialzi abbattute o 


prendere un’ operazione da uno scopo legittimo e generoso, 
£ solo esso amor proprio ; e d’ altra parte questo affetto suo 
temente sulle cose sue, che gli persuade di esser migliore e 


(I) Cristina, Caterina, Sigismondo e Federigo. Intorno atta prima ed al terzo, vedi il Fil- 
lio), pag S8I, nota. 

(2; t Tini., Iti, I. 

Gioberti. // Gesuita Moderno. l'ol. 111. 
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le salvi pericolnoli ; nel qual caso sarebbe slolla e funesta umiltà il lasciare ai men 
«legni e sufficienti libero il campo, in vece di preoccuparlo con modi leciti e impa- 
dronirsene arditameolc. Chi non loda e non ammira Michele di Landò, umile arli- 
giano, che consenli di essere gonfaloniere della repubblica di Firenze per salvarla 
dalle furie del popolo scomunato ? 0 per citare un esempio di j*ran lunga più illu- 
stre, chi non celebra Napoleone, quando si rese arbitro della Francia per liberarla 
dal pericolo dell’ anarchia e ricondurvi il buon ordine, la pace e la giustizia ? Cosi 
avess’ egli corrisposto nel sèguito alla bontà de’ suoi principi*! ; che il suo nome ri- 
splenderebbe di una luce senza macchie, e alle voci che lo esaltano non si mesce- 
rebbero le maledizioni. Ma questa virtuosa e santa ambizione non piace ai Cesuili; 
i quali, mirando a deprimere in tutto e per tutto I' umana natura, a spogliare In 
società di ogni grandezza per poter dominarla più sicuramente, e travolgendo a tal 
Gne i precetti della morale e i consigli della religione, insegnsno un' umiltà sciatta, 
abbietta, servile, inoperosa, infeconda, che poco differisce dall' ignavia e dall' av- 
vilimento ; esortano in ogni caso l’uomo grnnde e savio a cedere il luogo, ritrarsi, 
schermirsi, fuggire, nascondersi, acciò i med : ocri e gl’ inetii possano farsi innanzi 
piò agevolmente ; e non hanno lodi ed encomii che per li rifiuti, le rinunzie, le 
abdicazioni, mettendole in cielo, come fossero il colmo dell’eroismo. Non è da stu- 
pire che nel medio evo uomini anche rispettabili dessero talvolta in tali esagerazio- 
ni ; perchè cosi portava l’ indole dei tempi ; ma il voler rinnovarle nell' età moder- 
na, bisognosa oltremodo che la virtù e V ingegno piglino francamente il governo 
della vita umana, e ne sbandiscano senza misericordia la fastidiosa turba dei tristi, 
dei mediocri e dei nulli ; il confondere tali eccessi coll' etica animosa e virile di 
Cristo, è un’ indegnità, che parrebbe incredibile, se non consonasse allo scopo e a 
tutti gli ordini della setta. Quanto a me ; io la penso con Dante e antepongo di 
gran lunga a colui 

Che fece per viitale il gran rifiuto 

il popolano di Montallo e quello di Sanlarcangelo, che mossi da un’ idea sublime 
aspirarono nobilmente alla prima dignità del mondo e la conseguirono, /.'ambi- 
zione del Ganganelli era aulica, fervida, profonda , ma candida ed ingenua in- 
sicme , perchè animala da una mistica fiducia nell' avvenire. Il che non fa me- 
raviglia ; perchè quel che pare involgere contraddizione non inchiude sempre 
contrarietà ; e ninno può dubitarne che conosca la natura dell' uomo. Il Gan- 
ganelli si credeva chiamato dalla Previdenza a un meraviglioso destino. Sin 
da fanciullo, egli mirò ad alto segno e vi si condusse con passi fermi e sicuri , 
affidato in sé medesimo e nei decreti del cielo. Allorché i suoi genitori lo scon- 
sigliavano di rendersi frate, egli rispondeva loro che spesso la tonaca precede- 
va la porpora , e che i due ultimi Sisti erano saliti alt onor della tiara dalla 
cella ai san Francesco. Il nome di Sisto quinto, che suona tuttavia gradito stil- 
le bocche della plebe italiana e ne lusinga gli spiriti democratici, era del conti- 
nuo presente al pensiero del Ganganelli ; il quale fu in tutta la sua vita un mo- 
naco e un uomo del popolo (j). Lascio stare i presagi che incoravano Clemente al- 
le speranze (2) ; perché donde e' si nasca io non so, ma si vede per gli antichi c 

per li moderni esempi, che mai non venne alcuno grave accidente, che non 

sia stato 0 da indovini 0 da recelazioni 0 da altri segni celesti predetto ( 3 ). Ma 


(t) SiiNT-PaiiST, pag. 97, 9S. 
(2) tbid. 

(S) Machiavelli, Dtac. t I, 56. 
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chi non tede nei soli presentimenti, nelle brame, nella espilazione primaticcia e 
costante dell' uomo grande qualche cosa di straordinario? Chi non ci ravvisa 
espresso il volere della Previdenza, che avendo preordinalo i' umile fraticello all’at- 
to più importante della civiltà ecclesiastica nei tempi moderni, ve lo invitava sin da 
fanciullo, quasi nuovo Samuele, con quella voce secreta, imperiosa, incessante, che 
rimuove ogni incertezza e spiana ogni ostacolo ? 0 non vi ha segno plausibile di 
vocazione celeste a un gran fatto o tal fu senza dubbio quella di Clemente. Egli 
aspirara ardentemente alla tiara , perché buono coni era, condiscendente , 
conciliativo, desiderava di far rivivere papa Benedetto, la cui memoria gli era 
cara ; e come tenero amatore delle arti, roleva proteggerle. Qual maggiore lu- 
singa per un sacerdote che guelfa di benedire il mondo da san Pietro, o guai 
più dolce attrattivo per t ni anima italica che Ì idea di vivere fra i miracoli del 
/ liticano ? Laddove il Ilezzonico uvea esposta la Chiesa al pericolo di una 
scissura, il Canganelli si proponeva di riconciliar /toma coi principi. Il disegno 
era alto, nobile, e degno if innamorare un cuore come il suo (i). Cosi discorre 
un autore, che pur si mostra severo e poco parziale verso Clemente ; al quale del 
resto ninno potrà imputare, che una volgare ambizione, o 1’ esca delle delizie e del 
fasto movesse i suoi desideri, poiché egli conservò sempre la semplicità delle sue 
abitudini. Antiponeva. sinceramente e non per oste Muzio ne alle vane ceremonie 
e alle pompe ai corte una mensa frugale, le visite di gualche letterato stranie- 
ro, i tranquilli colloqui dei t'adri dei Santi Apostoli, /’ amicizia del suo Fran- 
cesco e il cavalcare alta semplice pei dintorni solitari di lloma ( 2 ). 

La concordia del sommo sacerdozio colla Cristianità ingentilita fu adunque il 
solo oggetto, che tentò I’ ambizione di Clemente, e come bello e grande, la rende 
non solò scusabile, ma lodevole Egli però non mise in opera alcun mezzo illecito 
per arrivarvi ; e s ’ egli é vero che discorrendo coi cardinali amici, egli siasi mostro 
poco propizio ai Gesuiti, e che tale sia stata la ragion principale che mosse i poten- 
tati a favorir la sua assunzione, sarebbe ridicolo l'imputarglielo, e I’ arguirne alcun 
vizio nell’elezione medesima ; perchè in tal caso si dovrebbero riputare illegittime 
« almeno colpevoli le elezioni dei migliori papi, come quelli che verniero esaltati al 
sommo grado per le eminenti qualità e disposizioni che li mostravano alti ad eserci- 
tarne gli ulfici, secondo le occorrenze e i bisogni del tempo. Ma da un tal presup- 
posto a quello di un patto l’ intervallo è infinito ; e se tal colpa fu incerta, verbigra- 
zia, nel quinto Clemente, essa è assurda nell’ ultimo. Il vezzo di presupporre leg- 
germente simili brutture nelle elezioni dei |x>n telici, e di accettare a tal effetto lutti 
1 rumori, è antico presso gli storici, perchè compiace alla malignità umana. Non 
dico già che seguendolo sempre malesi appongano; clic pur troppo anche il tempio 
di Roma fu seggio alle volle di profanazioue, come quello di Gerusalemme; ma di- 
co che il luttuoso caso Tu men frequente che non si crede da alcuni, i quali nel 
giudicare di queste materie si governano colf affetto anzi che col giudizio, ('.osi in 
proposito di Clemente quinto, il Villani discorre di sei speziali grazie, che messer 
Bamondo del Colto arcivescovo di Bordello promisi per sacramento al re di 
Francia (5), I' ultima delle quali si crede che fosse l'cslinzion dei Tempieri ; ma it 
Fleury avverte che lui narrativa nou si riscontra col decreto dell'elezione (\) ; c 
altri l' attribuisce alle preoccupazioni del buon Villani sdegnato ( e in ciò avea ra- 
gione ), perchè il papato rivenne agli oltramontani e la corte n andò oltre i 


(1) Saikt-Piuest, pag. 10-. 

( l) tbid., ]'Og. óy. 

(3) (ìio. Villìxi, Vili, 80. 

(4) Bui. cccl. j CLX, 49, iiO 
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monti, portatavi da un Guascone covidosn della dignità papale (i). Malavita 
del Guascone, che spense i cavalieri del Tempio fu tale, che non rende incredibile 
la sozzura ; onde riman dubbia la verità del fatto ; laddove la cosa riesce moral- 
mente assurda nel distruttor dei Gesuiti. Come mai un uomo virtuoso e santo, qual 
fu il Ganganelli, avrebbe voluto salire indegnamente a quella sedia, cui aspirava 
col solo fine di render gloria a Dio e servigio alla sua Chiesa ? E se pattuiva for- 
malmente lo sperpero dei Padri, perchè non darvi opera incontanente ? Perchè esi- 
tar tanto tempo ? Vedremo ben tosto i motivi probabili di tale esitazione, onorevoli 
al gran pontefice ; ma essa riuscirebbe inesplicabile, se questi si fosse innanzi ob- 
bligato a ciò ebe gli si chiedeva, lien so che i Gesuiti aggiunsero alle altre infa- 
mie, con cui perseguitarono il papa innocente e vivo e moribondo e già sceso al se- 
polcro, I' accusa di simoniaca contrattazione ; e io dovrei forse spendere qualche 
parola a ribatterle e mostrare la vanità della calunnia ( 2 ), se lo storica più recente 
della Compagnia, non sospetto in questa materia, me ne lasciasse il carico. Il quale 
si esprime in questa sentenza : Il Cardinal Ganganelli potè dire e anche scrivere 
che il papa aveva il potere canonico di abolire i Gesuiti ; ina da tal atto a una 
promessa simoniaca oorre un intervallo impossibile a superare (3). E siccome 


(1) ViiiAst, toc. cit. 

(2) La famosa lettera del Ganganelli al re di Spagna, di cui i Gesuiti fecero tanto romo- 
re, fu scritta da lui nel 1770, cioè nn anno dopo la sua elezione al pontificato. Né in essa 
11 papa promette formalmente di abolirò i Gesuiti, ma dichiara solo che essi meritavano la lo- 
ro mina per gli spiriti torbidi e /’ audacia dei loro raggiri ( Sai>t-Priest, pag. 119 ). Ve- 
ro è che il Saint-Priest dice che il Ganganelli cardinale promise al Ber ni* tutto ciò che volle 
( pag. 104- ) ; ma egli non ne icca alcuna prova; e il successo e lo parole dello stesso Bcr- 
nis riferite dal sig. Crctineau Joly mostrano manifestamente il contrario. Quanto all' autenti- 
cità dello scritto dato a Spagna, egli si astiene dal sentenziare : non s ne prononcerons pas 
( pag. 102 Ma anche qui egli avrebbe potuto avvertire che con questa scrittura, Clomente 
non avrebbe fatto clic allcrmarc una verità cattolica, parlando in questi termini : je recore- 
nais que le souverain pontife pcut en conscience è lei miro la società des jésuites ; verità am- 
messa da tutti i Cristiani, salvo che dai Gesuiti. 11 Saint-I'ricst medesimo nota che lo scritto 
non implica formalmente la promessa della distruzione della Compagnia ( ibid. ) ,* e avrebbe 
potuto aggiungerò che non V inchiude in nessun modo. Ma egli sarebbe inutile il discutere 
davvantaggio il senso di un documento destituito di ogni prova che lo chiarisca autentico. 
Egli è da dolere clic il Saint-Priest sia spesso ingiusto verso Clemente, c che accadendogli 
di commendarlo, lo faccia quasi a dispetto, ritracndolo, per dir cosi, di profilo, c non mai di 
faccia ; unico modo di cogliere le sincere fattezze dei vrlli che si dipingono. La somma sem- 
plicità gli parve gratitudine, c la moderazione debolezza ; laddove il vero si è che demento 
ebbe un animo forte e nobilissimo, ma di una fortezza c nobiltà italiana, antica , difficile a 
sentirsi dagli oltramontani dei di nostri. H Botta lo apprezzò assai meglio. 11 Balbo lo chiama 
dottissimoy pio , virtuoso , sincero pontefice. ( Sommario della storia tf Italia. Torino, IS4G, 
pag. 428 i. Del resto quanto meno il Saint-Priest è favorevole a Clemente, tanto più l’auto- 
rità di lui è grande per ciò cho racconta dei torti dei Gesuiti, e della malattìa c morte del 
santo papa. 

(3) Ecco tulio il passo del sig. Crclincau-Joly a questo proposito: l'arrangement qui 
donnait Clèment XI V « r Kglise eatholique a été niè par Ics Jésuites et par p/usieurs hislo- 
riens TouUs Ics re/at.ons manuscrites du Conclave qui se trouvent aur archi rea du Césu , 
tous les ècr ts contetnporains ou posteri cura compose s par des Pèrca de /’ Ina litui sur ce 
aujet soni unaiimcs Tous repoussent ! hypothé.se d' une transaction entre Ganganelli et les 
Cardinaux espagnols ( Questo è falso, corno vedremo, per ciò elio tocca ì Gesuiti e i loro 
fautori. Ma l’asserzione del sig Crótinoau-Joly dimostra che i Padri viventi arrossirebbero di 
rinnovare le improntitudini dei precessori. Il rossore sarebbe lodevole, se fosse sincero. Ma ó 
egli tale ? E il modesto P. Curci, clic chiama Clemente sacrilego e parricida , si verccondc- 
rcbhc forse di dargli del simoniaco per la tiara? La simonia è certo un brutto peccato; ma 
non so se sia maggiore del parricidio e del sacrilegio ). Celle transuclion a-tielle exislè duna 
la forme <f un parte qufteonque I C+la nous semble li istori ’quement douletix Le Cardinal Gan- 
ganelli a pu dire , et in è me ècr ir e , que le Pape avait pouroir canotiique ; mais de là ri una 
promesse simonioque , il // a Ioni un monde <€ imposaioilitéq. Le 28 juiit 1709, Ber nis acati 
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egli dà la sua sentenza per comune fra i Padri ( intendi odierni ), stimerei inutile 
1’ allungarmi nel ribattere I’ opinione contraria. Ma quando taluno s' ordisse anco- 
ra di risuscitarla, non ini sarebbe forse diiGcile il mostrare la nullità de’ suoi fon- 
damenti, entrando in una discussione fastidiosa, ma sacrosanta, poiché si tratta 
dell’ onore del romano seggio e dell’ innocenza di un gran pontefice. 

La sola imputazione che con qualche verosimiglianza si potrebbe fare a Cle- 
mente, e che è il contrappelo della precedente, si è d' aver differita una risoluzion 
necessaria al bene della Chiesa, in cambio di accelerarla. Ma quando una certa ir- 
resoluzione naturale, propria talvolta degl’ ingegni più acuti, la consuetudine del 
chiostro e di una vita tutta data agli studi, e la stessa dolcezza dell' indole avessero 
contribuito alla dilazione, ninno potrebbe essere troppo severo verso Clemente ; 
massimamente che egli portò la pena della lentezza, dando animo a’ suoi nemici, e 
facendoli trapassare dalla costernazione, in cui erano da principio, al furore e alla 
vendetta. Si potrebbe anche supporre, che sentendosi obbligato verso i Gesuiti stali 
favoritori della sua promozione alla porpora ( secondo che si racconta ) (i), fosse 
rattenuto da un riguardo di riconoscenza ; e se bene le considerazioni private di 
questo genere debbano cedere al ben pubblico, e che i servigi dei Padri sogliano 
essere più calcoli che benefizi e quindi poco degni di ricognizione, tuttavia I' esita- 
zione sarebbe altamente onorevole ; perchè gli animi nobili e magni han per con- 
sueto di esser liberali anche in opera di gratitudine, e rimeritare i falli benevoli 
eziandio quando si scompagnano dall' intenzione. Ma egli è imitile il far conghiet* 
ture per indovinare ciò che è noto e certo per la dichiarazione solenne del Ganga- 
nelli medesimo nel breve di abolizione ; il quale ci attesta che volendo pigliare il 
parlilo più sicuro in un negozio si grave e di tanto rilievo, ebbe d' uopo di un 
lungo spazio di tempo non solo per recare nelle indagini, nell' esame e nella de 
liberazione la maggiore esattezza e prudenza possibile , ma eziandio per ottene- 
re i soccorsi e /’ assistenza speciale del Padre dei lumi ( 2 ). Cosi non solo il gran 
papa si giustificò ampiamente, ma accrebbe l’ autorità della sua sentenza, mostran- 
do quanto In pesasse e la maturasse ; quasi antivedendo I' ohhiezion di coloro che 
lo appuntarono di avere abborracciato il suo breve senza disamina e considerazio- 
ne di sorta. Oltre questa ragion principale, io inclino anche a credere che il Gan- 
ganelli prima di metter la falce alla scure dell'albero, non disperasse afTnlto di po- 
terlo mondificare, e s' ingannasse per qualche tempo coi pensieri riformativi c paci- 
fici del Lambertini. Oltracciò la riverenza dovuta alla memoria del precessore im- 
mediato poteva ragiooevolmente consigliargli un indugio ; concio«siachè l’abolire 
i Gesuiti mentre erano ancor calde le ceneri di un papa tenacissimo nella loro di- 
fesa, sarebbe partito ad alcuni un insulto alla memoria di esso. Dove che aspettan- 
do a farlo dopo qualche tempo, e sopravvenute nuove istanze e più gagliarde dal 
canto dei principi, il rispetto dovuto al nome del itezzonico era salvo, e si toglieva 
questo appiglio alla maligniti dei calunniatori. 

Se le esitazioni e la longanimità del Ganganelli possono riscuotere qualche 
parola di benigno biasimo da coloro che approvano la sua ultima risoluzione, voi 
dovreste all' incontro sapergliene grado, perche fan segno se non altro dell’ amore 
che vi portava ; e provano che se al li u vi percosse, il fece notr per malevolenza, 


don e raison de mander A Choi seul en rèpondant peu/-èlre à des exageralions venues de la Pè- 
ninsuie : c Le confesseur du roi d* Esporne est moine et ennemi des Jcsuites. Il soufflé la 
< liainc monasliquc, et croit qtic toul doit ceder à so» impulsion. Mais le Pape n’ a pas fail des 
« inarchcs, et il vcut proceder cn hoimuc sage et attaché a la vie s ( Cektij»*au-J« ly. Ilist.y 
tom. 5, pag. 2fi6 ). 

(1) Saint Piikst, pag. 98. 

(2) Breve Dvmuiuts ac Rcdcmplor, v 
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per odio, per ispirilo di parie, ma perchè vi fu indotfo da uno di quei (doveri im- 
periosi e inflessibili, a cui 1’ onest’ uomo pospone eziandio gli alleiti più inlimi e 
sacri. Giova dunque il considerare qual sia stala e qual sia tuttora la riconoscenza 
gesuitica sia in parole sia in opere verso un pontelice si emiuen'e ; vale a dire in 
che modo osserviate la sua memoria e che trattamenti abbiale fatti alla sua perso- 
na I piu moderali, come voi, Padre Francesco, schifano i termini ingiuriosi, ma 
lo rappresentano in sostanza, come un uomo debole, pusillanime, cieco, imprevi- 
dente, codardo, che prevaricò il suo ufficio, commise una solenne ingiustizia, si 
lasciò aggirare e sforzare da un’ empia fazione, e tradi la religione, la Chiesa, la 
santa sede in mano dei lor nemici. Parlano in somma della persona, come del suo 
decreto; spogliando quella delle qualità dicevoli alla tiara; e questo di ogni autori- 
tà intrinseca, sino a negargli il titolo di legge ecclesiastica. Ma tutti non hanno 
tanta riserva; dico riserva rispettivamente e per farmi intendere ; e io avvertii nei 
Prolegomeni che Lutero parlò dei papi del suo tempo in modo meno vituperoso 
che non fecero parecchi scrittori della setta in proposito dell intemerato Clemen- 
te (tj, senza citar nessuno; perchè, secondo 1' uso, si cita nel corpo dell* accusa, e 
non nel suo sommario, come vi ho detto a principio. Ma vui prevalendovi della mia 
brevità, e misurando la bibliografìa gesuitica da quel pochissimo che i politici del- 
I’ Ordine ne lasciano vedere ai loro santi, avete creduto che io parlassi a caso; on- 
de sperando di poter farmi restare io secco, impiegate ima buona pagina a trion- 
fare del mio silenzio, conchiudendo eh' io vi lascio padrone del campo (z). Non è 
però che anche qui non vi avvolpacchiate un pochino, secondo il solito vostro te- 
nore nei passi scabrosi e diffìcili, mostrando di credere che quegli autori irriveren- 
ti non siano Gesuiti, ma solo degni al parer mio di enervi incorporali ; il che po- 
sto, non vi danno un fastidio al mondo. E chi vi ha dello che debbano essere Ge- 
suiti ? io son pronto, Padre Francesco, a mantenere quanto ho promesso e a chia- 
rirvi col fallo che io peso le mie parole e che soglio promettere assai meno di quel 
che posso attendere, daudovi la derrata ed il soprasse'lo. lo comincerò adunque a 
sdebitarmi della promessa, e vi allegherò due scrittori della setta ; ricordandovi, 
che secondo la definizione espressa nei Prolegomeni, io intendo sotto il nome di 
setta gesuitica non solo i vostri Padri, ma eziandio i lor fautori e clienti. E gli 
eleggerò tali che valgano per molti, e siano atti a illustrare colla loro testimonian- 
za le considerazioni che seguiranno, il primo di essi è il famoso abate lìooaventu- 
ra Proyart, che in una delle sue opere (3) discorre prolissamente dell’ abolizione 
della Compagnia, del pontelice che 1' annullò e del breve sterminatore, lo vi reche- 
rò questo passo, benché lunghetto, lasciando solo da parte alcune inlramesse meno 
importanti, sebbene auch’ esse abbiano il loro pregio; e il lettore potrà, volendo, 
trovarle nel libro medesimo. Chieggo scusa, non mica a voi, che come Gesuita, 
siete cosmopolitico, ma a’ miei concittadini che hanno patria, se io reco il passo 
nella sua lingua originale, senza tradurlo ; perchè oltre il fastidio che proverei a 
volgarizzare un fasciò di sacrileghe ingiurie, io temerei, facendolo, di scemare 
nell’ opinion di taluno l’autorità del documento; perchè i begl’ ingegni della Com- 
pagnia mi accuserebbero forse di averlo falsificato, e ( come sogliono essere pelle- 
grini anco nelle facezie ( griderebbero che io son traditore e non traduttore. 

« Nous eussions desire, i dice il Proyart, « après tant de trislcs rceils, pon- 
t voir, sans manquer à nolre sujet, nous arrèter devant un récit plus deploratile 
« encore. Mais lorsque s' expliquaul par des prodiges de veugeance sur son pcuplc. 


(I) Prolegomeni , png. 207. Curci, Curri! 

(2, Pellico, pag. 5h3. 

(3) Louis A Pi délróné acant (Cètre voi . — OEucrcs complete* ^ ParÌ5 ; 1 S 1 0 , Ioni. I. 
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« le Dìpii il* Israel a signalò lui-mòme LE CRIME et publiò la MONTE IH! GRAMI 

< PONTIFICAI', pnnrquoi Inudrail il que I’ historìpn craignit de répélerà la postò- 
« rilò que ce fut LA MAISON DU GRANO PRÉTRE QUI POUSSA L' ARCHE 

« SAINTE ( la Compagnia) AU POUVOIR OES PHILISTINS? Monlrons 

« où ahoutireo! les torluosilòs d' ime politique tonte humaìne dans un premier pon- 
t life, l’ homme du monde aitquel il soit le moina permis de s’ òcarter de la pruden- 
a le siinplicilé du divin mailre qu'il reprimente. Que son pontificai soit un des 
« grands traila de lumière dans le tableau juslificatif des couseils rigoureux de la 
t suprème justice sur le sacerdoce de I’ empire (i). » 

Raccontata la morte di Clemente decimolerzo, il difensore dei Gesuiti casi 
prosegue: « A sa mori, sujet de triomplie pour l' incrédulitò. le sophiste et le sec- 
« taire s’ empresscrent de réunir et de concerter leu rs manoeovres sur 

• le choix du pontife doni ils avaient besoio pour amener au dernier poiut de ma- 
a turile leur projet déjà si avance de subversion universelle, et leur projet surlout 
« de destructioo absolue des Jésuiles. » Per mandare a esecuzione quest' opera pia 
della ruina universale. Clemente quattordicesimo viene eletto dai miscredenti e dai 
Giansenisti. Ma chi era questo Clemente ? Il Proyarl ce lo dichiara a Co rcligieux 
a de I’ ordre de Si. -Francois, en qui 1’ on reroarquait beaucoup plus de l’ esprit de 
a son siede que de celui de son état, le cordelier Ganganelli a avait jamnis rempli 
a dans le cloitre aucun de ces emplois qui snpposent dans celui qui les oblienl Pe- 
« stime et la pralique de la snhordination religieuse: il y avait seulemenl professò, 
a et ne 1’ avait pas fait de manière il se mettre à I’ abri des reproches. Oo edt pu 

s I’ appeller alors un moine irrcgulier A I’ aide néaumoius de quelques 

« pelits talenta, dont se compose à pen de frais le morite apparent. d’ mie vaste 
a mémoire surlout, de certaines complaisances qu’il savait se coinmander il propos, 
a et d’ une sorte d' aflabilité brusque, qu’on preoait pour de la loyaulé, Cmiganel- 
« li ctait parvenu au cardinalat. — Tel avait paru le religieux à ceni qui l’ avaient 

• connu dans le cloitre, tei se inontra le Cardinal dans le sacrò collège, le contro- 
« dicteur turbulent de la siipèriorilé, le calonioiatc-nr tnéine du gouvernemont nc- 
a lue!; mais surlout de la fermelò inébranlable que le aouverain pontife ne cessai! 
a d' opposer à la ligne des impies. Ces dispositions (ixerent sur Ganganelli les re- 
c gards bienveillanls des ministres des principales puissauces ( 2 ). » 

Segue una descrizione poco edificante del conclave che elesse Clemente. Ce 
pontife de création « équivot/ue è finalmente assunto alla beata sedia. « A peine 
« I’ pxaltation de Caogaoelli a t-elle donne le sujet en spectacle au monde, qu’ une 
s foule de défauts jusq* alors ensevelis dans f obscuritè du cloitre viennent Trapper 
« tona les regards , sans qu' aucun puisse éebapper à la publicilé. Ceux qui enla- 
t chent sa vie privée soni les premiere apercus d’ un nombreux domestique einpres- 
c sé de les divuìguer. Dans la conduile publique dn pontife, ménte contraste de l’hom- 
c me avec la digoité: nulle sagesse, nulle prévoyaiice, aucuns principes conslants; 
c mais surlout pas la moindre étincelle de ce feu sacrò, de ce zèle apostolique quo 
a fon s’ attend de reconnaitre dans celui qui figure la pierre mystérieuse (3). » 

< Toni aulremenl empressò à mònager la splendeur accidentelle qo’ à soulenir la 
c solide gioire et Ics vrais ioléréls du siége où il se voit porte, le nouveau ponlife, 
t dès le premier iostant de son exaltation , affiche un pian de conduile et des 


(1) Op. et/,, lom. 1, pag. 313. 
12) Pag. 317, 318. 

(3} Pag. 321. 322. 
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« principes co opposilion dircele avec ceux qui onl dirige son prèdèeessenr. Ce 
« n’ esl poinl par I’ ascendali! des verlus, c' esl par le syslème des làuhes compiili- 
« sances qu' il préiend se concilier 1’ estime des rnis e! coa>|iierir la faveiir de lears 
« minislres. On le verrà suivant celle poiilique dèployer d’ une pari Ics roènage- 
« ments oulrés de la loléraoce envers les ennemis de la religion et de la morale, 

< el de 1’ aulre Ionie la sévérilé d’ un despotisme répressif con Ire le zèle détioncia- 
« teurdes scandales qui aflligenl l'Eglise jusqiie dans la ville de Home. Etranger à 
t celle notile et modeste conliaoce que devrait lui iospirer. le senliment de sa di- 
ci gnilé, le lilulaire d' une puissance qui ne relève d' aucune puissance humaioe, 

< celai qui n’ est pas moins le pére commuti des rois que celai de leurs sujets, il 
« se presente devant les rois sous la servile atlilude el avec le lon rampaci du cour- 
« tisaot fait pour le mèpris. Son rang inconleslalile est entre les mailres du monde 
t el les mèchants qui les abusenl: sa chaire a' est dignement placèe qu’ en face du 
I tròne des rois; et c' esl dans l’ anlichambre qu' il la Gxe : c’ est avec des fourbes 

« et des valets qu’ il traile el qu’ il compose C’ esl avec de pareils hommes 

« qu il marcluindera les intéréts d’ un Dieu auquel ils ne croicnt pas. Cornate s' il 
« ctait rèsene à son ponlificat de voir changer l’essence des choses, il se llaltc 
« d' un concordai enlre la religion el l’ impiéié (i). > 

r Ces disposilions du pontile et celle connivence de principes avec les ennemis 
e acharuès des Jèsuiles ne peuvent plus laisser de dnule sur le sor! prochain qui 
« allend ces religieux. Qu’ ils cessent dono ces hommes d' uoe poiilique si vantée, 
e qu' ils cessent de se rassnrer sur Inur innocence si vanlée, el qu’ ils ne comptent 
t pas davanlnge sur les démonstrations du Cardinal Canganelli, MENDIANT la 
c papaulè dans le conclave Ils soni VENDUS, et le philosopltisme qui les achète 
« exigera qu’ ils soicul livrèa. Si le pontile diilère de quelque lemps celle opèration 
v inajeure, ce ne sera que pour y preluder par d’ autres disposilions également 
a propres à lui concilier les suflrages de son siede et ARRI VER AU DERNIER 
« TERME DU SCANDALE EN CE GENRE PAR DES SCANDALES GRAVES. Oe- 
V vena 1/ ÉCHO COMME IL EST LE JOUET DES SOPHISMES du jour, corame 
« eux il accuserà 1’ Eglise et le saint siège, et les accuserà dans un bref d’ avoir 

< laissè inlroduire line nnillitnde effrcDèe de religieux, el, corame eux ansai, ce 
o sera beaucoup moins à rappeler ces religieux à leur fervenr primitive qu il s’ ap- 
ri pliquera qu’ à opèrer leur destruction. A son tribunal privè, corame àcelui de la 
( magistratare francaise, Ioni sujel à qui il plaira d'en appcler comme d’ nbus de 
« ses engagemenU envers Dieu et ses supèrieurs sera sur d' un lavorable accueil. 
« Les requetes eti sécularisation si difGcilement adinises par ses prèdècesseurs ne 
« sereni, auprès de lui, que de pures formalilès ; et dans l’espace de cinq ans, la 
c crnelle iodulgence, provocation habituelle d’ apostasies cUuslrales, el l’ ècueil 
« toujours prèsent des vocatioos les plus solides, jetlera dans le siede plusieurs rnil- 
v liers de moiues vagabonda, espèces d’ élres ampliibies, le scambile des peuples et 
a l’opprobre du nom religieux. Ce fut à la suite de celle multinole ejfrènèe de sè- 
ri cularisations indi viduelles que Clément XIV par une disposition inconcevable et 
« sans exemple dans la longue sèrie de deux cent cinquanle-six papes, se permei, 
« non pas d’accorder, non pas méme d’ offrir, mais d’ imposer ; et, ce qui passe 
« loule croyance, d’ imposer sons peine d’ excommunicalion, la dispease de voeux 
« solennels à toul un ordre édifiant qui le repoussait avec horreur ( 2 ). »... 


(I) Pag. 323, 324. 

(2; Pag. 324, 323, 32G. 
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Infine Clemente abolisce la Compagnia di Cesti, e il Proyart esclama : « Quel* 
t lei raiions alléguera le pontile qui le justifient aux yen* de Dieu et de la poslé- 

< rité ? Par quelle* mesures legale* et canoniques procédera-t il à la suppression 

e d' un ordre qui tieni son exislence, et de fon oveu mème la célébrité dans I' E- 
« gli se ehrétienne, de T alieeiioa successive de dix-neuf papes, de quatre-vingts bui- 
fi let confirmatives (i), dee èloges dudernier concile général et du suffrago actuel 
e de tout F épiscopat ( 2 ) ? Ganganclli, sana nulle forme de procès, à la sollicitation 
c du pbilosophisme et de fa franc-maconnerie, le declorerà anéanti, cet ordre cè- 
fi lèbre, que toules les aulorilés compromises s’ accorderonl à frapper d’un commun 
« aoalhème par UN BREF OBSCUR, REPOUSSÉ DE TOUTE L’ ÉGLISE, et ac- 
•> cueilli seulement par l' ndmirable résignalion des victimes (3) et la delirante ani- 
fi mosilé des ASSASSINA ; par un brefqui. SANS AUTRE ACCUSATEUR QUE 
<. LUI-MEME ET PORTEUR DE CENI NULLI TÉS RÉVOLTANTES , NE SE 
c TRAHIRA PAS MOINS PAR L’ ILLÉCALITE DES FORM ES QUE PAR L’IN- 
t JUSTICE DU FONO ; par un bref QUI TIENDRA SI PEU DU CARACTÈRE 
« AUGUSTE DE JUGEMENT EX CATHEDRA, QU’ IL NE SERA PAS MÉME 
a ADMISSIBLE A SE LÉGITIMER AU PROPRE TRIBUNAL DU PONTIFE ET 
« DANS LA VILLE DE ROME ; PAR UN BREF, EN UN MOT, LE SCANDALE 
« DES CONTEMPORAINS, ET QUE SA TACHE ORIGINELLE NE CESSERÀ 
* DE POURSUIVRE ENCORE DANS LA POSTÉRITÉ (4). » 

s Ce bref de CangaDelli ctait une sorte de glaive à deux trancbants qui blessail à 
« la Pois le scandalo et P empire, compromis I* un par P autre. Quoi de plus étran- 
« ger en effe! a la primauté toule spirituelle, accordée par Jésus-Christ au chef vi- 
c sible de son Eglise, que la prclenlion de dépouiller de son propre mouvement 
c des sujels fidéleg de P existence legale doni ils jonissent dans leur patrie ? Mais 

< exorté, poussé, au nom des rois euxmèmes, à cette excursion sur leur domaine, 
« Ganganelli se la permei; il frappe cliez eux leurs sujcts d’ exhérédalion civile, les 

< citasse de leurs maisons, dispose de leurs propriétés, acquises aux titres les plus 
« sacrés et grevées de redevances qui ne le sont pas moins (5). s 

Un si bell’ elogio del breve dementino par che dovrebbe bastare all’ abate 
francese; ma egli non se ne contenta; e alle cose dette nel lesto supplisce colla no- 
ta seguente : c Ce bref, qui ne fui pas mème communiquc au sacre collège, n’ en 
« fui jamais regardè cornine un jugement du saint siège. Louis XV i> ( principe pu- 
rissimo e santissimo e autorevolissimo in opera di religione, come tutti sanno ), « en 
c le recevant. » ( forse mentre era a quattr’occhi con madama Dubarry, protet- 
trice dei Padri ) s ne pot en lire le tilre sans en marquer de l’ indigoation (6).Gan- 
c ganelli, dans le préambule de cet acte, voudrait en faire parlager l’odieux à son 
( prédécesseur, et, contro tonte évidence, il lui impute d’ avoir résolu ce que lui- 
fi mème execule- Il porte l’ oubli de ce qu' il doit au saint siége et a sa propre di- 
fi gin té jusqu’à qualifter d’exlorquée la cèlebre bulle AP0ST0L1CUM. 11 place Tu- 
fi nivers catholique dans le cas d’ une désobèissancc moralement iné'itable, par la 
« défense à tous les fidèles, non-seuleraent d’oscr blàmer, mais, ce qui est incroya- 


(1) Non occorre avvertire che il Prepari giuoca di aritmetica, e somiglia a quel tale, cke re- 
cava a nobiltà anco i calci ricevuti dai principe. t 

(2) Si può immaginare un' ingnoranza o una inverecondia maggiore nel falsificare V istoria? 

(3) Vedremo ben tosto qual sia stata l’ ammirabile rallegriamone delle vittime. 

(4) Pag. 327. 

(5) Pag. 328, 329. 

(6) 11 fatto 6 verissimo è attcstato dalla storia. 

Gioberti. Il Gesuita Moderno. Voi. 111. 


8 



58 

n ble , d’ oser approuver son opération contre les Jésuites , d’ oser mème en ouvrir 
« la bocche : Ne audeant veletiam loqui de huiumodi suppressione, de- 

li que ejvt causi* et motivi* (t). » Cosi il prete gesuilaio con una sciocca e mali- 
gna interpretazione tenta di far parere assurdo e odioso un consiglio suggerito dal- 
la prudenza e dal pietoso consiglio di salvare al possibile l’ onore dei colpevoli, cui 
la Chiesa era costretta a punire 

Fatta questa intramessa edificante e cattolica intorno al famoso breve, il Pro- 
sar! ne dipinge l’autore colpito dalla veodetta del cielo, e mostrante c en sa per* 
« sonne une nouvelle et épouvantable preuve que l’ autorilé est un instrument d'in- 
« telligence et d' equité qui ne manque jainais de blesser LG SACRILEGI*] (a) qui 
c ose la manier à contre seos ( 3 ). > Poscia passa a descrivere i rimorsi e i furori 
del tristo pontefice, t Sa conscience le poursuit, ne lui accorde plus aucun repos. 
« Dès le lendemain de la suppression des Jésuites il avait laissé écbapper I’ excla- 
« malion : Ceci me fera mourir! Depuis ce moment, plongé, contre son nalurel, 
« dans une noire mèlancolie, il n’ en sort que pour se livrer à des transporls vio- 
e lente, qui le laissent bienlòt aux prises avec le remords et les cruelles angoisses. 

« Il brusuue, gronde, menace tout ce qui l’ approche, puis descend à des excuses 
( et des demonstrations d'amitic exagerées. Il a passe le jour dans l’ agitation ; il 
v passe les nuits dans l’ insonnie, se réveilte en sursaut, court à la sentinelle, jette 
c r alarme dans le palais, crie qu' on 1’ assassine, fait doubler sa garde, et pendant 
« plus de six semaines ne veul plus donner d* andiences. Sa téle est visiblement af- 
( fectée; tantól il croi! entendre les cris de son peuple insurgé; d’ autres fois il se 

t dii poursuivi par ces m etnea puissances doni il a tant cèlebre les faveurs 

« Cet esprit d* inquiétude, cette espéce de démon obsesseur, premier supplice des 
« coeors coupables, ne quiitera plus Ganganelli, le poursuivra, l’ aveuglera jusqu'à 
v la mori dans la guerre qu’ on lui fait faire aux siens ( 4 ). > 

Descrive quindi le cautele che il pontefice fu obbligato ad usare per ovviare 
ai maneggi rivoltosi della setta eh’ egli era disposto a trattare con ogni dolcezza 

r isibile ; e avverte che tali provvedimenti cominciarono ai sei di agosto, quando 
Ordine era stato abolito ai ventuno di luglio del 1773, senz’ accorgersi che que- 
ste sole date bastano a giustificare il papa inclinato a benignità verso i colpevoli, 
ma costretto d’ inseverire dalla lor contumacia. G poi grida : * Ganganelli, si l’ on 
« veut, n’ aura pas élé le premier moteur dans le nouvean genre de persécution 
t qui se prépare; mais le crime que d’ autres auront concu et arrèté en sera-t-il 
t moins LE CRIME DO PONTIFE, s’il est exécuté dans ses Elals, par ses ordres 
e et en son noni ( 5 ) ? > 

Segue quindi una lunga descrizione della vendetta di Dio contro il Ganganel- 
li, la cui morte si avvicina. « Glie n’ est pas éloignée cette mori, et elle sera mar- 
* quée du sceau de la divine vengeance. Des circonstaoces uniques et qui sortiront 
< visiblement de I’ ordre nalurel 1* accompagneront, qui auront pour témoins toute 
c la ville de Rome et pour garants des procédures juridiques qu’ aura ordnnnées 
* Ganganelli lui mème ( 6 ). » L’autore racconta le predizioni miracolose, che una 
conladinella di Valenlano fece giuridicamente della prossima morte del papa colpe- 
vole : i terrori di questo : la sua malattia inesplicabile : l’ avveramento del vatici- 


(I) Pag. 327, 328, nota. 

>'£) E parricida (Aggiunta del P. Curci). 
(3) Pag. 330. 

{%) Pag. 332, 333. 

(3) Pag. 3St, 335. 

(6) Pag. 340. 
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nio: un nuovo annunzio portentoso di tal morte fatto da Bernardina Renzi a Monte* 
liaacone nel punto stesso che Clemente spirava in Roma ; e per ultimo l’impenitenza 
finale del pontefice. < On l’engagera néanmoins à recevoir Ics derniers sacrements, et 
( il les recevra, mais sans songer à rétracter le scandale de la destructiou des Jésui- 
t les, ni le scandale plus révollanl encore de sa persévérance à laisser lourmeuler 
« dans une prison les membres les plus vénérables de cet ordre anéanti fi). > Ven- 
gono appresso altre predizioni, tulle avverate, una delle quali annunziava che i fe- 
deli non avrebbero baciali i piedi del santo Padre. ■ Uue Ielle prédiclion é'ail bien 
c hnrdie, » eppure si adempiè a punlino, t parce que Canganelli vivai! encore que 
< déjà la pourriture avait dissout et dévoré ses chairs, ce qui empécha d' cinbauuier 
c son cadavre ( 2 ). > Chi non vede qui la mano del cielo ? Via i Romani d' allora e 
i coetanei non ve la scorsero : ci avvisarono bensì quella dei Gesuiti o dei loro 
creati; il che induce l' abate francese ad ammirare la cecità comune, s Cependant 
t une senlence de mort si tranchante et si ponctuellement exéculée daos ses cir- 
s constances les plus singulières contre le ponlife deslructeur des Jésuites, loia 
t d’ ouvrir les yeux aux ennemis de ces religieux, ne Gl qu - exaspérer encore leur 
t aveugle pass'on, » facendo credere che Clemente fosse mono avvelenato dai Pa- 
dri o dai loro satelliti (3). Vedremo bentosto che la credenza era fondata, e che il 
fatto è moralmente certo. Qui mi contento di notare che la narrativa del Proyart 
sui prestigi naturali e sovrannaturali che precorsero il transito e sulle condizioni 
della malattia di Clemente, è tale, che dee presso ogni buon giudice aggiungere 

f irobabililà alla cosa ; tanto è cieca la passione di coloro che insultano al senno del- 
a Chiesa e del sovrano suo capo. Il povero Proyart non s’ avvede che volendo vi- 
tuperare il sacro pontefice, gli aggiunge l’aureola del martirio ; e in vece di ren- 
dere esecrabile la sua memoria, coire tenta di fare colle arti più infami, egli non 
riesce che a mettere in maggiore evidenza 1 orribile misfatto della fazione accusata 
dalla voce pubblica della sua morte. 

Che dite. Padre Francesco, di questa lunga citazione ? Negherete ancora che 
vi sieno tenitori della sella, i quali abbiano parlato del papa peggio di Lutero? Vi 
par egli che l’ ironia, il fiele, il sarcasmo, la falsificazione dei fatti, la malignila so- 
prafliae, la calunnia elegante e spigolisi™, la franca impudenza, il disprezzo di ogoi 
riguardo dovuto alla memoria, alla fama, alle virtù eminenti, alla sventura medesima 
di un gran pontefice e alla maestà della sedia apostolica, possano essere recati più 
oltre, e non vincano in rabbia e in gravità di vituperio le plebee e grossolane villa- 
nie dell’eresiarca? Sovraltutto se si ha l'occhio alla condizione dell'autore, al suo 
carattere di sacerdote, al paese gentile in cui nacque, al secolo mite in cui visse, 
alla lingua culla iu cui scrisse, alla educazione che ricevette, ai palagi signorili e 
alle corti che frequentava ? Un prete palatino, che della e stampa tali pagine non è 
infinitamente più contumelioso di uo uomo che a buon conto era separalo dal seno 
della Chiesa e considerava il papa come nemico ? L’ ingiuria dell’ abate artesiano 
supera di tanto quella del monaco scucullato, quanto la pulitissima Francia del se- 
colo diciottesimo e un elegante chierichino della reggia borbonica sovrastanno in 
opera di gentilezza alla Sassonia del cinquecento , e ai ruvidi chiostri di Vittem- 
berga. Ma ciò che dice il Proyart di Clemente è nulla per rispetto al suo giudizio 
sul breve; giacche, per quanto sia grande la riverenza dovuta alla persona del papa, 
massime quando è dotto e pio, come il Gaoganelli, maggiore assai è quella cne si 
vuol portare a quei decreti solenni, che esprimono il pensiero non pur del sedente, 


(1 Pag. 346. 

(2) Pag. 347. 

(3) Pag. 347, 348. 
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ma della sedia apostolica, e sono come tali accettali da tutta la Chiesa. Ora io vi 
domando, se Lutero abbia parlato con più disprezzo e contumelia del decreto di 
Leone che il Proyart non fece di quello di Clemente ? Se lo scrittor francese non 
impugni l’ autorità del breve in termini non meno formali e ingiuriosi che l’ aleman- 
no f autorità della bolla ? Nè importa che esso breve sia di tema soltanto discipli- 
nare; perchè è tanto contrario e nocivo all' unità ecclesiastica 1‘ impugnare 1’ auto- 
rità del papa e della Chiesa nella disciplina, come il contrastarle nel dogma; e la ri- 
bellione della prima specie basta a mettere altrui in colpa di scisma, e a smembrarlo 
dal corpo della società ortodossa non meno che I' eresia. E io volli appunto antepor- 
re il Proyart ad ogni altro scrittore nell* adempiere la mia promessa, atteso l'espressa 
profession di fede intorno al breve, che accompagna le invettive contro l’ autore; la 
quale è di tal sorta, che per emulare da questo canto 1' eresiarca germanico, come 

10 vince nelle insolenze, altro non mancò al vostro patrocinatore che il far ardere 

11 breve romano su qualche piazza di Parigi. E tale è il suo furore, che io credo che 
1’ avria fatto, se fosse stato in suo potere di aggiungere ai privati insulti un pubblico 
sacrilegio. Ma il Proyart non fu cne un prete; or che cosa direste, Padre France- 
sco, se io vi citassi un arcivescovo? Ma non bo d' uopo di farlo, poiché mi dispen- 
sale da questa fatica, allegandolo voi medesimo. Tanta è la cecità vostra che cre- 
dete di aiutare la vostra causa ostentando dei complici illustri della rivolta; quando 
una delle cose che più aggravano i vostri torti, si è appunto il vedere come voi riu- 
scite a far perdere il cervello ad uomini per altra parte onorandi; e come lo spirito 
di ribellione e di scisma è inviscerato cosi addentro nella Compagnia, eh' essa lo 
insidia in tutti i suoi fautori. Che v’ ha di più scandaloso che l’ udire uu vescovo 
contrapporsi a un breve pontificio accettato e messo in alto da tutta la Chiesa, e la- 
cerarlo per così dire pubblicamente ? E por questo è l’ eccesso, in cui trascorse a 
vostra ÌDSligazione Cristoforo di Beaumont arcivescovo di Parigi, di cui citate, senza 
arrossire, le parole, quando dovreste cercare di scancellarle, se aveste fior di giu- 
dizio (<). Nè vi giova il dire che il Beaumont era un venerando e dolio sostenitore 
della religione-, perchè da Nestorio sino ai francesi Appellanti dalla famosa bolla di 
Clemente undecimo non mancarono i venerandi c dotti mantenilori della religione, 
che caddero in errori più o manco notabili, divisero la Chiesa, iosultaroao a Roma, 
e scambiarono la mitra vescovile colla mitera degli eretici. Confessate, Padre Fran- 
cesco, che il voler giustificare uu alto inescusabile colle buone parli del suo autore 
è una cattiva logica; e che l' antiporre un vescovo alla santa sede e alla Chiesa uni- 
versale è una pessima teologia, sovraltutto in un Gesuita. 

Ma poiché vi compiacete di citar prelati,- perchè non salir più alto e allegare 
qualche cardinale ? Perchè non riferir le parole di Leonardo Antonelli, che vi con- 
tentate di menzionare a piè di pagina, e cne è il secondo degli autori che io intendo 
di citarvi per mantenere la mia promessa ( 2 ) ? Forse il pudore, anzi ohe f amore 
della brevità, vi ha impedito di rapportare il discorso di un uomo, di cui avreste 
fatto ancor meglio a tacere il nome per onore del vostro libro. E quando chiamate 
il giudizio dell' Antouelli più grave, io presuppongo che vogliate dargli il vanto io 
opera di audacia, di scisma e di sacrilegio; e avete ragione; perchè parole più bu- 
giarde, più laide e più indegne non hanno mai contaminata la porpora. Ma il vostro 
storiografo prediletto non ha tanti scropoli;edopodi averle rapportate a dilungo con 
quelle del Beaumont, conchiude gravemente che f impresitene fatta nel mondo cat- 
tolico dal breve di Clemente è espressa da quei due scritti, che riuniscono Parigi 
e Poma nello stesso parere (3) ? L' impressione falla nel mondo cattolico da quei 


(1) Pellico, pag. 388, 389. 

(2) Pellico, pag. 389, nota. 

(3) Chétikeac-Jolt, toro. 5, pag. 303-306. 
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due scritti, e sovraltntto dall' ultimo, valse a rendere vie più chiara 1* inaudita cecità 
di una setta che si vanta di aver tali difensori e non ti perita di adoperarli. Il lettore 
giudicherà se io m‘ appongo, considerando le parole dell' autore medegimo, di cui 
mi ristringo a riferir pochi pasti e per brevità e perché souo stanco d' insozzar le 
mie carte con tali brutture. 

Le monde impania I, dice 1 ' Aotonelli convieni de f injustice de cel acle. Cle- 
mente fu dunque inquieto. L'adieux de pareilles condamnattont, en eouvrant les 
jtiges d infamie, faii /ionie aa saint-siege mime, si le saint-siég e, en anéantit- 
sani un jugement si inique, ne répare son honneur (i). Clemente fu dunque ini- 
quo ed infame ; iniqui ed infami i cardinali che approvarono il suo breve; iniqua ed 
infame la Chiesa che lo accettò e lo mise in esecuzione; iniqua ed infame la santa 
sede, da cui 1' atto provenne, e che non si affrettò di riparare il suo onore ; poiché 
I’ amorevole avviso del cardinale fu dato nel 1 770 e la riparazione non venne che 
circa a quaranf anni dopo. Pour moi, j e prononce sans crainte de me tromper 
que le bref qui la détruit ( la Compagnia ) est nul, invalide et inique , et que, en 
conséquence, la Compagnie de Jèsus n est pas detraile. Dunque il cardinale An- 
tonelli è infallibile; e l' infallibilità è passata dalla sedia apostolica e dalla Chiesa 
autrici ed esecutrici di un breve iniquo al cardinale Antonelli. Il breve di Clemente 
approvalo dalla Chiesa è nullo, per difetto di nuafche formalità accidentale, a cui 
1’ autorità pontificia è appiccala così indissoliibilmeole, che senza di essa se ne va in 
fumo; 1 ’ addove l' infallibilità dell’ Antonelli è più fortunata, non ha d' uopo di tante 
cerimonie, ed entra io esercizio ogni qualvolta egli piglia la penna: je prononce 
sans crainte de me tromper. E che cosa pronunzia ? Cn’ egli ha ragione contro il 
papa, la santa sede, la Chiesa; e che la Chiesa, la santa sede, il papa sono iniqui 
ed infami. II delirio dell* impudenza non poò poggiare a più allo segno. La conse- 
guenza che la Compagnia di Gesù non è abolita è finamente logica; e vedemmo tal 
essere l'eresia secreta della setta. Urie f action et hommes acluellement en. disseti- 
sion acce Rome et doni toni le bui était de troubler et de renverser { Eglise de 
Jèsus-C Arisi, a négociè la signature de ce bref, et /’ a enfia exlorquée d uh 
fiamme dèjà trop lié par ses promesses pour oser se dèdire et se refnser à une 
Ielle injustice. Dunque Clemente fu simoniaco c collegato coll' empietà. Vero è che 
Orlo di Spagna, autor principale, promotore zelantissimo di questo negoziato ( che 
1 ' Antonelli chiama in appresso un infime trofie ) e capo della fazione, fu il prin- 
cipe piò savio, piò virtuoso, più pio e più cattolico dei suoi tempi, tìans le juge- 
meni definii f et l exécution du brej onn' a observé aucune loi. ni divine, ni ec- 
clésiastique, ni civile; au contraire, ony a viole les lois les plus sacrées que le 
souverain poni fé jure d observer. Dunque Clemente fu violatore delle leggi divine, 
ecclesiastiche, civili; e di più spergiuro. Les fondemenls sur lesque/s le bref s ap- 
pitie ne toni nutre chose gite des accusai wns faci les à délruire, de honteuses ca- 
lornnies, de fausses imputations. Dunque Clemente fu falsario, bugiardo, diffama- 
tore e calunniatore svergognalo. Le bref se contredit: iciil ajfirme cequilnie 
ailleurs; tei il accorde ce qu il refuse peu aprcs. Dunque Clemente non aveva il 
senso più comunale, poiché in un otto cosi solenne, composto di poche pagine, non 
seppe cansare un difetto, da cui si guarda uno acolarello di qualche ingegno. E co- 
inè ciò è credibile di un pontefice che esso Antonelli chiama rispettosamele: ce rase 
pape ? 

Quant aux coeux tant solennels que simplcs, ('Armeni A IP s'attribue un 


(1) Ap. Catmmsae-JoLY, toc. cit. Non avendo fra ulano l'originale ini valgo della tradu- 
zione fatta da questo autore; il quale, come apologista dei Padri, dovette più tosto attenuare 
che accrescere la virulenza diti' originale. 
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pouvoir lei qti aucun Pape ne s est jamais altribué. Il cardinale Antonelli é dun- 
que così digiuno di teologia e di storia, che ignora l' autorità del papa intorno alla 
dissoluzione dei voti religiosi essere senza limili, come risulta da casi innumernbili; 
e che essa venne spesso esercitata non solo rispetto nUi individui, ma eziandio in 
modo complessivo, quando ebbe luogo 1’ estinzione di un Ordiue claustrale? Sii on 
comidire les violifs de deslruclion que le bref alligete, en en f tuoni l' applica- 
tion aux autres Urdres retigieux, quel Ordre sous les mémes prètexles naurait 
pas à craindre une semblable dissolution ? On peni donc le regarder cornine un 
bref lotti preparò pour la deslruclion génerale de lous les Ordres relic/ieux. Qui 
il riso spegoe l’ifldegnazione. Clemente fa l’elogio degli Ordini religiosi nel prin- 
cìpio del suo breve ; tanto è lungi dal volerli abolire. ìlice che meritano di essere 
speoti. quando sono corrotti, c nutrono la discordia, non la pace : e chi poiria ne- 
garlo? Adatta quindi questo generale al particolare dei Gesuiti, e mostra coi fatti 
che la Compagnia è da gran tempo una sorgente inesausta di dissensioni e di scan- 
dali negli stali e nella Chiesa ; e in fine conchiude che pel ben della pace si dee 
annullare e f annulla. Noa che essere una condanna degli altri Ordini religiosi, fe- 
deli al loro instilulo, il breve di Clemente ne è l’ elogio e la confermazione. 

Il conlredil et annule , autant qu il peul, beauconp de bulles et de consti- 
tutions du SaintSibge, recues et reconnues par toule t Eglise. sans en donner 
le moli f. L ne si lémeraire condamnalion des decisioni de tant de Ponlifes prc- 
deccsseurs de Gang anelli petti-elle étre supporli» par te Saint Siige ? Tutto il 
breve da capo a fondo è un’esposizione dei molivi ebe indussero Clemente a spian- 
tare f Ordine delinquente ; e questi molivi sono di tal forza, che non si trova un 
decreto più giustificalo in tutta l’ istoria. Come poi un cardinale non sa che in ope- 
ra di disciplina il papa può abrogare o derogare a tutte le costituzioni anteriori, e 
che l’atto è legittimo anche secondo i gallicani, quando la Chiesa ci assente? Ce 
bref a cause un scand ite si grand et si generai dans t Eglise qti il n y a guò- 
re que les impies, les hirèliques , les mauvais calholiques et les libertins qui en 
aient trìomphè. L’ Antonelli confonde lo scandalo col suo rimedio ; il che non dee 
far meraviglia nel suo cervello ; poiché senza tal confusione egli non avrebbe pro- 
babilmente dato fuori il suo scritto. Il vero scandalo che affiggeva la Chiesa da più 
di un secolo era l' insanabile depravazione della setta gesuitica. Non che Beando- 
lezzarsi della sua estinzione, c gli uomini religiosi, si contentavano, per vedere che 
t fossero preservale le radici della religione da quelle acque velenose, con le qua- 
« li, gesuiti non già le irrigavano, ma piuttosto le ammorbavano (i). > Ces rai- 
sons, prosegue 1 Antonelli, sujjisent pour prouver que ce bref est nul et de nulle 
valeur, et par conséqttenl que la prétendue suppression des Jèsuites est tnjusie 
et n a produit nul effet. Esse bastano a provare che 1’ Antonelli non era in huon 
senno quando le dettò ; che questo è il solo modo di scusare fantore di uno scritto 
tessuto di sentenze erronee, scismatiche, prossime all’ eresia, mostrante un’ assolu- 
ta mancanza delle notizie storiche e teologiche più comuoali, e gravissimamenle 
oltraggioso alla memoria di un gran papa, alla santa sede, e alla Chiesa universal- 
mente. Quanto poi alle ragioni e alle prove dei diversi particolari che afferma, e 
della invalidità del breve in generale, egli non ne arreca pure una sola ; forse cre- 
dendole inutili ( benché le prometta a principio) atteso l'infallibilità propria. An- 
corché si concedesse che al decreto dementino fosse mancata qualche formalità 
prescritta, uoo studente in divinità avrebbe potuto insegnare all’ Antonelli che tali 
condizioni non son necessarie alla validità dell’atto, quando il papa le ommette in 
prova per gravissime ragioni, e la Chiesa non ostante il difetto, accetta i decreti 


(1) Bottì, Si, d hai. coni, da quella del Giace., 48. 
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apostolici e li manda nd esecuzione. Se il cardinale aresse letto attentamente il bre- 
ve ( del che si può dubitare ), ci avrebbe trovate le parole seguenti, che contengo- 
no una piena giustificanza del procedere di Clemente, e mostrano che anche su 
questo articolo egli si governò coll'esempio de' suoi antecessori. 1 nostri anteces- 
sori, dice il santo pontefice, pubblicando questi decreti ( cioè vari decreti abolitivi 
di parecchie comunità religiose, citati in esso breve ) e facendoli eseguire credet- 
tero di dover adoperare i mezzi che parvero loro più acconci a pacificare le 
dissensioni e a spegnere il furor dille dispute e il genio fazioso. Per tal cagio- 
ne ammettendo il tenore ordinario dei processi, come troppo difficile e pericolo- 
so in questo caso, si alleluierò alle sole leggi della prudenza ; e con quella pie- 
nezza di potestà che posseggono, come vicari di Cristo sulla terra e come am- 
ministratoci supremi della Cristianità universale, essi mandarono ad effetto le 
loro deliberazioni, senza permettere agli Ordini religiosi che venivano aboliti di 
far valere i loro diritti, di rispondere alle gravi accuse mosse contro di loro, e 
infine di confutar le ragioni, che inducevano la santa sede a sterminarli. Qnal 
è infatti il governo, che non abbia questo potere in certi casi straordinari e di ur- 
genza assoluta ? Qual è il gallicano, che non lo faccia buono in ordine a un decre- 
to ricevuto universalmente ; supplendo la Chiesa in ultimo costruito ai difetti realio 
possibili della sua origine ? Qual è I' uomo di retto giudizio, che non l’ approvi 
quando si tratta di una giustizia cosi evidente, come fu quella dell' abolizinn dei Ge- 
suiti, e in ogni caso simile, dove si abbia a decidere delio scioglimento di un soda- 
lizio nocivo, e non della fortuna nè della vita degl’ individui ? 

Del rimanente, questa non è la sola macchia appiccala al nome dell'Antonelli; 
e se i suoi nemici hanno forse esagerale le accuse fattegli in proposito dei luttuosi 
eventi accaduti in Roma nel 1798 ( nel che io non entro ), non vi ha savio amato- 
re dell’ unità ecclesiastica e della dignità romana, che possa scusare il suo parere 
sulla costituzione civile del clero di Francia. Che se l’ ignoranza attenua la sua 
colpa, veggano i Gesuiti che onor loro torni dal patrocinio di nn uomo, che mostrò 
d’ ignorare i primi elementi della teologia cattolica Niuno dica che queste mie pa- 
role sodo troppo severe ; imperocché un autore che ingiuriò brutalmente la memo- 
ria di un pio pontefice e 1* autorità delta santa sede non è degno di riverenza. 
L’ altezza del grado, non che attenuare, accresce la sua colpa ; perchè i principi 
della Chiesa romana sono creati per difenderla, e non per conculcarla. Niuno ri- 
spetta più di me la porpora, purché sia devota e ossequente alla tiara ; ma questa è 
divina, non quella ; e le promesse eterne di Cristo vennero fatte al sommo pontefi- 
ce, non ai cardinali. 

Id proposito del breve di Clemente, non sarà forse discaro a chi legge eh' io 
lo invili a considerare per pochi istanti un decreto, che è senza fallo uno dei più 
belli e onorevoli della Chiesa romana ; il quale, non che meritare pur l’ ombra del- 
le critiche maligne ed acerbe mossegli dai predetti e altri simili censori fanatici 0 
prezzolali, oso dire non esservi statuto ecclesiastico, in cui meglio risplendano la 
sapienza, la dolcezza, la santità, la moderazione, la filosofia veramente cristiana 
della sedia apostolica. 1/ idea che vi signoreggia è quella dell’ unità e della pace 
che il Dio Uomo recò ai mortali, inslituendo a tal effetto la sua religione e fondan- 
do la sua Chiesa -, idea sommamente religiosa insieme e civile ; perchè 1 ’ unità è lo 
scopo ultimo, a cui tende la civiltà in universale e massime la civiltà moderna, in- 
formala e diritta dagli spiriti dell' Evangelio ; anzi il fine supremo deli’ universo in 
lei risiede, come quella che ne è la prima legge e la dialettica accordatriee. L'unità 
generando la pace, e questa I' amore, il concetto dominante del breve diffonde in 
ogni sua parte uno spirito soave di carità e di benevolenza, che gli dà un aspetto 
conforme all' indole mansueta del secolo e dell' autore : ci trovi quasi un riverbero 
di quelle liete e pacifiche nozioni di concordia e di fratellanza, che allora correva- 
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no piò vire e piò fervide, e dell' anima tenera e generosa del Ganganelli. Nolo 
questo riscontro, perché si affa a ciò che dianzi io oicera intorno al carattere pro- 
prio di questo pontefice e alta sua corrispondenza intima colle condizioni della so- 
cietà moderna e dei tempi in cui visse. Lodati gli Ordini religiosi in generale. Cle- 
mente pone il principio inconcusso che la Chiesa da cui ricevono la loro iastiluzio- 
ne può annullarli e io fa ogni qual volta tralignano dalla santità delle loro origini. 
Tocca quindi la proibizione fatta dal magno Innocenzo nel quarto concilio di La- 
(erano, e rinnovata da Gregorio decimo intorno alt’ introdurre nuove consorterie 
claustrali, e il danno ehe nasee dalla lor moltitudine ; e poi trapassa a corroborare 
la regola generale con alcuni esempi particolari, menzionando i frati mendicanti 
posteriori al detto sinodo lateranese, i Templari, gli Umiliati, i Conventuali rifor- 
mati, i religiosi di sant' Ambrogio e di san Barnaba al bosco, quelli di san Basilio 
degli Armeni, i Preti del buon Gesù, i canonici regolari di san Giorgio in Alga, i 
Geronimiti di Fiesole e in fine i Gesuiti, che vennero tutti estinti successivamente 
dalla santa sede. I papi che tolsero via tali Ordini avere usati nel farlo i mezzi che 
giudicarono più opportuni a sopire le discordie e a spegnere il furore delle fazioni. 
Non essersi perciò attenuti allo stile giuridico, stante la lentezza delie consuetudini 
forensi pericolosa in (ali frangenti, ma aver proceduto sommariamente, governan- 
dosi colie sole regole della prudenza. Averlo potuto fare per la pienezza del poter» 
apostolico che Cristo conferì ai suoi vicari ; ai quali ù lecito pel ben della Chiesa il 
disciogliere le sacre congregazioni, vietando loro ogni replica, difesa e protesta io 
contrario. Discorse queste generalità, Clemente entra nei tema dei Gesuiti ; tocca e 
loda lo scopo del fondatore, la lor primitiva instiluziooe, e le grazie, onde vennero 
privilegiati dai sommi pontefici. Poi avverte che dal tenore medesimo di tali costi- 
tuzioni romane risulta evidentemente che fin quasi dal nascere della Compagnia 
pullularono nel suo seno germi funesti di gelosia e di sconcordia, che oltre al lace- 
rarla internamente, la misero in rotta con tatto il mondo. E qui facendo una lunga 
enumerazione di documenti apostolici e riandando per sommi capi la storia del!' Or- 
dine, ci mostra in esso individuato il principio di scisma, di guerra e di ribellione 
e incarnato il maggior nemico di quegli spiriti di unità e di pace che Cristo recò e 
stabili tra gli uomini. Ci fa vedere i Gesuiti in discordia continua e perpetua cogli 
altri sodalizi religiosi, col clero secolare, cou le accademie, le università, i collegi, 
le scuole pubbliche, e coi governi medesimi, che gli avevano accolti amorevolmen- 
te nei loro domimi. Accenna in parte le cause di tati dissensioni ; e fra le altre ad- 
dita la violazione degli statuti di san Pio quinto e del concilio di Trento. Quindi i 
richiami e le querele incessanti ed innumerabili, che furono mosse contro di loro 
presso la santa sede e avvalorate dall’ autorità di alcuni principi e fra gli altri di Fi- 
lippo di Spagna ; tantoché si può quasi dire che non vi ha alcun accusa cosi gra- 
re che non sia siala falla alla Compagnia, con lunga perturbazione della pace 
e della tranjuillild del mondo cristiano. Invano la sedia apostolica cercò di ac- 
quetare tali clamori ; che al contrario cominciarono allora a nascere e a bollire 
dappertutto controversie vivissime sulla dottrina stessa dell’Ordine, imputala da 
molli di essere onninamente contraria alla fede ortodossa e ai buoni costumi ; e 
mille accuse contro i suoi portamenti, come avidissimo dei beni della terra e vago 
di frammettersi negli affari temporali degli stati e delle nazioni. Da Urbano setti- 
mo a Benedetto decimoqunrto dodici pontefici pubblicarono molti decreti e brevi e 
bolle per rimediare a tali disordini ; vietando ai Padri severissimamenle d’ impac- 
ciarsi nei traffichi e nei negozi secolari dentro e fuori delle missioni ; di suscitar 
discordie e rivolte contro i vescovi ordinari dei luoghi, gli altri Ordini religiosi e le 
comunità di ogni spezie in Europa, Asia ed America ; di legittimare e usare alcu- 
no pratiche supersiiziose, che sanno di paganesimo, sostituendole al culto approvato 
dalla Chiesa universale, e certe dottrine immorali e di scandalo proscritte dalla santa 
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sede ; e in (ine di continuare altri abusi gravissimi, che partoriscono spesai tumulti 
in molti paesi cattolici, e suscitarono acerbe persecuzioni contro la Chiesa in parec- 
chie province asiatiche ed europee. Ma lutti questi provvedimenti tornarono vani ; 
onde Innoceuzo uudrciino fu costretto a vietare alla Comjiagnia di accettare nuovi 
novizi. Innocenzo decimoterzo lu minacciò della stessa |>erm, e benedetto decimo- 
quarto sottopose a una severa inquisizione i Padri di Portogallo. Clemente tredeci- 
mo per lettere che gli furono estorte approvò di nuovo la Cooipugnia (i); ma i 
clamori e le querele, dei popoli e dei governi cristiani, in vece di cessare, crebbero 
«I sommo ; e quei principi medesimi, la cui pietà e beneficenza ereditaria verso la 
Compagnia era piu cospicua, furono costretti a sbandirla dui loro stati, e a chie- 
derne al capo supremo della Chiesa I’ abolizione universale. Prima di assentire a 
questa domanda Clemente protesta di aver fatte le piii mature con-iderazioni, e 
discussa la i osa per ogni verso ; esaminando sovraltiitlo l' opinion divulgata che il 
concilio di Treulo approvasse e conf. rmasse in modo solenne la Compagnia. Chia- 
rita la falsità di questa asserzione, com lumie l'abolizione esser necessaria e la pro- 
nunzia. nggiognendo queste memorabili parole degne di essere scolpile sid fronti- 
spizio delle vostre case e dei vostri collegi : ets ere impossibile che la Chiesa ab- 
bia pace vera e durevole., fioche I' Ordine dei Gesuiti sussiste (a); delle qnali 
parole il Gesuitismo risorto è una nuova e splendida confermazione. Passa poi a sta- 
tuire alcuni ordinamenti pieni di carità, di prudenza e di moderazione per provve- 
dere ui b sogni e al decoro dei soci dell'Ordine abolito; vietando persino sotto pena 
di scomunica di far loro a voce o per iscritto in privalo nd in pubblico alcunu in- 
giuria o censura o rimprovero di qualunque sorta ; delicato e pietoso riguardo Che 
se molti di essi non poterono usufrutluare tutti gli efletti di questa pnterua solleci- 
tudine, e cosinoselo I umau ssimo pontelice a usar certi rigori che ripugnavano al 
suo cuore, noi debbono imputar che a sè slessi, e sov ratinilo alla ribellion pervica- 
ce del capo dell'Ordiue Termina in fine con una alieltuosa esortazione a quella 
unità e pace cristiana, da cui area preso principio ; e cita le seguenti parole di san 
Giacomo, che sono lina terribile condanna del Gesuitismo. Se avete uno zelo ama- 
ro e delle dissensioni ne' rostri cuori non vigliate gloriarti e Mentire contro la 
rerilà. Imperocché non è questa una sapienza che scenda di colassi!, u,a terre- 
na , animalesca, diabolica. Imperocché dorè è tale zelo e dissensione , ivi i 
scompìglio ed ogni opera prava. Mu la sapienza di lassù primieramente è pu- 
ra , di poi pacifica, modesta, arrendevole \ fa a modo dei buoni, è piena di mi- 
sericordia e di buoni frutti, aliena dal criticare e dall" ipocrisia. Or il frullo 
della giustizia si semina nella pace da coloro che han cura della pare (3). 

Ita questo suolo apparisce che due sono le asserzioni principali e sommarie, a 
cui si riduce lutto il brc>e ; cioè il Gesuitismo, di Ordine sacro e religioso che do- 
vrà essere secoudo la uieute del fondatore e della Chiesa approvatrice, esser dive- 
nuto una setta profana, apportatrice di scismi, di guerre, di scandali continui e gra- 
vissimi alla società civile ed ecclesiastica, secondo il genio solistico piò o meno pro- 
prio di ogni fazione ; e la Chiesa aver tentalo con luoghi, diversi e replicali sforzi 
di ritirarlo dal suo stato di sella a quello di pio e santo sodalizio, ma inutilmente ; 
perchè la sua corruzione, essendo intima, geuerale, profoudu, resiste a ogni farina- 


(t) Ex novitiimi apollo un literii a felici! reeorrlationii Clemente pp. XJI immediato 
praedecettore notlro EXTORTJS polivi quam impetrali!, qui bui incielali! Jeiu imlitutum ma- 
gnoptre commendatili' ac ruma approbatur ( Rullar, rota, coarta. Itouiac, 1841, tota. 4 pag. 613, 
$. 22 ). , . 

(2) Fieri aut vix aul nullo modo pone ut ea ( Societate Jesu ) incolume manente , vera pax 
oc diuturna Eceletiae restiluatur ( lbid. pag. 6 14, § 20 ). 

(3) lac., Ili, 14-18. 
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co ed è assolutamente incurabile. Gli altri capi di accusa si sollergnno a questi, 
mettendoli in sodo e spianando la via alla conclusione, cho viene da sè ; imperoc- 
ché una sella incorreggibile e funesta del pari agli stati e alla Chiesa non merita al- 
tro che di esser distrutta. Nel chiarire il suo assunto il pio ponlelice fa segno di som- 
ma moderazione, appoggiandosi ai fatti e alla storia, mostrandoci il Gesuitismo in 
guerra continua con lutto e con lutti e argomentando la sua reità dagli effetti, sen- 
ta entrare altrimenti nel merito della causa. La qual riserva gli è suggerita da due 
ragioni principali. Cuna delle quali appartiene alla giustizia e l'altra alla dementa- 
tigli è indubitato che nelle inoliipl ci accuse fatte alla Compagnia da principio sino 
ai dì nostri, non tutto è vero e fondalo : il male fu talvolta esageralo, talvolta ezian- 
dio il bene rappresentato come male, secondo In consnetudiue delle cose umane, 
nelle quali la ragione e il torto non si possono mai dispartire con un taglio così pre- 
ciso, «he non ri sia dell' lina e dell'altro da amendue le parli. Ciò però non giusti- 
ficava i Gesuiti ; sia perchè quel che vi ha di vero e di certo nelle imputazioni è trop- 
po più che non si richiedeva a sterminarli dal mondo ; e perchè le stesse esorbitan- 
ze, in coi caddero i loro nemici ( come si vede per cagion di esempio nei Gianseni- 
sti ), erano un effetto delle improntitudini dei Padri, che accendendo e attizzando le 
altrui passioni, le portavano agli eccessi. E la calunnia in lai caso non è meno im- 
putabile al mnlragio che la suscita e le dà appiglio, di quello che sia al calunniato- 
re, e forse ancor più al primo che al secondo. Ora la gioslizia vietava a Clemente 
di approvar tali accuse, senza fare una cerna accurata del vero dal falso ; e questa 
cerna, che avrebbe richiesta una discussione lunghissima, non era possibile a spe- 
dirsi in un decreto ; e in fine questo decreto procedendo dalla santa sede, cioè dal- 
la più grande autorità che si trovi fra gli uomini, non dovea contener sillaba, che 
nnu fosse esattissima. La clemenza poi che suol essere la dote del primo pastore, e 
che non era mono connaturata all'animo che al nome pontificale del Gangnoelli, lo 
indusse a scegliere le maniere più dolci e benigne nei bandire i torti de’ suoi figli 
sviati, non vnleodo che i termini della sentenza aggravassero la punizione. Perciò 
elesse la forma di breve, non meno autorevole, come ho notato di quella di bolla, 
ma non tanto pomposa e solenne, per ingiungere e pubblicare il castigo ; e si con- 
tentò di annoverare storicamente le accuse fatte alla Compagnia, senza entrare a di- 
scutere il merito di ciascuna, quasi lasciando agli accusati il potere di attenuarne 
in qualche guisa i particolari, e ad Ogni modo rendendo meno pungente ed amara 
f esposizione. Non perciò recò scapilo o pregiudizio alla forza del proprio decreto ; 
perchè chi non vede che il romano seggio non avrebbe pubblicate tali accuse e fon- 
data su di esse P abolizione dell'Ordine, se non le avesse tenute per vere sostanziaf- 
jnente ? Chi non vede che nel caso contrario esso sarebbe stato calunniatore nell’at- 
to di accusa e ingiusto nella sentenza di coodannazione ? Chi non vede infine che 
quel conaenso già antico ed universale degli stali e dei popoli cattolici, degli ordini 
religiosi, delie comunità pie ed utili di ogni specie, e io fine dei pontefici preceden- 
ti, nell' accusare i Gesuiti di abusi, di colpe, di disordini gravissimi e di ogni ma- 
niera. sarebbe umanamente inesplicabile, anzi assurdo, se la sostanza di tati incol- 
pazioni non fosse stata verissima ? Dunque i ripieghi suggeriti a Clemente dalla be- 
nignità cristiana non fecero alcun torlo agl'interessi del vero e a quelli della giusti- 
zio. li qui si noli stoltizia e ingratitudine dei Gesuiti; i quali pretendono che il bre- 
ve non contenga alcuna condanna del loro Ordiue e deila foro dottrina ;'e P Anlo- 
nelli spinge la sua demenza fino al segno di suppor che Clemente C abbia steso a 
bella posta in forma da renderlo nullo (i) ; il che stando, dovrebbero almeno saper- 
gliene qualche grado. Ma non che portargli riconoscenza, sono così ingiusti verso 


(I) Presso il Crìtineac-Jolt, tom, 5, pag. 305. 
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)a sua memoria che disconoscono i riguardi paterni e amorevoli, con cui volle mi* 
tigare la severità del castigo, e ritorcono contro di lui la pietosa industria usata nel- 
I" eleggere una forma di decreto meno solenne e nel contentarsi di esporre per via 
ohbliqua i torti gravissimi della Compagnia. Invece di essergliene grati voi maledi- 
te il suo decreto, vilipendete la sna memoria, calunniale le sue intenzioni e la sua vi- 
ta. insultale alle sue ceneri ; e vedremo fra poco in che modo i vostri di quel tem- 
po abbiano trattata la sua persona. 

Ma si può dire plausibilmente che il decreto del Ganganelli non racchiuda 
alcuna condanna dell' inslituto tralignalo e delle dottrino dei Gesuiti ? Quanto 
ni primo articolo, abbiamo veduto che la coudanna risulta chiara ed irrepugna- 
bile da tutta 1' esposizione del breve, e dalla sentenza che lo conchiude. Quaulo 
al secondo, io so che i vostri, poveri di ragioni e costretti di scapolarsela a me- 
glio. rifuggendo nd autorità scarse, deboli e dubbie, ricorrono aìla testimonian- 
za dello hchoell affermante che il breve non condanna né la dottrina, nè i co- 
stumi, né la disciplina dei Gesuiti (i). Ma il ricorrere all’autorità quando si 
hanno i testi fra mano è un cattivo metodo, anzi ridicolo, secondo la critica piò 
comunale ; e 1’ asserzione dello Schoell è tanto vana contro I’ evidenza del fatto in 
questo proposito, quanto quelle del Chateaubriand o del Villemain per provare il Pa- 
scal falsano o calunniatore. K si capisce come lo Schoell in un'opera voluminosissi- 
ma e di amplissimo e difficilissimo tema, abbia potuto, benché dotto, giudicar leg- 
germente ed errare intorno ad un punto accessorio al suo soggetto; e come, quan- 
tunque protestante, sia stato indotto dalle sue idee politiche a favorire nei Gesuiti 
uno strumento efficace dei governi assoluti e dispotici. Ma senza ricorrere agli occhi 
altrui, caro Padre Francesco, adoperiamo i propri, poiché Iddio ce gli ha dati, c 
leggiamo il famoso breve ; se pur questa lettura vi è permessa oggi che siete provin- 
ciale ; che non dovette esservi conceduta quando dettaste il vostro libro, atteso il mo- 
do io cui ne parlate. Ora io vi concedo che Clemente non condanna i vostri costu- 
mi ; ma dico che condanna espressamente molle parti della disciplina e della dottri- 
na dell' Ordine, benché non entri nei particolari, l a condanna della disciplina si ri- 
cava fra gli altri luoghi da quello, dove cita i decreti di molli papi contro i vostri 
traffichi secolareschi, l' insubordinazione ai vescovi, i litigi cogli altri Ordini religio- 
si, e le superstizioni cinesi ; oltre alle Inrholenze inlprne della Compagnia, della 
quali fa cenno in parecchi luoghi ; cose tutte che imperano »na manifesta corrutte- 
la negli ordini disciplinari. Quanto alla dottrina, dopo di aver detto che si levarono 
e crebbero in quasi lutto il mon b le più 'vice dispute intorno alla dottrina del- 
l inslituto, che molti accusavano di essere onninamente contraria alla fede or- 
todossa e ai buoni costumi, egli allega i decreti dei-papi, che condannarono la 
professione che i Gesuiti facevano di molle massime scandalose e apertamente con- 
trarie ai buoni costumi, già proscritte dalla santa sede ; e quelli che interdissero 
non solo f uso ma la giustificazione dei riti superstiziosi di Oriente. Ora siccome 
egli è ceri» che questi riti e quelle massime ebbero i Gesuiti per principali patroci- 
natori, c che contro la loro pervicacia a praticarli e difenderli. Roma fu astretta di 
spesseggiare in decreti ; chi non vede che la sola ricordanza di tali decreti e degli 
errori che li necessitarono è una formai riprova della dottrina gesuitica? Che se 
C emonie non volle entrar nei particolari, il fece per evitare una severità imitile ; 
conciossiaché Tosse snperllno il ricondannare errori già proscritti e professati da una 
setta, che in quel punto egli aboliva. A che prò occuparsi ad annoverare e sperdere 
i frutti velenosi, quando l'albero cheli porta si schianta dalle radiei ? Voi vedete 


(I) Casto dst CsttrstA-JoLT, tom. ó, p»g- 282. 
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dunque che il breve di Clemente non solo è un alto di «umiliazione, ma di con- 
danna formale del Gesuitismo qual era a suoi tempi. 

L'iiliimo rifugio che vi resta si è quello di dire con alcuno dei rostri, che l’au- 
torità di tal decreto è di «trulla dalla lavila del Rez/nniro, òhe lo precorse, e ila quel- 
la del Chiaramonti, che i*li succed-lic ; la p'iina delle quali Tacendo un ampissimo 
elogio dei Gesuiti, e l’altra instaurando il loro Ordine, sono al parer dei rostri fau- 
tori in contradrlizion manifesta i ni decreto del Cnnganelli. La strettura in cui si tro- 
va il posero de, reto è tanto più formidabile, quan'o che esso non è che un sempli- 
ce breve, e ha ilu disputare il campo a due bolle ; cosa diiGcilissima a riuscire, so* 
«ratinilo a ragguaglio della teologia vostra, che métte in celo le Imi le (se ri son fa- 
vorevoli ), e traila i brevi come un cencio ( se ri sono contrari ). lo vi concèdo che 
Ira la bolla e il breve dei due Clementi 1’ accordo non è perfetto ; tanto che nou po- 
tendo entrambe aver ragione intorno ai fatto sii -cui versano, e alla conclusione che 
ne deducono, siam costretti di eleggere. Ora in prima egli è chiaro che trattandoti 
di un fallo, bisogna consultare la storia ; la quale da appieao ragione all'ultimo Cle- 
mente e torlo al suo antecessore ; perchè chi vuol sostenere l'innocenza assoluta del- 
la Compagnia e tratta di calunnioso chi all'erma il coprano, potrà con pari agevo- 
lezza provare che Nerone Tu un santo e Marco Aurelio un mariaolo. Il Rezzo nico si 
è dunque ingannato ; e questo ingaonoci parrà tanto meno incredibile, quanto che 
egli era vecchio, infermiccio, e sottoposto adatto alla balia del Torrigiani non piò 
giovane, nè sano di lui, è aggirate, anzi governato dispoticamente da Lorenzo Ric- 
ci. La storia dunque prova i’ errore del pio pnntelice e ne ne sreln la cagione, inse- 
gnandoci in ultimo costrutto che il vero autore della bolla non fu nè il papa, nè il 
cardinale tuo ministro, ina il Generale de|la Compagnia. Dal che segue per irrepu- 
gnabile conseguente che la bolla fu estorta e quindi non ha autorità nessuna. — li- 
storia ? tisi tu parlare in Ini modo di un decreto della santa sede ? — - Noo abbiale 
paura, Padre Francesco,- che io le manchi di riverenza ; chè non sono Gesuita. Tan- 
to è I' ossequio che io le porlo, che con tutta I' evidenza -storica non oserei chiamare 
estorta la bolla di Clemente decimolcr/O, se Rupia stessa non pii licenziasse a farlo, 
dandomene l'esempio. Imperciocché io non fo te non ripetere ciò che Clemente deci-- 
moquarto disse formalmente nel suo breve, come abbiamo veduto ; ed egli è testimo- 
nio tanto più autorevole del fallo, quanto che rra cardinale allorché la bolla fu pro- 
mulgala, e papa, quando la sentenziò per invalida (i). Voi vedete che l’argomento 
stringe ; e non «vele altro, modo di sgabellacene, che chiamando estorto il breve 
deli' ultimo Clemente, e appigliandovi pér provarlo ni vostro ultimo liln di salute, 
cioè alla bolla ilei Chiaramonti ; quasi che questi restituendo i Gesuiti abbia annul- 
lato i|’ decreto dell' abolilore.. Ma il filo vi si romperà Ira |p mani ; perchè la bolla di 
Pio settimo è la più splendida confermazione di quella del Canganelli. Certo che 
Pio, rinnovando un Ordine spento dal suo antecessore, dorelle derogare in parte al 
bfeve dell' abolizione ; e questo è lo stile consueto di tulli i papi nelle cose discipli- 
nari, quando variati i tempi e i bisogni della Chiesa, I’ uno disfa o rimula gli statu- 
ti dell' altre. Ma oltre che Pio non chiama estorte le lettere del Ganganelli. ne le 
dtsanlorizza con altro termine equivalente, anzi un discorre come di nn allo perfet- 
tamente autorevole, in virtù del quale la Compagnia cessò di essere un Ordine reli- 
gioso approvalo dalla Chiesa ,- sentile in che modo egli parla della derogazione : noi 
intendiamo di derogare e deroghiamo espressamente a tali lettere in tulio ciò che 
hanno di contrario alle presenti. Pio approva « conferma dunque espressamente il 
breve nelle altre parli. Resta ora a vedere in che consista la contrarietà tra il breve e 
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(1) L' Anlonelli all’ incontro non area la porpora quando i Gesuiti furono aboliti; il che reo- 
ancor più enorme la sua pretensione di esser meglio informato def papa medesimo. 
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la bolla; perchè se Pio conlraddice ai falli affermati da Clemente in pregiudizio della 
Compagnia, la derogazione sarà compiuta ; se non contraddice loro, anzi non ne fa 
parola, si dovrà inferirne che li tien per fondali e verissimi. Ora nella bolla di Pio 
non si lr»va pure una sillaba che tenda non dico a negare, ma solo a indebolire 
quella lunga seguenza di terribili accuse che venne rassegnata dal suo predecesso- 
re ; e il sol" punto, in cui dilferisce dal decreto anteriore, non concerne la storia, 
ma la pral'ca ; in quanto I' uno rislaura ciò che I’ altro ha distrutto. Se il Chiara- 
monti avesse tenute tali accuse per false, avrebbe dovuto rimettere i Gesuiti per ri- 
parare una solenne ingiustizia, conforme all’ avviso del cardinale Anlnnelli. Iliadi 
ciò nè pure una parola ; e la sola ragione che nl'ega è il desiderio unanime degli 
siali cattolici che ridomandano i Gesuiti ; desiderio facile a comprendersi come al- 
trove dicemmo, nelle miserande condizioni <!i quei tempi, e per la legge inevitabile 
di ogni nazione religiosa e civile. Ma v'ha «li più. Pio conferma in modo non equi- 
voco, benché indiretto, le accuse «li Clemente coll’ esortavione che indirizza ai soci 
ristabiliti. Sentile conie parla. Noi pigliamo sollo la vostra tutela la Compagnia.,., 
riservando a noi e ai nostri successori di prescrivere rio che ri parrà più atto a 
consolidare essa Compagnia . per fortificarla e purgarla dagli aitisi, se giam- 
mai (il che non piaccia al cielo rie attenga) ne penetrasse alcuno nel suo seno. 
Egli parla di abusi futuri, perchè la Compagnia risorgeva in quel punto. Ora non ci 
resta che ad esortare di tutto cuore. e in nome di Dio, tutti i superiori .provinciali, 
rettaci, coadiutori e alunni dell'Ordine restituito a mostrarti in ogni luogo e in o 
gni tempo fedeli imitatati del loro padre. Osservino esattamente la regola data c 
prescritta da questo grande insiilutore, e obbediscano con fervore di zelo sempre 
crescente alle utili ammonizioni e ai consigli eli egli ha lasciati a’ suoi figlinoli. 
Si può fare iiu* allusione più chiara e insieme piti delicata 'agli antichi disordini in- 
trodotti dalla Compagnia e confermare in modo più |M>silivu le «ansime del breve, 
senza nuocere al credilo della congregazinn risorgente ? 1\nn ,vi par. egli che Pio di- 
ca ai nuovi Gesuiti ; miei cari, ricordatevi della cnsligatura In n meritala che avete 
ricevuta : d’ora innanzi siale savi, e mostratevi degni figli il’ Ignazio. Se ttinnn 
confidassi che foste per farlo, non ferrei la fatica di risuscitarvi, uè vorrei procura- 
re « miei successori quella di uccidervi un’altra volta. Voi vedete, Padre France- 
sco, che non a torto io dissi nei Prolegomeni avervi Pio settimo ristorati, confidan- 
dosi che sareste stati migliori dei vostri Padri, e che la grave scottatura ricevuta vi 
avrebbe corretti ; imperocché le parole surriferite non significano altra cosa (i). 

A savio intenditor poche parole. 

Che se re|dicasle che Pio doveva parlar più chiaro, moslreres’e di non cono- 
scere le regole della prudenza e della buona creanza, e fareste torto a lloiua suppo- 
nendo che non le sappia o non le prnlichi meglio dei Gesuiti. Come volete che la 
prudènza |>ermeitesse al sommo pontefice di screditarvi ripetendo le antiche accuse 
ilei punto stesso che vi ristabiliva e doveva calergli principalmente di mettervi in 
eslimazioné all’ universale ? 0 la civiltà gli consentisse di «larvi uno schiaffo men- 
tre vi abbracciava e ivi ribenediva? ben era sudicienle che per indiretto e in modo 
destro e cortese vi ricordasse le vecchie raaccaiefle e la necessità dell’ammenda. Idi 
quale necessità tìsuI lava cosi chiara dai fatti, che il savio pontefice si affidò, che 
I’ avreste conosciuta, senz’ altro, da voi medesimi; nod' egli stimò di poter imitare 
il padre dell’ Evangelio che nell accoglierè il figliu'ol prodigo non gli ricordò i Ira- 


(1) 11 P. Cure* fa al solito le meraviglie della mia sentenza ; il che non prova altre w% non die 
il frate di Napoli non ha Ietta la bo!la o non l’ ha capita ; il che è tuli' uno. 
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viamenti de' la possila sua vita. L’ errore innocente di Pio fir quello degl' ingegno- 
si e dei generosi ; che misurando gii altri da sé medesimi, presuppoogonn in essi 
bastevole stima per conoscere il vero, e sufficiente lealtà d’ animo per volere il be- 
ne, quando tutto gl’ invita a seguirlo, e non può far che noi seguano, se non sono 
infetti da quella proto «la e insanabile corruttela, cheò un accideole assai raro nel 
comune degli uomini, ma fa I' essenza del Gesuitismo moderno. 

Torniamo ora a Clemente e agli allori trionfali, che i vostri hanno inles- 
miti alla sacra ed augusta sua. fronte. Abbiamo veduto che in opera d* ingiurie Fra 
Martino può aversi per uno scolare mal destro a, fronte dei Proyart e deli’Antonelli. 
— \Ia costoro al postutto non eran Gesuiti. — Grano g esodanti e però dei vostri. Pa- 
dre Francesco, e se manca loro il sostantivo, ben può supplir 1’ aggettivo ; il qua- 
le basterebbe a sgravarmi della mia promessa. Grano tanto vostri, che gli avvoca- 
ti della Compagnia levano il Francese alle stelle , e voi medesimo fate onorevole 
menzione del)' Italiano, servendovi della sua autorità per annullare il breve di papa 
Clemente. E chi non sa die questo è il vostro usato stile ? Che non solo trattando- 
si di scrìtti, ma eziandio di latti troppo arditi e rischiosi di mettere in compromes- 
so la consueta ipocrisia dell' ordine, voi avete i vostri capri emissari, che mandale 
innanzi; cioè dei dienti ciechi ed infervorati, che dicono e Tanno tolto ciò che vo- 
lete, addossandoselo per proprio conto, standone essi a sindacato, e toccando le bus- 
sole il tentativo ha mala riuscita. Cosi mentre voi facevate mostra di ubbidire. chi- 
nando gli occhi, abbassando il capo e torcendo il collo più ancora del solito, l’An- 
lonclìi e nitri sconsigliati levavano apertamente l'insegna della ribellione, e bestem- 
miavano arditamente f oracolo di Roma e ì suoi responsi ricevuti da tutta la Chie- 
sa. Olire che i tempi che allora c rrev ino non vi davano troppo agio di metter 
penna in carta, e vi obbligavano a pensare ad altro che a scrivere. E quelli che 
ScrìvP'noo non avendo perduta la speranza di risorgere, almeno parzialmenie, co- 
me dopo qualche lerqpo fe'oero in Prussia, domano attendere a gratuirsi la Chiesa 
romana, in vece d’irr darla, e a mettersi in credito presso quei buoni cattolici, che 
vedendoli docili e rassegnali, già cominciavano a crederli innocenti, come pecore 
condotte ni macello ; il che val<e non poco in appresso al vostro ristabilimento. Ma 
volete una prova chiara e lampante, die le soprascritte esorbitatile sono moralmen- 
te imputabili a tutta la Compagnia ? La prova si è, che ninno de’ vòstri protestò 
contro gli eccéssi de’ torri patrocinatori. I! più scandaloso dei quali, per l'altezza 
del gradò, fu senza dubbio I' Antonelll. Ora ben lungi dal protestare contro le in- 
vereconde sue pagine, animale dallo spirito delio scisma e dell'eresia voi ve ne Ta- 
le bello ; e benché non osiate r ferirle, mandale il lettore a leggerle, conte w> giu- 
dizio f/r, ire. fiche dimostra che voi non avreste ripugnanza di scrivere ciò che 
quegli Ita scritto ; c che quindi le parole sacrileghe deli* A monelli si possono a ri- 
gor di giustizia imputare al Padre Pellico, A ogni modo il cliente, il quale, non che 
protestare contro un indegno avvocato che disonora e avvilisce la sua cansn, se ne 
vantaggia si rende complico degli eccessi di Ini. E i .Gesuiti smino ben protestare quan- 
do vogliono ; e il mio libro medesimo può fanone testimonio, poiché il P. Tapared- 
li c il P. Romano protestarono pubblicamente contro due parole ili elogio eh io 
aveva detto di toro.oe’ miei Prolegomeni. Prot»slarono per rimu overe da sé anche 
I’ ombra di esser poco alfezionnti ella Compagnia, accettando le lodi di uno che bia- 
sima il (oro to'titnto ; laddove ninno di voi ha protestato o protesta contro rotore» 
che levano il grido dell' insulto e il vessillo della rivolto contro Roma in vostro 
favore. E pur questo secondo catto è infinitamente più grave del- primo; poiché qui 
si imita dell'oqore della Chiesa brutalmente violalo; là di quello della Compagnia . 
a cui anche a senuo de' più scrupolosi non sarebbe tornato altro che una indiretta e 
leggerissima offesa dal silenzio degli autori da me commendali, posto eziandio citi- 
le mie censure non avessero buon fondamento. Il fatto si c, reverendi Padri , eh# 
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voi non fato nessun caso delle cose più sacre : 1# Compagnia per voi è lutto, il re- 
sto nulla; accettereste volentieri il patrocinio del diavolo, se poteste farlo con buon 
rispetto, per muover guerra al cielo, quando vi luoua sul capo e vi iniuaccia di 
ud fulmine sterminatore. 

Ma se ail ogni modo, yoi volete proprio eli’ io vi alleghi qualche Gesuita, non 
posso negarti questo piacere; benché, intendiamoci, voi lo riceviate non a titolo 
<l' obbligo, ma dj cortesia, e come quel soprasselio, di cui vi ho parlato, lo prima 
sentile come parla generalmente dei vostri scrittori «li quel tempo un autore che ue 
ha letti molti, e che è lite per moderazione e competenza, che dovrete pensarci be- 
ne prima di mentirlo in questo proposito lìene/tè Clemente non avesse abbando- 
nala la Compagnia che dopo una lungo resistenza e stretto da necessita in ciu- 
ciò Uè, i Gesuiti non perdonarono all' infelice pontefice un sacrificio che ali lice- 
va costata la vita. Senza fare alcun caso delle angustie, in cui si era trovato, 
pieni di sdegno e di rabbia, non si peritarono di trattar Roma da nemica, non 
curandosi del pregio dizip che la fede avrebbe ricevuto dalla loro rivolta. In ve- 
ce di sottomettasi eoo quella umiltà, di cui il Fénèlon area loro dato 1 esempio, 
essi recarono in dubbio la validità del breve (l) ; si ardirono a resistere; pro- 
verbiarono, malmenarono, assalirono la santa sede ; senza che il ri o dei filo- 
sofi e il -dispregio dei dissidenti li ritenessero. Portali dal furore, vinsero il Poi- 
taire e la sua scuola nell' audacia degli improperi i ; e mostrarono colle lingue 
sfrenale qual fosse il delirio dei loro cervelli. Un pa/ia virtuoso e santo fu de- 
riso, vilipeso, sputacchialo, convolto nel fango dai Gesuiti, e peraino da un 
membro del sacro collegio ; tanto la rabbia dèlie parli sovrasta e stipe.ra /' affe- 
zione del proprio iustùuto, benché tenacissima. Citata una frase delle infumi ed 
esecrabili pagine dell' Anlonelli, ch’egli chiama piti au tace dei maggiori nemici 
de! papato, conchiude : cosi un cardinale parlava di un papa. Ma che, importa- 
no il papa e Roma medesima quando si tratta di vendicare la Compagnia ( 2 ) ? 
Ben vedete che se a giudizio del Saint-Priest i Gesuiti fecero la barba al Voltaire nel 
parlare empiamente di doma, io ho ben potuto antipodi per lo stesso titolo a Lute- 
ro. E chi può gareggiare in insolenza col vostro P. Clemente [tondi, nella sua cele- 
bre canzone sull’ abolizione dell’ Ordine ? Nell* quale dopo di aver detto al papa, 
parlando in universale di tutti i pontefici , per lei tu fosfi grande ( il papa fatto 
grande dai Gesuiti ? che comica bestemmia!) chiama il Ganganelli disonor del suo 
regno e Jo tratta da schiavo di galea. 

Mentre inutile stuolo 

Di minor legni, in -cui tu stesso umile * 

* Misto alla ciurma rilc 
Esercitasti il remo (3). 

II. minore stuolo sodo gli altri Ordini religiosi ; perchè tolti saono che il pri- 
mo di essi è la Compagnia. La ciurma vile dovrebbero essere i Francescani , al cui 
sodalizio appartenne il Ganganelli, esercitandoti il remo. 

Galeotto fu il breve e chi lo scrisse. 

Non vi par egli che Fra Martino potrebbe esser geloso di Padre Clemente ? Il qua- 
le era pure uno di quei Padri lindi e attillali, che sapevano all’ occorrenza far dei 

(1) La frase è troppo riserrata. Non solo la posero in dubbio, ma la uegarono aperta* 
mente ; la nega lo stesso P- Pellico. 

(2t Saiwt-Peiest, pog. 158, 159. 

(3) Canzone che incomincia : Guzzi, mi sproni in vano. 
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versi galanti ; onde a' egli poetava io tal moti» del papa suo omonimo, immagina* 
levi ijtial doveva esser la prosa dei Gesuiti accigliati e torbidi. Oui ogni osservazio- 
ne tornerebbe superflua, e io sarei iui|>accialo a Farne ; perchè (piando si tratta di 
certe enormezze, ogni contento e considerazione è fuor di proposito . Voi vedete, P. 
Ira a cesco, che ogni regola ha la sua eccezione ; e che quando io testé vi diceva 
che i Gesuiti usano servirsi di terzi per fare i loro spropositi più massicci, avrei 
dotato eccettuare da tal consuetudine il caso dell’ abolizione e eiò che tocca il suo 
autore; perchè ivi pare proprio ebe il cervello vi dia la volta , e .che la vostra 
ossessione abituale non possa essere dissimulata ( i j. Chi non sa quello che si disse 
e si scrisse prima ancora che il Gangattelli fosse spirato e nella stessa (toma? Far** 
lo Scorporila era 'innocente per arar pubblicato un infame libello colto il titolo DB 

SIMONIACA fcìLBCTIONE FRATHIS CANCAN EGLI IN SUMMUVt PONttFICEM? 

Forte Fovee, Foreslier, Gaulier erano innocenti per andar vociferando ebe il 
papp e Ì anticristo e per paragonare i cinque cardinali delegali alte cinque 
proposizioni di Gian senio (■>) ? Lo spacciare il papa per l' anticristo non è ap- 
guitto un furto fatto a -Lutero? Tutti questi eccessi risultano dai processi incomin- 
ciali in Roma e dall’ autorità del Floridablanca, che nc parla in una lettera a Pio 
sesto ; il quale, informatissimo delle cose succedute iu Doma, non li uega o meno- 
ma nè punto nè poco ttèlla sua risposta ; conferma irrepugnabile della verità lo- 
ro fi). Lasciamo stare il povero Generale, benché convinto e confesso d’ intelli- 
genza col re di Prussia pfer resistere al breve (4) ; e di altre taocareile ; ma i Ge- 
suiti Coltravo, Veuizza , Fanucci, Favre, Forestier, lieuincasa, Zazzera, Cattrani 
furono implicati' nelle rivolte e nei libelli 'contro 1 ‘ autorità della sedia apostolica; 
e il Gorgo, il Uouiberg e il Chorischi, Assistenti (tanto più indegni di scusa per 
l’ altezza del grado), parteciparono più o meno alle medesime infamie (5). Dal pro- 
cesso contro il Generale, gli assistenti e altri inquisiti, «i raccoglie che essi sparse- 
ro non solo io Roma ma per tutta Europa cartelli , libelli e disegni d’ infamia con- 
tro la persona e il decreto di papa Clemente ; e che il P. Fanucci giunse a tal se- 
gno di audacia che alterali) I' elezione esser tnilfa e macchinò eoi fanatici di Valen- 
lano l> sua esautorazione ( 6 ). E lo stesso P. Gianfraucetco Georgel -, benché -più 
moderalo degli altri per ciò ebe spelta la persona del Ganganeili, non iscrisse che 
lo tplertdor della tiara offertagli dal cardinale di Remi» lo abbagliò talmente, 
c/i ci non vide la sintonia orribile di cui si rese colpevole ( 7 ) ? Che se tutti i ri- 
voltosi, i libellisti, i vociferatori di Roma e deeli altri paesi nou furono Gesuiti, Ge- 
suiti ne erano i caporioni e gl' iustigatori ; Gesuiti erauo i conduttori e gli artefici 
di .quelle solenni imposture di Valentaao e di Mootefiascane, con cui la setta volte 
apparecchiare gli spiriti alla morte violenta del santo pontefice. Dai termini adun- 
que in che i Gesuiti ebbero la sua autorità e la sua fama, passiamo a veder quelli 
che usarono verso la sua persona. 

L’ animo umano ripugna naturalmente a tener per vere certe inaudite, scelle- 
ratezze ; e io confesso di aver esitato gran tempo a credere la setta colpevole del- 
la morte di papa Clemente; e non mi ci sono condotto, se non costretto dall’e- 
videnza dei fatti. Abbiamo già veduto, leggendo il Proyart, come questo scrittore 


(1) Curci, Curei ! 

(2) Botta. Si. tC hai, coni, da quella del Giace. 48. 

(S) SainT-PsusT, pag 135, note 

{M Sàikt-P*iist. pag. tu. — Floxidvsi.akca, ap. itt. Apponi) , num , 9, pag'. 379, 380. 

(5) Flosidaslakcv , ihid. pag 331, 382, 383. 

(6) Jbid-, pag. 379, 380, 38i. 

(7) Caoai.ri.., Mèmoiret paur terrir à l'Mtloire Jet imèneaunts de la fin dm dixlnutiéme sie- 
de. Paris, tS 1 7 , Iddi I, pi-, 123. 
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volendo giustificare i Gesuiti dall’ orribile accusa la renda più probabile colla de- 
scrizione che fa della malattia straordinaria di Clemente e dei vaticini superstizio- 
si nei quali furono intiuti. Il Saint-Priest narra la cosa colla scorta delle testimo- 
nianze più autentiche e più positive. I Gesuiti amareggiavano intanto a Cle- 
mente con più furia, e cercavano di spaventare la sua immaginativa con fin- 
zioni tetre e terribili La sua vicina morte fu annunziata da frodolenti presti- 
giatori , che la predicavano ed erano creduti dal popolo. Una forese del villag- 
gio di talentano, detta Bernardina Deruzzi, assunse officio di profetessa,e pre- 
nunzio la vacanza del romano seqgio con lettere misteriose che significavano : 
PRESTO SARA SEDE VACANTE. Il dotto e pio Clemente era troppo assenna- 
to da prestar fede a tali interpreti delt avvenire ; ma sapeva benissimo che co- 
sta assai poco a certi indovini il predire un futuro che possono mandare ad ef- 
fetto ; e temeva che il ferro o il veleno verificassero il vaticinio. I fautori dei 
Gesuiti accusavano, maledicano , calunniavano la persona di lui nelle conver- 
sazioni di Doma, quasi ad alla voce e pubblicamente : l' idea stessa di esau- 
torarlo non isbigottiva la lor sacrilega audacia. Una calamità imminente sotto 
nome di celeste vendetta era annunziala da ritratti t£ infamia e da pitture spa- 
. vcntevoli. Il P. Dicci, non che ripudiare le impudenti menzogne , le accoglieva 
ed ebbe un colloquio colla pitonessa, come risulta dalla lettera già citata del Flo- 
ridablanca a Pio sesto (t) ; nella quale, fondandosi sugli atti dei rispettivi processi, 
il ministro cosi favella. Nel processo di talentano si veggono il desiderio, la ri- 
soluzione, le profezie e i tentatici fatti contro la persona e la vita di Papa Cle- 
mente capo della Chiesa e sovrano principe temporale. Non so se la morte di 
questo pontefice sia stala naturale o violenta, ma non si può negare che nelle 
lettere aggiunte al processo di f'alenlano si parla di veleno, della morte pros- 
sima del papa, del tempo in cui doveva accadere , e di altre cose che debbono 
fare inorridire i lettori imparziali. Toccate le imposture di due altre pitonesse, 
Bernardina Renzi e Maria Teresa Poli ( a cui si attribuivano cerle stimmate mira- 
colose ), il ministro spagnuolo soggiunge che il procedere dei loro confessori era 
intinto della stessa pece, come si raccoglie dalle menzogne che divulgarono di 
accordo coi Gesuiti Collraro e Venizza ; uno dei quali in una sua letlerarac- 
coniando tali empie J rodi dice : APPLICA UT FIAT SYSTEM A, tanto che si 
vede il disegno fermo e continuato di aiutare colla superstizione il discredilo 
del papa e dei principi, e di fomentare le rivolle già incominciate e poi assopi- 
te prima e dopo la pubblicazione del breve. Fra le persone involte nel processo 
di \ dentano qualcuna era per avventura più rea di credulità che di malizia ; ma 
tali non furono certo i Gesuiti Venizza e Collraro, come risulta dalle loro lettere. 
Fra i degni di scusa si può forse annoverare il generale Ricci . che nella settima- 
na sama del 1778 si abboccò in casa t abate Achilli colla bugiarda profetessa 
Bernardina Benzi e spedi patente di aggregazione spirituale al suo direttore 
Azzaioni per rimunerare f affetto di egli portava alta Compagnia (a). 

Vedutele profezie dei Gesuiti, leggiamone la verificazione. Pubblicalo il breve. 
Clemente era sano e lietissimo : la sua salute non fu mai più Jlorida, diceva il car- 
dinale di Dernis in udb sua dei tre di novembre del 1773, nè il suo umore più al- 
legro. Sovrappreso un giorno da nn gagliardo acquazzone net cavalcare con nume- 
roso corteggio, continuò solo ridendo il suo cammino, mentre i porporati, i mon- 
signori e gli stessi cavalleggieri non osarono seguirlo, e sbandandosi a corsa, cer- 
carono un rifugio. Tali prove non indicavano un uomo ammalato 0 di quella 


(1) Saiht-Pkiest, 134, 133. 

(2) Flvaioablanca, presso il Satjit-P*i*st, Appenda n° 9, p*g. 378, 381, 382. 

Giobebti. Il Gesuita Moderno. Col. HI. 10 
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radivi i complessione che i fautori dei Gesuiti artatamente gli attribuivano, e di 
cui ninno da essi in fuori si accorgeva. Salvo un' espulsione cutanea che gli 
era piuttosto di sollievo che di pregiudizio. Clemente non era mai stato infermo , 
e. Cabale Georgel (credibile testimonio) attesta in un momento di distrazione rhe 
il temperamento robusto del Ganganelli gli prometteva più lunga vita fi). Go- 
deva il papa anzi prospera salute che no, ilice il llolla poiché e di complessione 
robusta era, e le sue naturali forze non erano state consumale da vita intem- 
perante e licenziosa, che anzi era sempre vissuto assegnato e parco, siccome ai 
suoi moderati desideri si confacevafi). Tuttavia a malgrado di (/nette belle ap- 
parenze, rumori funesti andar ano attorno e a bassa voce si ripetevano ; e men- 
tre per le vie, alle chiese, nelle solennità di pubblico apparalo il pontefice com- 
pariva pieno di forza e di vita, si annunziava la vicina sua morte. La pitones- 
sa di talentano continuava a pronosticarla con uri asseveranza molto significa- 
tiva ; e C imprudenza del modo con cui si affermavano tali presagi moveva da 
troppa premura di apparecchiare gli animi a ciò che dovea succedere- Eccoti 
che nella settimana santa del i 1 tristi auguri cominciarono a verificarsi. 
Dopo otto mesi di perfetta salute, levandosi il papa da mensa, si sentì di repen- 
te una commozione nel petto, nello stomaco e nel ventre, come se da un freddo 
interno compreso fosse- Ne restò con istupore, essendo cosa insolita ; ma pure v 
siccome quello che et animo forte e collante era, attribuendo quell' insulto di 
male a caso fortuito, si riebbe e a poco a poco si rasserenò. Tuttavia fu prin- 
cipio di una infermità, che era per rompere il fio della sua vita ; imperocché 
gli sì cominciò ad arrocar la voce ( che era sempre stala piena e sonora ), in 
modo singolare; e per questa cagione stimandosi che fosse afflitto di catarro, fu 
deliberato che per la cappella, che dovevasi tenere nella basilica di san Pietro 
il giorno di Pasqua, se gli mettesse un capannone o bussola per ricovero nel 
silo delta cappella. Precauzione inutile ! Perchè gli si vide dopo alcuni giorni 
infiammala la bocca e la gota, a segno che era costretto dì tener sempre la boc- 
ca spatancaia ; quindi seguirono vomiti interrotti, ed eccessivi dolori nel l enirei 
le orine gli i' impedirono, le gambe gli s' infievolirono, il sonno non più tran- 
quillo e profondo giusta t usato, ma inquieto e interrotto da dolori acerbissimi; 
ogni giorno più si rendeva manifesto che il suo mortale corpo si andava disfa- 
cendo (3). 1 ministri dei vàri stati ricévuti a udienza dal pontefice ai diciassette 
di agosto più noi xaffigurarono;lanlo era mutalo. Parve loro di vedere uno schele- 
tro e non un uomo ; e benché Clemente protestasse di trovarsi in ottimo stalo di 
salute , ed essi facessero vista di crédergli per riverenza, tuttavia scrissero ai 
loro rispettivi principi di apparecchiarsi a un vicino conclave- Finalmente ugni 
riposo fuggi dalle prostrate sue membra, sotlentrando subitamente a quell agi- 
lità e a quel vigor giuvenile eh' esse avevano conservato sino a quel punto, una 
dissoluzione anticipata che diede a Clemente la dolorosa certezza di ciò che ave- 
va temuto (4)- Segue lo storico raccontando, come I’ equabile bontà del suo umo- 
re si alterasse, i cootraveleni e i cibi mal condizionali che si coceva colle proprie 
mani aggravassero il male , I' immaginazione inferma lo atterrisse con orribili fan- 
tasmi , e (n Goe egli cadesse io compiuto delirio ; senza che però niunn ritratta- 
zione uscisse dalla sua penna, come falsamente afferma Gnnfrancesco Georgel nel- 
le sue Memorie (5). Già la rione si avvicinava. Successe un po' di calma , come 

(1) SiiNT-PftifiT. pag. 146. GcoIgil, Hémoires, tom. 1, pag. 160. 

(2) Loc cit. ‘ 

|3) SjjNT-PansT.pag. 146, 147, 148, — Botta, loc. cit Ho intrecciate insieme le narrazioni 
dei due illustri storici, perchè intorno a ceri- minute circostanze 1' una compie P altra. 

(4) Saint-Pkisst, pag. 147. 

($) SAinT-PkisiT. pag. 148, 149. 
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suole aevenire poco innanzi eh* r uomo sia venuto alt ultimo confine della vita, 
come se Dio avvertire volesse i mortali di pensare ai fatti loro in quell' estremo 
momento. Già i famigliavi si rallegrarono, come se il loro signore a sanità ri- 
tornasse. Ma la calma era anticorriera della morte. Ricomparirono in un subi- 
to i funesti segni e la mattina dei ventidue settembre Ganganel/i esalò la forte 
anima, rendendola a colui che glieV aveva data (i). 

Appena spirato I' eroico pontefice, i Gesuiti e i loro aderenti ostentarono la 
scellerata allegrezza , da cui erano invasati, applaudendo alle satire più infa- 
mi, eh' essi medesimi portavano attorno e distribuivano per te case, { Lutero in 
simil caso nvrpbbe forse fallo nltretlanlo verso papa Leone ? Noi credo ; perchè 
nell' infelice eresiarca c era del tenero e del generoso ). Un tal procedere dovea 
suggerire le congetture più sinistre ; e il solo aspetto del morto saria bastalo a 
suscitarle. Il cadavere del Ganganel/i avea perduta sin quella forma umana 
che la morte suol lasciare alle sue vittime. Già da alcuni giorni prima che spi- 
rasse, le sue ossa, comprese dal! universale sfacelo, si sfogliavano, secondo l'e- 
nergica frase del Caraccinli, e diminuivano come un albero che tocco nel viro 
della radice appassisce e si spoglia della sua scorza. 1 periti accorsi ad imbal- 
samarlo trovarono un cadavere col volto livido, te labbra nere, Cabdome gonfio, 
le membra magrissime e tempestate di macchie pavonazze ( 2 ). Il volume del cuo- 
re era scemato notabilmente, e i muscoli della spina dorsale scollali e disfatti. 
La copia degli aromi e dei profumi non potè vincere il fetore e il leppo insop- 
portabile che ne usciva. Le interiora chiuse in un vasello' lo fecero crcpare, la 
pelle restò appiccata agli abiti pontificali, la chioma all. origliere, le ugne si 
spiccarono e caddero svelle da un semplice fregamenlo . .. L evidenza del fat- 
to sovrastava agli sforzi di coloro a cui premeva di occultarla. Ciò non ostante 
il tentarono ; e tl Solicelli, medico apostolico, testificò in un lungo processo ver- 
bale che il papa non era stato avvelenalo ; senza però dame alcuna prova ; e 
contentandosi di accennar di passata che IN CERTI CASI ABITUALI IL CERVEL- 
LO DI SUA SANTITÀ’ ERA SOLITO A VACILLARE. Il chq era un voler faro 
delC abolizion dei Gesuiti un caso di fisiologia, e un trasferirne il principio dal- 
l equità alla demenza. Ma il dottore pigliò, una fatica inutile ; perchè non 
ostante la sua testimonianza, anzi forse eziandio a cagione di essa, niuno mi- 
se in dubbio che la morte del papa non fosse naturale , Lo spettacolo delle ese- 
quie fu più eloquente della voce dei medici, e solo più lardi si osò negare da 
molti ciò che allora lutti ammettevano (ì). L' opinion pubblica avea pienamente 
ragione; perchè chiunque pesi tutte le circostanze del soprascritto racconto dee con- 
chiudere che le prove soverchiano per giustificarla ; e che o non vi può essere mo- 
rale certezza di un avvelenampnlo (salvo il caso che il misfatto si commetta in pub- 
blico c abbia un effètto immediato e subitaneo, come nel caso di Britannico narrato 
da Tacito), o non si può dubitar che un delitto di tal sorta abbia posto fiae ai gior- 
ni del Ganganelli. Le sole condizioni straordinarie della malattia, la sua subitezza, 
il modo io cui nacque e crebbe, lo stato del cadavere subito dopo la morte, le quali- 
tà della persona sana. robusta e di vita regolatissima basterebbero senz'altro a provar- 
lo ; or che fia, se oltre a tali dati, si recano in computo le altre circostanze del fatto 
accennale -di sopra? Clemente fu dunque avvelenato; resta ora a vedere chi abbia 
commessa tanta scelleratezza. 


(1) Botta, l'oc, cil. Le narrazioni del Botta c dot Saint-Priest sono corroborate dalla Relazio- 
ne clic il ministro di Spagna spedi alla suu corto Vedi Documenti e schiarimenti. XIH. 

(2) Il Rotta parla anche di lividori nette iniettino ( Ì.UC. cil. ). 

(3; Saikt-Piizst, pag. 14‘J, lai', 131. 
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La ragion naluralo ruolo che un delitto si allrikuisca a chi solo ha interesse, 
passione, capacità morale, desiderio c volontà ili commetterlo. Ora chi poteva spera- 
re utilità dalla morte-di Clemente? I Gesuiti Chi odiava Clemente ? I Gesuiti. Chi 
manifestava quest'odio col'e maldicenze, colle diffamazioni, colle calunnie, coi libel- 
li, colle effigie d’infamia, e con ogni altro modo possibile? 1 Gesuiti. Chi aggiunge- 
va all'odio un feroce appetito di vendetta? I Gesuiti. Chi minacciò il saalo papa di 
ciò che gli avvenne ? I Gesuiti Chi cercò di -ucciderlo anticipatamente col terrore di 
predizioni scellerate e sacrileghe ? I Gesuiti. Chi aonunziò come certa e indubitata 
la sua morte ? 1 Gesuiti. Chi si ràllegrò di essa quando era freschissima, insultando 
alla sua sventura, e alle calde sue ceneri? I Gesuiti. Chi itigiuria tuttora e bestemmia 
la sua- memoria? I Gesuiti (i). Ai Gesuiti la morte di Clemente polea giovare ; poi- 
ché dopo di aver tentato indarno di mutare o impedire la sua risoluzione, non po- 
leano affidarsi per disfare il fatto che nel successore. Fuori di essi e dei loro partigia- 
ni il santo papa avea certo dei poco affezionali, aia non già dei nemici, perchè non 
avea offeso nessuno, -e tampoco dei nemici cqsì mortali e sfidali, che potessero acco- 
gliere il pensiero di tanta scelleratezza e mettere la mano in opera per effettuarla. 
Essi all' incontro riconoscevano da lui la distruzione di quanto avevano piò caro, cioè 
del proprio Ordine; e se in tali frangenti un uomo anche virtuoso, educato nei severi 
principii della morale evangelica v> avvezzo a recarli in pratica, ha d’ uopo di qual- 
che sforzo per non abbandonarsi allo sdrucciolo naturale del corrotto cuore umano 
che lo porta a odiare chi. gli reca una grave offesa, benché giusta, e a cercare di 
vendicarsi ; come si poteva aspettare un tale eroismo da una setta, in cui i sentimen- 
ti generosi e nobili seno alterali e solfocali da noa perversa educazione, e che so- 
stituisce UDa morale laidissima, e occorrendo feroce, a quella dell' Evangelio ? Chi è 
più vendicativo dei Gesuiti (parlo dei politici) e più cupo e vile nelle sue vendette ? E 
una logge che giustifica in molti casi il tradimento, lo spergiuro, f omicidio e persi- 
no I’ uccisione dei principi, può ben legittimare talvolta l'avvelenamento dei papi; una 
setta che per dirètto o per indiretto tinse le'mani nel sangue di tanti monarchi, talu- 
no dei quali era buono anzi ottimo, potè ben disporre, tramare, consigliare, aiutare, 
e anche mandare àd'elfetto la morte di un egregio pontefice. Quanto vivo, profon- 
do, implacabile fosse l’odio che i Gesuiti portavano e portano tuttavia a Clemente 
apparisce dai libelli di ogni specie con cui lo perseguitarono vivo e morto, e ancor 
oggi lacerano la bua memoria ( 2 ). Non furono essi che misero in dubbio la validità 
della sua elezione ? Che lo spacciarono per Spergiuro, simoniaco, e portalo da un 
patto. nefando alla prima sede? Che trattarono di deporlo? Che non lasciarono in- 
dietro alcuna calunnia immaginabile per denigrare la sua fama e renderlo odioso, 
contennendo, ridicolo, non sola a Itoma e all' Italia, ma a tutta Europa? Che cerca- 
rono di ribellargli i sudditi? Di lorgli lo stalo? Che stracciarono e calpestarono i 
suoi solenni decreti con ogni sorta di vituperio ? Che finalmente mostrarono e osten- 
tarono un’empia gioia della stia morte, senza venir placati ( ciò-che accade anco ai 
nemici più Gerì, purché abbiauo.del generoso) dallo spettacolo di tanta sventura, dal 
pubblico dolore, dall'atrocità del caso ; e non inorridirono persino di pascere gli 
sguardi nelle spoglie compassionevoli dell'estinto, di caricarle di nuove maledizioni, 
di perseguitarle con una piena crescente d’ infamie, mentre erano aneora insepolte ? 
Coloro che vollero disonorare ed esautorare un papa legittimo- e santo erano ben at- 
ti ad ucciderlo. Coloro che. non si fecero coscienza di giltare il fango a piene mani 
contro la piò eccelsa dignità della terra erano ben capaci di propinare il veleno al- 


(1) Curci, Gurcil 

(2) Il Flosidailzncà dice che la fazione a regardè Canganelìi aree urie baine si indecenti fu* 
Jujfu' aux héreiiquet <n ani iti scandalisti ( Ap. Saibi P*«jr, pag. 371 ). 


1’ uomo che ne era investito Coloro che non conobbero limiti alla loro rabbia nel 
contaminare la fama del Ganganelli, non dovettero abborrire da fare ogni scempio 
della sua persona. Coloro infine che lo detestarono, lo proverbiarono. lo straziarono 
io mille modi infermo, nutriente, è divenuto cadavere, non poterono farsi coscienza 
di causar la sua morte. Ma ciò che leva ogni dubbio si è quel fascio di finzioni, di 
frodi, di prestigi, di sacrileghe ed empie superstizioni, con cui i Padri mostrarono di 
desiderare, volere, aspettare, promettersi, preparare, presentire, pronosticare e tener 
per certa |a morte prossima del loro nemico. Perciò a ragione il Floridablanca chiama 
i Gesuiti colpevoli fra gli altri loro delitti di maestà offesa in primo grado , di tra- 
dimento, di sedizione ,di rivolta .fondandosi sui processi già intavolati in Roma (i); 
e polea aggiungere di regicidio almeno indiretto, avendo riguardo ai. costitu- 
ti di Valenlano.come quelli che mns'rano alla meo trista la complicità dei Padri nel- 
la trama abbominevole. Imperocché chi desidera, invoca, pronostica, accerta la mor- 
te vicina di un uomo, non alla sfuggita e per impeto, ma per lenta deliberazione; e 
riduce i voti e i presagi iniqui a disegno concertato, maturato e proseguito costati - 
temente per lungo tempo, tinche l’ evento bramato ha la sua effettuazione, ben dà 
luogo a presunzione fortissima di esserne conscio e partecipe, e di aver voluto còl - 
]’ impostura palliare il delitto, facendolo apparire un miracolo. Pogniamo che al dì 
d’ oggi in uno stalo dell' Europa culla sorgesse una setta che facesse professione di 
bucinare, predire, assicurare in mille modi l’ ultimo fato del principe, predicandolo 
per poco lontano o imminente ; e io questo mezzo esso, principe morisse con lutti i 
segni di morte non naturale ; chieggo se vi ha un solo tribunale del mondo che non 
giudicasse tal setta per complice del luttuoso evento, sovraltntlo se d’altra parte Fos- 
se chiaro che il defunto era da lei mortalmente odiato e lacerato con gravissime in- 
giurie, e con insulti, che moralmente parlando, sono poco men gravi e sacrileghi 
del regicidio ? 

Imputando ai Gesuiti il fatto atroce, non intendo parlar tanto dei Padri, quan- 
to dei loro clienti ; piò arrisicati talvolta, più rabbiósi e fanatici ancora di quelli , 
come ho avvertito allrovè. Certo più ad essi, molli dei quali appartenevano a illu- 
stri e potenti famiglie, che ai soci .di un Ordioe disgraziato e disciolto, abbondava- 
no i mezzi di penetrare in persona o per via d> terzi nel palagio pontificale, e pro- 
cacciarvi!» colle influeoze, colle promesse, còl fanatismo, coll' oro no esecutore dei 
loro disegni. Come la trama infernale si congegnasse ed effettuasse è tuttora e sarà 
probabilmente sempre un mistero ; onde sarebbe temerità grave l'attribuirne il man- 
dalo espresso e f esecuzione si soci della Compagnia. Tuttavia l'infamia del fatto pe- 
sa e peserà io eterno sopra di questa per molte ragióni che non patiscono iostanza. 
Imprima chi insegna ed inspira ai propri seguaci quella legge che permette e quel 
fanatismo che cousacra ogni sorta di ribalderia, se non i Gesuiti ? I qoali sono sin- 
dacabili dinanzi a Dio e agli uomini* degli eccéssi altrui, quando questi provengono 
dalle massime che insidiano, dall’indirizzo che danno e dagli esempi che porgono. 
Se in vece di straziare la riputazione e accumulare ogni obbrobrio sul capo inno- 
cente del ponteDce, i Padri fossero stati primi a dare esempio di ossequio e di ub- 
bidienza, niuno de’ loro partigiani avrebbe concepito il nefando disegno. Ma come 
volete che orribili idee non brulicassero nei loro cervelli, quando vedevano ed u- 
divaoo i barbassori della Compagnia, i campioni del quarto VqIo, parlare e scri- 
vere del papa assai peggio che altri non fa di un mascalzone e di un ribaldo ? E 
poi chi fu primo a introdurre e suggerire 1’ idea funesta della morte di Clemente? 
Chi contribuì a spargerla e a farne credere poco lontana I' éffettuazione ? Chi mo- 
strò di agognarla e si studiò di renderla cara e desiderabilè di' universale? Chi fe- 


(I) Ap. Samt-Pjuxst, psg. 378. 
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ce ogni opera per legittimarla anticipatamente, sia brigandosi di contaminare in o- 
goi modo possibile il nome della vittima destinata, rappresentandola come degna 
non d’ una, ma di mille morti, sia apparecchiando l' impunità al delitto col premi n- 
ziame l'effetto, come cosa sovrannaturale, sia in fine procacciandole 1’ ammirazio- 
ne e la lode, col bandirlo anticipatamente per un gastigo legittimo e una vendetta 
celeste? Chi infine, succeduto il fatto, se ne rallegrò, ne menò festa e tripudio, ee- 
lebrollo altamente, e no assunse quella complicità morale, che porta spco l’appro- 
vare e il commendare le altrui operazioni? Certo non pure i creati dei Gesuiti, ma i 
Gesuiti medesimi ; i quali se fossero stati affatto innocenti dèi sacrilego parricidio, 
e mossi a predirlo da fine mea reo o da semplice credulità e superstizione, l’avreb- 
bero abbominaio, poiché lo videro incomincialo e quindi condotto ad effetto. E chi 
non sa .che spesso il primo autore di certi delitti straordinari, che per la loro stessa 
grandezza sono lontani dalla mente degli uopiini, è colui che ne introduce il con- 
cetto 'e ci addimestica i pensieri del volgo ? Chi non sa che in tali casi fa il male, 
chi s‘ induce a nominarlo, ad annunziarlo, a metterlo in aspettativa, a renderlo de- 
siderabile, probabile e credibile? Chi non sa che vi sono Corti andazzi o influenze di 
contagione morale, come di quei morbi peslilenziosi che travagliano in alcuni tem- 
pi i corpi degli uomini; in virtù delle quali un disegno iniquo dianzi inaudito passa 
dall'ano all’altro e s’appicca più o meno a mille animi, finché trovi l'esecutore? Veg- 
gasi, per esempio, il regicìdio; ebe ignoto per secoli e secoli a molte nazioni, diven- 
tò ad un tratto in alcune usato e .frequentissimo, e per colpa di chi. se non di coloro, 
che primi ne porsero l’insegnamento o l’esempio? Ora come i Gesuiti ammaestravano 
le nazioni moderne nell’arte funesta di uccidere i principi, così essi le erudirono in 
quella di ammazzare i sommi pontefici ; e la colpa principale in ambo i casi non fu 
dei sedotti che tentarono o eseguirono il delitto, ma dei seduttori .che lo santificarono 
o lo presagirono in nome del cielo. Oltre di, che i Padri vaticinando la fine di Cle- 
mènte in quei modi che' vedemmo.se ne resero moralmente complici eziandio per un 
altro verso. Conciossiachè, se questo gran papa avesse avuta uè' anima meno intre- 
pida è meno forte, e uno, spirito men libero dalle idee e preoccupazioni superstizio- 
se,' la seia profezia ripetuta e accreditata della sua morte sarebbe potuta bastare a 
produrla, beochè certo in modo diverso da quello che ebbe luogo in effetto. Chi 
ignora il potere dell’ immaginazione ? Sovraltutlo in un animo debole e in un intel- 
letto preoccupato? Non ai sa di molti che' morirono solo perchè credevano di dover 
morire a un tempo determinato? Còme per cèntro è. fuor di dubbio che la fiducia e 
la persuasion di guarire in molli casi aiuta la guarigione; tanto «dìe in simili occor- 
renze si può dire che la profezia bugiarda è causa del atto adempimento. Ora l’arte 
diabolica, di cui i Gesuiti si valsero per ammaliare e atterrire l’anima di Clemente, 
saria bastata senz’ altro veleno a conquìdere un uomo. men forte e magnanimo. On- 
de pop mancano scrittori della 'sella, solleciti di giustificarla, che attribuiscono in 
. malattia e la morte del pontefice ai solo terrore concetto pei lugubri pronostichi di 
‘ Montefiaseone e di Vnlculnno. Il che è falso, come vedemmo; perchè Clemente, fin- 
ché fu sapo, sì rise dì tali sogni, e gl’indizi del veleno non ammettono dubbio. M.i 
la sola possibilità delì effelto rendea altamente colpevole ehi ne preparava e poneva 
la cagione; tanto più che, se l’indegna frode non uccìse Clemente, contribuì tuttavia 
ad accelerarne- e renderne piti dolorosa la morte. Imperocché, mancato col vigore 
del corpo quello dell'animo e la pacatezza delia ragione,quei fantasmi che non, avea- 
no avuto nessun potere sopra di lui quando era in fior di salute, cominciarono ad 
assalirlo e invasarlo , e a metterlo in quelle smanie e in quei terrori indicibili, cio- 
nca cessarono, se non poco prima della sua agonia; la quale fu serena e tranquilla 
per 'speciale providenza del cielo, che volle rimuovere ogni ombra dì sospetto iutor- 
no alla rpititudinp e alla santità del suo servo. Ma certo il delirio che neil aceession 
della febbre lo indusse u credere di morir vittima di una profezia e dì un castigo ce- 
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leale, eolie Aggiunse ni dolori del corpo quelli assai più intollerabili e cocenti di 
una pura coScicnza’Rgitata «In un rimorso vano si ma terribile, fu un elicilo di quel- 
le indegne scene, con cui i Padri iisiifriittuavniio da gran tempo la credulità del vol- 
go e lo preparavano alla peripezia rimesta. Stolta e ribalda geoerazioue ! 

Vedute le prove intrinseche e indubitate del (atto resta a considerare l' autorità 
e il peso de' testimoni. I'’ra quelli che negano la morte violenta ve ne ha un solo 
che ineriti di essere menzionato, cioè il Salicelti, che fece il taglio del cadavere ; 
ma la sua autorità, coftie di perito nell’ arte, e contrabbilanciala da quella dei chi- 
rurghi che intervennero seco all' esame anatomico, come vedremo fra poco. Oltre 
che la frase citala di sopra svela un pomo ligio o venduto ai Gesuiti; e questo solo 
aggiunto annulla affatto la forza 'della sua testimonianza. E poi, quando stato noi 
fosse, ehi non vede che a spiegare la sua dichiarazione contraria all'evidenza del fat- 
to basta la prudenza del governo di allora ridotto alla (rista necessità di dissimula- 
re un delitto orribile e lasciarlo impunito pel gran numero e la qualità delie perso- 
ne che sarebbero stale involte nel processo, e per altre circostanze proprie di quei 
tempi? Il che ( giova il notarlo di passaggio e a guisa di. esempio) pio non avver- 
rebbe, se una simile scelleratezza succedesse ai nostri giorni. A ogni modo la 
testimonianza di uno e di molli medici è di geso nelle cose dubbie, non mica nelle 
cose certe, quando essa milita contro l'evidenza; perchè l'autorità degli uomini piglia 
la sua forza dalla natura delle cose, e non può contraddirle. Se il bolla non avesse in 
questo caso antiposlo l’ affetto della propria professione ai risultati più palpabili del- 
la scienza e della esperienza, non avrebbe messa in dubbio una cosa manifesta per 
non sapersi indurre a credere il dottore romano prezzolato o almeno bugiardo ( i). 
Gran meraviglia che un dottore venduto ai Gesuiti o alraen loro affezionalo menti- 
sca per salvarli dall' infamia e dalla [lena del più orrendo parricidio! 

Via quando si voglia procedere per' autorità, a che allegare dei testimoni privati 
o sospetti di lor natura, ovvero lontanissimi di tempo e di luogo dall’ evento di cui 
si tratta? Sentiamo come l’ illustre storico fraficese spesso da me citato la discorre 
in questo proposito. / testimoni sono la base di tutti i processi, e nel caso presente 
il cardinale di Rernis non si può rifiutare. Questo cardinale ebbe una ferma 
e costante persuasione dell" avvelenamento di papa Gang anelli, come appari- 
sce dalla sua corrispondenza coi governo francese. Egli comincia dal dubbio, 
il che mostra la sua franchezza, e serve vie meglio a fargli conoscere il vero , 
a cui giunge a poco, a poco. Seguono alenai estratti delle lettere del porporato. 
Di Roma. Ai 28 dì agosto. Coloro che gìtidicano per imprudenza o per malizia 
non trovano naturale la morte del papa ; e s' inducono tanto più facilmente a 
nutrir sospetti sinistri, quanto che certi fatti atroci sono meti rari qui che inoltri 
luoghi — Ai 28 di settembre ■ Im. natura della malattia, che troncò i giorni del 
papa e sovratlulto le circostanze della sua morte fanno credere comunemente 
eh essa non sia stata naturale I medici che convennero a sparare il cadave- 

re si spiegano con prudenza ; MA 1 CE /{USICI USANO MENO CIRCO- 
SPEZIONE. Giova il credere piuttosto ai primi che ai secondi, e lasciar di 
chiarire una verità orribile , che ci dorrebbe troppo di apprendere ', — Ai 2G dt 
ottobre. Quando il pubblico conoscerà i documenti inconcussi ch'io ebbi dal pon- 
tefice defunto intorno all abolizione dei Gesuiti, questa parrà giustissima e ne- 
cessaria agli occhi di lutti. Le circostanze che precedettero , accompagnarono e 


(1) Rei resto anche nella classe dei medici meglio informati del fatto 1’ avvelenamento del 
Ganganetli passò per indubitato. Ne citerò un solo, cioè il dottbr Bonetti, notissimo tra i Su- 
balpini per la sua probità e il suo valore nell’ arte medica, c morto alcuni lustri sono. Vivono 
ancore in i'iemoutc persone ragguardevolissime, che lo hanno inteso più volte dalla sua bocca. 
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seguirono la morie delV ultimo papa , destano orrore e compassione insieme... 
Sto raccogliendo e mettendo insieme gli esatti particolari d<Hl infermità , e del- 
la morte di Clemente XI V (i); il quale , come buon vicario di Cristo, pregò a 
ma imitazione pei propri nemici implacabili , e guidato da eccessiva delicatez- 
za di coscienza lasciò appena trapelare i crudeli sospetti, da cui era agitato 
sin dallo scorcio della settimana santa, in cui cadde infermo. Aon si possono 
celare al re queste verità, benché mistissime, poiché saranno consacrate dalli i- 
storia. Sin qui il cardinale. 

Ora ripiglia lo storico. Quanto gagliarda àurea essere la persuasione del Ber- 
nit , poiché essa giimgeva a strappargli queste parole terribili cóntro tali uomi- 
ni, di cui sino a quel punto area compianto f infortunio ! Ma se altri vuole una 
testimonianza ancora più autorevole, e impossibile a rigettare, eccogli quella di 
un papa; cioè di Ho sesto successor di Clemente , tramandataci da esso cardi- 
nale ; il quale discorrendo a sàngue raffreddo e tranquillamente tre anni dopo 
la morte del Gangarielli, cosi scrive : c Ai 28 di ottobre 1777. So meglio d’altri 
< «in dove giunge 1 ' affetto di Pio Vi verso i Gesuiti; ma ei gli accarezza piò an- 
« cora che oon gli ami, perefip il timore può nel suo Spirilo e nel suo animo più 
( dell'amicizia. In certi momenti di e^mnsione egli svela i suoi veri sensi ingenua* 
r mente; e mi ricorderò sempre che discredendosi meco Ire o quattro volte, con eflù- 
« sione di cuore, ipi lasciò intendere ch’egli era molto bene informato della (ine 
1 infelicissima del suo precessore, e che desiderava di non correre gli stessi rischì(a). » 
Dal che si deduce per ultima conclusione che se Pio sesto fece buon viso ai superstiti 
della Compagnia, ci fu mosso pirincipalmenle dal timore di essere avvelenato da loro 
come papa Clemente. Cosi i Padri dopo di aver regnato .lungamente coll' ipocrisia, 
cercarono di risuscitar col terrore ; e dai bottoni che oggi sputano, dalle minacce 
che giilano.ben si vede che intendono di cotlservare eziandio col terrore la ripresa 
dominazione ( 3 ). Mi duole. Padre Francesco, di esser dovuto entrare ia questa dolo* 
rosa narrativa; ma fui costretto a farlo per mostrarvi chg avete ragione dicendo che 
dal rgodo, in evi studiò là vostra storia, io vi tengo per insolenti odiatori e avve- 
lenatori del' Ganga aelli ( 4 ). Ben vedete, che non ci ho colpa ; poiché l’ istoria non 
P ho fatta io, e il distrùggere i documenti sopravanzati ael presente proposito sarà 
più difficile ai Gesuiti, che il non farne caso e tessere dei romanzi. Ma tornando al 
punto, onde mossi, qui oon si tratta più di semplici parole, ma di fatti ; e chieggo 
chi siasi portato peggio còl suo nemico; se Lutero verso Leone « i Gesuiti versò Cle- 
mente. Arrossite, e d’ ora innanzi procedete più cautamente nello scrivere; e poiché 
i morti non si possono risuscitare, e l' uccisione di un santo papa sarà una macchia 
orribile ed eterna del vostro instilato, fate almeno dell' inaudito misfatto qnella sola 
ammenda che è ancora in vostra mano, rispettando i decreli di quello e venerando 
la sua memoria. Non iosnllale alle ceneri di colui che i vostri confratelli 0 i vostri 
partigiani spietatamente uccisero ; e vergognateci di esser peggiore di quei popoli 
geptili, pei quali 1 ’ odio e la veodetta non durano oltre la tomba. Lo dico a voi e 
ancor piò a certi vostri confratelli ; perchè se continuaste a stracciare i brevi e a 
profanare i se poteri dei pontefici, potrebbe accadervi di esser convenuti al cospetto 
di un tribunale ancor più'grnnde c terrìbile' di quello della pubblica opinione. 

Rimangono per ultimo a considerar brevemeote gli effetti dell’ abolizione per 
eiòcbe s' attiene al nostro tema Intorno ai quali voi e gli altri apologisti dell' Ordi- 
ne non vi mostrale più esatti ragionatori e più fedeli storici che nelle altre parti ; 

(1) Quésta relazione c perduta. SatsT-Pitisi. . ' 

(2) S*T.iT-Paii5T. pag. IjI-154. 

(3) Curci, Cure! ! ' 

<4) Pellico, pag. 393. 


igitized by CjOO^Ic 



81 

imperocché da un lato pretendete che la vostra caduta riuscì funesta alla religione, a- 
gli stali, e partorì la rivoluzione francese ; dall' altro lato, affermate che la Compa- 
gnia raccolse dalla sua disfatta una nuova corona colf obbedire senza resistenza, 
con rispetto all'autorità del supremo pastore ( i). La prima sentenza che fa dipen- 
dere un avvenimento di tanto rilievo, quanto la rivoluzione di Trancia da on acci- 
dente cosi secondario negli ordini della coltura, com' è l’estinzione di un institelo 
claustrale , e cosi puerile ed assurda, che a farla buona uopo è non aver lette altre 
storie che quelle del P. Loriquet o simili autori, nè studiato altrove che nei vostri col- 
legi. Rovesciate la proposizione. Padre Francesco, e direte il vero. La miscredenza, 

T empietà, la mina di quei sacri principìi.in cui si fondano gli stati e da cui dipen- 
de ogni' moralità pubblica e privata, nacquero in gran parte dal Gesuitismo, e l'e- 
sterini nazione di questo- non giovò a rimetterli, perchè fu fatta troppo tardi. Vede- 
te quanto siamo d' accordo : voi attribuite alla morte del Gesuiti-ino un effetto che 
io riconosco dalla sua vita : voi pretendete che venne meno con esso il principio 
vitale della società e della Ghiesa ; io affermo all'incontro òhe mancò seco un seme 
pestifero, ma con poco profnto.percbè sventuratamente le tristi influente aveano già 
infetto l’ universale. E in che modo ? Screditando, travisando^ alterando nel con- 
cetto di molli la fede cattolica, la forale evangelica, T autorità dei principi e tutti 
quéi canoni fondamentali, su cui posano li stati e i reggimenti; e sostituendo insem- 
ina alla religione una setta, cioè voi medesimi. Per non ripeter? qui ciò ebe bo det- 
to e ciò che dirò iu altro luogo, vi posso provare la mia asserzione còn un argomen- 
to. corto e definitivo che mi è somministrato da voi e dar vostri. Quando si vogliono 
determinare i veri autori di un fatto esterno, non si tratta tadto d’ inchiedersi di 
coloro che io misero a esecuzione, quanto di quelli che lo prepararono immediata- 
mente nei cuori e negli intelletti; perchè ogni fatto procede da un’ idea, come ogni 
parlo da un portato, e ogni nascita da un concepimento. Ora qual fu, di grazia, la 
concezione della rivoluzion francese, se non la dottrina filosofica che la precorse? 
Rispetto alla quale la prima parte del secolo diciottesimo fu come dire la gravilauza 
di quegli eventi che occuparono la seconda ; nel modo che f età nostra (sé mi per- 
mettete di continuar nella metafora) ne è il puerperio. E' quali- fiirono gli autori 
della Clqsofia gallica.? Gli alunni dei Gesuiti. Non sono io che lo dico, riverendo 
Padre, ma voi medesimo e. i vostri confratelli. Ben sapete che il capitano della lilo-' 
sofìa francese, così nelle partr buone come nelle ree, fu il Voltaire.; e che sotto 
questo dyce variamente combatterono il Moqtesqpieu, if Buffon, il Diderot, f Hel- 
vetius, il Mably, il fiaynal, il M armonie!, il Lacondamine,,il Saiqt-Lambert, il La- 
mettrie, il Malesherbes, il Turgot, e tutta la schiera degli enciclopedisti, statisti , 
moralisti del secolo diciottesimo, che furono i veri artefici della rivoluzione; la qua- 
le, non altrimenti che la filosofìa sua foriera, ebbe pure del buono e del cattivo , 
del lodevole e del biasimevole, cominciò eoo gloria fra gli eroi, e terminò con infa- 
mia tra i malandrini. Ora il Voltaire e gli altri menzionati furono vostri allievi; e i 
Gesuiti e i loro elogisti li citano eoo singoiar compiacenza quando .vogliono mostra- 
se il buon frutto. della joro educazione (2). Ciò posto, dico io : se i corifei della in- 
credulità moderna furono educati dai Gesuiti , e quella generazione medesima di 
pensanti, ebe si mostrò più fervorosa e accanita a chiedere il bando e la dispersio- 
ne dei Padri, uscì dalle loro scuole, come mai si può credere che se essi fossero so- 
pravvissuti, avrebbero medicato il morbo della miscredenza e ovvialo a’suoi calami- 

fi) Pellico, pag. 387. , " 

(2) Pellico, pag. 296 — Ceétiieìc-Joly, tom. 4. pag. 182. 183. — Cuci, pag. 203, 20t. 
— II P. Curò non f« die copiare la lista del sig. Crétincau-Jply ; la quale non è compiuta ; e ci 
mancano Ira gli altri il Mormonici, c il Lamettrie che fu il materialista più grossolano e plebeo 
del secolo. * 

Gioberti. Il Gesuita Moderno. Voi. III. 
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tosi effetti ? Se i Gesuiti non valsero a soffocare la filosofia, che fu la madre, ami 
le somministrarono i suoi migliori campioni, come mai avrebbero p'otuto porre im- 
pedimento alla rivoluzione, che fu la figliuola. 1! Tanto più che il primo'asstmlo sa- 
rebbe stalo possibile, se i Gesuiti fossero stati altri uomini; essendo che. la -filosofia è 
cosa speculativa e pacifica versante nelle idee e quindi concessa di sua natura col- 
l'iusegnamento, ed alta a ri, e vere gl'influssi di un Ordjne religioso dotto e sapiente; 
dove che la rivoluzione fu cosa affatto pratica, universale, violenta, ’e. il credere che 
un drappello e anche un esercito di frali potesse .impedirla è ridicolo solo a pen- 
sare. E come di grazia i Padri avrebbero sortito l'effetto? Qual è il punto, io 
cui avrebbero fermata la piena irruente della politica illusione ? Porse che avrebbe- 
ro rimedialo ai disordini delle finanze? i quali erano incominciati da gran tempo, 
mentre i Gesuiti potevano tutto nel governo ed in corte ; ed erano anzi stali aiutali 
dalle prave loro massime intese ad opprimere il popolo e a lusingare le cupidigie dei 
grandi.- Oltre che i confratelli del P- Lavatene non sarebbero stati molto a propo- 
sito per racconciare le entrate pubbliche e salvar gli altri dal fallimento, in cui es- 
si incorrevano. 0 forse avrebbero ostalo alla convocazione degli stati generali ? Mi 
essa fu l’effetto inevitabile di quel disordine. Ovvero avrebbero dato alle prime de- 
liberazioni di tali stati un ioviamento diverso e impedito che si trasformassero in as- 
semblea costitutiva ? Diavolo 1 Anche quelli che hanno io maggior concetto l’ abili- 
tà e'Ia potenza dei Gesuiti peoeràhno a credere che itMirabeau, il liailly.il Sièyes, 
il Grègoire, il MouDier, il Malouet, il Barnave, e' tutti quegli altri -barbassori, che 
formavano il terzo stato é furono i veri principiatori delia rivoluzione, avrebbero 
dato retta ai consjgli.o luogo ai raggiri dei cappellacci. Non parlo degli eventi po- 
steriori, succedutisi fatalmente e con impelo non, superabile da alcuna forza umaoa, 
non che dai poveri Padri. I Gesuiti impedire la rivoluzione ! Egli è come volere 
ohe una festuca raffreni un torrente, o che la remora fermi il vascello. Ma siccome 
non havvi concetto ingegnoso, che la setta non abbia il diritto di scrivere e di pub- 
blicare, uno dei loro satelliti reca in prova dell’ assunto, che i Robespierre, i De- 
smoulins, i Fréron, i.Tpllien, i Chéoier non furono educati 'dàlia Compagnia ; ben- 
ché soggiunga p'er distrazione che non poterono esserlo, perchè nacquero troppo 
tardi (i). Ma quando costoro fossero cresciuti nei collegi e nelle scnole gesuitiche, 
voglium credere che i Padri sarebbero riusciti a renderli più savi nella vita pubbli- 
ca e civile di quel che resero i Vollairje, i Diderot, gli Helvetius, i Rayrral, i La- 
mettrie e gli altri nominati ‘di'sopra nella intellettuale e privata? Anzi io credo piut- 
tosto che gli avrebbero resi peggiori ; perchè 1‘ eccesso per antiperistasi suol pro- 
durre l’ eccesso contrario ; e ahche oggi dovei regna f educazione gesuitica, i gio- 
vani più discoli, non meno che i più imbecilli, sono quelli che escono da tal di- 
sciplina. 

Testé io affermava che la vita, non la morte del Gesuitismo, cooperò a prepa- 
rare aozi a produrre la rivoluzione francese ; il che a quei fini cronologi che sono 
i vostri fratelli parrà un anacronismo. Ma sapete che cosa ho -da dirvi di nuovo. 
Padre Francesco ? Non ve lo tacerò a costo di farvi ridere ; ho da dirvi che il Ge- 
suitismo non fu veramente abolito da papa Clemente, come crede il volgo; onde in 
vece di fare il broncio a quest’ ottimo papa, voi dovreste perdonare al suo breve 
e riconciliarvi colla sua persona. Il Gesuitismo sopravvisse all’ atto che lo sterminò 
legalmente, perseverando sia comq combriccola clandestina e scismatica, sia come 
setta superstite ne' suoi maneggi e nelle sue morali influenze. La sua morte appa- 
rente non fu altro che quella cessazione o rimession della febbre che suol precedere 

CRéTiMAr-JouT, tom. 4. papr, 184, 185. Il P. Curei discorre non meno gravemente, quando 
osserva che fra l’abolizione della Compagnia e > principi ideila rivoluzione francese corse appunto 
lo spazio di una generazione ( pag. 79. ), Tal’ é la filosofia della storia professata dai Gesuiti. 
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l’agonia, quando il morbo concentrandosi nelle parli più recondite e nel seggio più 
intimo della rita, si dilegua, per cosi dire, dalla vista degli uomini. L ordine peri 
in estrinseco, ma durò la fazione cogli spiriti che 1' animavano, come quelli che 
erano cosi sparsi e radicati in una parte notabile della società cristiana, che l'estir- 
parli era per poco impossibile. In ciò versava e versa aacora ( benché assai meno) 
la forza e vitalità propria dell’ inslituto corrotto; il quale ha sempre contro di 'sé 
l’eletta degli ingegni e degli animi, e in Favore la feccia ; cioè quella moltitodine 
di medioevi, d’ inetti, d' imbecilli, di tristi e di vili (i) che meritano il nome di vol- 
go a qualunque classe appartengano. Per ismorbare la Cristianità da tal peste sa- 
rebbe stalo necessario il dissipar 1’ ignoranza, la rilassatezza, le False dottrine, le 
massime turpi ed inique, le praliche,sùperstiziose, che in una parte dei chièrici e 
dei fedeli signoreggiavano, e ristorare tutti gl’ interessati nella conservazione del- 
l’Ordine ; cose impossibili a farsi o non fattibili che in lunghezza di tempo e nel 
successo di molte generazioni. Onde gli spiriti gesuitici soprannotandò al naufra- 

S io della parte cne gli aveva' prodotti e nudrili, continuarono ad avvalorare il 
•scredilo della religione e ad accelerare quelle empietà e licenze calamitose 
che terminarono il secolo. Le scene ridicole passate in doma ed altrove in oc- 
casione della morte di Benedétto Làbre, ce ne porgono un saggio, e dimostra-' 
no che gl' infortuni non aveano rinsavita e migliorata la setta superstiziosa, anzi 
pareva che la peggiorassero ( 2 ). Che se il Voltaire osò chiamare infame il Cristia- 
nesimo, perchè lo confuse col Gesuitismo, ’di cui egli era l’alunno, quali effetti noa 
dovea partorire l' equivoco nella seguente generazione ? Oltre che la Compagnia non 
si tenne per disciolia, e durò come congrega segreta ; nè mai riconobbe l’ autorità 
del hrevèj 0 depose la speranza di risorgere pubblicamente, pome si ricava dai do- 
cumenti preaccennati e in. ispecie dalle audaci invettive dell’ Antonelli. Il ' timore 
medesimo di Pio sesto, che accarezzava i Gesuiti, è una prova di quel ch'io (fico, 
perchè nasceva dal vederli tuttavia superstiti e tanto più formidabili, quanto che vi- 
veano e operavano nelle ténebre, come un’ accolta di congiurali. * ' . 

Permettetemi che, io mi fermi un tantino su questo punto curioso di storia, co- 
me quello che può servire-a metter vie meglio in luce l' ossequio dei Gesuiti verso 
Roma e a corroborare le vostre asserzioni sulla loro esemplare ubbidienza al decreto 
pontificale. Già vedemmo quanto spiccasse tale ubbidienza nel- 'fatto stesso e sulla 
faccia del luogo ; ma queste son baie rispetto alle cose che seguirono io', altri paesi. 
Secondo le leggi della Chiesa, la Compagnia era giuridicamente sciolta,, e' il 
decreto che /’ annullava era esplicito, portato dalla sedia apostolica e dal papa 
parlante excatedra e quindi .irrevocabile', tanto die era un delitto il solo Muove- 
re appello. Quantunque alcune Chiese e congregazioni speciali avessero con- 
trapposto la revisione dei concilii alle, pronunzie della santa sede, questa dot- 
trina fu punita talvolta , disapprovata in Homa, e ripudiata dai Gesuiti; biute 
non doveva in nessun còso ottenere il loro assenso, se non roteano contraddire 


fi) Non dico perciò Che tutti i gesuitai appartengano a queste cinque classi onorande; ma 
pochi sono coloro che nonne facciano parte. Notisi ancora chic io disprezzo bensì i tristi c i vili, 
ma non i mediocri, né gl* inetti, né gl* imbecilli, purché non siano tali per colpa propria ; giac- 
ché reputo inumano ed empio il dispreizo dell* uòmo, che non é malvagio ; e anche i malvagi 
s>i vogliano più compatire che disprezzare. Ma degni di sprezzo , temperato però sempre da 
compassione, sono i mediocri, gl* inetti, gl'imbecilli, allorché vogliono spacciarla da valenti, an- 
zi governare i valenti e con essi tutto il genere umano. E tal è la pretensioue della setta gesuitica, 
che sta alla coda dell* umanità civijtc c vuol esserne il capo. 

(2) Il cardinale di Bernis, testmonio oculare di queste scempiaggini gesuitiche scriveva in 
proposito di esse : Rieri n’ est impossible en matièrc de fanaùsme : mais la religion soujfre et 
devient méprimble aux yeux des hérètiqucs et des incrédu/es ( Saint-P»iest. pag. 176, 177 178. 
335-345. ) • 
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manifestamente a sè stessi. Ma queste considerazioni non furono loro di freno 
ni di ritegno; egper salt ar l avvenire, non si vergognarono di rinnegare il par- 
salo, aggrappandosi alla sola tavola di salute, che polea preservarli da un in- 
tero naufragio. Molti di loro. negarono arditamente la legatila del breve, appel- 
landone al futuro concilio (i). Altri deboli o scorati consentirono a depor t. abi- 
to ed il nome, immascherandosi sotto i titoli di Padri della Croie, della Fede , 
eccetera ; ma questo artifizio, che tri appresso fu fatto buono, allora dispiacque 
agli eroi delta Compagnia. Ributtando un sotterfugio casi pusillanime, e affi- 
dandosi alle intenzioni secrele del successor di Clemente, essi deliberarono di 
professarsi a viso aperto seguaci et Ignazio e di portarne pubblicamente le di- 
vise al cospetto delle -potenze che le avevano condannale E siccome i principi 
cattolici li perseguitavano, essi cercarono patrocinio presso gli eterodossi, -e sa- 
lute, per cosi dirà, in quella forzd di opposizione e di antitesi, che è propria 
delle, età sofistiche. Ma non bastava il trovare una potenza dt'sprezzairicé delle 
sette, se non era eziandio sciolta dai loro influssi ,. e se non richiedeva da e?se 
di rinnegare i vincoli , che le rannodavano a un'autorità forestiera'. La Compa- 
gnia. ribelle avevd tf uopo di un protettore ohe la sottraesse al giogo, di cui per 
lo innanzi si era vantata, e che allora essa scuoteva arditamente. Cercava chi 
Ri proteggesse contro la corte di Roma ; e per una singoiar confusione d idee e 
di cose essa collocava tutta la sud speranza in un principe libero ed indifferente 
in opera di religione , ma tenero e gelosissimo del ptopriò potere. Tal era il gran 
Federigo-, a cui i Gesuiti aveano fatto capo già prima che uscisse fuori il breve di 
Clemente. Il P. Ricci era in corrispondenza regolare colla corte di Berlino a di- 
spetto delpapa, che siero invano adoperato per impedirla. La Slesia possedeva 
già una mano di Padri, che non aveano fatto ti menomo caso del decreto di abo- 
lizióne, eludendone le conseguenze coll' aiuto di una teorica fabbricala a bella 
posta. Allegavano' mille esempi per giustificare la loro disubbidienza j e senza 
risalire sino a San Paolo, che aveva resistito al principe degli apostoli; citavano 
ad.esempio Giovanni Peccàdor, fratello della Carità, che area ricusato di assen- 
tire al breve, con cui Clemente ottavo annullò il suo Ordine ; il qual Giovan- 
ni fu tuttavia canonizzalo dallo stesso Gang anelli. D'altra pdrte dicevano che 
una bolla non è obbligatoria in vtio italo fin tanto che ilgo verno non ne ha ap- 
provalo il tenore e autorizzata f esecuzione, massimamentè quando . essa non 
è precettiva, ma solo esortativa,, come il decreto di Clemente ; principio cero , 
ma solo per li principi rispetto al papa e non per un Ordine religioso verso la 
snnta tede (a). Altrettanto risulta dai processi di Roma. Da quello che venne mos- 
so contro il Generale, dice il Floridablanca, gli assistenti e altri inquisiti, risul- 
ta chiaro il disegno di resistere alla santa sede ; disegno esposto nelf opera at- 
tribuita al P. Romberg e congegnato di connivenza, anzi col patrocinio di due 
potentati nemici della Chiesa e dell' autorità del pontefice romano, l'uno prote- 
stante e l' altro scismatico. Apparisce altresì indubitata la corrispondenza cor- 
sa ira il Generale e il re di Prussia ; la complicità dei Gesuiti coi detti princi- 
pi nelf opporsi alla esecuzione del breve ; la persecuzione mossa contro il vi- 
cario apostolico di Rreslavia e altri ottimi cattolici e teologi docili al capo del- 
la Chiesa ; il diluvio di scritti, libelli, incisioni diffamatorie divulgate contro 
la persona e /’ autorità del pontefice -, e infine la lettera scritta all' elettore di 
Magonza collo stesso scopo e per sollevare i suoi suffragane!' e altri vescovi (3). 

(1) Che cosa avranno detto i Giansenisti T Quel che disse il lupo alla volpe caduta seco nella 
stessa trappola. Anche tu, mozzine, ci sei capitaia? Ci ho gusto. D'ora innanzi saremo amici. 

(2) Sunt-Puist, pag. 220, 221, 'Ili. 

(3) Flo>idui.akca, ap. Saint-Priest, pag. 379,380. t 
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Lascio slare i.lmnolli e le sommosse civili tentale in Roma, Frascati, Spoleto, Terni, 
Tolentino, Fabriano e altri luoghi (i) ; perchè quantunque tali eccessi siano gravi, 
essi scompaiono verso l' inaudita enormità di una lega contratta coi nemici della 
Chiesa per ribellarsi dàlia Chiesa medesima. Il lettore può vedere nel Saìnl-Priest e 
nello stesso Crétineau-Joly ( 2 ) come a dispetto del papa e di tutti i principi cattolici 
i Gesuiti si accasassero in Prussia ; e benché il secondo de’ prelati scrittori cerchi 
di scusare al possibile i docili Padri, la loro ribellione però non risulta in modo men 
manifesto dalla sua narrativa. 

L’ altro fautor coronato che i Gesuiti si procacciarono per mantenersi nella lo- 
ro rivoli*} contro Roma, e a cui accenna il ministro spagnuolo nel passo sovrascrit- 
to, fu Caterina imperatrice di Russia. Appena publicalo il breve, i Padri che già 
stanziavano nella Polonia, dovendo eleggere tra un totale sterminio e una prote- 
zione sicura , non esitarono, e dalla riva sinistra della Dvina tuttavia polacca 
si trasferirono sulla destra, che già apparteneva allà Russia, giurarono fedel- 
tà a Caterina, e conservarono il nome proprio, l" abito, la professione, a mal- 
grado del breve, la cui pubblicazione fu interdetta in tutte le Russie a loro i- 
stanza. Da principio, per salvar le apparenze, chiesero notificazione del breve ; 
ma non indugiarono di ubbidire all imperatrice ; che vietò loro d'insistere sulla 
loro domanda, E si misero a favorire unp Stanislao Siestrencewiecz, ' nàto cal- 
vintila , poi ammogliato, e finalmente di una cattolicità assai dubbia, aiutando la 
sua promozione al seggio metropolitano di Mohilow, e facendogli dare per coa- 
diutore uno dei soci, detto Renislawski (3). Qui incomincia On maneggio di nuovo 
genere, di cui giova riandare brevemente i successi, come quello che è uno specchio 
fedele delle arti ed' astuzie gesuitiche; e io mi fonderò per tratteggiarli sulla testimo-< 
nianza dell' ultimo stormo e apologista della Compagnia. 1 Gesuiti di Russia pre- 
tendevano di aver ricevuto èlio dai tempi di Clemente decimoqoarto un rescritto fa- 
vorevole del sette di giugno del > 774 , che o fu estorto al poptefice' già infermo, o 
fabbricato dai Gesuiti medesimi di concerto con Caterina', poiché il Garampi che al- 
lora era nunzio apostolico io Varsavia;' per le cui mani sarebbe dovuto passare, 
non ne seppe niente ; e che ad ogni modo per questa cagicn medesima non potea 
avere alcun' valore legale, nè disobbligate i Gesuiti dall' ubbidienza .del breve pub- 
blicalo universalmente (4). Ciò non ostante i Padri fondati su questo atto apocrifo 
o nullo,- ubbidiscono a Caterina ; onde per copsiglio dell' Archetti, successore del 
Garampi, e ad istanza del re di Spegna e degli altri principi cattolici, Roma inve- 
«tisce il detto vescovo Stanislao di un potere illimitato su tutti i religiosi cattolici 
di Russia ; parendo questo il meìzo più acconcio e sicuro per mettere ad esten- 
sione il breve di Clemente .in tutto l'imperio (5). Stanislao, che era lancia pccplta 
dei Gesuiti, si serve dei poteri conferitigli per concedere ai chierici regolari della 
Compagnia di Gesù la permissione di stabilire un noviziato e ricevere dei novi- 
zi ; il che importava, una violation manifesta del breve dementino, e contraddice- 
va apertamente alle intenzioni della corte di Spagna, di Francia e' di Roma. 
L Archetti vedendo che la Compagnia rinasceva in virtù dell' atto medesimo 
che dovea spegnerla, se ne dolse vivamente col governo russo e chiese in virtù di 
guai giurisdizione il vescovo di Mohilow annullava un decreto della santa se- 


(1) Fi.osnuat.isca, ap. Saint-Priest, pag. 378, 380. 

(2) Hiil. tom. V, ct>ap. 7. 

(3, S«HT-Pai**T, pag. 231,252. 

(4) CatTrasic.Joi-T. tom. 5, pag. 376, 377. 

(5; tini., pag. 378-381. 
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de (i). Il cardinale Pallavicini per commissione del pontefice Pio sesto protestò 
acerbamente , dichiarando ohe il decreto del legalo Stanislao ripugnava al vo- 
lere del papa, ed era opera della mala fede e di un indegna macchinazio- 
ne (2). Con tulio questo i Gesuiti aprono tranquillamente ai dite ai febbraio del 1780 
i! loro noviziato eoo un atto solenne, che ju come dire t investitura della Compa- 
gnia ( 3 ) ; e quasi ciò non bastasse, ricevuta la permissione dell' imperatrice, con- 
vengono in Polotsk ai diec.i di ottobre del 1782 e senza il 'menomo scrupolo eleg- 
gono a vicario generale il P. Czerniewicz ( 4 ), mentre Roma tempesta colie sue pro- 
testazioni. ricusando di rendere arcivescovile il seggio di Mohilow, e di ricono- 
scere il suo coadiutore, finché il prelato titolare non ritratta la licenza data ai 
Gesuiti di aprite un noviziato ( 5 ). Caterina minaccia Roma, se la permissione non 
è mantenuta e confermata ; e vi spedisce' il P. Benislawski con tre domande da 
farsi- al papa, cioè la dignità arcivescovile pel 'seggio di Mohilnw, f investitura di 
esso nella persona di Stanislao colla coadiutot-ia pel Beoislawski, e in line /’ appro- 
vazione di tutto ciò che fu, fatto dai Gesuiti in Russia sino all' elezione del Pi- 
cario generale inclusivampnte (6). Pio concede Ce due prime domande ; ma nega 
risolutamente la terza (7). Ciò nulla meno i Gesuiti continuano ad arrotar novizi, e 
morto nel 1785 il P. Czerniewicz, gli sostituiscono in congregazione gènerale un 
altro vicàrio, abbracciando con ferma persuasione la speranza che il loro Ordi- 
ne è impossibile a distruggere (8). Lo so anch’ io a questo modo -, ma chieggo se 
la fellonia contro la sedia apostolica e la violazione di un decreto approvalo da tutta 
la Chiesa potrebbe essere più aperta, più notabile, più premeditata, più solenne, 
più contumace ? 

Invano lo storico s'ingegna 'di mitigarla, presupponendo un tacito concerto di 
Pio con Caterina e coi' Gesuiti’ (g),del quale non dà nessuna prova, contentandosi di 
riferire sulla solq autorità del P. Benislawski, che Pio contrariamente at suo parlare 
e procedere in pubblico, assentì per concessione verbale e privala eziandio alla ter- 
za domanda di Caterina, dicendo al prefato Padre : ' Approbg societatem Jesu in 
alba Russia degenlem : approbo, approbo \ 10). Ma in prima, ancorché il fatto fos- 
se varo, i Gesuiti sarebbero sempre in colpa di tutte le anteriori disubbidienze com- 
messe in Russia' e-del loro si'abilimento'nei regno prussiano ; il- che', basterebbe a 
mostrare l’ipocrisia dell’ Ordine. Nè l| indulto sarebbe stalo valido, nè i Gesuiti 
avrebbero potuto usarne senza grave colpa , perché una concession verbale e se- 
creta non può annullare una legge pubblica, quando Latto abrogativo essendo asco- 
so e la legge manifesta, il violarla non può passare, senza pessimo esempio e gra- 
vissimo scandalo. E 1 che avverrebbe 'di ogni statuto più legittimo e necessario alla 
soeieià-eccleaìastica e civile, se fosse permesso ai privati e alle fazioni di prevaricarlo, 
allogando un' occulta dispensa-dei principe ? E poi chi è cosi dolce che voglia am- 
mettere la verità del fatto sulla -semplice parola dei'Gesuiti, che quaudo si tratta del 
loro interesse sono bugiardi di professione ? Ghe anteponga l’ antorilà del Beni- 
stawski allò proteste iterate e solenni del Braschi ? Che misuri l'intenzione di questo 
pontefice piuttosto da una parola rapportata da un Gesuita, anziché dagli alti e dalle 
dimostrazioni pubbliche del suo pontificato ? Che osi fargli l’ ingiuria di tenerlo per 


/ 


(1) Caérisuc-Joiv, tom. 5, pag. 381. 

(2) Ibid., pag. 383, 384. — (3) Ititi., pag. 384,383. — (4) Ibid., pag. 386, 387. 

(5) Ibid . , pag. 388. — (6) lbid., pag. 388,, 389. — (7) Ifyd pag. 390. — (8) Ibid., 
891. — (9) Ibid. 

HO) Ibid., pag. 390. Lo stesso autore ricorre pure olla medesima' ipotesi per giustificare la ri- 
bellione dei Gesuiti di Prussia { pag. 373, 374 ), supponendo che Pio fosse d* accordo con Fede- 
rico , ma non allega né anche qui un' ombra di prova. 
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mentitore, soppiattone, ingannatore, rompitor delle sne promesse e rapace di par- 
tecipare a mia indecorosa commedia congegnata colla regina scismatica del setten- 
trione, in preg’udizio di !an.ti principi cattolici, che areano ottenuta e volpano man- 
tenere a ogni costo Y estinzione dell’ Ordine ? Come mai- un tale indegno maneggio 
potria conciliarsi col decoro della santa sede ? E qual papa fu più tenero di questo 
decoro e piu sollecito e foste nel preservarlo di Pio sesto? Un pontefice che, elesse 
di morir prigione e itt esilio piuttosto che di acconsentire al disonore di Roma e 
della sedia apostolica, si sarebbe occultamente accordato coi governi eretici e sci- 
smatici per violare una lògge del suo antecessóre, ricevuta da tutta la (’Jiiesa, e re- 
so complice dello scandalo che ne seguiva ? La commedia 1 certamente ebbe luogo ; 
ma passò unicamente tra Caterina e il Gesuita che andò a Roma per poter inventa- 
re la favola della concessione verbale con qualche apparenza di vero, almeno pei 
gonzi. E perchè tanto amore in Pio' pei Gesuiti? Perchè uno zelo si' grande pel loro 
rislauro, da postergargli la propria lealtà e la dignità del suprèmo seggio ? — Ma 
egli yveè paura di Carlo terzo. — Non crederò mai che abbia avuto paura del re di 
Spagna chi non temette la repubblica francese. — Sé non fosse stato intinto nel pro- 
cedere dei Gesuiti, non l’avrebbe tollerato. — Noi tollerò, poiché hiasimollo e con- 
danoolls ripetutamente e pubblicamente. Egli mantenne in vigore il breve'clèmenli- 
no ; polca riprovare in modo più solenne lar ribellione ‘dei Padri ? — Si sa però che 
li amava. r Potè amarli da principio, perchè affezionato ad alcuni -dei soci, o per 
qualche simpatia di opinioni teologiche, e Sovrattullo avendo rispetto alla fazion 
giansenistica, trapiantata allora ih Italia e romoreggiante, a danno di Roma. Ma 
uOn credo, che viva fosse la sua affezione per una setta. eh’ ei eredea capace di rin- 
novare il parricidio commesso nella persona del suo predecessore, o che stimasse 
una fazione complice di tanto eccesso capace di fpr servigi notabili .alla società e 
alla Chiesa. — Egli desiderò la loro instaurazione. *— Noi credo, perchè antepongo 
le parole dettate. ìli proprio pugno dal Braschi a quelle che i Gesuiti gli mettono in 
bocca. Ecco in che termini egli scriveva al cardinale di Rernis ai- 5 di agosto del 
17.78. Due sospetti corrono a nostro riguardo, da che salimmo al pontificato. 

il primo si è che noi favoreggiamo la fazione gesuitica Su questo articolo 

noi ci siamo impegnati in più occasioni a non far nulla di contrario al breve 
che abolì la Compagnia ; noi abbiamo rinnovate flou è gran tempo queste no- 
stre promesse, aggiugnendo che quando si trattasse di derogarè su qualche 
punto poco essenziale al breve di ■Clemente decimoquarto, nolfarqmmo % che di 
buon accordo coi ministri delle due corti ( Spagna e Francia ).- La nostra riso- 
luzione su questo punto è tuttavia la s testa. E chi può volgere in dùbbio la sin- 
cerità di queste parole leggendo quelle che vengono appresso ? Aitino ha inai du- 
bitalo della nostra probità e schiettezza , quando eravamo privali; tanto più et 
si dee credere ora che siamo vicari di Cristo e iti obbligo ai edificare il mondo 
si colf osservanza dèlia nostra parola, e si colla nostra equità e carità verso 
tutti gli uomini (1). B ragionando alla dimestica con esso cardinale gli disse piti 
colte che' non credeva che i suoi successori avrebbero giammai pensalo a rista- 
bilire i Gesuiti, e nudrito un concetto che poteva solo albergare npl cervello 
ilei fanatici ; e che non islimava che ài fui si potesse suspicare una tal fol- 
lia (a). Ecco le genuine disposizioni di Pio attestate, da documenti irrepugnabili, e 
manifestamente contrarie ai pensieri e ai fatti che gli scrittori della setta gli attri- 
buiscono.- Nè si può supporre che un uomo che parlava e scriveva in tal guisa 
operasse come questi raccontano , senza incolparlo, di doppiezza inescusabile , 

' I 

(1) Ap. S*isT-PmiST, Append., n° 8, pag. 347, 348. — (2) Jbid., Append., n° IO, pag. 
388, 389. 
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troppo aliena dalla generosità della sua indole , e facendone quasi un ' Gesui- 
ta ; presupposto che non passerebbe senza grave ingiuria di lui e del seggio pon- 
tificale. ' • ; . ’ ■ . 

Tali furono i termini pieni di edificazione, con cui il Gesuitismo del secolo 
passSto concbiuse la sua Storia. Un Ordine religioso, che fa professione di speciale 
e assoluta ubbidienza verso il sommo pontefice e ci si obbliga particolarmente colla 
solennità di un .quarto voto ; che nei tempi addietro abbracciò e difese con ardore 
quelle dottrine che ampliano maggiormente i diritti e le prerogative di Roma, e si 
mostrò spesso iu questo negozio più zelante che savio e .intendente dei veri interessi 
della causa che voleva avvocare ; che perseguitò uori di rado con ingiurie, invetti- 
ve, calunnie di ogni sorta coloro che su questo punto sentivano diversamente, ben- 
ché fossero d’ altra parte uomini di buona fede, cattolici sinceri, Venerandi per vir- 
tù, ingegno, dottrina e benemeriti della religione ; un tal Ordine dico, appena che 
il papa lascia di accarezzarlo, sentenziandolo a una pena grave, si, ma meritata e 
al postutto necessaria alla unione e quiete del mondo cristiano ; rinnega issofatto 
tutte le. sue massime, viola.le site promesse, rompe j voli ed i giuramenti, e leva 
l’ insegna delia rivolta contro il potere legiUimo.ché lo percuote; si ribella non solo 
dalla sedia apostolica, ma dalla Chiesa ; suscita dissensioni, tumulti, sommosse nel 
suo seno ; scarica sul capo illi lutto e venerando del sommo pastore tutti gli obbro- 
bri e le infamie che possono cadere nel cervello 'di' un ebbro o di un forsennato -, 
supera in rabbia, in impudenza e in furore i più arrabbiati eresiarchi, e non con- 
tento di contaminar la sua fama e la spa memoria, tronca la sua vita, e commette 
un delitto unico nella memoria dèi secoli ; stringe alleanza coi governi eterodossi 
/temici sfidati di Roma e della Chiesa; atpbisce edSolliene l’amicizia e laprolezioue 
di un principe, grande come uomol guerrièro e politico, ma luterano di professio- 
ne, incredulo di opinione, e collegato per intima dimestichézza coi maggiori nemici 
del Cristianesimo con una principessa scismatica, intinta ‘della, stessa pece, e di 
piò perdutissima di costumi e sospetta di orribile parricidio ; induce tali protettori a 
vilipendere eoo decreti e con fatti pubblici T autorità del pontefice romano io pro- 
prio favore ; la sfida e calpesta egli stesso or con indegne, frodi or con insulti im- 
pudenti ; finge un rescritto pontificale ; seduce a prezzo di simonia un vile prelato ; 
lo persuade a violare il breve di Clemente nel punto stesso che per ispeciale ufficio 
commessogli dovrebbe esserne. mantenìtore ; apre noviziati , case, collegi, si. riordi- 
na, si riouovella, nomina superiori, vicari generali, mentre Roma fulmina minacce 
e proteste contro l’ inalidito ardimento ; a ' tali pubbliche e solenni dimostrazioni 
contrappone un indulto verbale, secreto, occulto, privo di ogni autorità, assurdo, 
indegno di Roma e del gran pontefice, a cui si ascrive, perchè violative. di formali 
promesse e annullativo di, un breve divenuto legge della Chiesa; e. in fine reca l’au- 
dacia sino a negare, la legalità di un fatto universale, e a pretendere di non essere 
stato disciolto, e di continuare a sussistere per successione non interrotta e in virtù 
degli ordini antichi. Lascio stare gli eventi posteriori, e il favore di Paolo, e quello 
di Alessandro, e la concessione' parziale a cui fu indòtto Pio settimo, nel 1800 per 
tentare un. rimedio ai mali straordinari che affliggevano la Chiesa, e 1 ’ abuso che i 
Padri fecero al solito di tutte queste grazie e' condiscendenze, e la loro espulsione 
universale dalla Russia infastidita aneli’ essa di tal. genia. dopo di averla sperimen- 
tala e conosciuta ;- perchè queste cose si attengono meno al mio proposito. Mi basta 
di notare phe il Gesuitismo vecchio mori Irà le braccia della, rivolta, dell’ éresia e 
dello scisma, oche il nuovo ebbe in esso ilsno nascimento ; dégno Sepolcro e degna 
culla della sella più cupa ed ipocrita che- sia mai stata sotto le stelle. I Padri affer- 
mano che la Compagnia non ebbe interregno ; il che è verissimo ; perchè P antico 
inslituio s’ intralcia col nuovo mediante le spurie propaggini di Prussia e di Russia; 
onde dall ultimo Generale del secolo passalo si può seguire il filo uou intermesso 
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della successione «ino al primo di questa, facendo capo dal Rìcci, e mediante il 
Czerniewicz, il Leoklewicz,' jl Rami, il tiruber, il Hzrozowski ( che b«>i nomi dn 
porre in musica I } ghignando sino al Forlis. Ma queste calorie intrecciale di anelli 
clandestini e scismatici ( di cui molle selle a torto o a ragione si gloriano^, non 
hanno ptir 1’ ombra di- ima continuità legittima e cattolica ; e quella che contengo- 
no, non che essere un carattere ortodosso, è all' incontro un marchio evidente di 
ribellione e di eresìa. , • t ' 

Poiché il Gesuitismo rjon fu spento in effetto dal breve del Gang<nel1i, e a po- 
co andare risorse eziandio legalmente e dora anche oggi, poli à alcuno inferirne che 
F opera di qnesto'gran papa sia siala imitile. Ma chi ragionasse j n -( a | modo s" in- 
gannerebbe; perchè le opere grandi degli uomini-insigni, massimamente quando mi- 
rano a dn OffrUo 'universale, ancorché questo effetto non Si ottenga incontanente n 
non; duri, non sono però mai senza frutti certi e stabili, pogniarao che non li portino 
{mmcdialanicnle. Clemente non riuscì a salvare la religione e la civili» dì Eurqpg nel 
passalo secolo, ma le salverà nel nostro, o almeno in un fempo che non è lonlauissi- 
mo .Non potè odora «ait arle, perchè il male fatto ad entrambe dal Gésuilisino, dal 
Giansenismo, dalla falsa (itosolm e da altre cagioni era penetrato troppo addenlVo, q 
l Europa colta era come un ipfermo 'ridottolo grado tale di- malattia,, che non si polea 
sanificare; senza una di quelle crisi tremende, che chiamatisi rivoluzióni. Itla ehi 
può credere che un alto sapiente di religione e di civiltà nòh operi e non pos^a o- 
perare se non nell’ anno della sua. data t Ciò sgccede agli statuti volgari, che so- 
vente passano inutili, e sono in breve dimenticati ; non a quegli ordinamenti , che 
io chiamerei viti; perchè contengono un' idea nuova, efficace, accomodala e neces- 
saria ni tempi che corrono,- o pili tosto incominciano ; imperocché 'le idee nascono 
all'eternità, mai non muoiono e fruttano eternamente.' Ora tal fù il breve <*el Gan- 
ganelli come quello che, sebbene nella prima vista conperna un ihstlluto particola- 
re, tuttaviaj.se guardi. profondo, spazia assai più laègo e «pira più allo- che u«f una 
congrega di. frali protèrvi é degeneri, hnperocoliò essò contienp in germe l’idea fon- , 
«lamentale del Grisliancsimò civile accomodato all'età moderna, e fgndaCdo-la re- . 
ligione e gl’ interessi della fede cattòlica sopra la' pace, la tolleranza, 1' albore , è 
come la' consacrazione ecclesiastica e romana.di quel nuovo principio, che il traila- . 
io di Vestfalia av'ea già introdotto e stabilito politicamente in una perle notabile del 
mondo civile. E siccome i più acerbi nemici ili tal concetto sono i Gesuiti perpetua 
tori della' massima e- della, pratica contraria invalsa , nei bassi tempi,' il Gabganelli 
'sterminandoli renne aCorichiudcre il medio evo e ad iniziare spiritualmente l’età 
moderna, incorporandole il sacerdòzio, t— Ma non ci sterminò ut efTetlo, poiché an- 
córa viviamo’. — Y irete- <r piuttosto vegetate, miei cari Padri ; e -non siete- buoni 
biologi, se confondete il vivere delle piante con q bello degli animali dotati di sensi- 
tività e di .ragione. La véra vita delle insliluzioni umane-còngiste nel credito; e que- 
sto, voi I' avete perduto senza rimedio, principalmente per opera del Ganganelli; il 
quale, se non valse a togliervi la vita -materiale', vi spogliò in. perpetuo della estima- 
zione dtjglf uomini. Quando il. famoso breve nòn avesse partorito altro effetto che 
quello d' indurvi a deporre affatto la maschera dell' ubbidienza, ad entrare in for- 
mai ribellione colla' Chiesa a colla santa sede/a iutvndervela d' interesse e d' amore 
coi maggiori suoi nc/nifi . e a ricevere insomma I’ estrema nazione e- il battesimo 
degli eterodossi per camparla e rinascere, il vantaggio che ne è seguito- sarebbe 
tuttavia inestimabile ; perchè d’ allora in.poiT illusione fu.,gssaL più difficile intor- 
no al valore del «piarlo voto. La stessa insufficienza del decreto rispetto alla pienez- 
za dello s'copo che si proponeva, riuscì profittevole, in quanto svelò le. cause che lo 
resero infruttuoso, e porse un utile ammaestramento a coloro che volessero ji purga- 
re il mondo di tal zizzania, e impedir che ripulluli e tallisca di nuovo dalle radici. 
Questi beni e P idèa feconda del breve dementino dureranno sempre. La quale già 
Gioberti. Il Gesuita Moderno. Voi. IH. li 
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frutta al presente ; è niuno può saperlo meglio di voi, se ri guardale al forno , e a* 
prjle i rostri registri, ragguagliando il novero degli acquisti e dèi trioni! con quello 
delle perdite e delle disfatte. Voi soli potevate riscuotervi dal frego d'infamia im- 
pressovi dal papa ebe vi spensc.mettendo in pratica i consigli di quello che vi chia- 
mò a novella vita; laddove in vece lo ribadiste e lo rendeste impossibile a scancel- 
lare. E siccome nei privati uomini Tonta del castigo è spesso un incentivo. a novel- . 
le colpe,, perché aggiunge alla consuetudine del male lo sprone della vendetta e ri- 
mno.v e il freno della .vergogna ; cosi la nota ignominiosa che riceveste vi ha talmen- 
te sfrontati al male, ehp mettendovi ad ogni sbaraglio, in vece, di ^fuggire, accele- 
rate la punizione. Il timore di essere sbanditi e maledetti di nuovo dal potere spiri- 
tuale e civile v’. mségue, vi spinge, v’incalza a cercar di appiccarvi e attecchire da 
per tutto, senza curarvi de' mezzi che adoperate ; e condotti da questa smania non 
vi'accorgcte di affrettar la mina cogli sforzi medesimi che fate per evitarla. Un poe- 
ta direbbe che l' ombra di . Clemente vi sta sempre a’ Rauchi incalzandovi e strasci- 
nandovi al precipizio, come il tremendo spettro del drammatico spagnuolo e del no- 
vellista Ipdesco. A questo ragguaglio avete ragione di maledire implacabilmente il 
pontefice che avete ucciso ; perchè esso fu il primo motore di ogni vostro infortu- 
nio, dissipando, quel prestigio di mendace virtù che vi ammantava , e- mostrando 
cult' esempio che, non che essere iddìi o angioli,, secondo gli ornili vostri vanii, sie- 
te (come'O'csuili) meno che uomini.. Ne dubitate-ancora ? Mirale ai Tatti: Chi .vi ha . 
testé scacciali di Francia ■? Cleinpqle.Chi vi ha.acciecati a segno di farvi versare il 
sangue |ier entrare. in Lucerna ? Clemente. Chi vi ha chiuse le porte di 'To- 
scana'? Clemente. Chi vi spinge ora a volervi installare nella stessa provincia a 
dispétto, degli abitanti, a' turbare .un paese tranquilli? e felice , e a tentar di 
rinnovare nel. cuore d! Italia le scene funeste della Svizzera? .Clemente, Chi ogni 
giorno, v’ induce a vitoperare, cajnnniare, perseguitare, spogliare, straziare i buo- 
ni, spegnere j'Iumi ed addensare le tenebre) e quasi a voler ghermire- con mano 
convulsa il crine della fortuna, che vi sfugge senza rimedio? lì timore di un nuovo 
■Clemente .‘Clii'ìn fine vi minaccia della sèconda morte, che a guisa di quella dei 
reprobi annunziata dall' Apocalisse, sarà T ultima, perche non segnila da una se- 
conda risnrrqzìone ? IT breve di Clemente.. Vedete come l'opera di questo pontefice 
è .immortale ! essa è. immortale come il nome dej.sqo. autore, clip fondò il pontificato 
moderno e civile; quel pontificato che oggi ricomincia quasi ..per miracolo, e .che 
assidendósi sulle ruirie del Gesuitismo imbastardito, riempirà >1 mondo di una nuo- 
va luce, quando la fetìicc delle opzioni sarà risorta dalle sjié.ceneri. 
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' COSTUI RAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 




Nr edolo qual sia l’ ossequio che i Gesuiti portano n Roma,. uopo è, che il . letto- 
re mi permetta di soggiungere due paiole iiilo^no al mio. Imperocché i l’a^ri e i ■ 
loro fautori', sogliono spacciare fra le altre calunnie, con cui assalgono' fa mia per- 
sona, che io lodo ed esalto ftoma, senza esserle devoto nel euore ; e che' Io fo ipo- . 
crilamentè, non per amore o per riverenza che io. le porli, ma per fini timoni c an- 
che indegni ; come, yerbigrazia, per aggraduirinela,'per guadagnare i suoi favori 
per renderla propizia a’ miei ècritti, per attizzarla cpntro i Gesuiti, per rivolger^ le 
sorti civili della mia patria, coonestando- la rivpluzione che macchino coll’ infoia 
pontificale, e infine ( come suppongono i più spiritosi) per combattere il Cristiane-, 
simo e spiantarlo con tattica novella, servendomi dei sette colli per muover guèrra 
al cielo, copie i giganti della favola adoperarono- allo stesso effetto i monti della. l'es- 
saglìa. Ilo già risposto generalmente a queste nobili accuse, e nop intendo di ripe- 
tere le cose dette ; ma per cjò che risguarda il particolare di' Roma, posso giustifi- 
carmi con una ragione, che scaturisce dalia natura stessa del mio' tema.. La- quale 
si èxhe quando si vuol giudicare della sincerità dell' ossequio che altri porla a'* un 
1 oggetto' determinato, egli basta il considerare la natura di osso- oggetto ; perchè se 
questo è bello, grande, sublimè, è di tale sublimità e bellezza- che dia negli occhi 
a chi lo contempla ; si. ‘dee avere per impossibile iiinanameAle che I' omaggio sia 
fiato e bugiardo. Se tu yedi un nomo prorompere in alti df stupore -è. in parole di 
maraviglia al cospetto del duomo Ji san Pietro o della Trasfigurazione" o del Moisè 
o del Laocoonte o del Panteon, o di altro insigne monumento antico o moderno che 
adorni fa città santa, puoi credere che la sua ammirazione sia una mostra .d’jpocri- 
sia verso. le arti bèlle e Ja grandezza' di Roma’? E che egli non senta davvero nel- 
1' animo ciò-chc significa di fuori ? No cerio, perchè, .in tali casi. 1’ oggetto contem- 
plato è atto di sua natura a destar tali sènsi e li desta quasi fatalmente in chi- ha 
petto d’ uomo ; onde saria piuttosto da maravigliare ed entrar io sospetto di qual- 
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cliemiatero, se altri In mirasse freddamente, senzn mostrarsi nè [ionio uè poco com- 
mòsso e rapilo dallo spettacolo di tanta bellezza. Olii fa tuo conio che' l'idea di Ro- 
ma' sacra e civile è ancor più bella e grande dell’ immagino e dei monumenti di 
Roma sensibile e materiale ; e che quindi, il mio ossequio verso In prima è cosi 
spontaneo e sincero come quello che non solo ogni Italiano , ma o^ni viandante 
stranièro* porla alla secónda. Rosta ora a vedere se fo iq' apponga •intorno all' idea 
che mi fo dell' altra; al quale effetto, dovrei imprima .tentare una definizione o piut- 
tosto una descrizione e un ritrattò di Roma ideale., cercando, di esprimere collo pa- 
role quell’ effigie che ne porto dipinta anzi scolpila nell', aniino. Ma qui mi accorgo 
e confesso di èssere allattò impotente alta gravità dell' assunto perchè mi parrebbe 
follia.il pretendere di Iraltace un tema cosi allo e magnifico colla mia, rozza penna; 
e- somiglierei à quei disegnatori, elio si credono di aver ritratto un vastissima e stu- 
pendissimo paese, quando ne linnno.abhozznlo qualche angolo o delineala una pic- 
cola pnrtèj dell* orlo. Ninno aJonque.ini chiegga chè io entri in cosi ampio pelago 
e descrivaia- città unica. Dirò piuttosto-: clic cosa non è Roma? Qual città può se- 
co gareggiare? Qual gloria le è mancala?. Qual memoria o qual reliquia di lei con 
è grande ? E quple speranza può disdirsi ragionevolmente. alla grandezza delfe sue 
réliquie e delle site memorie? Róma, cupo e cuore d’ Italia in tnlli.i secoli civili, e 
per essa metropoli morale, civile e religiosa del monde. Roma, erede e mediatrice 
delta Magnagrecia australe e deU'Etruria nordica, e centro' o fòco, in cui si ap- 
puntarono e riunirono, i raggi sparsi ideila luce antichissima a comporre* quel sole , 
che a poco andare illustrò la (erra, difèndendo per ogni dove le influenze benefiche 
(Iella civif prudenza aiutata prima dalle armi e poi'daj senno divino del sacerdozio. 
Roma, autrice di quella csemplare-è mastra giurisprudenza, che ancor oggi gover- 
na sostanzialmente. le nazioni culle 'e cristiane, e di quella lingua maestosa ed impe- 
ratone, che 'è tuttavia il sermone più autorèvole-della religione, dei monumenti, del- 
le let.tere, e da cui rampollarono, gentili figlie di genitrice maschia ed altera, le mo- 
derne, loquele dell’ lyiropa meridionale. Roma . patria dògli uomini più grandi di 
quell’ età, .òhe up ebbe' molti grandissimi , e culla 'naturale e v civile di Camillo, di 
Scipione, 'dell' Iticense, di Antonino Rio -e di- Cesare, cioè dell’ esule più glorioso e 
màgnarfimo nella- sua sventura, i|tA capitano più giusto e mansueto nelle sùe vittòrie, 
del cittadino più amàbile nella sua austera virtù, del principe più equo, mite e be- 
nefico nella sua polenta, e deir ingegno più vasto e sublime di tutti i- sècoli. Roma, 
che ebbe il patriziato più savio, il, popolo più invitto, e la plebe più sensata, ope- 
rosa p magnanima degli aurei tempi ; retaggio clic ancor sopravvive iti quei de- 
gni prelati, che non furono sedotti dall' oro nè atterrili dal ferro Jet nuovo Urea- 
nO ( (.i‘), e in quei generosi- trasteverini, che testé quasi soli Ira i volghi italiani 
non fecero applauso all'insolente cortesia del tartaro (2). Roma, che fu àfvezza 
in ogni età a educare e iualiiàre gli allurf col propria sangue, guadagnando 

(l)Cons. il Hai. tao,* Speranze d' Italia, 5* edizione’. Capolagò, 184:5, pog 238, 239, 247. 

* (2/ Si racconta aìtrtftlanìo de* Livornesi poreque , C ott annonga Carriere de / imperatrice t/e 
Russia renani de Nn pietà Ltvourne , le grand-tùie, qui s'ilait de/d ré\dy davi cólte dtrn lire vil- 
le au moment (fit il vit parai tre le vaisseau. imperiai , lUscendit sur le* bor sjle la mer à la 
rencontre de l* imperatrice. Sa majrsté impér/alt mit pud à terrcy et le grand-due Ala son dia- 
penti i Au moment ménta, le'ptuple , compose en grande major iti, de por le fair, qui j* itaiti amasse 
sur les quaiSypoutsé par là curiositi , en rogati t le grand-due à réte dicoucerle decanti* impéra - 
trice commenù a A.crier ■: Alettez coire ehaprau ! ( Si metta il cappello ! si metta il cappello I ) Et 
camme li grand-due hèsilaÙ/Rs sifflets ne se freni pus Uttemlre , au paini fa' il dui finir par cé- 
der et par reme tire son chapeau sur li téle ( Dal giornale francese Le portefeuille , •citato nella 
li involta di aiti officiati e di diverti scritti intorno alle presenti vertenze fra C Austria .e il Pie- 
monte Losanna ^ 1846. pag 233). La plebe italiana conosce c pratica talvolta le tegole del ga- 
lateo civile c nazionale assai meglio di molti borghesi c di molti nobili. 
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la somma potenza cogli eroici ardimenti e le sofferenze de’ suoi guerrieri e de’ suoi 
martiri, e salendo alla gloria della conquista e del trionfo per la via del sacrifìcio. 
Roma’, cbc coi papi santi dei primi secoli e coi papi terribili e venerandi del 
medio ero sciolse i ferri dei servi, rnppe In vergn dei despoti, tritò la gleba, 
putgò-il santuario, creò il comune, ampliò i borghi,, ristorò le città, protesse 
'■ repubbliche e gUtò tutti r semi dei progressi che seguirono. .Roma , che 
siccome fii.nndrice dèlia cultura antichissima, così- fu madre e auspice della novella, 
e incominciò quel periodo di risorgimento, yi cui i Nicolai, i Giuli!, i leeoni, i Cle- 
menti, j Sisti fondavano i musei» arricchivano, le bibliotèche, disseppellivano le an- 
ticaglie, instauravano i monumenti, inaib*ravano.gii obelischi, proteggevano i let- 
terati, e facevan ri vivere le. lettere e le arti belle pep fregiarne e, condirne I Europa 
una seconda volta. Roma, che in età recentissima sostenne sola 1’ onore e da liber- 
tà del mondo contro un uomo ebbro di gloria e di potenza ; quando i re e gl’ impe- 
ratori, abbracciavano tremanti le ginocchia del Corso, e il vecchio inerme del Vali- 
cano osava guardarlo in’ viso, dateli primo crollo alte sua invitta, formidabile for- 
tunale, levare l’ insegna del comune riscatto. Roma in fine, ?hé é Ja reggia e la 
corte perpetua della Cristianità universale., il sacrario dèlia fède incorrotta, l’oràco- 
lo dei popoli ortodossi, il seggio propizio delle arti belle, il miracolo delle città mo- 
numentali por le sue ruine e le sue basiliche, lo -specchiò <lf mólte virtù eminenti, la 
guardia. dèi- principi! ideali, morali, civili, o per opera dì essi la metropoli aifom- 
bralrice dell’ poRà primigenia ’e futura della nostra famiglia, e la sola che pòssa 
aggiudicarsi il titolo di madre e insti tuirice del genere tubano . 

Tal è la mia Roma ; e chi può contemplar^ seqza sentirsi infiammar di amore, 
di speranza, e rapire di meraviglia ? La mia Roma è là Roma reale, che ò ad un 
tempo In Roma ideale, dotala di tutti ì numeri della perfezióne e rispondente,, per 
quanto la legge delle cose umane il comporta, all’ eccellenza del suo modello- La 
mia Roma abbraccia tutti i pregi, gli esempi, gli splendori coetanei, ma qui non si 
ferma, e risalendo colla memoria alF età seorsè e colf augurio alle future,, compren- 
de ogoi suà gloria passata e avvenire,. e si stende da Pietro a quell’ ultimo dei suoi 
successori che capitanerà la Chiesa nel suo spirituale passaggio dalla milizia~al trion- 
fo. La mia Roma non contiene solo ià città cristiana e moderna, ina eziandio I’ na- 
tica, invòlta in quella mezza e temperala paganità, .che pra come I umano abbozzo 
c vogliam dire lq larva del Cristianesimo; la quale città antica fu il piedeslallo e l’ap- 
parecchio della nuova, secondo |n dottrina. di Dante e di san Leone. Perciò quando' 
un. prisco Italiaho la chiamava, sede d imperio e di gloria (i), il suo parlare vari), 
come fatto» era verissimo, come presagio di quella nuova tqelrqpoli, che fu- da ini 
Italiano moderno denominata comune patria degli uomini (2). Là mia Róma è la 
divina e ■Iggiltima erede di quella, che fu celebrala da Tacito, aRorchè ricorda 
quei giorni magnifici, in cui il senato riconoscerà' le -religioni degl jddii con la 
primaia libertà di confermare e di riformare (3) ; giàcchè’il diritto confermativo 

(f) In hoc domiciliò imperii et glorine. Cic., De Orai., },. 23. . 

" (2) B*u.dat, #»'/<•. \Pisa. 1821, tom. I, p«g. 34. . ^ ' * 

.(3) Traducono dal l)avan»ti.' Magna ejii» dici specie» futi, qua smani» ipaormn mimi- 

rum religione» itdrmtptxil, Ubero, iti quondam , quid firmare!, mutar Uve (. Tue., 4iùi . III. 60 ). 
Ila quinto passo importante si raccoglie : 1,° cho il senato remigo era una vera ierocraria civile 
cd armata ; 2.° che sf teneva per un a ierocrazia cattolica, cioè universale ; 3.* elicla retjgioup ro- 
utana aveu sugli altri culli la maggioranza eli Roma gujlc altro città , 4-.° elio tal primato era fcon- 
seritito da tutto r imperio ; ìx.° diò s* esercitava (tonfar mando *1’ ortodossia c riformando I* etero- 
dossia degli altri culti, per .quanto citi era^ possibile a Carsi nel paganesimo ; 6.° che Roma non da* 
va cittadinanza nel suo seno alle santità e religioni peregrine, aprendo ai loro numi un tempio u- 
ni versale, se non dopo di averle corrette, modificate e accomodate ài propri ordini ;'ondè eracon- 
scrvalricc c ripurgairice ad un tempo, e non accoglieva promiscuamente ogni superstizione, secon* 
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p riformativo delle religioni esprime mirabilmente la doppia potestà spirituale di Ro- 
ma cattolica nelle sue attinenze verso i popoli ortodossi e le nazioni sviate' dal suo 
seno. La mia Roma finalmente comprende col passato e col presente eziandio 1' av- 
venire ; e oltre il suo ufficio, come città sacerdotale e guardiana del dogma , con- 
servando altresì i primi veri irrorali e civili, viene ad essere doppiamente legislatri- 
ce, unificatrice, redentrice d'Italia, di Europa, del- mondo,. e per ogni verso perpe- 
tua e cosmopolitico, ha mia Roma non è soggetta alle vicenda dei secoli, sia perchè 
lo spirilo ha virlii\]i'assemprare e raccogliere e rèndere presentanee e' immanenti 
col suo pensiero le varie parli del tempo, e perchè anche di fuori' si può dire che 
niente passa e tutto dura e perenna nella cit.fà eternai. Credete' forse che l'antica re- 
pubblica, l’ antico imperio' siano sperili? Essi vivono ancora ’e vivranno sempre ; 
perchè lingue, leggi, lettere, arti, usi, costumi, titoli, reggimenti e ogni altra più 
nobile suppellettile civile' cintene tutta o in gran parte dall' antica Roma ; oodc si 
può' dire che il Campidoglio è ancorò la cittadella delle nazioni, che i re e gl'impe- 
ratori sono i proconsoli- del popolo e' del serrato latino, e che l' ingegno di Giuli» 
Cesare gira e governa tuttavia le sorti del mondo. Ora questa Roma è impossibile il 
conoscerla, senza amarla, riverirla,, ammirarla, senza inchinarsi -alla sua ^autorità e 
credere alle sue pronube ; come è impossibile il mirar l'astro del giorno, senza es- 
ser fallegrato e vinto dal suo splendore. Vero è che Roma terrena, aride 1 veduta u- 
niversalmenle, non pareggiò a fruttò ifsuo.lipo e soggiace alle imperfezioni proprie 
di tulli gli esseri posti nel téin|io ; onde la mente per- esaurir 1' idea che ci trova cf- 
fìgialò, è costretta di poggiar più allo, e di trasferirsi dbve ogni cosa s‘ inizia e si 
termina, c dtìve si erge la città spirituale, adombrata dal capo del Lazio e da quello 
tiri Celestini. Ma anche, nói contini del tempo Roma è singolarmente bella , c alta 
ad innamorare gli spirili più gentili; nè la sua luce viene appannata o intercetta dai 
difetti degli uomini più che il sole dalle sue macchie., 

Ora slaudo, cosi le^cose. donde nascerle Jlpma ha tanti nemici ? Molte sono 
le cagioni di ciò, ma la priricipale si è che pochi sanno vederla qual è in sè stessa, 
contemplarla. cogli occhi propri; e squadrandola invece con fallace cristallo, la con- 
fondono col suo fantasima. Sapete qirat- è la Roma, che da ben -due secoli è bersa- 
glio alle ire, alle invettive, agli scherni degli ^retici e dei cattivi filosofi ? Questa è 
la Roma -gesuitica. Il torlo di costoro consiste nel Sostituire una Roma fantastica òl- 
la Roma idralè'pd elTelliva, che è pur quella dei Tatti universali, della realtà e della 
storia. Or anch'io, non tu' mollino alla .vostra Roma, perchè non la veggo ricordala 

i • • • . ♦ ? 

• , • , * • • ; 
do chc alcuni opinafofto.^Cfr chi non vede in tutti qliosti caratteri di Ronia gentilesca un* ombra, 
imperfetta si, ni/* pure ammirabile ,<li Roma cristiana ?»La quale. accetta anche i semi di Verità e 
di nontà clic si rinvengono negli altri culli, e gl' incorpora alla relision vera -di ‘cui £ incorrotta e 
severa màutcyitriec ; non solo nelle .idee (conjc fece accettando, anzi risuscitando,, l'antica sapien- 
za italogreéa) ma eziandio nelle* cerimonie perché tutti sanno che una parjtr dei riti accessori! e 
«Ielle feste cattoliche furono innestate .sapientemente sitile usanzc'del paganesimo. Anche in altro 
modo Roma nuova imita I* mitica ; cioè nella mansueta tolleranza verso le persone degli erranti ; 
di cui & sicuro o tranquillo rifùgio. Questo, stio carattere, che più o meno rifulse* in quasi tutti i 
temiti, fa vivamente espresso dai due papi filosofi del secolo passato, il Lambertini e il GangarteUi, 
c specialmente dal secondo, che coiintrturò alla città santa gli spiriti del trattato di Vestfalia. E toc- 
cò il suo colmo sotto il successore Pio sesto ; il quale utando tM. linguaggio e modi accomodati^ e 
variandoli navalmente secondo le occorrenze , senza però mai contradirsi, seppe accordare la re- 
ligione colla 'politica. Nei tempi medesimi che assiso sul trono pontificale assisteva tri atto di 
prhfonda venerazione al dir in sacrificio , la cappella in. cui questo si celebrava , era per espresso 
suo ordine piena di acattolici. Egli non eleggeva questo Uditorio , ma là accoglieva; e poiché Roma 
non era più il fóro spirituale di tutti i popoli, volle almeno che' fosse un'arca di alleanza europea. 
Egli offerse a tutte le religioni un asilo sic urà in quel luogo , dove pure se ne riconesccva'una sa- 
la ; e polca farlo senza pericolo; perché esse convenivano in Roma come in un paese neutrale e 
comune, • invitatevi dall' amore deli antichità e dell* arte ( Smnt-P*ust, Uist, de la ckutc des 
Jés., pagt 168 ). * 
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dagli annali, autorizzata dalie Scrinare, confermata dalle tradizioni, rappresentata 
dagl' illustri pontefici, ammirala .dai savi, henedetta dai popoli, ‘ assisa sulle sponde 
del Tevere, imperlante sul Valicano e sul Campidoglio, nè so trovarla altrove ohe 
nei vostri libri e nei vostri cervelli. Questa Roma immaginaria c gesuitica corrispon. 
de alle altre parti del vostro sistema, poiché è l'idolo che fabbricate per legittimar- 
lo ; onde a poco .di bene, cioè del proprio ( giacché se non ne avesse liore, Inscere- 
sle di essere cattolici ), accoppia molto di male; cioè del vostro. E quel poco di be- 
ne che ci si trova, nop è che un brano della vera Roma, chq svelto e diviso dal rè- 
sto, e, sequestralo dalle cose di maggior momento che. lo accompagnano e compio- 
no, smette in gran parte il suo valore e perule, la riverenza. Tutto è bello nella Ro- 
ma spirituale, perchè tutto vi accorda e armonizza ; onde anco le minime cose vi 
hanno il loro pregio e la loro avvenenza, consonando colle grandissime, come ac- 
cade nei miracoli della natura e dell’ arte pittorica, dove gli oggetti più minuti , 
l'insetto, la foglia, il filo dell’erba, lo sprazzo di luce, la cresca dell' oqda, la pie- 
ga dell’ abito, concorrono all' eurilmin totale della scena effettiva o fantastica. Ma 
tali minuzie sequestrate scapitano della loro venustà e rilevanza, perchè l'armoni- 
co, il bello, il reale è la vita, che nella parte non si rinviene, se essa none’ in- 
treccia col .tutto. E che meraviglia se gretta e meschina pare a molli la vostra Ro- 
ma, quando voi che siete la grettezza e' la meschinità in persona la foggiale a vo- 
stra. propria imagine? Voi non sapete vedere «ammirare altro in Roma che quello, 
che concorre. alle vostre mire ; e lutto il resto non votele , scòrgerlo o vi sforzale di 
travisarlo. Roma npi) è per voi che nnofficina di depreti favorevoli alla Compagnia 
o contrari a* suoi nemici : il corso della sua vita non si stende più la della vostra , 
e i suoi termini sono cosi angusti, come quelli del vostro convento. Essa incomincia,, 
non mica con Pietro, ma con Paolo terzo,- e non che avere diciòtfo secoli di età e 
min lunga, continua successione di pontefici,, non ha pur la consolazione di -conta- 
re. ( almeno palesemente ) tutto ij (èmpi) trascorso dalla vostra fondazione , poiché 
riandandolo si abbatte nell’ ombra malevola, e sterminatrice di .Clemente e in quegli 
otto lustri di fìtte tenebre, che nop. vennero rischiarali dalla Tace gesuitica. E. che 
fece Roma di meglio, se iddio vi salvi, in questo (ratto di «lue secoli e mezzofScris- 
sc le bolle contro i Giansenisti. Ecco l’apice della sapienza romana , la .cima, def 
Cristianesimo, là corona piti insigne della Chiesa,' lo scopo ultimo, per cui Romolo 
e Simone fondarono la città e la sedia cièma, o il Verbo sceso di cielo in terra ve- 
sti carne mortale. Tutto .T ordine della natura c deità grazia' fu. preordinato ab e- 
lerno contro il -povero vescovo d’ Ipri e i pallidi teologi di Porlorcale e di- Pistoia. 
H clie è tanto vero, che a vòstro giudizìò se il Giansenismo venisse meno, il mondo 
inlrafattn andrebbe in fascio ; ondò voi vi sforzale di rallumnr I' eresia estinta. e ci 
soffiate dentro come nel fuoco ; perchè la lotta dei due principii teologici e delle dite 
selle appartiene all'essenza {Iella vita cosmica, lo veneta quanto altri la sapiente e 
generosa guerra mossa da Roma contro un’oresià crudele, che spoglia il Cristianesi- 
mo di quella nota di dolcezza e di bontà,, che è la piu diy.ina.delle sue prerogative. 
Ma in ammiro appunto la crociata intellettiva di Roma contro chi voleva introdurre il 
fato dei IVIaometlisti nel simbolò ortodosso c permutava senza avvedersene l'Evange- 
lio coll’ Alcorano, perché considero, questa parte congipplamcnte a tuli» la somma del 
dogma cattolico e dell' azione romana per man.lenerlojntaUo, guardandomi di sq - 
queBtrate il teorema dal sistema., e 1’ episòdio dall’ epopea. 1 decreti della Chiesa 
contro la truce fazione considerati Come necessari o almeno opportuni a salvare p 
mettere in sicuro un Iato importantissimo' di quell'idea razionale e rivelata, che 
conlien tulli i veri, haonò..un appetto serio ed augusto, ariche agli ocqhi, dell'uomo 
civile e del filosofo. E cosi dee considerare la continua milizia del potere ecclesiasti- 
co contro 1’ errore, chi vòglia apprezzarla condegnaniente ; la quale è’ come l’assi- 
dua difesa che la società guardalinee del vero fa del suo deposito, quasi regno e 


»6 


possesso 


so ideale degli intelletti ; occorrendo, da questo o da .quel canto, e usando 

I' uno o P nlfr’arraa per mantenerlo intatto, secondo la mira speciale clic prendono, 
il Itiógo che eleggono e l’arte che usano gli assalitori. Ma se la pugna contro il 
Giansenismo si squadra col microscopio gesuitico, essa mi rende piuttosto imagine di 
una bardila teologica indegna dell’ età moderna, che di un gran pialo ecclesinsli- 
co e di un allo del senno Ialino. Potrei esemplificare eziandio il mio concetto còlle 
ragioni del cullo ; nella quale Roma colla sua consueta assennatezza si occupa an- 
co delle minuzie, come quelle che non sono do deprezzare; c provvede non solo ni 
bisogni universali della Chiesa, ma eziandio a quelli di certe classi o. luoghi sppeia- 
li. Ma se' taluno dà a (ali minuzie più di peso clic non ne assegna loro la Chiesa 
stessa, se leva alto il rumore, 'se nón sa parlar d’ olito, nè predicare' altre lodi del-, 
la città eterna, egli la rende ridicola al cospetto di chi cerca ogni taglio per dileg- 
giarla, e che nop-sa darsi pace che Iddio suscitasse ab antico la città dei sellò col- 
li pei restituire, verbigrnzia, la'festa del Sacro, Cuore ( rispettabilissima, ma allatto 
ncQessoria al culto cristiano ) e permettere' o tollerare gli onori che si rendono al 
nóme di santa Filomena. . - • 

f i/npicciolire l'idea di Roma vi si potrebbe in qualche modo comportare, se 
non tentaste anco di deformarla, -e metterla io odio, rappresentandola còme nemica 
ai. progressi òivili e ai bisogni politici delle .nazioni. Può benissimo talvolta succe- 
dere clic jl capo supremo ilei sacerdozio, essendo aoch - egli, un uòmo sottoposto alle 
imperfezioni umane, peV effetto dell’ educazione ricevuta, o per la, tempra dell’ in- 
gegbo, o per una insudiciente notizia dèi casi- è dei tempi, o per altre cause, sia 
guidalo da nocive preoccupazioni intorno al'civil reggimento c agi’iulcressi tempo- 
rali dei popoli. In tal caso Roma, in cui non è mai interrotta 0 sospesa quella po- 
testà spirituale, cl\e è il motore, iocessanle.e perenne del mondo cattolico, può be- 
nissimo. soggiacere, per còsi dire, a un interrégno civile ; può védere intermessi per 
qualche tempo gli aumenti del pubblico bene; male amministrato le temporali fac- 
cende, e delusi pèr questa parte i generosi desideri è le onorale speranze di molli. 
Non perciò l’ idea di Roma ne soffre soslànziulwenje, sia perchè la sua immutabile 
essenza -versa nella giurisdizione spirituale, e perchè la sua civil grandezza risulta 
dall' relerq-successo della sua storia e de’ suoi rettori, non da questo o quel lìreve 
periodo o da un prideipe particolàre ; chè altrimenti yecria meno ogni grandezza 
non solo in Roma, ma in ogni stato c popoto, quando una successione continua di 
re o di governanti tulli sommi e perfetti 1 notì si dà al mondo, ed è diffìcile ad imma- 
ginare «la fingere, non che a ritrovare. 11 vero conoscitore e amatore di Roma 
non lascérà pertanto anello in tali occorrenze di ammirarla e'celebrarla ; ma di- 
stinguendo lo spirituale ‘dal temporale e il transitorio dallo stabile, impedirà a suo 
potere elio altri 'faccia una confusione, la qual non potrebbe passare senza grandis- 
simo pregiudizio delle cose, qlie più importano. All’ incontrò che fanno i Gesuiti ? 
Nemici sfidali dqllà civiltà, si rallegrano di aver trovalo chi governi Ronfia secondo 
il loro cuore ; lo levano al cielo ; l’ offrono ai popoli ed ai principi, couie un mo- 
dello di civil reggimento ;'procfirann coi cousigli, colle lodi,- colle adulazioni, non 
solo di mantenere l'indirizzo, che egli ha preso, ma di accrescerlo; gli conferiscono, 
e occorre, il privilègio dell inerranza eziandio nelle cose politiche; senza curarsi 
à.j)iinlo nè poco del danUo gravissimo e. irriniqdiabìle elic ne torna alla religio- 


ne minio oc poco , ( „ 

ne. Ma che importa ai buòni Padri la perdila delle anime pur che la setta 1 )r,ion- 
fi ì Che monta, se gli nomioi'vanuo all' inferno, purché - la Compagnia abbia in ter- 
rà il suo paradiso.? Clic se a poco andare-la Provi, denzà ripara al danno e innalza 
sul trono pontificale uno di quegli .uomini, che sou capaci c volonterosi di operare 
la felicità di uria nazione, i Gesuiti e i loro creati molano stile ; e se uoò riescono 
coi uiauoggi,'i cpnsigli,- i lerroti ad ostare che le cose piglino un avviamento mi- 
gliore, posla da' un cauto l’ubbidienza e la riverenza, levano Vinsegoa della rivolta; 
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«Ilo lodi c allo lusinghe succeilono, gl’ iniproperii o le minacce ; il papa invece 
di essere infallibile nelle cose- temporali diventa soggetto ad errore eziaudib nelle 
spiritoali ; si prega Iddio nVciò egli non perda la fede ; si lacera colle parole. 'e co- 
gli scritti la maestà della sna'pcrsona ; si bestemmia il maggior dono elio il Cielo 
possa fare agii uomini, qual si è quello di un priùcijie benefattore ; n»n si lascia 
insemina d' adoperar alcun mezzo (p.er .quanto sia vile ed indegno; che il genio del 
male possa suggerire per metterò ostacolo' a ciò che torna ili bone e in onore della 
specie umana Direte forse, Padre Francesco, eh’ io fingo T.Ma' io non fo se non 
riferire dò che -testé succedeva in una parte d'Italia ed altrove, come vedremo 
fra poco. . .. • • 

Qual è la conclusione che si dee cavare da, questi falli ?•' La conclusione si è 
che i (tentili' si t/orutno ìli foggiare una Fonia retrograda e' barbara, e non po- 
tendo riuscire n metterla in lòtto s ingegnano almeno di sostituirla nell' opi- 
nione e'neìla fantasia dei popoli alla nera Róma mwlre^e nutrice dell incivili- 
memo. E ci riescono pur troppo presso molli ; (icrcfiè i semplici, i leggierr, gli 
ftconirtglintij ohe si lasciano prendere alle Ibrida e alle.apparpn*p, non sono .pochi ; 
con quanto danno delle anime e delle sane credenze 'ciascun sei vede. Imperocché 
chi vorrà meravigliarsi die in un tempo cosi tenero c amatore degli avauruuienti 
sociali cOn.e il nòstro, la sola persuasione epe Itomà sia- foro neuiku valga'a.' impe 
dire che un grandissimo ninnerò di traviati (ornino al suo seno e a fare che altri 
mollissimi sp ne divelgnnò ? Ma ciò non basta ancora ai Gesuiti; i qnafj nbn si con- 
tentano che Ruma sm riputata incivile, se non -è anco, tenuta per serva dell,/ loro 
setta La grandezza di Roma derifa in gran parte da quella libertà ed autonomia 
suprema, di cui, è Investita dai cjelo. conte vicaria di Dio sulla terra e prinh-giaia 
di potenza crei.tr ce negli ordini spirituali del mondo. Èssa è in. questi ordiqi ( se 
mi è lecito I' us-ire una formoli filosofica, di cui ho fatto cenno altrove ) non uu se- 
condo. ma un primo,, e partecipa ili quella sovrana' indipendenza, che è connine hd 
ogni principio e ad ogni origine ; perché i principi» e le origini non dipendendo, 
come tali, da una efficienza anteriore, ntd giro d. Ile cause seconde, ritraggono in 
modo più perfetto che ogni altra cosa finita dell’ onnipotenza e. autonomia divida. 
Ora i Gesuiti si stfidiAuo di spogliar Roma di questa prerogativa’, e finii riuscendovi 
in effe Ilo lontano almeno di farlo credere ; perchè l'opinione del là potenza piace 
ed 'impórla agli ambiziosi poco meno della potenza medesima: Che se Roma pri- 
meggiasse e non Secondasse, come inai i Padri. potrebbero signoreggiare?'!)’ altra 
parte, che sor la 'di riverenza possa cdnserrare o ricuperare lu città santa m lf eSli- 
-. inazione dei popoli -presso' chi crede che essa sia ligia a-tina sel'n zotica e abbonila 
doli’ universale, noti. è'd' uopo che io il dica ; qipi- he i falli parlano e il loilore' li 
vede da. sé. '' ' ' ' ,' . 

Tal è l' inestimabile diva; io, che corre Ira quella lìomaclle-m adoro c la vo- 
stra; cioè tra ciò che vi ha -di più grande- e fcìò cné^r' può concepir di più piccolo 
nelle «ose umane. F stimando che io concorra con' voi nell' oggetto del mio anfore, 
dubitale Tugioiievoltneule ohe questo sia-siacero, misurandolo da quello che voi au- 
drite ; il quale, movendo da bosà non degna di ottenerlo, è debole, spesso fìnto, e 
in ogni modo facile a deporre se mette ilepnlo di /orlo-. F vostri politici si burlano 
della loro Roma quando torna bene alla setta; ma io non posso burlarmi della mia; 
In quale essendo cosa salda e non ombro, verità e non sógno, tanfo è il prestarci 
fede .quanto I' averne la Cognizione, essendo toit' mio il guardare- il sole e l'rssere 
percosso dalla sua lùfic.- A voi succede il cout.raria, perchè cercale -il sole' 'nelle' 
nebbie gesuitiche, o piuttòsto' jjtii tale coloro, che speculano il cielo nel fondo di un 
lino, e buscano la luna In quello del pozzo. Invi confessò che nel mio stalomenlnlp 
ho poco o pessun merito inchinandomi a Roma, perchè non potrei governarmi al- 
trimenti senza scoufondere e perturbare tutta la tela de' miei peusiori. Roma è per 
Giobfhti. Il Gesuita Uloderno. Voi. IH. 1-1 
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ma cristiano, cittadino e filosofo non condizinn necessaria si dpi genio e della pre- 
rogativa nazionale d' Italia, si della conservazione def mondò morate è religioso, 
senza eccettuare eziandio ifuetla parie ili esso che ora .è svenili ratamente, divisa dal 
grembo della madre olimene ; | e’rchè ipiei semi di cristianità e di coltura, che ci si 
rinveogono, nascono lutti per diretto o per indiretto d/igl inibissi romani. Laonde 
io non trovo più dì {fino! là nell’ inchinarmi alìoinn. che ne alibi*' I* astronomo a re* 
potare il centro dell' nitrazione e gravità universale, come una condizion necessaria 
ai fenomeni e ni moti celesti. Vedete se mi fo bello della mia sudditanza, o se tn'itt- 
gpgno dì adoperarla come nn mezzo ili appoggio e di favore. Persuadetevi che se 
la più parte degli uomini, in vece di sperimentare in sè stessi questa necessità intel- 
lettuale di essere cattolici almeno speculativamente (giacché In fede religiosa e pra- 
tica richiede il concorso di altte cause superiori ), sentono una ripiiguanrn gran- 
dissima a diventarlo, ciò nnsèe che iion colgono nella sua integrità e, schiettezza 
l’ idea- romana e cattolica. E che apprendono ili sua vece ? Torno a dirlo, gj' idoli 
gesuitici. L’ assenso dello spirilo è proporzionato al concetto che. gli sta dinanzi ; e 
chi. vede un. bel volto ripercosso da un cristallo che lo rende o'rribileedefprroè/co- 
me può ammirarlo jed averlo caro ? . . 

•.Questa npn è l' idea.di Roma eh’ io areva dinanzi agli 'occhi nel.lo scrivere il. 
Primato; e ciò appunto che nocque maggiormeule all’intelligenza del raip libro presso 
alcuni valentuomini fu il sostituire al mio concettò quello dei vostri Padri. Perciò 
quando voi «ri. lodate di aver dimostrala magnificamente la necessità del principio 
cattòlico e romano (i),se l’elogio viene dall’uomo, io me ne tengo onorato, atteso la 
bontà del vostro animo e del vòstro ingegnò ; ma se procede dal Gesuita, ooo posso 
in coscienza accettarlo. La, causa del papa e di Roma si può patrocinare in due modi 
differentissimi, secondo che .l’idea cattolica si volge a profitto della civiltà con tutte le 
sue dipendenze ’e i suqi accompagnamenti, o della barbarie con tulle le sue sequele. 
Ma la civiltà legittima e la barbàrie non formano Un dialettismo; perchè quella non è 
un estremo,*! un mézzo localo Ira i due opposti della rozzòzza.'soeialc e della corrut- 
tela, come la virilità è in bilico Ira l'infànìia e la decrepitezza. Coloro adunque che 
accoppiano il concetto cattolico e romano colla civiltà, uniscono ciò che Iddio 
congiunse, e non fanno che esprimere la medesimezza, che corvè sostanziahnente 
fra due diversi aspetti di. una cosa unica. Ilove clic quelli die- Io tirano- a barbarie 
fanno .violenta .alla datura intrinseca delle cose, accozzano insième elementi discor- 
di, Ipnlàno di comporre un oggetto vivo, positivo, reale colla sua negazione, inna- 
zanonn edilizio fragile, senza finse stabile e non duraturo-, è in -fine sotto nome- e 
abito di filosofi si governano da sofisti. Tali furono Òlla nostra 'memoria (parlando 
solo de' più lodali”) il Ronald e il Mriistre, ingegnosi è. facondi ristauratori della 
teologia c della. sapienza gesuitica, e fanatici ammiratori dell' Ordine; al cui rislau- 
ro ài secondo ebbe noti picco(*q>arle. E siccome erano laici, uomini di mondo, av- 
vezzi ni negozi della vita civìtè-, essi récnrono nel loro assunto, oltre l'ingegnq non 
ordinàrio, una libertà di spirilo, di cui i Gesuiti non hanno puf T ómbra ; e scrisse- 
ro libri, che per li pregi del dettato e lo p.ellegfinità dei pensièri disgradano age- 
volmente quanto usci .dalle penne della Compagnia. Ciò nulla, meno io vi chieggo 
che frutti ha portati la loro scuola ? Che vestigi ha lasciati' del sub passaggio nelle 
cose o nelle mentitegli ìtomiqi ? Nessuno. Mi ridico, .ne' lasciòlmolti. rpa lutti fu- 
nesti. alla società è alla religione ;'e io so di taluno a cui I" apologia del papa fritta 
dal Sòvinino fu ,d; inciampo ^ non di aiuto ri sentire càlloficamenle. Funesti a quei 
medesimi, che credettero di vantaggiarsene ; i quali furono involti e seppelliti dalle 
rumò ohe edificarono, aderendosi ai consigli e seguendo le regole dì quei folli mae- 

( I ) Psiuctì, j>ag 398. 
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stri. La sapienza gesuitica esautorò i Borboni francesi della prima linea inondò di 
sangue civile la penisola iberica é là Svinerà, stampò un' marchio d" imbecillità 
sulla fronte del pretendente di Spagpn e d’ ignominia su. quelltr dell’ usurpatore di 
Portogallo, turbo più vòlte l’ Italia colle congiure p cqlle sommosse, i’atlerri'ed af- 
flisse còlle credei i giustizie, rallentò p fermò in essa Italia; in Francia e in alire 
province cattoliche le propensioni- religióse del secolo, accrebbe i dolori della Polo- 
nia (i), e finalmente. si voltò coltro .i Gesuiti medesimi, facendoli .sbandire da tre 
illustri reami, e rendendoli odiósi e formidabili a tulio il mondo. Nè «r giova il dire 
che alcuni di tali effetti non furono òpera immediata dei vostri ; conciossiaehè tutti 
pigliarono le mosse dai vostri priocipò e dalle siùistre infhienze che aveste dei ret- 
tori de’ popoli Ora voi bramereste di accomunare alla fede cattolica e’ a Doma i 
vostri successi e involgerla nel proprio sterminio? Non .ci' riuscirete. Ve lo dico con 
quella fidanza che Aon si fonda in congetture umane, ma nelle promesse del cielo. 
Non mancheranno 'nini alla lìhiesa uè alla sede appSIpHca difensori piò leali è più 
savi cbè voi don sipte; alle quali voi’ pregiudicale assai . -più -colle lodi che. non i. loro 
avversari coi brasimi e colle calunnie. Quanto a me, per gucl poco . che posso, di- 
fenderò sempre (torna ; è le lodi di questo gran nome, che ricorrono a. ogni poco 
sotto la mia penna, risoneranno sulle mie labbra sino all’ ultimo spirilo. Mq. la di- 
fenderò in modo da renderla cara c veneranda al mio secolo, studiandomi di pro- 
muovere la sua alleanza colla coltura, e cogl’ interessi civili dei popoli ; accoppierò 
la sincerità del cittadino e del filosofo colla riverenza- delK uomo cattolico : la min 
adorazione non tralignerà in adulazione ; e non disgiungerò mài nel fùio pensiero 
e nelle'mie parole la patemilà romana. dalla patria italiana. 

So che questo vi cuooe, perchè vorreste fare della càusa di Roma un ni^hy po- 
lio della setta, inducendo gli uomini a credere che voi soli la venerate davvéro" c 
sapete difenderla strenuamente. Onde chi non f osserva a vostro modo, e non .pi- 
glia da voi l' imbaccata nò sf arruola sotto il vostro vessillo, voi fate ogni potere per 
renderlo o almeno farlo apparire sospetto o nemico, somigliando a quegl’ insolenti 
ministri che non vogliono clic ninno si accosti alla maestà del principe, se non in- 
trodotto da loro, e che tollerano assai ména nei sudditi un ossequio libero e sponta- 
neo verso di quello clic la ritrosia q la ribellione. Opde se alcuno non vi mena buo- 
na questa mediazione universale, e non è acconcia a - tener Roma per una <qslra 
masserizia, voi in vece di lasciarlo fare, còiqe dovreste, se foste guidali da lin sin- 
cero amore di fessa, cercate .di ritrarnek», poco imperiandovi, che di suddito c 'devo- 
to si moti in nemico. Invece di godere che anco i dissenzienti da voi adorino il' co- 
llimi' padre, i vostri politici s’ ingeghano 'di -trasformare i figliuoli zelanti' in ribelli, 
ogni qual volta non consentono di accettare l’ intercessione dèi falsi, Padri- Gride- 
rete auche qui. calunnia ? Ria io posso provarlo con un esempio, che vi è tanto nolo 
quanto P autore del librò che leggete. Credete forte eh’ io .ignori i voli pietosi che 
fanno, non dico lutti, ma molfi dei vostri ^ perchè io uscendo da quella linea di mo- 
derazione che bo.osservata finora,' precipui in qualche eccesso ? Credete che. io non 
sappia- che, questi angurie pietosi si esprimono a chiara voce nei vostri cròcchi e si 
ncccnnano'mistpriosamento in alcnoi dei vostri' scritti ? E che voi facendoli usate .a 
mìo riguardò una strategia vecchia, 'già adoperala verso- altri, spésso inutilmente, 
ma talvolta efficacemente con immenso dolóre dei linoni e della. Chiesa ? E se il 
pronostico si avverasse qual sarebbe il vostrq contento i.Cou che gioia levereste te- 


li) Tu molti modi la setta gesuitica nacque è nuoce tuttora' all’ infelice Polonia , ma non 
potrei dimostrarlo senza ’lròppq lungo discorso. Accennerò solo che tuia dotte cause del!' «din 
di Niccolò imperatore contro i ratloliri si attiene in parie «Ila cattiva impressione- di sè-'che 
i Gesuiti lasciammo in Russia sotto Alessandro. * " 
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man: al ciclo in rendimento di grazie, c letiziando, alleluiando, osannando, come i 
comprensori di Dante, cantereste l’ in nò eucaristico di S. Aiubrngib ! Anime dure 
c spietate ! ho spiritò stesso del male jiotreblié qualche volta 'eriulirsi in opera di 
rabbià e di vendetta alla voslr» senola. Ma che parlo io di ine in materia sì grave? 
foco danno jmò farvi mi individuo, un esule, un uomo elle Ita il piè .sulla 'fossa ; 
ina.nò.'che vi atcuòra, vi spaventa, vi dispera, si è il ved- r. sorgere in Italia ima 
scuola dnt'a; moderata, sapiente, nn/.ion le, religiosa, cattolica, devo!» ai governi 
legittimi sen/a servilità di animo, a lioma e alla Cliiesa senza angustia e pusillani- 
mità di spirili, ac. oi danU* la li'osolla colla ledè, la religione, colla patria, nemica 
del dispotismo. della licenza,- dellé'rjvolinioui. amica e promoviiricé assentiate dei 
sociali 'inigfioramen.ti ; 'la quale scuola, ,non che èssere disposta u farvisi vassallo, » 
ad accettare la compagnia vostra, vi soprnvveglia, e vi fqrà francamente e terribil- 
mente 'a gueprg.se a tanto la stringerete. Ciò vi scotta e. vi spaura non -poco così 
in riguaedò del mal presente; conte del peggio- avvenire; tanto piò die questa elet- 
ta di sapienti non si contenta di pensare e di parlare, ina parte, sia Ai banchi dei 
prìncipi consigliera ed esec'utrice dei buoni ordinamenti, parte scrive e- pubblica 
libri utili, che son bene'accoltì dai governi medesimi,, e letti avidamente da tutti ; 
dove che voi stampate cose, che,' salvo i vostri, ohino legge, se non per ridere, e 
predicate ai pesci, che non fan capolino nè gnizzarip a sentirvi. Vero é che voi per- 
seguitate non pur gli autori che non ri garbano, ma anche gli scritti loro ; e tutti 
sanilo il bel giuoco che avete tentalo di fare al (lettori e al Rosmini. E per tornare 
a me ( se raé.lo permettete), faceste lo stesso tiro a* miei Prolegomeni,; portandovi 
in modo che quantunque si traili dì uno scritterello di pochissimo rilievo, avete 
moìlit assai chiaro l’ egoismo che vi governa. Imperocché, se lo zelo cattolico su- 
perasse nell’ animo vostro ogni alito riguardo ed ógni altro amore, tjon avreste 
persegualo unp scritto, che insistendo sul divario ohf corre tra v l’ esser cattolico 
e I’ essere l’.esuita, può servire h rappattumare gli animi e gli spirili di molti- colla 
religione. E per quanto dobbiate aver caro 1’ oijore e i vantaggi 'dell* Ordine e la 
severità dèlie mie parole abbia dovuto spiacervi - ed addolorarvi, 'avreste anteposto 
a tali rispètti il bene della fede comune; a cui pon potete ignorare che l’interdetto 
detbriio iibficeiuolo avrebbe recato qualche pregiudizio ; non già pei meriti o per 
l' importanza intrinseca di esse (.che non mi credeste sì folle da pensarlo ), ma-per- 
che molti malevoli o inesperti avrebbero presa dal divieto occasione di -credere e 
di spacciare che ogginmi non si può più essere buon cattolico, senza parteggiare 
per la vostra sella, o.almeno dissimulare i gravissimi dauoi eh’ essa fa ai paesi, in 
cui vive. Ma i sinistri disegni furono svenisti, è io debbo rallegrarmi ’di aver assai 
meno temuto dei maneggi e raggiri gesuitici, che confidalo nella rèttìtudine delle 
■pie. intenzioni e nell’ alto senno di Roma. .-tv' 

■ Rispettalo adunque. questo gran nome e guardatevi dal profanarlo eolie voslre 
lingue à colle vostre penne.. Voi non foste mai così poco degni di profferirlo, come 
in questo secolo, -che faceste ogni òpera per disonorarlo accomunandolo col vostro, 
e ora lo malmenale, perchè nòn potete piò illùdere nesso nb sopra tal compagnia'. 
Nei primordii del vostro Ordine lo portaste- e lo rendeste caco e venerando in retno- 
lissiine.regioni ; ma non* [tassò gran tempo, che quelle tocche medesime, che lo 
avevano celebrato, voltarono la lode m' bestemmia e maledìrono ciò -che avevano 
-benedétto; non 'tanto per avversione .de! vera-prédjcà(o,q.uatttó per odio dei pre- 
dicatori ; èd avvenne a lioma santa quel medesimo che a lioma pagana, quando il 
giure latino apportato ai popoli remoti e i miti imperli del senato noti erano avuti 
in .riverènza nè ubbiditi {tei gravi torti dei proconsoli. Che cos’ è divenuto in nome 
di Roma' nell' Abissinia, nel Giappone, nell’Indocina, e nella maggior parte dell’In- 
dia, della Ciba, dell’Occaoin e dell’America? (!he è -divenuto nell’Inghilterra e 
in una porzione notabile dell’- Europa germanica ?• Che diverrebbe nei paesi calteli- 
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ci quando vi crescessero e prevalessero alia libera le vostre influenze? Rumai’ Easa • 
è mirabile a chi la contempla in se medesima' e nel suo ideale esemplare ^ ma è 
brattai spiacevole, se si guarda camuffata e ravvolta nel mantello di no Gesuita. 
Ufficio di noi cattolici e in ispecie di noi Italiani è di ristabilir nelle.- meuti i|‘ vero 
concettò e di ravvivare n?i emiri l'amore di Roma per tutto il mondo civile. Ma 
non potremmo trovare a tal effetto peggiori ausiliari di vpi. Venerate Roma, cónte 
madre è patria' comune, poiché tale è il debito dì lotti i buoni ( Cristiani , ina noti 
lodatela né anco troppo altamente per quanto avete tara la sua fama. Adoratela <e 
tacete Voi avete perduto il dirilìo di parlarne e di commendarla dopo dire secoli 
di rivolte e. gl’ inauditi attentali yerse un gran -pontefice, a cui rapiste’la Vita e vi 
sforzate ora di togliere I’ oh ir 4®l nonte e là quiete della tomba. Lasciate a labbra 
uien sospette e piò pure il perorare i privilegi della citta santa , e il celebrar le 
sue glorie,. ricordandovi di quelle caste-degeneri di Oriente, a coi è persino vieta- 
lo di. pronunziare il. nome e di affisar, gli occhi nel volt» della sol rana maestà sa-, 
cerdolale,' . . , . 

In nessun tempo i cattivi e indiscreti lodatori fnrou più dannosi a Roma clie 
oggi, perchè uon invalse mai tanto una dèpWabile confusione tra due cura' che pur 
sotto differentissime. Parlo di limila temporale e di Roma spirituale ; te quali alca-, 
ni per leggerezza, altri a malizia confondono insieme ; e fra questi ultimi ottengo- 
no il primo grado i Gesuiti-;, non già thè il facciano sempre, ma quando torna loro 
a proposito. Certo ninno pilo dubitare ohe la, compita perfezione di Roma richieggo 
che lutto in Ipi sia .grande ed eccellente ; e che il godimento e il possesso degli 
onesti beni della -terra sia più copioso e.sicuro dove meglio pi conosce è si pratica 
l’ Indirizzo a quelli del cielp. -Ma se ciò nnllanienó tate armonia- è ajle volle inter- 
rotta per la solita infermità delle cose umane 1 ; ninno purè dovrebbe dimenticare che 
la città santa è essenzialmente distinta. dalla profana, e che qualuuqqe siane le con-, 
dizioni di questa, quella non pèrde (e sile prerogative ; accadendo a lei quel mede- 
simo che alla religióne di cui' è. capo pia quale mantenne puro e incorrotto il' divi- 
no sito essere anche' quando si trovò accampata fra i barbati e, parve invòlta da 
quelle caligini, che ottenebravano' lutto. il mondo civile.. lo non so clie cosa. attuai 
diranno del fatto mio, se piglierò a giustificare Jtoroa spirituale dagli assalti di co- 
loro che la rendono sindacabile è mallevadrice dei difetti umani Ma lo farò fran 
cautelile, cioè in modo dqgno di Roma, ‘degno de’ suoi onorali avversari, ..degno di 
me. che npn ho inhi avvilito con menzogne, piacenlerie o basse mire la npa perso- 
na, e il mio esilio ;'e,non imiterò lo stile di quelle giustificazioni che oggi si soglio- 
no chiamare tijpzi'ali, e non sono pure tiffizioso, perchè, non persuadono nessuno, 
non giovano qgli accusali e disonora Ao chi le scrive, llico adunque che la citta 
santa è oggi pur troppo scaduta dalia sua civile grandézza e upu risponde da que- 
sto lato all’ antico nome ma soggiungo, che questo disordine non che pregiudica- 
re alla dignità di' quella,' la fa spiccare vie meglio e la conferma in un certo modo, 
perchè sola essa contiene il rimedio del .male e ne. promette là guarigione. Koitm 
non è simile alle altre .città eziandio più popolose e-xospìcue, che, hanno un termine 
presso al loro fiorire è durare, e non Son collegale colle prerogative divine e per- 
petue del vero, colla storia della nostra Specie e coi disegni ùniver$ali della Provò 
denza ; onde vanito soggette alle vicende di fortuna, e sono ud- semplice accessorio 
a accidente nella vita generale del mondo. Roma all’ incontro è immortale,- perchè 
il suo destino è intreccialo con la conservazione, lar diffusione e il trionfo delle ve- 
rità divine,. e colle sorli del genere limano; il quale non può estinguersi o dirò mè- 
glio trasfigurarsi prima di avere attuate le sue potènze e riacquis)Ata a perfezione 
di compimento l' unità. virtuale delta sita origine-. Essa pertanto non g una, città co- 
me le altre, ma la città unica; non è preinuià e incalzala dal tempo, ma può aspet- 
tarne i benefizi con tranquilla fiducia ; 'non è' insamma un mero fatto, ina parte- 
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cipn in certa puma ai privilegi delle idee, adombrando quella medesimezza del reale 
coll’ ideale, -che è propria della divina naturai Qual paese adunque si pilo meglio 
consolare delle presenti sventure ohe la città eterna? Clii'dee nutrire, più vive spe- 
ranze di risorgimento, e pili meglio possiede la guarentigia dell’ avvenire ? Non 
è fisima custode integerrima di quei semi ideali^ che germinarono. in tutta Europa 
fiori di gentilezza, e produssero in molli paesi quei (rutti di civile felicità òhe reg- 
giamo ,? Vorrem credere die la generosa semenza debba restare infeconda solo colà 
dbv’è nativa e fu per cosi dire gittata e custodita dal cielo, mentre produce si am- 
pia messe nei luòghi, dd?’ è avventizia "e sparsa dalla mano degli uomini? No senza 
dubbio ; questo non sarà, perchè non può, nè -dee.essere ; e ' qui- possiami}’ senza 
temerità di logica dal diruto <jonchiudere.il fatto, e. dal desiderio, dada fiducia, dal - 
r augurio argomentare l’ adempimento'. Roma essendo eterna, perché santa, rac- 
chiude, in questa sue dote i germogli produttivi di ogni bene eziandio temporale ; 

• cosicché la città cattolica 9 cosmopolitica ci sjà pagalrice della. città politica' ed ita- 
liana. Volefe mallevadore più insigne e più autorevole? Non è dunque lontana l’ora, 
in cui f anljca favilla del genio latino brillerà di’ nuovo, sulle ri*e del Tevere c il 
fuoco, di Vesta sasà riacceso dalla mano pontificale.' Farebbe ingiuria a Roma ec- 
, clesiastice e si chiarirebbe cattivo cattolico chi dubitasse di un tal avvenire.; e da- 
rebbe mostra di stollo o scellerato animo chi. noi bramasse La’ paternità è il carat- 
tere propriodi Roma ; e questa sublime prerogativa dee abbraccio re gl’ interessi 
terréni non meno che quelli di maggior momento, come negli ordini domestici l’uf- 
ficio del padre riguarda sì il .corpo e le sostanze che l’anima dg’ suoi .figli, e come 
la Previdenza creatrice è sollecita ezinndio.del bene, temporale delle sue fattore nel 
sistema universale del mondo. Ben si richiede che gl’ italiani tolgano ogni ostacolo 
frapposto all’ opera inslauratfice ; il primo dei quali, anzi propriamente parlando, 
l’uniro’.ostacoJo importante che ci si attraversi son le congiure, i tumulti, le ribel- 
lioni; imperocché égli è impossibile che un governo si fàccia riformatore, mentre 
ha il" tremilo In cuore éd è costretto a tener le armi i(r mano pér difendersi da chi 
Io assalta. Non vi. ha stato laicale che sia da tanto; molto menò Roma, che oltre al 
dominio temporale ha.da reggere spiritualmente il mondo cristiano. Noq piaccia a 
Dio di’ io iufenda con queste parole di voler scemareja commiserazione dovuta a 
quelli clig solfrono, o accusare troppo severamente la loto impaziènza ; che se io 
avessi una.sì rea intenzione, sarei peggio che vile, e mi riputerei indegno di essere 
fidilo dagli uomini onorati della min patria.. !Ìla lo scrittore non 'dee anco lasciarsi 
strascinare a soverchia mollezza o condiscendenza, e. tacere le verità utili sbfo per- 
chè nejla prima, giunta bau no dell'acerbo ad udire e, impongono, virtù difficili a 
praticare. Sarebbe questo un lassismo politicò non meno irragionevqle e ancor più 
funesto della rilassatezza morale dei Gesuiti. Ix> stoicismo civile è virtù necessaria 
ai- popoli infelici; i quali debbono Abbracciarlo tanto p : ù strettamente e adusarvi» 
con magnanimi sforai, tjpnnló che'qon solo è nepessprió per evirare maggiori mali, 
ma è richiesto a liberarli da quelli che li travagliano, perchè tardi o tosto, ma 
più tosto che tardi produce infattibilmente illoro riscatto. Italiani, accogliete senza 
sdegno queste parole di un vostro compatriota, che per poterle dire dignitosanje nte 
e con qualche efficacia ha riuunziato al godimento di quella patria che adora ed 
eletto un .volontario esilio. * * , 

Rimosso questo grave impedimento e. tranquillali gli spirili, io non dubito che 
Roma ecclesiastica non sia per incingersi animosamente a riordinare Roma civile, ed 
adempiere i desideri, non dico d’Italia, ma di tutta Europa, che in questo punto lien 
glf occhi fissi ed intenti sul Vaticani). Sono io temerario a parlare con tanta asseve- 
ranza e a preoccupare per cosi dife lè intenzioni di un governo ? Non credo, per- 
che lutto concorre a persuadermi che io mi appongb, e non veggo ragione plausibi 
le in contrario. Se io. mi rifò col pensiero molto ju addietro,' trovo un gran numero 
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di pefyi riformatori, quali furono quelli del onpdio evo é segnalamento quel magno 
Innocenzo, sotto i cu.i occhi'vigilantissimi e a' cui piedi doqiinafori fioriva un mu- 
nicipio libero, tranquillo, prosperoso, secondo qne' tempi, e cosi lume in assetto, che 
i Itomani dell' età dei (ìr/tcchi I" avrebbero invidiato. N'ei secoli- seguènti fra quei 
pon telici, di tni Leopoldo Rutike ci diede una sugosa è bellissima istoria, noti- po- 
chi furono autori di 'nuovi ordinamenti amministrativi e legali ; e alcuni di essi pa- 
reggi, irono. in questa parte i migliori principi del loro igitiiio-. Ora ciò che fu ùtile, 
nobile, grande, degno di Roma' negli anni andati ed cjibp luogo più. vòlte,' perché 
mai uon sarebbe desiderabile o sperabile ai nostri giorni qoandq tanto maggiore 
c il b : sogno della civiltà e abbondeyoli i mezzi che giovano a procacciarla ? Chi. 
può. dunque dubitare ohe. pon siano 'per rinnovarsi quei lodati esempi e quelle no- 
bili tradizióni romane, mentre I' imitarle'e seguirle è hon solo opportuno-, ma 'ur- 
gentissimo ? Urgentissimo per la felicita temporale dei popoli, -per da quiete e la si- 
curezza dei principi, per 1’ ediGcaziooe dèi fedeli, pdr 1’ ammenda degli sviali, per 
la salute eterna delle -anime, pel trionfo della religione, per la gloria di Roma e -del 
pontificato, per I' onore del nome italiano e cattolico in ogni paese civile. B ninno 
dica che il rron essersi ciò ancor fatto argomenta che non «i sla per,- fare ;• giacché 
1’. illa/ione sarà solo plansibi'e, quando verranno cessati quelli ostacoli che dipen- 
dono da chi dee -godere dei benefìzio. Si faevia In prud a e si vegga se io mi affido 
soverchiamente' nel senno di Roma, credendola disposta a un’ opera' benefica .e glo- 
riosa, a cui tutto la invila. I.a invitano i governi e i popoli cattolici, che veggono 
cou dolorala sedia della religipne e del luogo santo, dove si rivolgono le .loro a- 
clorazioni, non ottenere il primo- grado nel possesso di quella civiltà che pur da lui 
ebbe i suoi principile molli dei successivi increménti. I.a invitano' gli stali .e le na- 
zioni divise dal suo seno, molte delle quali sarebbero non loqfane dal riaccostarse- 
le e riconoscere la sua muternìlà sublime, se i disordini temporali. che di lor natura 
son quelli che dau più nell' occhio non le alienassero c non avvalorassero le altre 
preoccupazioni. La imitano j suoi devoti ed adoratori, tante auime'buone', pie, ze- 
lanti-, che pebano indicibilmente a veder disconoscere c proverbiare la città divida 
per qualche neo umano che appanna la sua bellezza, e sospirano l’ora beatissima, 
in cui ne la veggano purgata e possano addormentarsi in pace, ripetendo il cantico 
di Simeone. La invitano i suoi medesimi nemici che pigliano occasione da tali di- 
fetti per impugnare i-sitòi più Sacri difilli, calunniare le’ sue virtù, e vituperare il 
suo nome. Là invita il genio del seeolo dedito sovratlutto alla civiltà, e volonteroso 
( santo e pietoso desiderio-) di medicare al possibile coi farmachi che ella sommi- 
nistra quelle dolorose piaghe che da, tanti secoli affliggono J’ urna-fio -consorzio ; 
allé' quali non v’ ha rimedio efficace fpori di quella, perché la religione porge bensì 
i prineipii curativi in generalc^ma la coltura sola può applicarli frottuosamente. 
La invita -P Italia, che si rammarica di vedere che la parte centrale e più eletta 
delle sue proviuce sia eziandio la pia misera, e causa in certo modo della infelicità 
comune i perchè la penisola non potrà mài esser uba, forte, liberà, rispettata, po- 
tente,- sciòlta da 'ogni timore di rivohizion'i (nterbe e di aggressioni straniere» fin- 
ché non sorga e Gerisca una Roma civile, che le dia l’ esempio e conferisca all’ ìh- 
dirizzo fattivo di tali beni ; e perchè quando il capo ed il cuòre giacciono Infermi, 
il resto del corpo non può riaversi e guarire. La invitano. in ispeeie quei popoli.ge- 
nerosi.delle Legazioni, forniti da natura d' ingegno svegliato e vivacissimo, di ani- 
mo maschio e fazionato alle imprese ardile e magnanime, di cuore leale e fervido, 
di spiritf e di vollo scolpitamente italici ; 1 qiiali abitati" un paese vario, ameno, 
fecondo, Ira piano e nfonliuiso, che parte s’interna nella terra, pèrle si, sporge sul 
lembo del mare, e tramezzando uel coimin territorio è doppiamente centrale, onde 
paiono destinati a Occupare un luogo cospicuo -e privilegialo nelle sorti future dèlia 
nazione. La invitano la sua propria sicurezze, la conservazione de’ suoi stati’, l’odio 
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-giustissimo, che pila |>orln alle sedizioni, allo rivolte ed al sangue ; perchè ni* «pè- 
sti mali sono evitabili,' finche non se ne togliono le cagioni, nè q nei bèni- eoo' con- 
seguibili, scusa le riforme sociali, clic ne sono il principio ed il fondamento. L’ in- 
vita quella religione, di cui essa è capo supremo, base immobile, guardiana incor- 
rotta. oracelo vivo é perenne ; la quale non può èssere al di d’oggi efficacemente 
predicata ai. popoli, se colà dove snoda più- altamente e piu autorevolmente I'. an- 
nuncio' delle sperapie eterne non si daofip i più splendidi .pegni ed. esempi di' felici- 
tà temporale. L’inyila (implodile la dignità, l’ onore, là riputazione, il nome stesso 
di Roma, che non'pnó rifiorire, Impilò rinnovati i civili ordini e posto iù accordo 
coi -bisógni- correnti lo scettro non pareggia in benefica maestà la tiara, e un nuo- 
vo fòro,, unn onora curia non risorgono «die ruioe" di quelli elle già fnrono'la me- 
rnifigìia del inondo. Olii- infatti non sépie qualche rossore a pensare che Roma uri- 
aiiana e càltolicanon pareggi io crvil grandezza quella del gentrlosimó.? ' 

Rispetta air'onnre che un ;risorgimento' romano recherebbe al pontificalo non 
si dee pretermettere un' avvertenza che mi pare di qualche rilievo. A tutti \ governi 
è ouprèvole V entrare animosamente e saviamente nella via delle riforme'.; tuttavia 
nòo.si paò neg^rg elle quando il corso dei migfior^ménti c da qualche tempo inter- 
rotto, il ripigliarlo par quasi una spèzie di anlmenda o di ritrattazione, una Jiacila 
accusa (è condanna dellamminislraziop precedente, e un confessaci reo, se non al- 
tri}, li incuria h negligenza del maneggio dei pubblici affari ; onde pdgnia’mo che 
non se ne annoili, può tùtlnvia fmrere che se ue menomi la lode' del riformatore. 
Itoilia sólfl è cnndj/ imitila in modo che anche in que&to coso non ha troppo da ar- 
rossire. Imperocché essa non è s niile agli Altri governi, che ’sooo prettamente lui- 
cali, .coinè la Frància, fa Prussia,- gli Stali Uniti, e non s impacciano di cose sacre; 
ó tengono dell 1 ecclesiastico in àpparenza, non in effetto, come'- 1' fn'ghHlerra e In 
Russia, -pèlle-quali il princqie è in nome capo del .cidlo naz urtale, ma' lo sostanza 
ne lascia le -in gerenze «Il episcopato. Roma all' inconrtrn-è essenzialmenie religiosa, 
e il Sito sovratlh temporale e in realtii auimióistrainre e governatóre supremo ili ima 
religióne, che si stende pfr tutte le parti del-ifiondb abitalo. I! suo occhio dee sJ are 
continuamente ai erto è veglino le sopra tutte le provincie di tilt' reame cosi nutpio. e 
dà- sua .destra dee secóndo le occorrenze allerilare o stringere un frerjq che tutlo- ab- 
braccia negli erditii sacri, e si sten<]e'dalle ardue àllpzze .lei dogma alle minuzie 
disciplinari . Or-qual meraviglia, se le mani che sòsféngonOiut peso di lania mole 
atto a stancare il 'più forte braccio, rilasciati" talvolta le redini del governò civi- 
.la?.Qual meraviglia,’. re il timonière della nave ecclesiastica, intento a guidarla 
verso, il povto'fra le onde di lin' mar procellosa pieno di- secche e di scogli, e a sal- 
varla dall’ impeto dei tifoni e delle tempeste,- trascura talvolta il paiisèalmo ch’essa 
rimorchia nel suo paleggio ? Chi» maraviglia io fine, se il successore di Pietro ab- 
braccia con maggiore sollecitudine il depositò di 'Cristo, che il retaggio dì Carlo- 
magDO ? Ne segue forse che egli possa trasanij'ar lungamente questo retaggio ? E 
che nón deliba averlo curo .e studiai si non solo di conser.arló, aia d* renderlo for- 
tunato. poiché aneli' esso è parie di quell’ ampio ovile, che gli venne affidalo- -non 
dagli uomini, ma dal .cielo ?.No certo-: ma ciò che ne conseguita si è che' in questo 
caso .il difetto non proviene da mi principio disonorevole; come sarebbe -a dire da 
disamore, egoismo, oziosità, ignavia ; qualità che anche i nemici di Roma non so- 
gliono' attribuirle nello spiritual' reggimento. La causa dell' imperfezione è , dunque 
ìa gravità .e l'importanza dell' ufficio sacerdotale': che occupando U attenzione 
dei rettori" fa sì che i negozi civili' si '.trascurino' ò si trattino meno 'acconcia- 
«nenie. . ' ‘ , -u • 

. Egli accade talvolta a Roma allretti.'nlo che ad un principè, il aùale immerso 
nèH’amininìsIraziooe interiiA di un vastissimo regno; dimentica per qualche tempo una 
piccola sua colonia' ; ma come tosto se ne accòrge, o per I’ avviso di qualche buon 
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consiglierò o per le querele degli abbacinali, egli racquieta il tempo perduto e si 
studia di riparare la grandezza del danno colla prontezza ed eHicacità del rimedio. 
E di vero. gli stati temporali’ del papa sono una spezie di colonia verso il dominio 
spirituale della Chiesa ; Colonia, che da ito lato le somministra e assicura quei tem- 
porali sussidi, onde ha bisogno, e dall' altro lato ne accresce e protegge la religio- 
sa indipendenza. Ma per ciò appunto questa colonia vuol esser tranquilla e felice ; 
perché 'altrimenti quel frutto prezioso dell’ indipendenza sarà sempre scarso in effet- 
to e nullo nel concetto di molti. Scarso’ in effetto, perchè il principe’, non avendo 
1' atnor dei soggetti,, che è il più saldo sostegno della potenza, sarà costretto di ri- 
correre al patrocinio e alle forze straniere ; dovrà servirsi delle armi barbare per 
nere in freno è combattere all’ occorrenza i suoi propri figli ; cosa bratta e dolo- 
rosa in ogni governo, ma specialmente in quello, che dee essere patèrno piò di ogni 
altro e rappresentare più al vivo gli spiriti agl Cristianesimo. Nè conlullòciò esso 
potrà avere quell' indipendenza di cui abbisogna ; perchè sarà costretto a rendersi 
più o. mene' ligio de’ suoi protettori e de' suoi difensóri, secondo la condizion^ degli 
stati che si appoggiano ad armi compre o ausiliarie. E siccome i governi umani e 
civili s’ inducono difficilmente a favorire uno stalo che si fonda nella violenza ; esso 
dovrà cercare i suoi protettori fra i barbari e fors’ anche tra i nemici della Chiesa 
e di Roma. Dovrà, pogniamo, allearsi coll' Austria e colla Russia, che è quanto 
dire coll' oppressore d’Italia e con quello della Polonia; i quali sono i due maggiori 
nemici che Roma, la civiltà e il caltolicismo abbiano al di d’oggi. Or qual lega può 
immaginarsi piò indegna e vergognosa di questa ? Qual patrocinio più funesto, al 
decoro c agl’ interessi della religione ? E che indipendenza potrebbe aver Roma 
eziandio nelle cose spirituali, quando fosse temporalmente va-salla a quei due po- 
tentati? Cèrto Iddio non mancò e noo mancherà mai ai bisogni essenziali della sua 
Chiesa ; e come impedi che Roma fosse fatta francese dal Buonaparte,. cosi osterà 
in ogni tempo che divenga russa o tedesca. Ma egli imporla che Roma sia libera 
non solo nella sostanza, ma anco nelle cose di minor rilievo ; e l'esempio della cat- 
tività avignonese ci mostra ebe pel secondo rispettò il male è possìbile e grande- 
mente calamitoso. Egli imporla che oon solo il papa sia iodi pendente dai principi e 
si governi da padre comune e imparziale, ma cne ciò sia creduto da tutti ; tanto 
che anco i maligni e gli erranti npu possano supporre e far pensare il contrario. 
Ma certo noo pochi lo peoseraono a buona fede e altri id spargeranno a malizia, 
se il governo- ecclesiastico per mantenersi in islato si appoggia alle armi fore- 
stiere e barbariche ; onde il maggior privilegio della sedia apostolica, cioè In sua 
autonomia suprema* diverrà nullo nel concetto di molti con danno Influito della re- 
ligione. .* •' 

Taluno ohbiellerà forse la difficoltà di ricomporre un vivere politico da lungo 
tempo disordinato, e piò malagevole a riassettare di qualunque altro per le sue con- 
dizioni speciali, e principalmente per la sua intima unione col potere ecclesiastico. 
Ma in prima la difficoltà non è un'obbiezion ragionevole, quando da un cauto è 
superabile, e dall' altro cauto milita la Decessila, trattandosi di evitare I’ ultimo dei 
mali, che è la rovina dello stato, e di conseguire un bene grandissimo, qual si è la 
conservazione e il miglioramento di quello. La malagevolezza si dee calcolare nelle 
cose superflue, di mero diletto, o di utilità secondaria, -non iu quelle di utilità mas- 
sima, e dove si tratta della salute; perchè iu tal caso qualunque siano gli sforzi che 
si debbono fare e i mali che si debboDO sostenere, essi son sempre minori dr quelli, 
in cui s’ incorrerebbe, quando non si ponesse la mano all' opera. Anzi in taf caso 
la difficoltà è una ragione di più per accelerare il rimedio ; giacché, quanto piu 
g indugia tanto più 1’ onera medica trice riesce ardua e incerta la guarigione. Lo 
stato, io cui si trova ora una parte del dominio ecclesiastico, è violento e noo può 
durare ; e chi non vede una verità cosi chiara, e crede che si possa d' ora innanzi 
Gioberti. Il Gesuita Moderno. Poi. III. 14 
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verificare un portento inaudito nelle storie, qual si è la conservazione -di ima signo- 
ria politica impugnala continuamente dai sudditi e puntellala unicamente sulle la- 
barde straniere, dispensa altrui dalla fatica di contrapporgli qualunque discorso. 
Dalla instaurazione dello scettro pontificale sino ad Oggi' i disordini dèlie Legazioni 
son sempre ili crescendo ; é se non si emendano con prontezza, e vigore, non è 
lontano il giorno, in cui le bellissime province dell’ Umbria e dell'Emilia cadranno 
in preda all’ Austriaco o ad altro polente ; importando a tulli gli stali di Europa 
egualmente, che non si nutra nel coore d' Italia un fomite e un esempio. continuo di 
tumulti e di sommosse, e che tali scandali non escano da quei' luoghi, dove vor- 
rebbero rilucere i migliori esempi. D’altra parte, qoal è la riforma che non sia 
difficile ?S' églj è malagevole il riassestare una. casa, potrà egli essere speditissimo 
il ricomporre un regno ? Ma la fatica e I’ asprezza del compilo non possono scio- 
gliere nessuno dall' osservanza del suo débito , e accrescono insieme dot meri- 
to Iq gloria di coloro 'che durone i’una con forte animo e vincono l’ altra ardi- 
tamente. ’ 

Non bisogna nò anco esagerare questa difficoltà ; e io la credo alquanto mino- 
re che altri per avventura non estima. Si abbia per fermo chqnon si danno in poli- 
tica .malagevolezze insuperabili, se non nel caso che si voglia pigliare un assunto 
ripugnante pila natura in generale o all’ indole dell’ nomo fu particolare; ovvero 
che manchino affililo i sussidi della cultura. Ma io non mi penso che per rimetlere'in 
buon sèsto gli . stati éccjes'astìci sia d’ uopo quadrare il Circolo, o perpetuare il mo- 
lo,^ mutare if-piombo in oro o in argento, o immortalare i giorni. dell’uomo sulla 
terra, o fare altra impresa di tal so'rla contraria alle leggi di natura e all'essenza 
intima delle cose. Non si tratta nè anco di mutare sostanzialmente la forma del go- 
verno, e tampoco di effettuare quei sogni di liber-jà" reptibblicann e d' eguaglianza 
democratica, «he divengono di giorno in giorno meno .pericolosi di tulli , perchè 
hanno contro di loro non solo gl interessi dei principi, ma il corso naturale del,- 
I’ incivilimento e il retto senso delle nazioni. Non .si vuol altro che introdurre nel 
piò magnifico paese d’ Italia quei buoni ordini di leggi, di giudizi, di pene, di am- 
minisjrazione, di milizia, di economia citile, di commerci, 4’mdiislrie. d' instru- 
ziòne e di educazione pubblicatile regnano c fioriscono piò. o meno nelle altre par- 
li dell’ Europa colta, e che sarebbe troppo strano i! pretendere che non possano a- 
rer luogo in Roma ; qnasf rhe il centro del mondo cnllolieo fosse fatalmente c per- 
petuamente, escluso dalla felicità comune alle altre parti dell’area cristiana, quan- 
do in vece egli pare che dovrebbe precorrerle e star loro di sopra- Bella celerilà e 
perfezion dell' acquisto (i). Nè si può supporre che gli manchino i mezzi opporlo- 


(1) Intorno alle vicende passate, alle condizioni presenti, ni pregi, ai difetti del governo degli 
siati ecclesi&sHc ,c alle riforme possibili a far visi, vedi 1*. opera recentissima di Leopoldo Galeotti 
( Dèlia sovranità s del governo temporale dei papi Parigi, 1846 i . L’Autore cònoscp appieno il 
suo tema, è « ttimo Ital ano, sincero cattolico, devoto a Roma «ral suo civ il •reggimento senza par- 
zialità di. animo e debolezza di spiriti, e si mostra |anto esatto nell* esposizione dei fatti.' quanto sa- 
gace, giudizioso, esperto e assegnato nei giudizi e nelle conclasioni. Non voglio già dire che tutte 
queste conclusioni non ammettano replica; ma tutte 'provano il senno c la moderazione di chi le 
dettava'. • ' 

L* idea sostanzialo dell* Autore si riepiloga nelle seguenti parole. La missione del papato ro- 
tti e. sacerdozio e come principato , non è ancora finita: mente chi lo dice inslituzione vecchia e con- 
dannata od irrcparabil caduta ! niente chi crede non potersi il papato modificare secondo i tem- 
pi senza proclamare Jà propria rovina ! mente chi crede non potersi riformare il temporale go- 
verno senza rhe egli cada come la statua simbolica dai pie, di creta ! mente ehi crede impossibile 
ogni alleanza tra la . chiesa e la libertà ! Nel papato vi sono i germi di iluove forze vivificanti , che. 
estrinsecate a tempo salveranno la civiltà de IT Europa dai danni della moderna sofistica: nella 
sovranità temporale vi sono i germi di nuove forze giovanili, che estrinsecale esse pure a tempo 
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ni di far late acquisto, come quelli che vengono somministrati dalla porzione mede* 
sinia di civiltà che' possiede ; perché la civiltà iu generale è causa ed eiTetto di sé 
stessa, nutrendosi ed accrescendosi della propria sostanza, ctonie un capitale che va 
del continuo moltiplicando mediante il semplice concorso dell’ ingegno e dell’ indu- 
stria degli uomini. Nel medio ciò per la scarsità dei. trovati e delle cognizioni erauo 
impossibili o almeno difficilissimo molle riforme, che oggi son divenute piane ed a- 
gevnli pel solo incremento e la diffusione di quelle; imperocché uno dei vantaggi 
«lellincivilimen'to si è il possibili lare di roano in mano molte cose dianzi iuelfeltuabi- 
li, e l’ operar quindi veri miracoli negli ordini della natura; onde io altrove lo chia- 
mai taumaturgico. Che se iu questo o quello stato la pnpia dei sussidi civili è appunto 
minore, perette esso si leune indietro dal corso comune delle nazioni, ciò non rilega, 
atteso le strette e intime attinenze di ogni sorta che oggi corrono fra i vari popoli 
europei, e che fauna di essi quasi le varie province di uno. stato uuico ; oude gli 
uni possono vantaggiarsi dei noni degli altri, sia cogli. aiuti reciproci, sia niassjmà- 
ìneule foli’ esempio e col sapere ; il quale e, come la fiamma, un bene che si può 
comunicare a tutti senza scapito di dir lo porge. La condizione in cui oggi si trova 
il dominio della Chiesa, è sottosopra. quella in cui si trovavano 'gli stali piti floridi 
(teli’ odierna Europa in una età anteriore più o meno lontana dalla nostra ; onde 
coni’ essi si lantaggiarouo a poco a poco, usando bene, le proprie doviiiu e preva- 
lendosi di quei mezzi che già possedevano, tanto che giunsero al segno, iu cui sono 
presentemente ; cosi niente osta che Roma facendo lo stesso cammino si Uberi dai 
mali che I’ atlliggono tanto più facilmente, quanto che la via non è più da rintrac- 
ciare, ma le viene additata da coloro che la precorsero. 

L’ Inghilterra é un vivo esempio di quella onnipotenza sociale, che la civiltà 
matura porge ai popoli ed ai- loro capi ; imperocché senza .esagerare né i ‘pregi né 
la eccellenza della nazione e del gbverno britannico, non si -può contendere che da 
mi mezzo secolo ÌQ qua non abbiano fatto di quei prodigi, che altre vollè era'n 


saranno la salute deir Italia. Una rata sola è necessaria.- è necessario cioè' che il papato ( come 
principato temporale ) acquisti la convinzione delle proprie forze: acquisti la conpi zione di poter 
transiger -p coi tempi senza danno: abbia fede in sé stesso-acquisti la certezza infine, che egli meglio 
che sulle armi mercenarie o straniere , o sul favore del dispotismo può affidarsi alt 'amore de'sud- 
eiiti suoi ed alla riverenza degli Italiani (pus,. 30B 1 // papato è pur gloria-deli' Italia; le getta 
onorande del pipato non’ sono le pagine meno belle della storia nostra, ed al papato i debitrice Pi- 
tuita, se un retto d'importanza e di azione essa ha conservato negli ultimi anni sulle cose dell' Eu- 
ropa. Se è scritto nei decreti della provvidenza che per questa terra tanto privilegiata da Dio e 
tanto maltrattata dagli uomini pur debba spuntare il giorno del rinascimento, se vi è scritto, che 
debba arer fine una rolla la vendetta delle nazioni contro Panlica oppressione latina, citi non po- 
trebbe ottenersi senza il concorso del papato custode delle tradizioni latine, continuatore della 
potenza di Pena . In questo senso noi accettiamo il pensiero guelfo proclamandolo altamente iu 
ragione ed in istoria inseparabile dai destini d' Italia. Il papa non dece cospirare Coi popoli e 
molto' meno esser dorrebbe occasione di discordia e di guerra fra i principi cristiani, ma quando 
egli si unisse cogli Mitri principi tP Italia con patto sacro e solenne per promuovere il bene dei po- 
poli c la indipendenza comune, chi oserebbe maledire a quel pàttp?Se il-papa desse il nobile esem- 
pio di un’ eroica fermezza nel colere coi mezzi propri asiicurare la politica sistemazione da’ suoi 
alati, chi oserebbe impedirle? Se il papa entrasse il primo nella via delle liforme, chi potrebbe mi- 
surai co l pensiero gli effetti morali di tanto esempio? E mestieri in qualunque evento che la càusa 
delP Italia non resti separata da quella del papato; è mestieri, che tra il papato e la causa ita- 
liana non sorgano giammai nuoci elementi di contrasto; é mestieri infine che il papato non rcgqa 
nell'Italia che risorge e si ricompone un nuovo avversario, ma una figlia prediletta che P onorò e 
Pestol/e fra le unzioni cristiane ( pan. 330, 33 1). L’ autore, scrivendo a Gino Capponi, dichiara 
' clic dettava quelle parole sotto papa Cregorio ( pag. 475-478). Qual é il buon Italiano e il sincero 
adoratore di Koina, clic non sia pronto a soscrivcrTc? < ' 

Onorandomi del a suo menzione, f illustre Autore mi accusa di voler rinnovare il sistema dei 
pud li c di posporre la pratica alla teorica. Non entrerò a giustificarmi su questi due punti, aven- 
dolo già, fatto nei Prolegomeni c iu un’altra parte della presente operetta. 
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difficili persino ad immaginare. Io mi rido, per esempio, di coloro che tengono per 
insanabili le piaghe dt-ll" Irlimda, senza procedere a rimedi estremi, come sarebbe 
irti taglio acerbo e una crisi dolorosa; giacché quanto il parlamento ha operalo si- 
lura ìd prò di quella basta a chiarire che non v’ ha nellè (accende degli uomini a- 
sprezza impossibile a ranpniliare, purché i rettori abbiano vigore e prudenza. Ma 
certo il medicare le ferite dèli’ Irlanda è cosa pio ardua che il ridurre a sanità per- 
fetta il dominio pontificale. E perché mai 1‘lnghiltprra fa tante meraviglie? Perchè 
essa possiede in sommo grado lina qualità che è .la cima della civiltà provetta, cioè 
quella moderazione vigorosa e sapiente, che conciliando gli oppositi sociali col 
magistero del mpzzo, si 'può chiamare dialettica politica, e curile. La quale noti, è 
che un ramo della diafettica universale perché la vita della natura e l' armonia 
totale del mondo non sono che ini compromesso continuo e per cosi dire una tran- 
sazione- perenne tra le forze nemiche che lo compongono ; se una delle quali pre- 
valesse a dispendio delle altre e riuscisse a spegnerle o soffocarle, l'accordo delle 
cose verrebbe meno, e.l’ universo si dissolverebbe. Altrettanto accade agli stali ; la 
sicurezza dei quali, la tranquillità, la felicità, la potenza, la gloria, e brevemente 
la civiltà loro, nascono da ita simile componimento degl’ interessi e delle propen- 
sioni avverse che fanno il corpo misto dell' umano consorzio; e quanto più tal 
componimento è squisito, tanto più essa si accosta alla perfezione. Onde da que- * 
sto solo principio si può misurare.il grado relativo d'incivilimento dei vari 
popoli ; - e applicandolo allA moderna Europa, esso ci spiega come I’ Inghilterra 
occupi oggi il primo luogo e l' Italia l’ ultimo nella gerarchia politica delle na- 
zioni. Imperocché l' accordo tra i contrarii tenzonanti non può effettuarsi, secia 1 
scuno di questi non rimette alquanto delle sue pretensioni, e non ne rinunzia una 
parte per conseguire o mantenere il rimanente ; e nella sagacilà pratica necessa- 
ria a' conoscere fin dove, si debba cedere, nella docilità concili si fanno le ces- 
sioni opportune , e nel vigore che si mette a ottenere o preservare coi mezzi le- 
citi ciò che'è ragionevole che si ottenga o si custodisca , risiede il senno dialettico 
e civile. Nel quale nino popolo pareggia V inglese; perchè in esso è proprio più 
o meno di tutta la nazione, e non solo di questo o quel membro particolare: si 
trova ne) basso e minuto popolo noq meno che nel parlamento e nel principe : 
si rinviene nelle sette medesime, e in quei vari ordini e parliti, che distinguono il 
potere parlamentare; perchè o traggano essi il loro nome da quelle antiche 
fazioni che parteggiavano per gli Stuardi e per gli Annoveresi, o siano di data 
piò recente e di pretensioni più ardite, essi posseggono tutti più o meno il senno 
conciliativQ; onde la inflessibilità ed esagerazione politica assoluta non è fra gl’ In- 
glesi che un’ eccezione individuale o proprietà di alcune sette così minute , oscure 
e impotenti , che pon meritano pure di essere menzionale. Anzi io credo’che chi 
nellà Gran Bretagna è in voce di superlativo ( parlando delle cose politiche ) t 
in alcune altre parti di Europa sfuggirebbe difficilmente all’ infamia di moderalo. 
Niuno si stupirebbe sei’ Irlanda, come nazione infelice e travagliatissima, fosse 
inclinala agli eccessi, secondo tostile dei popoli irritati dalle sventure; ciò non. 
ostante tal e l’ influsso del genio britànnico e il benefizio che nasce dal partecipare 
alla vita pubblica, che T nomo in cui si raccolgono, si può dire, i desideri ,e le 
volontà ai quell' isola, è un modello di audace’ prudenza, a cui certo non prevar- 
ranno le improntitudini di pochi sconsigliati. La storia dei tempi andati conferma 
F esperiènza del nòstro; perchè non si troveranno nè un uomo d' stato, nè un go- 
verno , nè un popolo, che abbiano fatte còse grandi e durevoli, se non proceden-. 
do dialetticamente; e molti , che tenendo tal via, poggiarono al ciclo, come tosto 
imbaldanziti dalla fortuna l’ ebbero abbandonala, rovinarono senza rimedio, lo vo- 
glio io prova allegar due spliesempi illustri, 1' uno antico e l'altro moderno. L’an- 
tico mi è somministrato dalla stessa Roma; la quale fiorì, come repubblica, finché 
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il »eimt& ed il popolo osarono moderazione c cedettero I' uno all’ altro sapientemen- 
te; ma quando la pugna dei due ordini, di dialettica clic era dianzi, diventò. sofìsti- 
ca, nacquero le guerre civili che spensero la libertà. L’ esempio moderno è quel- 
lo di Napoleone; il quale posso di. trionfo in trionfo sinché fu osservante di quel si- 
stema di fusione. ( come lo chiamava ) eh’ ci s’ era proposto; ma quando in vece di 
comporre la Francia e I’ Europa, contentandosi di esserne arbitralore, volle padro- 
neggiarle da despota, e in cambio di appagarsi di esser primo aspirò ad esser solo, 
provò col proprio esempio che anche in politica gli estremi si (oceano, e che il ^ol- 
mo della potenza confina con qnello deli'. infortunio. • * 

1/ Italia giacque «inora in quelle tqiserie che tutti sanno, perchè bersagliata e 
palleggiata dai due estremi sofìstici del mondo sociale, cioè da governi inclinati ad 
urlare anzi che a secondare il secolo, e da (azioni vaghe di oltrepassarlo. E sicco- 
me chi vuol tenersi di qua dai tempi, o chi vuole andare al dì là, concorrono in- 
sieme nel disprezzare la pubblica opinione, che è la ragion comune degli uomini, 
e nel cercare ai lor tentativi no fondamento fuòri di essa ; cosi gli tini.e gii altri si 
somiglian del pari nel dover ricorrere al|a frode a alla forza per mettere io fctto le lo- 
ro intenzioni ; gli nni colle sette ipocrite e cogli eserciti, gli altri colle congiure e 
colle rivoluzioni. Il Gesuitismo è pei primi quel medesimo che le congreghe secreto 
pei secondi ; e i Gemiti con tutte le loro clientele clericali e secolari sono a ri • 
gor di lettera i carbonari del dispotismo. Ma questa misera sofìstica non è conna- 
turata all’ Italia e non è di origine nostrale, poiché ci fu recata verso, il fine del se- 
colo scorso dai forestieri e partorì . latte quelle sciagure che lo chiusero e incomin- ’ 
ciarono il presente, Prima di quell’ epoca calamitosa era sorto nella penisola e già 
bene avvialo un moto riformativo fondalo nella moderazione dei governanti e dei loro 
soggetti, oonfnrmenl genio della nazione, dialettico e forte assai piif di quello degli 
altri popoli culti, se si eccettua il britannico nelle cose civili. Trascorsa quella crudel 
disciplina di-qnaltro lustri, con cui il cielo ci volle punire dell’ aver rinnegato il no- 
stro-proprio essere e abbracciale le idee e le consuetudini forestiere; pare che prin- 
cipi e popoli ammaestrati dall’ esperienza sarebbero dovuti tomaie di coBserlo a 
quell' antico senno, che con danno comune e gravissimo aveano abbandonalo. Ma 
così non vanno le povere cose umane ; e tutti i grandi rivolgimenti, come hanno in 
loro un apparecchio, cosi non mancano eziandio di strascico e di coda. La politica 
sofìstica' eoo tutti, i suoi, miseri effetti continuò ancora per cinque lustri, e non è òhe 
da nualclie anno che cominciò a scadere prima nelcredilò e poi nell’ uso, grazie al 
migliorato indirizzo di alcuni governi ( del quale ayrò occasien di parlare in un al- 
tro capitolo,), e del felice esempio somministrato dalle nazioni straniere. Imperocché 
gl’ inesperti. dèli’ uomo e delle cose umane credevano -che per ovviare al rinnovamen- 
to delle calamità succedute, fosse d' uopo tirare i popoli indietro, e fermare i pro- 
gressi civili ; e i Gesuiti, scaltri ustifniilualori dell’ imbecillità umana, valsero non 
poco a confermare nell’ animo di molti quésta stolta credenza. Dico stolta, poiché si 
fonda in una perfetta ignoranza delle leggi che governano la nostra natura ; lo stu- 
dio della quale c’ insegna che unica via per impedirle rivoluzioni eccessive e vio- 
lente si è il dar opera alle rivoluzioni pacifiche e moderale, che è quanto dire ai 
successivi miglioramenti’; .il che non essendosi fatto a tempo nella Francia del pas- 
sato secolo, ne nacquero quelle commozioni che si propagarono per .tntta Europa. 
Onde i valenti politici di cui parliamo proponevano per antivenire i disordini lo spe- 
dienle pio efficace per rinnovarli ; e gli avrebbero rinnovati in effetto, se la forza 
riparatrice che Iddio infuse nella specie umana e nell’ essenza delle cose non preva- 
lesse agli errori dell’arbitrio « alle scempiaggini degli individui. Ma la disciplina 
del fatto siipph alla debolezza deh consiglio ; perchè si vide ben tosto che le pertur- 
bazioni temute succedevano soltanto dove si adoperavano gli sciocchi farmachi sug- 
geriti per prevenirli ; c die i governi savi e forti, come l’ Inghilterra, la PruBsia, il 
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Helgio, alcune parie dell' alta Germania, che si ridevauo dei nuovi medici e della 
lor medicina, tranquillavano e fiorivano. , 

Ma più efficace ili lutti fu 1’ esperimento della Francia, comò quello che porse 
in due. modi centravi lo stesso ammaestramento ; mostrandoci prima un principe che 
volte seguir la politica dei Gesuiti e che non ottenne altro che di perdere il trono e 
di esporre la sua patria a. esser di, nuoto limbello delle Fazioni ; e poi nn altro prin- 
c pe, che secondando 1* opinione pubblica e comprimendo con fòrte mano le fazioni 
eccessive, non solo riosci a vìncerle e ad assodare .la propria potcpza, ma fu dato- 
re c manlemlore di pace a tutta Europa. Nel che apparve pure chiara e palpabile 
1’ imbecillità delle sette' estreme ; conciossiachè a che sono oggi ridotti quei legitti- 
misti e. quei repubblicani, che due lustri' fa mettevano il mondo a roiuore, e pare- 
va che a breve andare dovessero insignorirsi del campo ? Ma in che modo furono 
viulii se non colla fòrza,, che il nuoto governo trasse dal senno pubblico, di cui ab- 
bracciò schiettamente le ragioni i’ Che se Luigi si fosse governalo colla sapienza di 
Carlo,, sarebbe rimasto solo, e le fazióni in breve I’ avrebbero, scavalcato ; perchè 
ogni- rivoluzione viòlenla non è altro che il Irionfp di impiccai numero di faziosi 
Sopra, un governo, che per propria colpa si è diviso e sequestrato dall' opinion na- 
zionale. Un ammaestramento cosi splendido non doveva essere sterile per noi Italia- 
ni, che più di lutti siamo abili da nqlura a comprenderlo e furile. il nostro prò ; e 
per parlar solamente degli stati ponlilici, H contegno tenuto ultimamente dai gene- 
rosi abitanti delle Legazioni ne è (ina prova. Imperocché il sostituire 1* usò delle 
• petizioni franche. si è risaluto, ma insieme temperate, ragionevoli, riverenti a quello 
delle congiure e delle sommosse ’è da sé solo una mutazione df grandissimo rilievo ; 
e mostra i;he i sudditi del pontefice sono entrali nella via regia e italiana della dia- 
lettica civile. Kesfa ora ‘che il governo faccia il medesimo progresso ; e dii può du- 
Litai-e che non sia per farlo ? Imperocché la sola ragione, che poteva vietargli di 
entrare nella via noVella, è cessata.; e se altri prendesse argoménto dal falli anlerio- 
.ri per disconoscere i ineriti e i diritti della moderazione presente, mostrerebbe di non 
sapere che non è lecito ai governi più che ai privati I’ essere vendicativo, e che a 
riiun ministro ciò più disconviene cne a quelli: dei vicario di Cristo. Oltre che taluno 
potrebbe ricordare in questo caso l ’ hànc veniam jjetimusque damttsqiie vicUsim 
del poeta ; perchè le agitazioni e le escandescenze deipopoli infelici sono poco tuen 
degne di compassione e di scusa che le grida del tormentalo e i delirii dell' in- 
fermo. > t •. 

Ogni riforma politica risalta, come dire, dal concorso di due. fattori, l'uno dei 
quali versa nei dati .6 elementi positivi e naturali, che vengono somministrati dalle 
condizioni speciali del lungo, e 1' altro nell' arte che li motte in opera, cioè 'in quel- 
la somma di cognizioni civili che son possedute e supplitale dall' età in cui si' vi- 
ve. Veduto che per questa seconda parte Roma è nel medesimo essere dèi paesi più 
culti di Europa'in quanto piió erudirsi alla loro scuola, e vantaggiarsi non meno 
delle loro cognizioni che dei lóro esempi, festa a ricercar brevemente- Se tali siano 
i mezzi positivi, onde può prevalersi, cne bastino aU'efleKo. Le ricchezze. naturali 
di un paese sono gli uomini ed il suolo ; considerando nei primi ih valore' dell’ in- 
gegno e dell' animo, e nel secondo la qualità intrinseca non meno che la postura. 
Quanto all’ ingegno, non vi lm forse popolo del mondo ( dai Toscani in fuora e dai 
Greci ) cosi Vene condizionalo naturalmente* come il ro'oiaao ; e gli stranieri me- 
desimi e i Francesi ( non sospetti di adulazióne quando si Tratta di cose italiane ) 
sogliono confessarlo. L'ingegno italiano in universale è veramente per la vita civile 
quasi un terreno sodo o un metallo greggio, che (pianto abbonda dì. pregio e di 
valuta intrinseca, tanto manca di arte e di cultura; ondechè, se cosi negletto, pur 
frulla e risplende, che non poiria fare, quando al valore natio si aggiugnessero i 
polenti auuuiuicuii della disciplina c dell’ emulazione civile? E una delle parli, iu 
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crii prova, è appunto ('altitudine sociale e politica; por conoscere In qualn non oc- 
corre nè corcar nelle storie le innnmerabili prore rii quella perizia negoziativi!, in 
cui Roma ebbe già universa! mente il vanto su tutti i popoli culli, nè trasferirsi per- 
sooalménle nella città santa, e nelle altre parli ilei dominio eeélesinslrco e studiarne 
gli abitatori-. Egli .basta il dare iiD’occhiata a coloro che lo rappresentano nelle varie 
parli di Rompa ; perchè ninno vorrà negare non esservi 'alcun governo eziandio 
potentissimo e coltissimo che apparisca con- più decoro nelle legazioni esterne cRe 
fa córte romana. Un. tratto signorile ed alfnbile, un’amabile gravila di 'costumi, 
un' urbanità disinvolta e rimotA da ógni affettazione, un eloquio puro c forbito sen- 
za ricerca, una conversazione copiosa senza prolissità e spiritosa senza fievolezza, 
una larghézza d’ idee e di spirili, una sagaoità senza astnzia nel maneggio degli 
affari, una destrezza senza raggiri e senza simulazione, un saper sollecitare' o tem- 
poreggiare a proposito, e infine un armonico temperamento dell nomo ecc(esiasliro 
e dell' uomo di mondo, sono doti elle composte insieme formano quel tipo del pre- 
lato romano, che gli stranieri ammirano, e sono si avvezzi a vederlo effettuato, 
che quando s' imbattono in qualche eccezione, ne sono colpiti pii) spiacevolmente 
che altri non farebbe in simile occorrenza. Glie se per solo benefizio di natura e 
con una consuetudine angusta e imperfettissima di' tirocinio e di esperienza civile*, 
lioma dà esempi cosi squisiti, che non farà ella quando il tenore della ■ insfitnz.inne 
cittadina e il giro della vita politica saranno perfezionali e aggranditi io modo con- 
forme ai bisogni del secolo ? Ora l’ ingegno è la prima dovizia di uno stalo e lo 
strumento più efficace delle sue riforme. Se la lìéozia, che aveva tra gli antichi per 
tal rispetto una riputazione cosi cattiva, divenne pure la prima provincia della Gre- 
cia, quando sorsero in lei due uomini grandi, Pejcpìda ed Epaminonda, quali non 
debbono essere le speranze di liti paese, in cui i privilegi dell’ intelletto paiono qua- 
si inseparabili dalla. nalura comune ? Un principe, per quanto valga d’ ingegno e 
di senno, non potrà mai far gran cosasse non trova cooj>eratori che lo somiglino, 
capaci A' intrinsecarsi col suo animo e di sollevarsi ali’ altezza de' suoi pensieri ; 
perchè le-jorSe dell' individuo son limitate, e non possono operare se non mediante 
il concorso approssimativo di Killa la specie. Onde la storia, non manca di esempi 
di uomini sommi, che non poterono far cose degne di loro, solo pcrclrè mancarono 
di strumenti proporzionali. Ma' questa difficoltà non milita pei capo della Chiesa ; il 
quale, senza uscire da' suoi domimi, può formarsi un'aristocrazia di consiglieri e 
di esecutori capacissimi di secondarlo nella grande impresa di essere 1’ ordinatore 
civile e il padre di Roma moderna ; cosa ivi tanto più facile, quanto che vi è sban- 
dilo più che in altro' luogo il privilegio dell'eredità, e lutto corre per elezione. 
Quanto al valere dell’ animo, 'la storia pure lo attesta ; perchè senza uscire dal no- 
stro secolo, s io avessi a dire, dice il lìalbo, quaf condizione d uomini in Italia 
paianii adempier meglio gli uffici, la operosità sua speciale presente, quale' es- 
ser più apparecchiala pT le occasioni, io non dubiterei di rispondere gli eccle- 
siastici, ■«rammenterei la fortezza mostrata da essi dal 1808 al 1 81 4 - Certo 
ninna provincia, niuh ceto d, uomini italiani, non furono allóra cosi forti come 
questi preti non lentf ti da tanto (1). Io intendo questo elogio principalmente dei 
preti romani ; perche se si (cattasse degli ecclesiastici di, qualche altra, provincia, 
non so fino a che segno. la lode potrebbe essere corroborata dall’ istoria. Ma la ma- 
gnanimità e la costanza dei clero Ialino in quell'epoca terribile e memoranda, è • 
fuor di dubbio ; parte forse per le memorie -e la presenza della città antica e santa," 
c per gli eroici influssi del pontefice'; ma sovraltutlo per quella gagliardia d' im- 
pressioni e di natura che negli abitanti móderni del Lazio è assopita, ma non ispón- 

- * I • * * • 

(1) Speranze, pag. 247. 
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ta. Che se qualcuno ini opponesse che tal fermezza non Ai sempre usata a proposito, 
non .vorrei entrar seco in Pispola ; ina risponderei ebo quando il metallo è. buono, 
egli è facile if mutarne e migliorarne la stampa. '' , 

E die diremo dei valor, militare ? Chi oon sa che Napoleone anlìponevn le mi- 
lizie dell Umbria, della Romagna e dell' Emilia a quasi tutte le altre, e persino a 
parecchie delle sue francesi? E la lor fama è antica ; perchè uno statista italiano 
scriveva nel 1 57»», eh eyuanlo a soldati, è comune' opinione che nello stalo della 
Chièsa siano i migliori dì tutto il resto d Italia, anzi di Europa (i). Il Candì 
che scrisse nello stesso secolo, chiamando a rassegna per questo rispetto le varie 
parli del dominio ecclesiastico, dice che i Perugini erano pieni di vigilanza e di 
coraggio ; i llómagnuoli prodi, ma incauti ; gli Spole lini ricchi di pòrtili e di 
stratagemmi; i Bolognesi valorosi, ma poco docili alla disciplina ; i Marchi- 
giani tròppo addi di far preda ; i Faentini altissimi a sostenere la zuffa e a 
bezzicar l' inimico nelle ritirale; i Forlivesi eccellenti sovr,a ogni altro nell'arte 
delle mosse e delle evoluzioni ; juc di Fermò ottimi lane ieri ; e tutti abili non 
meno agli assedi che alle battaglie campali (a). E queste virtù coi loro difetti erano 
più effetto di natura che d arte in un tempo poco lontano e diverso da quello, in 
cui il Segretario fiorentino diceva dei prìncipi ecclesiastici: costoro soli hanno stati 
e non li difendono, hanno sudditi e non li governano ; e gir stati per èssere in- 
difesi non tono loro tolti , e i sudditi per non essere governali non se ne cura- 
rio, nè pensano, nè possono allettarsi dà loro {'$). Chi non vede il capitale che 
un governo sollecito e destro potrebbe' fare di quei popoli naturalmente armigeri e 
fieri ? E che un esercito di tali uomini ben disciplinato sarebbe infinitamente più 
onorevoje, sicuro e men dispendioso per la santa sede che una milizia prezzolata e 
straniera? Dico sicuro,- imperocché i soldati propri sono i soli, io cui i principi si 
possano veramente fidare ; purché siano governati con buona disciplina, umanità e 
giustizia. Là preoccupazione contraria costò e costa ancora infinite lacrime all’ Ita- 
lia; benché fin dal principio del secolo sedicesimo quel grande ingegno del Machia- 
velli mostrasse quanto sia vana ed assurda. Conciossiacbè le ragioni che ih allega- 
no da’ suoi maoteuitori provano appunto I' opposi le del loro assunto ; com’è il aire 
che i sudditi indocili sono soldati pericolosi.il che è cosi vero . che per rimediare al- 
1 indocilità dei sudditi non vi ha migliore spedi ente che quello di armarli à servigio 
del principe e della patria ; onde il Rotta osserva saviamente che a tenere in freno 
i sudditi giovano principalmente le buone aridi (4), parlando delle armi proprie, 
cioè date in mano ai sudditi medesimi. La disciplina militare è I’ educazione più 
miracolosa che si trovi al mondo ; poiché sola essa ha. virtù di trasformare un po- 
polo scomunslo nell’ aggregazione più ordinala del mondo, qual si è un esercito, 
che rende i ulìgine fra gli uomini di quella comunità ideala dai Pitagorici, nella 
quale tutte le operazioni dalle massime alle minime vanno a magistero di regola e 
per cosi dire a battuta di musica. Fallo manifesto ed universale, che si dee riferir» 
a quelle forze conservative, che Iddio ha poste nella nalura umana per custodire il 
civile consorzio, e che ha ia sua radice nell’ ioiima ragion delle cose ; perchè le 
armi cittadine, .cioè adoperate a servigio e difesa del proprio principe e della pa- 
tria, oltre che avvezzano P uomo al freoo efficace della, disci pi ina e gli fanno gu- 
stare la bontà e la necessità dell’ oleine, svolgono in esso )’ amor della famìglia, 

, del pese nativo, del sovrano, della repubblica, il seoeo deli’ onore e' delta verecon- 
« dia, l’ amor della gloria e tutti i più nobili alleili del cuore umano. Cade non vi ha 

(t) Ar. Rime, Diti. de la pop tom. 2, pag. IS7. 

«) lbid, , pag. 186, 187. 

(3) Prinr., 11. 

di'si d' il cent, da quella del Cmcc , 10. 



notizia di |in popolo ci» il monto armato, che ni sia corrotto senza rimedio, bnoiiè . b- 
te le, armi io mano ; laddove, deposle, (piasi lutti si depravarono, | 

Poiché tio citalo il Machiavèlli, mi s a lecito il modificare la sua sentenza, lad- 
dove attribuisce la declinazione della repubblica (ioreutina ella disfatta della nobil- 
tà antica,, che venne di mano io inano privata dei magistrati e degli onori ; tanto 
che quella tit'rtù d armi e generosità d animo 'che era netta nobiltà ti spegneva, 
e nel pòpolo dove la non era, non ti poteva raccendere, talché Firenze sempre 
più umile e più abbietta ne divenne pi). I^a causa accennata dal Segretàrio con- 
corse-certo. all' elfetto ; ma non fu sola, nè prima, nè principale,' perché se la'plehe 
iiorentina avesse maneggiate lé armi, sarebbe stata poco men lieta è generosa dei 
nobili, come' si vede in tutte lè. plèbi del' mondo antiche e modèrne, quando furono 
inslituile alla vita guerriera. La vera causa' fu dunque la sostituzione delle armi 
mercenarie 'alle proprie, comune a tutta Italia, e non prodotta dallo scadere politico 
dei patriziati, poiché ebbe luogo non meno in Venezia,- jJove i gentiluomini coo : 
servarono. tulio il polere, che nelle altre parti della penisola'. Clic quésto' e non al- 
tro sia stato il primo principio di quél tralignare che desta cosi spesso l’ ira giusta 
e magnanima del Fioreotjno.-la sua stessa repubblica ne porge uno splendido esem- 
pio ; perchè quella ptfbe cosi umile ed abbienti riuscì ja piu prode e generosa del 
mondo' come tosto nel i S27' venne armata a difesa della patria. Ne fa buona, testi- 
monianza iT Varchi teslìmonio oculnre, il quale così favella in questo proposito'': io 
per me mi tono più volli maraviglialo come ia quella gioventù usala òlla spor- 
ta e alla lana irtfino dalla tenera età e in somma a (a) estere quùsi schiavi dal- 
la mattina a buon ora fino aliti sera al tardi, ansi buona parte della notte, riu- 
scissero tanti non folaplente valorosi nelle armi, ma giudiziosi nella pace, e 
fortemente appetitosi delT onore e della gloria (i). Così Se taluno, imputasse ai 
sudditi dèlia Chiesa qualsivoglia difetto, itì non vorrei però seco ingaggiare alcuna 
jile; ma direi : armateli e disciplinateli ; togliete al dominio del sommo pastore 

3 nellp, sfregio delle forze mercenarie e forestiere, che da gran tempo ^ scomparso 
alle altre province indipendènti della penisola ; sostituite all’ impero dèli’ .arbitrio 
il regno della giustizia e delle leggi;; e sq quelli non vi riusciranno cittadini ottimi 
e difensori zelantissimi del trono pontificale, io confesserò che uon me ve fate, odo e 
butterò sul fuoco il mip libro. * / 

’ • La fe/tilita del territorio ecclesiastico, la varietà e la copia dei frulli che se ne 
possono catare, la centralità del silo verso la lerraferma e per rispetto. al mare,, di- 
edi signoreggia il seno tirrenico e 1’ adrialico, che sono le due- bracci^ maestre del 
Mediterraneo,, poiché ne distinguono la. zona orientale da quella di occidente' e ne 
segnano il mezzo ed il sopraccapo, Aqr hanno d’ uopo di essere descritte' nè dichia- 
rale. Certo niun paese, se si ha l'occhio alle sue conditioni intrinseche anziché alla 
-tenuta, è maglio condizionato da uatura all' agricoltura, all’, industria,* al traffico, 
e ad influir .moralmente nella politica e nella coltura d’Europa e di tutto il mondo. 
J papi , dire Leopoldo Rànlfe, 'sortirono un paese ricco, bellissimo e situalo a me- 
ravigliò. 'Oli scrittori del sècolo sedicesimo si confessano insufficienti a descri- 
vere e lodare là fecondità delle pianure magnifiche del Bolognese e della Ilo- 
magna, e queliti delle amenissime costiere dell A pennino. Andando da blatera- 
ta a Toleòtiio, dicono gli oratori veneti, noi attraversammo un paese stunendo 
di piatii e di colli posti, a cottura di -biade per, forma che in trenta miglia di 
viaggio non trovammo per cosi. dire un palmo di terra incolto, è non- sapevamo 
darci pace che un ’ provento cosi strabocchévole si potesse ritogliere e consuma- 

(I) Storie, J. . 

(2) La parliceli» manca nel lesto stampato. * • 

(3) Vantai, Errori di Paolo Giovi# -nelle storie. Dalla Badia di Fiesole, IS2I, pag. 43. 

Cioberti. Il Gesuita Moderno. Voi. Ili, 15 



nj 

re. — &' trameni* la Romagna proti ncèra: ogni , unno quarantamila tinta di 
tirano olire il sfio bisogno > e-qnesto superfluo , essendo ricercatissimo per la- 
lumia' sua, si spaccinoci per le contrade montagnose di Celino , di Jbscana e di 
llolngtia ; e spessirne rimanevano ancora Ireniacinqnentila staiti che per ‘ mare 
si trajfkatano: Imperocché la liomogna e la Jfarca lo tragittar ano a Cene zia, 
dove che y ilerbo e il Patrimonio ni prorrederauo Geuora e lati olia eziandio 
Napoli. Pio quinto in una bolla dell anno i 56(i ringrazia Iddio elle Roana, ri- 
dotta altre volte a nutrirsi di derrate forestiere, potesse allora non solo bastare ■ 
a tè stessa, ma pascere di quanto le soprabbondava i vietiti è gli strani. Nel- 
i iJSg. per caginn di esempio, la' sola tra! fa dèi grano degli .stati ecclesiastici 
/nettò rinqueceitfiimila sciali e parecchi luoghi ài' vantarono d 1 * vietali pro- 
fetili. Come a dire la canapa di Perugia ■, il lino di Utenza , il lino e, In canapa 
di y ilerbo ; il rigo di Cesena che si someggiava per acqua ; l olio di R mini, 
il pastello di Bologna: la spanna di Sautorenzo. Il vino di Montefiascóne era fa-- 
inoro per ógni dot e. I boritili della Campagna gareggiavano quasi con quelli 
di Nàpoli , e i dintorni di fieltuno p di Terrùcina erano frequentip'er le cacce, 
speeialmenle di cignali. Laghi deliziosi e pescherecci non mancavano ; cóme nè 
anco le stiline, le allumiere e le care di marmo : tulio insomt/na che rallegra e 
condisci^ la vita era raccolto nel regno pontificale (ij. Il commercio estpruo liori- 
vn maravigliosamente in Ancona. Bella.piazza, dicevano ireneti ambasciatovi, , 
piena zeppa di mercatanti, sovra llutto greci e turchi, alcuni dei quali nel!' ti) ti- 
mo anno dicesi 'aver negoziato sino al valsente di ducati cinquecentamila Nel 
1 :> Ì 9 tingente famiglie greche ■Stanziavano e avevàtto. chiesa in quel porto, a cui 
mtiuetiirano in folla / è carqrane di Levante. Armeni , Turchi \ t Fiorentini, Luc- 
chesi y fetteziapi, Israeliti di Oriènte e di Occidente ci permutavano le loro der- 
rate, cioè sete, lane, drappi, cuoia è piómbo fiammingo. Crebbe il lusso: le pii- 
gióni alzarono, st aumentò il ninnerò dei medici è degli insti tutori, e con esso 
la tara delle tor provvisioni ( 2 ). ‘ <i.y . ' I 

. Se iy (àie eia che per pia di un riguardo era quasi barbara rispetto alla nostra, 
p quando la coltivazione, le arti industrioso, i commerci, i banchi, T amministrativa . 
e 1’ economica’ civile grano poco più.cbe bambine non solo io Italia, ma iu ogni con- 
trada. alcuni papi incivilitoci, come il Chislieri, il Uiionconipa,gni e il P eretti, còri; 
«lusserò gli stati loro a tal grado di prosperità che. agli odierni abitatiti disiali pro- 
vince può parer fn> olosa, che non si potrebbe òggi lare, quando i sussidi o gli stru- . 
inculi della pubblica ricchezza sono tanti accresciuti e moltiplicali ? Udo dire che 
gli stali' eqclesjastici sono piccoli e poveri Ma.il Portogallo e I’ Olanda, siati picco- 
lissimi, furono già i primi del mondo :‘e qual proporzione corre tra l'isola inglese 
e il suo dqniinió cosmopolitico ? Non è ella piu forte della vasta liussia e della 'va- 
stissima, Cina, ‘che di paese ( da proprio e tributario) « di popoli, non spio aggua* • 
glia, ma supera P Kuroph ? B pur 1’ , Inghilterra fu non volta cosi pqveea è orrida, 
eh’ era tenuta come divisa « per cosi dire esiliata dal feflo del mondo, e appariva 
così lividi e squallida, come gli antichi ci descrTvojm le'sue perle ! nò certo per le. 
naturali dovizie essa è comparabile alla nòstra lt«lia. Dico questo, n/m per far dei 
sogni/ ma per mostrare che senza troppi sforzi, senza fortune' straordinarie e seuz ••» 
miracoli, ({orna può ancora oggioccupare oivilntenie quel 'luogo che le. conviene, il 
cerne la sola iiisliluziorie di una milizia nazionale e I’ ammaestramento perfeziona- 
to deHe classi colte e del popolo basterebbero a migliorare gl j uomiui ; cosi quan- 
do i due porti (li Civitavecchia c di Ancona rifiorissero., e’ diventassero due 
eoiporii di commercio universale ; quando le vie ferrale mettessero le parti internò 
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del -territorio io. comunicazione l’r.i loro e col resto della penisola ; chi limi vede 
cl e queste due sole illutazioni accompagnate da lina buona aiuminislraziuneue (la sa- 
vie leggi ( senza le qqali ogni Iti Irò bene toma inolile ), vanlaggerebbero il paese 
in modo inestimabile, e gli darebbero I' uso ed il frullo ili quello naturali dovizie, 
onde al di d’ oggi Ila ipiasi perduto non solo il possesso, ma perlin In coscienza :* 
D.iciamlo piir francamente e senza teina d', illuderci, l'Italia è come un mendico, 
che pnssiede'un tesoro seppellito nel sno tugurio, ina che avendone smarrita la ri- 
cordanza. in vece di pigliare un po' di fatica, scavare if suolo e prevalersene, lo 
calca- dormendo ed oziando, mentre deplora e bestemmia le proprie miserie. Monta 
mentiamoci aduiupie della natura, che ci (in falli nón solo benestanti, ma agiati e 
ricchissimi ; (togliamoci di noi, che trascuriamo i suoi doni e (, nostri governi fac- 
ciano in modo cho le comuni querèle n«n cadano sovra ‘di essi, come <|tielli a. cui 
incombe principalmente il gran debito di trarre in (lice i riposti tesori, e di agevo- 
lare ai propri sudditi la via di usarli e di accrescerli. ■ 

Il solo accrescimento delle entrale pubbliche rènderà facile al pripeipe della 
(Chiesa I’ esecuzione di molte riforme necessarie d’ altra parte e volute dai tempi. 
Tal è, per cagionai esempio, la parlecipanza del ceto laicale all’ amministrazione e 
ni reggimento J'In qual partecipaliza, non tanto che sin un ordine parziale, nin si 
può considerate come il fondamento di tulli quelli elle sr hanno a inódilicnre e intro- 
durre, e come una. condizione essenziale del loro inantenini^iito. Alcuni savi pontefi- 
ci ebbero gin in animo ili- sccnlareggiare, come si suoi dire, lo stalo ; ma un tal bi- 
sogno, che liti dal secolo so.ofso non poteva pili essere dissimulato, oggi è divenuto 
cosi urgente, che senza provvedervi, ogni altro tentativo di miglioramento torne- 
rebbe inutile. (.a ragione principale si è ohe il .laicato Collo è la prima classe 
civile delle nazioni Ho- esso riseggono principalmente le riech/ zze progressive della 
società, si materiali clic spirituali, cioè i capitali vivi e il sapere ; onde uno stalo, 
che «scindei- laici dal. governo della cosa pubblica, entra in contraddizióne colla na- 
tura dclje cose e col genio dei 'tempi, ha sentenza divenuta proverbiale in llalià che 
ti </oeerm> dei preli è ilpegijiore di tulli , se ben s' intende, non è ingiuriosa al sa- 
cerdozio ; il (piale avendo per proprio ollicio I' insegnamento, là tutela c I' ammini- 
strazione delle cose religiose ( ucgoziu grandissimo ed implicatissimo-), dovendosi 
aslenere dal partecipare in modo nllivp a molli interessi lèni ponili, ed essendo 
sciolto lini vincoli del -contagio e quindi in- 'parlo eziandio da quelli della famigli», 
non può averi» quel. perfetto senso e Quella. compiuta cognizione delle cose profane, 
che si ricerea n ben uiauegifiarle e condurle innanzi. La Previdenza, .che ordina 
tutto iq minierò, péso e misura nel mondo morale, non meno che nel Corporeo, 
creò e desimi» « tale ullicio il. ceto secolaresco ; a cui s’ aspella il provvedere ai ne- 
gozi della terra, coni’ è ufficio degli ecclesiastici (.atterrii ère a quelli del cielo, 
ì.hinnqiie. vuol pervertire quest' ordine naturale apre il varco a ppssimi elìci li e al 

perfezionamento proprio dei cornimi bene ordinali sostituisce quella declinazione, 
clic oggi è cosi visibile negli stati ecclesiastici, e che li divide peV- cosi dire dal re- 
sto'di Europa e ne fa ùu ino mio da se, ‘il cui contrup|inslo verso’ gli siati lontani o 
circostanti "non è certo onorevole all’ Italia, né propizio agl* interessi del caltolici- 
suio.T'} infuni il sequeslramenlo assoluto. dei secolari dal . governo partorisce di ilecrs- 
sità questi Ire elh Iti ; che le cose temporali, essendo- amministrale da chi pieno le in- 
tende, peggiorano ; il cèto laicale, trovandosi escluso dal maneggio degli affari co- 
muni, e min avendo più stimolo alcuno a coltivare éd qseroilare le piu nobili facoltà 
naturali, si corrompe, si dà in preda all’ozio, alle- .voluttà, all' egoismo pr.ivato, e 
pelale affatto I’ amore e perlàio il conéettó della patria ; e linai mente gl’ ingegni 
pili svegliali che veggono i cali vi ristiltameati di tali ordini, ne recano la colpa al 
eacfrdozìq, e trapassando^ coni’ è si agevole e quasi fatale allo spirito uipairo ) da 
esso alla religione, che in Ini s' individua, fa pigliimn in odiò e per ultimo rifugio 
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abbracciano la miscredenza. li egli d' uopo che io dunpslei questi tre lacrimevoli 
elicili aver luogo in Italia, anzi anco fuori di essa, se si parla, dell’ ultimo, che è il 
il più deplorabile di lutti ? * * '• * . . ’ ■ : ' 4 i « -r 

• Ma posti lati principiò dirà taluno, ne segue per necessaria inferenza che Ro- 
ma si dee secolareggiare affatto, e cjie il sommo pontefice .si dee spogliare di ogni 
temporale dominio. A Dio uon piaccia, che nè, io, nè alcun uomò assennalo faccia 
buona lai conseguenza | ma ejéa.pnr troppo è approvata da molti, ‘p argomento- 
lauto più necessario il rimediare ai disordini che ci danno occasione. Imperocché 
le opinipoi superlative e distruttive nascono tutte dall’ eccesso contrario ; e ninno 
avrebbe mai pensalo in Italia 'a distruggere il domioio pontificale, se le iiiqierfpzio- 
bì inveterate di esso, e la diffidenza di poterne altrimenti ollenere f ammenda, non 
suscitassero concetti e desideri di sovversione Oltre che molti considerano ancora 
con Dante e-eon Machiavelli ì| governo ecclesiastico come principio e fomite per- 
peluq della divisione d'.ltalia e della soggezione di essa ai barbari ; e finche dura 
questa preoccupazione, egli è impossibile che si spenga il seme dei ghibellini. Vo- 
leie dissipare questi due errori ? Il imovetenè la cagione: sottraete Roma agl’ .in- 
ibissi dell Austria, fate che abbracci I* idea di una confederazione italiana, unico 
mèzzo possibile' di unificar la penisola, e 'in fine mostrate col fallò'che anche sotto 
un governo ecclesiastico fi celo laicale può fiorire e aver tanta partecipazione alla 
somma delle cose pubbliche, quanta ne ha nei paesi meglio. copdizionali. E la dia- 
lettica politica vi mosirerè che ciò sì può fare senza, esautorare il papa, nè offender 
la logica ; due polari che sono del pari inviolabili, perchè divini. Quando io testé 
diceva che il ceto ecclesiastico non dee intromettersi di cose temporali, -parlava uni- 
versalmente ed esprimeva una sentenza che è consentita. da lutti. Ma nel mudo che, 
■rispetto al tempo, il. clero dovette essere investito di. un potere- civile nel. medio evo, 
che fu I epoca princ i pia ti va dell'età seguente; còsi rispetto allo spazio, esso non 
può esseré esclùso da Ini jiotere quia dov’ è il principio del .mondo -moderno. Ora 
quéllo che qegli ordini della siicces’siòòe srè 1’ origine, quello nel giro dell’ esten- 
sione si è il .centro ; p perciò Rome, come centro perpetuo della cattolicità dee par- 
tecipare pei* qneslo, rispetto alla condizione di quei secoli che furono I’ origine’ del 
'nostro incivilimento. Dunque spiritualità assoluta del'cbiericalo-e quindi allontana- 
mento di esSo da ogni temporale ingerenza in tutto il circolo dèìla-Cristianità orto- 
dossa ; ma partecipazione di esso ài pubblici affari nej seggio centrale dell’orbe cat- 
tolico. Laici e chierici divisi nelle loro proprie appartenenze per tutta l’Europa cri- 
stiana ; laici e chierici riuniti in Roma, capo di essa. Tal è il privilegio del- princi- 
pio, che dee assommare in sp medesimo (ulto ciò che fuori di òsso è distinto, e che 
inovendo.de tale unità ad essa ritorna, come i raggi -che si spiccane da'ti’ astro me- 
diano del nostro sistèma mondiale c a lui rifluisco do. E" chi uon mie che ciò è ne- 
cessari c inevitabile Bia per la perfetta indipendenza, del poter religioso, sia per la 
natura medesima di ogni potere che sia priino ? Come mai Roma spirituale potrebbe 
esser libera, se lémporalmenle dipendesse da un principe? 0 come potrebbe primeg- 
giare nella gerarchia cattolica, secondando' nella civile? Vedete che anche nei paesi 
eterodossi dove la separazione del sacerdozio e del laicato è.ptòsrisentilA e precisa, i 
dné ordini si riuniscono nella persnnà del .principe, e talvolta ( come in Inghilterra) 
eziandio nei primati della nazione.Qual maraviglia adunque, che il sómmo pontefice 
sia snelle principe, poiché se principe non fosse non potrebbe essere compitamente 
sommo come pontefice? Quql maraviglia, che una parte del clero che lo corteggia e 
consiglia partecipi eziandio alle sue civili prerogative, come i vescovi della Gran 
Bretagna fanno parte del parlamento ? Ma ini l’unione dei ditè poteri che ha luogo 
nelle contrade 'acattoliche e quella che si attua nel papa, corre questo divario, che 
nèl primo caso il potere spirituale è' subordinalo ni temporale, laddove nel secondo 
avviene il contrario. Ora qui la buoua ragione è tutta dal carilo nostro ; Ira perchè 
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il polare spirituale sovrasta di Sun nalaWt e non può essere senza ripugnanza aa- 
soggellato a una giurisdizione inferiore ; e perchè posta. (al soggezioni?, esso peri- 
sce in effetto colla indipendenza che ne è I’ anima. e la radice, e non oc resta che 
un'ombra (l). • * *. • ”, 

Altri forse temerà che altrettanto possa avvenire al potere dei 'laici, se dove 
che sia si subordina a quello dei preti ; ina io non credo questo timore fondato ; 

{ lerchè la natura intrinseca dei negozi temporali, che sodo palpabili ed evidenti, e 
a forza della 'pubblica opinione che qui è nel suo legittimo- regno <• va sempre cre- 
scendo, ostano a tal effetto ; e ciò appunto che succede ora fq Italia ne è una pro- 
va. Imperocché il desitlerio'deileViforme »i si esprime in modo cosi solenne, ene i 
governi uon vi possono resistere, e sono costretti di secondarlo. , In Koma dunque, 
come capo della Cristianità, il sommo potere eziandio civile dee eésere sacerdota- 
le ; ma ciò iMn fa che il laicato nou possa e non deliba avervi negli, affari tutta 
quella parte clfe è richiesta acciò lo stàio prosperi e fiorisca.' B mediante il concor- 
so di tal classe si rimedierebbe al difètto preaccennato del goveruo dei chierici ; 
perchè in una monarchia civile, retta dal sommo sacerdote, i laici sarebbero iuta 
cooSulla o vogliam dire un’ intercessione ài potere degli altri, come iu jtoiùa anti- 
ca il poter tribunizio s’ interponeva a quello degli ottimati ;-.t quali erano i primi e 
veri preti d'ella repubblica. Nè si dica che il tribunato mitigava gli ottimati in virtù 
di un giure definitivo ; perchè io'lo cilo come esempio, non come modello. Assur- 
do e ridicolo ini. pare il voler rinnovare le vecchie incitazioni;' e poèo dicevole che 
lino scrittore privalo si' allarghi nei particolari a proposito di’ riformazioni, «he si 
debbono determinare ed effettuare dai principi (2) Ma in tutti gl' insoluti vi sonò 
certe idee vive e perènni, che soprnnuuolano al loro naufragio, e' che sono di tulli i 
tempi, perùliè si fondano nell' essenza immutabile della imlin-a umana; e tot. pi è ta 


(1) Andrebbe erralo chi concludesse da questo discorso che il dbmiuip (cui pera le .sia es*. 
senziclc a Roma coinè lo spirituale. Il primo non clic un accidente; ina come tutti. gli ac* 
ridenti, può esser «icdcssario alla preservazione dell* essenza in certi tempi, particolari; per- 
ché la buona filosofia c’ insegna che ogni acòidentc è temporariàmente essenziale’, c.in ciò 
appunto consiste V importanza degli accidenti e la loro counessità eoli* intima sostanza delle 
cose. Ora H dominio temporale lu necessario a* Roma spiritual non solo nel medio evo, ma 
eziandio nèlT età, nostra; perché T età moderna essendo solo ne' suoi 'principi, partecipa e 
parteciperà ancor lungamente delle condizioni > del Y nedio ero. Dal che si deduce Unà conse- 
guenza che nessun buon cattolico può ri vocarè in dubbio; cioè che la .Providanza che diede 
.alla Chiesa il temporale per. tutelare 1’ indipendenza dello spirituale, glielo conserverà, finché 
tale indipendenza non potrà aver luogo altrimenti; il che torna a dire che la donazione di 
Carlpmagno rimarrà in piedi finché dureranno' ih alcuna parte pii ordini di quella ' civiltà 
imperfetta chq tenne principiata e fondata da- Carlótnugno .* E questo periodo sarà ancora 
molto tango; perché la specie umana é più paziente e va più adagio degli individui. Ma 
quando sarà giunta quell' oro che ci .è appena dato d’ immaginare, forse che verrà meno la 
verità, generale che io esprimo nel testo? No sicuramente; perché, il poter temporale di Roma 
ecclesiastica muterà forma, non sostanza; e non clic ‘cessare» si amplierà c avrà il suo compi- 
mento,. Si avverta infatti che il dominio, politico é 'oggi Necessario al pontefice, come tutela 
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e tolda posso aver luogo per al ra guisa. Ora vi. ha una sola forza al mondo clic sia in ero- 
do di supplire; cioè I’ opinione universale, giunta. a tal grado di maturiti, di senno, di effica- 
cia, che renda moralmente impossibile ai laici ogni usurpazione e violazione del potere eccle- 
siastico. Ma egli é chiari) che un’opinione di questo sorta presuppone clic esso potere eccle- 
siastico abbia un’ influenza non solo religiosa ma morale p. tirile, ■grandissima suglf anigii li- 
beri degli uomini. Dunque ? Dunque, lascia a le, caro lettore, il concbinderè che il papa non 
avrà più bisogno del tuo patrimonio politico in un angolo tT Italia, guardo egli avrà- ricu- 
perata il ruo Mitrato morale t citile -tu tutta la terra. Nota bene che dico arbitrato c non 
dittatura. . , * . ’•-• '* " • 

(9) Mi astenni da questo' vizio eziandio nel Primato, dove tutto b generico, benché ad 
altri sia paruio il contrario. 
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disliuzione-e.l’ anlagoniu. Ili cui favello, Imperocché io.ogni comunità bene ordi- 
nala l' indirizzo (felle cose dee avere chi maqteftga e chi accresca gli acquisii, chi 
inipèdisqa che il corso progressivo dej miglioramenli riesca impróvidb ^precipitoso, 
e chi osti che la ponservggione dello sialo presente si scambi eoo im ‘inerzia pigra e 
stagnante.. E ehi non vede in questi dup i|Ìfìci quasi il compito naturale dei chierici 
e dej laici, conforme al diverso genio del loro grado, e all’ indole -opposta delle lor 
cnnjtyetuoini ? Giacchi il sacerdozio, guardiano, dei principii, è conservativo, e il 
laicato, che gli esplica ed applica, è progressivo per eccellenza. In “ogni stagione 
-poi, e specialmente o'ggì, In Vera forza dei poderi politici nasce dall' efficacia del 1 a 
pubblica opinione, anziché dalla strili tura e dall' equilibrio .giuridico dègli ordini 
|Kisitivi ; onde è pjii autorevole e potente, chi. consiglia, avvalorato dal. ‘senno pub- 
blico, che c|ti deiinisco, senza tale aiuto. Lascio stare che in un-paése, come il do- 
minio epplesinstico, dove il chiericato è. lina parte cosi colabile" dei" cittadini, sa- 
rebbe ingiusto 1‘ esclùderlo dalla repubblica'; perchè ed in Francia e in ogni paese 
retto a stato di laici, i chierici, avrebbero senza alcun dubbio' la parte loro nel reg- 
guneqlo, se rispondessero al numero dei secolari colla stèssei proporzione che in 
noma é nèjle sue attinenze. ‘* . • • . .* •' 

A malgrado però di tulle queste considerazioni convien confessare che la iero- 
crazia romana dovendo abbracciare dite potestà e portare (in doppio peso, dee d'in- 
gegno e di, Valore superare tutte le altre ; ma chi dirii cne non nè sia capace ? Chi 
vorrà alférniare chè sin impassibile in Roma ciò che sarebbe per avventura in ogni 
altro pàfcsé ? Non a Caso Noma fu investita da Dio della rftaggibrànza del itioodo 
"cristiano ; ed ni suo grado unico e straordinario una Virtù unica e straordinaria è 
richiesta. La tjuàl virtù albergò sempre in Roma ogni qual volta le altitudini natu- 
rali della citta santa non buoni) alterale o compresse da-qualche seme avveniticcio 
e straniero. Egli è indubitato che non vi ha successione di principi che offra riuniti 
tanti meriti non. sólo morali e religiosi, ma eziandio civili, quanto quella dei' sommi 
pòlitelici. I papi del medio evo furono i primi statisti, legislatori e monarchi dei lo- 
ro tempi. .Dal secolo decipiesesto io poi- scadile lo splendore politico- della sedia 
apostolica.; tuttavia non venne meno; perchè sorsero ancora m essa uomini capaci 
di conoscere è padroneggiar l'età loro ;. come Giulio e Sisto, che sóli baslerebbono 
all’ onore della tiara moderna. Che se tanta eccellenza fu rara, ciò si, dee ripetere 
da tali cagioi.ii,, (Jie ora sono scomparse n prossime a scomparire, com.e vedremo 
dappresso. Non è lontana l’ ora, ip cui la città universale potrà Spiegare tutta la 
sua virtù, e mostrare anche ai 'piti increduli che la vena antica non è Spenta nel suo 
seno, effettuando I’ armonia dialettica e .veramente romana ’def laicato e del sacer- 
dozio,^ rappresentando nella propria .unita il modello e il conserto dei due ordini, 
in cui si parte egni.civil comunanza, e che abbracciano le sorti temperane eiheler- 
nc dell’ umana famiglia. ... ' ' 

0 vorremo supporre che la partecipazione de’ laici all’azione governativa poa- 
. sa nuocere al dpeorp e.agl’ interessi del celo ecclesiastico, dove questo t avvezzo, 
ei può dire, ab immrniorubili ii possederla ed esercitarla intera come un suo privi- 
legio? Niuno è piò tenero di ine della dignità e dei vantaggi dèl(a curia romana, 
e più lontano dal propprre un. partito elle possa pregiudicare comechessia al suo 
splendore.' La curia romana è In prima aristocrazia, poiché è la corte, il consiglio 
e )l braccio di un principe, che pel* la sua dignità spirituale e suprema è il primo 
monarca del mondo ; e quindi l'onore di Róma, d‘ Italia e- della cattolicità tutta, 
qoànta’richieggoiio clic il senato della Chiesa, "gli'eredi degli antichi Padri coscrit- 
ti, t- possessori di quella potenza cosmopoliiicA, che ora ristringen,dqsi Tra gli ordini 
spirituali* è lauto più sublimo di quello che era una vqlla quanto, il domìni# delle 
anime sovrasta a quello dei corpi è. pii’ instilo zòne divina agli ordinamenti degli 
uomini, abbiano anche iminnainnite quel lustro di agiatezza odi magnificenza, clic 
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si affinino ad tui tanto gradò. Ma io dico clic nort clic seàpilarednh'inlrodiizinii del 
lanuto nei reggimenti civili, so ne vnulaggerehbono. E iii.|>rlina parlando della di-' 
guilà, mi si permeila che per esprimere H mio pensiero io faccia un prémipplMIo: ; 
e dico un semplice pri suppósto, perché, lo rippto, non intendo di, entrare in quelle 
specialità riformative, elle si debbono lasciare alla sapienza del sommo pontefice. 
Pcgniamo che si ordinasse una Consulta -o vagliali) dire un. parlamento consultativo 
in lloiha, distinto- in due bracci, 1' uno ecclesiastico e l'altro laicale ;:»(>! primo dei 
quali risedesse il concistoro, e il secondo’ abbracciasse il fiore dei nobili e dei po* 
polani di Roma, e i, deputali delle province. Qual sarebbe l'effetto immediato di 
questa inslituzione? Duello di rendere il governo ecclesiàstico rispettabile a tultp 
il mondo, e di restituirgli quel Seggio di potenza e di onore che con soìntnn vergo-; 
gna il* Italia gli è negalo da taotq tempo negli affari politici di Europa, i cardinali 
non sarebbero soltanto, come oggi, principi delia Chiesa, ma diverrebbero capi di 
un* aristocrazia civile e veneranda, a cui nessun' altra per pia di un riguardo si po- 
trebbe paragonare. J.l-ctero e il laicato rotnano inframmettendosi iitsiemo e gareg- 
giando con nobile emulazióoe si perfezionerebbero a vicenda; e mentre 'il primo 
diverrebbe pm. inlelIigettle-degV interessi temporali, e quindi. crescerebbe di rive- 
renza e di «moie, -il secondo intriusepan.dosi assai meglio con quelle Idee religiose, 
ebe-sono il |>erno della nostra coltura, e |mrg«nllole dall’ elemento eterogeneo e pe-, 
(tiferò- del Gesuitismo, che le avvilisce c guasta, porgerebbe un utile esempio alla 
classe secolaresca dell’ altro mondo cristiano. Il civile componiménto ilei due ceti 
negli ordini amministrativi, e L’ msl.tuzionr.di una milizia nazionale-t.-oinpicrebbe.ro 
•* assicurerebbero in perpeiito i! nqo.vo stato, e noti sólo conferirebbero al sommo 
sacerdozio una potestà civile universale, ili cui oggi si è perduto persino il concet- 
to, zita accrescerebbero l’efficacia della sua giui i-drziiinp spirituale con inesiimabi'e 
vantaggio delta religione. Imperocché la storia ci. mo-tra che l'autorità p . litica dei 
papi, non che essere un impaccio, come alcuni credono, all - esercizio del sacro 
iniuislerio, ue è all’ incontro uno slrumeulo operosissimo, quando sia bene usata ; e 
che soli qóei pontefici 'poterono far gran cose in benefizio deila fede e della Lniesn, 
i quali ebbero presso i principi e le corti il predilo di periti ne! governo dei propri 
stati e nella Cognizione delie cose del mondo Se questa abilità politica non fosse 
venula meno sul trono di Pictic, la Polnuìa non darebbe ora lo spettacolo' di imi 
popolo ridotto a disputare con g Gerènze ineffabili il dominio dell'anima propria al- 
Ì’ autocrate clip, la opprime; e le missioni cattoliche dpi due emisferi non sarebbero 
ridotte a uno stato di grettezza compassiouevole. se si riscontra coti quello clic eb- 
bero àulicamente. La cagione, si è che per dar opera a questi beui & provvedere a 
mille alici bisogni della l.hiesa, il papa e la sua corte bufino d uopo di avere il 
concorso e -di posseder hi lfdi|cia, la slijma, la riverenza dei popoli e dei loro retto- 
ri ; ballilo d' uopb non <oip di farsi amare, ma eziandio, occórrendo,, di farsi te- 
mere dagli uni e dagli altri. .Certi cervelli bislacchi y dispotici non si placano col- 
1’ andar loro ai versi ; anzi si rendono peggiori ’e piu difficili a maneggiare : l’ unica 
vm che bai per doniaili si è quella di farli' capaci che non li lenii," perchè sai è osi 
più di loro; quando la vino solita lar gran cose non basta (se Iddio non soccorre ■ 
in modo straordinario) e chi' si mostra audace con senno è il vero padrone dette 
cose uiiiaue. a-Viq- n!*ft4o , à - » ',1 : 

Tornando ai prelati, dico di' egli è un grave errore il credere die la compa- 
gnia declami possa detrarre alla loro grandezza ; quando questa universalmente 
deriva dai concorsi e dai contrapposti . Chi -vuoi e»ser primo dee guardarsi anzi 
tutto dall' esse? solo'; perchè la solitudine, non è maggioranza la qnale tra gli es- 
seri finiti importando una relazione, ha bisogne di uguali <> simili nel diiitto per 
poterli superare nello splendore. Il principe stesso non è glorioso da ogni parte se 
unii n stilante' g* reggia cogli altri princìpi passati o coetanei ; e quel tale die aspi- 
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mìa per borio a divenir padrone ili tulio il mondo, se rie intendeva assni poep. Vo- 
lete esultare tin patriziato? Contrapponetegli: dei popolani caperli, valorosi, potenti. 
L' arisliiqrazia britannica è ni ili d’ oggi la più famosa del mondo ; ma ebi volesse 
spogliarla di questo vanto non avrebbe miglior partito alle mani che quello di abo- 
lire la camera dei comuni. .Ora i prelati sono per un verso i patrizi civili di -Roma 
moderna, come i laici ne formano il popolo : se questo popolo rncquista la toga 
degli avi, noo può fallire che non se ne vantaggi indicibilmente In maestà del ca- 
mauro è della' porpora. E non solo la' prelatura romana sarà più- onorata, e potente, 
ma eziandio più ricca ; perché ella parteciperà alle ricchezze cornimi. Quando per 
provare il contrario altri argomenta da ciò che è a ciò che potrebbe essere, e dice 
che i preti. non potrebbero più vivere, "se una parte delle loro cariche si desse ai 
secolari, egli fa un'illazione viziosa ; perchè argomenta da uno stato, priverò a imo 
stato opulento, .qual sarebbe f ecclesiastico, se i laici avessero interesse nella cosa 
comune. Quante volte i papi non' si sono doluti di non poter rimunerare degna- 
mente certi meriti singolari vèrso la Chieéa e tostato ! Ma ciò. non avrà più luogo, 
quando i gravi aliusi Jelf amministrazione verranno corretti, il monopolio sbandito, 
la' venalità degli uflìci annullata, le imposte saviamente distribuite, le- finanze bene 
ordinale, - è nielli ante i provecci dell’ agricoltura., dell' industria e del traffico saran- 
no accresciute le entrale pubbliche.' Ppò essere che l’ introduzione di questi nuovi 
ordini pregiudichi momenlaneàmente a qualcuno ; Don potendosi far cambiamento 
di sorta nella- macchina sociale; senza scommetterne molte parti, onde taluno se ne 
risenta ; ma farebbe torto' alla prelatura romana chi nou la credesse capace di qual- 
che sacri licio al pubblico bene ; tanto più quando il pregiudizio in cui s’ incorre 
nOn è ihe a tempo e tornò inevitabile |ier riscuotersi da uo ànimo maggiore. E tal 
è il caso presente perchè se gli. stali ecclesiastici non si rassettano sostanzialmente 
e non vi s’ introducono nuovi ordini, non può fallire che tosto o tardi Roma perda 
una. parie, de simi domimi ; e potrebbe anco perderli lutti, quando nascesse in Eu- 
rnpa uno di quei ruoti universali, che per via di accordò o di guerra rimulano il 
sesto delle nazioni. Verrà tempo (e non è forse Ionia Disamici ), che i capitoli di 
.Vienila. saranno stracciali (i ) o almeno modificali uòiahihnenle ; e in (al caso come 
ri governo ecclesiastico potrà 'stare in piedi, se noo si fonda nell’amore dei |>opoli 
e nella stima dei potentati ? E come questi possono stimare un governo, costretto 
di ricorrere agli stranieri per mantenersi, travaglialo, da .sedizioni quasi continue, 
e disamato, dai .sudditi con danno notabile di quella religione medesima, ond'egli 
è capo e moderatore supremo ? Un governo che per la piccolezza della suà, temila, 
le eccelsoti qualità di essa, là special riverènza che la dignità spirituale 'concilia 
al »uo capo, e le rare virtù che rendono esso capo meritevole di Otteneva, potrebbe 
essere più di tulli lìoreule e tranquillo ; e che io vece riesce men bene a timoneg- 
giare tre soli milioni di uomini, che non il pagano imperglor della'Qina a règgerne 
dugenlo o trecento? E ancorché questi giusti timori non si verificassero.,» la santa 
sede conservasse intatta la sua temporale dominazione, chi non vede che crescendo 
i debiti e scemando continuamente le entrate per la cattiva amministrazione e il ri- 
stagna di tutte le fonti della pubblica opulenta, verrà I' ora’id cui il governo sarà 
sforzato di appigliarsi a rimedi straordinari e gravosi all’ Universale ? E in tal caso 
qual sarà la sorte di quella nobile prelatura romana, die ogni buono Italiano vor- 
rebbe vedere io fiore c provveduta ampiamente di tutti quei beni che possono ag- 
giungere alla sua dignità ed estimazione nel cospetto degli uomini ? 

. Non piiò dunque cadere il mrnotao dubbio che il senno di Roma onn sia per 
ovviare a questi gcavi pericoli, ponendo mano afe riforme e ai .inigrioranieuti 
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opportuni. Ma affini hi- ella possa condurrà a (ina debitamente un’opera Cosi necessa- 
ria, uopo è che intervengano due condizioni.'; l’ lina delle quali dipende dai rettori 
e l’altra dai sudditi. Quelli debbono recar nell’ impresa tutta l'attività e il vigore 
dell’ animo e quella forza tenace di volontà che sola può spianare e vincer gli osta 
coli ; imperocché nessuna opera grande, e meno di ogni altra le mutazioni di stato,- 
si possono condor mollemente. Molli saranno coloro òhe per ignoranza o per inte- 
resse faranno ogni lor potere, e moveranno come si suol dir cielo e terra per im- 
pedire il governo romano di rendersi riformatore ; e questi nemici riusciranno tanto 
più formidabili, quanto che saranno di casa, posti al fianco di chi regge, stretti 
seco per avventura da una lunga consuetudine, forniti di numerosa clientela, aventi 
I’ aspetto e parlanti il linguaggio di sinceri e zelanti amici del pontificato, della re- 
ligione e della. Chiesa. E quando veggano di non poter impedire affatto l'Intenzione 
pietosa, s’ ingegneranno almeno di menomarne gii effetti, alterando i disegni o 
guastandone l’esecuzione, onde invece di fruttuosi parli s> abbiano miseri. e disutili 
aborti. Chi regge adunque dovrà stare cogli occhi aperti e vegliatili, e non solo 
chiuder gli orecchi agli stolli e pestiferi consigli, ma rimuovere i cattivi consiglieri 
da ogni maneggio. I sudditi poi è bisogno che si muuiscaoo di pazienza e di lon.- 
ganimilk civile, che dee essere la prima virtù dei popoli volonterosi di migliorare 
lo stato loro ; e che si guardino dal comun vizio degl' Italiani ; i quali non essendo 
avvezzi alla vita politica credono che le riforme si possano fare estemporaneamente, 
mandandole ad effeti.0 in minor tempo che non si ricerca .per avventura a Conce- 
pirle e maturarle col pensiero. Teste in diceva che noo' vi sono nelle cose di slalp 
malagevolezze tali da frapporre un obice insuperabile ai ragionevoli cambiamen- 
ti ; ma ora aggiungo che questi non si possono sempre improvvisare, e che spesso 
condizione assoluta della effeltuahililà loro é il procedere graduatamente e l’usare 
ri benefizio del tempo. Nè-lali. Jiffìcolià sono sempre né possono esser note ai sog- 
getti ; onde spesso succede ciò che. il Machiavelli avverte essere accaduto nella re- 
pubblica fiorentina, quando molli popolari accusavano dei mali pubblici I' ambizio- 
ne di qualche polente che nutriste i disordini; e stavano questi tali per le logge 
e per le piazze , dicendo male di molti cittadini e minacciandoti che te mai si 
trovassero dei signori, scopri reb 'tono questo loro inganno e gli gastigarebbono . 
Occorrerà spesso che di simili ne ascendeva alcuno al supremo magistrato , e 
tome egli era salilo in' quel luogo e che e' vedevate cose più d' appresso, cono- 
sceva i disordini donde nascevano. ed i pericoli che sopraslavano e la difficultà 
del rimediarri. F veduto come i tempi e non gli uomini causavano il disordine, 
diventava subito di un altro animo e di un altra fatta, perchè la cognizione 
delle cose particolari gli toglieva via quello inganno che nel considerare gene- 
ralmente si avera presupposi Di modo che quelli che lo arenati P r i ' na , quan- 
do era privino, sentito parlare, e vedutolo poi nel supremo magistrato .stare 
quieto, credevano che nascesse, non per più vera cognizione delle cose, ma per- 
che fosse stalo aggirato e corrotto dui grandi . F. accadendo questo a molti uo- 
sa ini e molte volle , ne nacque tra loro un proverbio che diceva : costoro hanno 
un animo in piazza e » in altro in palazzo (t). Altrettale è anche oggi la condi- 
zione di ogni goveriio che debba medicare mali inveterali, e quindi tanto più mali- 
gni e restii a lasciarsi svellere, benché la civiltà cresciuta renda I’ opera men ma- 
lagevole. Perciò-couie prima i sudditi della santa sede vedranno Che il comun padre 
volgerà seriamente i Suoi pensieri a migliorare lo stalo loro, pongano in esso uoa 
piena fiducia; si contenlind a principio del poco per potere in seguito ottenere tutto 
ciò che si può saviamente desiderare ; i)on si spauriuo nè anco di una certa lentez- 
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in, nè si disperino se in qualche cosa si trovassero delusi delle loro sperarne ; per- 
chè P importanza del fatlo sta nel cominciamento, e il miglior modo per indurre un 
principe a proseguir nella buona via è di mostrargli confidenza e riconoscenza si 
delle benefiche intenzioni, sì dei primi cooaIì che fa per mandarle ad effetto. 

Le utopie oltramontane di' rivolgimenti sociali, di deuiocrazia-e di repubblica, 
che ancor seducono alcuni ioesperti, furono sempre aliene dall'indole itnlica;ma oggi 
sono contrarie al genio civile di quei medesimi paesi, io che nacquero. Imper celiò 
il nostro secolo è positivo, il che bene inteso vuol dire che è un Secolo d’ idee, di 
fatti, di cose, non di sogni e d'immaginazioni, cosi negli ordini, della vita operativa, 
come in quelli della scienza. Quindi è che il suo giudicutorio è"J’ esperienza ; espe- 
rienza ideale, rispetto alle cose che trapassane la sfera dei fenomeni, ed esperienza 
sensata intórno a, quelle che per diretto o per indiretto cadono nel dominio dell’ os- 
servazione. Ora tale è*ln vita politica; la quale uou appartiene agli ordini intelligi- 
bili ed assoluti, ma agli ordini sensibili e dotali di quella realtà imperfetta e passeg- 
gierà che chiamasi contingenza. Uopo è dunque procedere in politica sperimental- 
mente e' sensatamente non menò cbè in fisica ; e siccome in questa oggi fa ridere 
chi vuole introdurre sistemi in aria e procedere a priori per discoprire le fòrze eie 
leggi che informano e governano il materiale universo; cosi è ridicolo chi Vuol usa- 
re lo stesso metodo nelle cose attinenti alla vita comune. E siccome le discipline na- 
turali sono obbligate di quei meravigliosi progressi, che onorano l' età moderna al- 
1’ aver dismesso e sbandilo rigorosamente quóslo-teoor di procedere ; cosi le nazio- 
ni che più fioriscono di gloria e di polenta debbono ripetere la felicità loro dalla 
medesima mutazione Bisogna che il lettor mi permetta di allegare ancora una vol- 
ta l’Inghilterra ; la quale oggi primeggia Tra le nazioni, perché di genio positivo 
sovrasta a tulle le altre. E quella longanimità, di cui testé io parlava, è appunto 
una proprietà di questo genio ; onde nino popolo è cosi longanime come il britan- 
nico, e Cosi fortunato nelle sue imprese, perchè il solo modo di poter signoreggia- 
re il tempo consiste nel saperlo conoscere ed aspettare. La Francia, testé uscita da 
una terribile-rivoluzione, vacilla ancora Ira la realtà e le chimera; tuttavia l’ istin- 
to buooo,«a in essa ogni giorno vie più prevalendo sopra il suo contrario, .e quan- 
do la viiloria sarà compiuta, i francesi saranno polenti e gloriosi non meuo dei lo- 
ro emuli. Altrettanto dicasi del Portogalli) e della Spagna, nazioni dotale di fanta- 
sia ancor più fervida e più nitove alla libertà ; le quali nod hanno, tuttavia trovalo 
ijuel sesto equabile ed acconcio, in cni le naziopi agitate tranquillano e posano. Ma 
I Italia non ha d uopo per rinsavire e risórgere d’ imitar l' Inghilterra o la Francia 
<> -alcun' altra nazione, ma si lo di consigliarsi colla propria indole e di ascoltare i 
propri maestri. Essa fu prima a insegnare e propagare l' idea del positivo nel mon- 
do moderno, come quella che nasce spontaneamente .dalla squisita e perfetta tempe- 
ratura dell' ingegno pelasgico. Galileo l' introdusse nel sapere, e creò eoo essa non 
solo questa o quella disciplina particolare, ma tutta I' enciclopedia fisica; oode per 
questa parie la sua gloria è suprema, e Isacco Newton medesimo non lo pareggia ; 
perchè l' Inglese trovò la forza universale, usando il metodo e lo strumento che 
I’ Italiano gli aveva apparecchiato. Ala un secolo prima d<l:Cati1ei un altro Tosca- 
no avea già inventata la politica positiva e sperimentale ; e se i*suoi compatrioti ue 
avessero fallo il lor prò, l'indipendenza e la dignità d'Italia non sarebbero morte 
con cs«o. Véro è che il Machiavelli errò talvolta nell? opinioni e non fu nello dal- 
la misera corruttela de' suoi tempi; ma dò nacque appunto dall'aver male usalo 
nella morale quel leDor di procedere, che adoperò con'lauto senno nella politica, 
e voluto adattare agli ordini immutabili dell'idee e dell'onesto un modo di esperien- 
za solo applicabile Al giro dei fatti e alla ragione dell' utile. .In qtiesla parte egli 
tralignò dalla tradizione' toscana e italiana ; il cui esemplare più perfetto è I’ Ali- 
ghieri, che congiunse al genio pratico del reale l'idealità più squisita, senza la qua- 
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le la ricerca e la^praliea del positivo degenerano spesso in un volgare ed angusto 
empirismo.. Notai altrove che l’ ingegno italico, o per dir meglio pelasgico‘( giac- 
ché la lode è comune eziandio ai. G reai ), è il più dialettico e universale che si co- 
nosca ; ma questa .quali là niun uomo moderno I’ ebbe più di Dante, e in niuua pro- 
vincia. risplende meglio che in quella ove nacque. Gran Toscana, che diede, non 
dico all' Italia, ma all’ Europa ed al mondo il creatore della poesia, della filosofia 
civile e delle scienze naturali e che da Dante e dal Petrarca sino a Michelangelo e 
al Vinci ebbe una seguenza di' uomini universali e unici nelle storie ! Vero è che 
la dominazione del secondo ramo mediceo, e sovrattulto il tristo regno del terzo 
Cosimo-depressero e sterilirono non poco, quegli spiriti fecondissimi e vivacissimi ; 
ma la ualia vena dei popoli’pnò essere soffocala anzi che spenta, e in Toscana, me- 
glio che altrove sopravvive il genio d’ Italia, e il suolò è ribelle alla semente ge- 
suitica. ■ ‘ 

lo fo con franchezza queste considerazioni, .perchè mi paiono vere, giuste, uti- 
li, opportune, onorèvolia doma, conformi agli spirili^ ai precetti, agl' interèssi 
della . nostra religione,' ai desideri e ai bisogni della uria patria, appartenenti al mio 
debito, come scrittore, e tali iusomiua che proponendole, io non credo d’ incorre- 
re nella nota di temerità o almeno di meritarla. Sono vere, giuste, utili, «perchè ri- 
sultano dall' evidenza dei fatti, mirano al rimedio dei mali e muovono dai principi] 
immutabili dèlia cristiana e naturale giustizia Sono opportune, perchè il travaglio 
che si tratta di alleviare è grave, e la cura non si pplria differire senza correre^ i 
rischi di nua crisi acerba e pericolosa alla vita medesima del travaglialo. Sono ono- 
revoli a Roma, perchè nascono dal profondo ossequio che io le porto, da| vivo desi- 
derio che nutro della sua felicilà>è grandezza, dalla ferma fiducia che ho nel senno 
e nella virtù di colorò che ne gjrano i destini, e dalla persuasione che tengo, ch’es- 
si amano sopra lutto il vero e non possono adombrare nè offendersi di chi riveren- 
temente lo maniòsla. Sono conformi agl’ interessi della religione e della patria per 
tutte le ragioni preallegale, e anche perchè l'Italia non potrà risorgere e ricuperare 
il suo seggio fra le nazioni civili, finché Roma noo dà il segno del risorgimento, 
nè la fede cattolica potrà riavere i paesi che ha perduti, e far nuovi acquisti, fin- 
ché la città che è il capò di essa fede non diventa eziandio la cima della gentilezza. 
Appartengono. strettamente al mio .officio, come scrittore, perchè con che riso, con 
che animo, con che fiducia e riuscita potrei difendere i diritti e celebrare le glorie 
di Roma sacrasse dissimulassi le ombre- che offuscano la profana, evadessi io con- 
cetto a chi legge di piacentiere, cortigiano, simulatore, o ahpcn di troppo timido 
amalor del giusto e del. vero ? Il passarmela su questo articolo sarebbe stato possi- 
bile^ se la natura del ntio tema non mi Avessse suggerite. più di nua volta le lodi di 
Roma ; ma' avendo dovuto in questo libro medesimo difendere i privilegi e l’ onore 
di gssa cóntro la fellonia e gl’ improperii dei Gesuiti, .la difesa e I' apologia non sa- 
rebbero credule, se non fossero accompagnate da una critica discreta e riverente. 
J1 che è richiesto, se non altro, dal genio del secolo, ohe' in ciò non ha torlo ; im 
perocché le lodi al di d'oggi provano di rado, se non sono temperate e Autorizzate 
da una libera e rispettosa ceusura ; .ciascuno, essendo persuaso che Tra i mortali il 
bene non è mai scompagnato da qualohe mistura del suo contrario ; e ohe i rettori 
dei popoli ..non meno che i privati uomini soggiacciono a questa legge. Iddio solo 
legittima no encomio senza limiti ; giacché per quanto gli uomini si sforzino di ce- 
lebrarlo, non può malessere adulato Oil^O che in un tempo, che tanti parlanti e 
taiiti scriventi ritorcono contro la sedia apostolica, e il catolicismo i torli degli uo- 
mini, e accusano questo, di prostrare gli spiriti, indurire i cuori, estinguere quasi 
ogni senso di generosità e di ' carila pairia, di torre alle'lingue e alle penne ogni 
sorta di libertà filosofica e* civile, imponendo loro un giogo intollerabile ai popoli 
culti, mi parve non inopportuno che uno scrittore devotissimo alla causa romaua e 
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cattolica smentisse solennpmenle -col proprio esempio quelle funeste calunnie ; mo- 
strando col fallo che ti può essere altamente ortodosso senza dar Ibro il menomo ap- 
piglio. E che altri può averè-tale e tanta fiducia nella sapienza romana da osar pub- 
blicare liberamente la verità senza terna di spiacere n nessuno o d'incorrere nel me- 
nomo pregiudizio ; persuaso, che (toma ecclesiastica non intende di chiuder la boc- 
ca a chi parlando con rispettosa franchezza de’snoi difetti nelle còse temporali, ado- 
ra e adorerà sempre nelle spirituali la sentenza del sommo giudice Finalmente le 
espcslè' considerazioni sono aliene da ogni temerità ed arroganza, perchè non sono 
mie proprie, ma comuni al fiore della Cristianità e a molti personaggi piissimi e os- 
sequentissimi alla santa sede ; tanto che' io vengo a essere uon mica proferilore di 
un parere mio particolare, una semplice espositore deli’.allrui autorevole opinione. 
E lauto è lungi che deponendo queste mie- pagine ai piedi del Valicauo, io tema di 
passare per presontuoso, quasi che. mi arroghi di dir cose nuove e dar consigli alla 
prima maes'à del mondo, mi alfido di esprimere i pensieri di molli che la corteggia- 
no nei graJi più eminenti,. e d’interpretar fedelmente gli sjessi sensi benefici di chi 
sovrasta per la sua altezza a tutte le potenze umane. 

. Teli sono i pensieri che io dèltava sotto papa Gregorio intorno alle temporali 
occorreozp di Roma; e ora dovrei pretermetterli come inutili e fuor di proposito; 
imperocché n che giova il chiacchierare (piando chi piò antiviene coi fatti [e spe- 
lanze e persino i desideri degli uomini? Tuttavia' li pubblico acciò facciano testi- 
monio della somma riserva che io recava in questa materia; Colla ferma persuasio- 
ne che si può dire il vero ai principi e ai pontefici seoza detrarre all' ossequio che 
lor si debbe. Nè io prevedeva che mentre stava scrivendo nella mia oscura solitu- 
dine, ero profeta senza saperlo; e che la Provideqza apparecchiava con un consi- 
glio di misericordia la maraviglia di Pio. Quando si sparse la-nuova della sua ele- 
zione mi corse subito a! pensiero quell’ altro Pio, che vecchio, infermo, e tuttavia 
animalo dal fuoco eroico della giovinezza, fece il màgoahimo disegno di liberare il 
mondo cattolico dai Musulmani. Il nuovo Pio è nel vigore dell età virile, e ha già 
bandita la guerra a un nemico più vicino e più formidabile, cioè a quella barbari» 
che gli stranieri e i faziosi intendono a stabilire in Italia per inJi propagarla in 
tutto l' orbe civile. E a chi meglio sta il contrapporsi al conato empio e nefario, che 
al oliavo pontefice ? Chi è più allo a ringentilire il caltoiicismo e ribenedire l’ in- 
civilimento ? A terminare quel funesto divorzio, che ci aOligge da tanti anni ed è 
la prima sorgente delle’ comuni sventure ? Egli esercitò la milizia profana, come 
Innocenzo nndècimo, prima di arrotarsi alla sacra; e il suo gpnio naturalmente for- 
te, avvezzandosi all' ubbidienza e alle armi, ne It-asse quell' amor dell’ oidine, quel 
coraggio, quella fiducia in sè stesso, e quella operosa carità della patria, che e il 
più liel frutto della disciplina dei campi e della vita guerriera. Passato quinci dai 
terreni stipendi ai celesti, egli lasciò ■ l’Europa, valicò l’oceano, e apostolo del- 
I’ Evangelio, penetrò nelle lande e nelle foreste del Nuoro Mondò. Fra tutti gli' uf- 
fici ecclesiastici quello del missionante ha una similitudini piò vira ed esprèssa colla 
profession. militare ; giacché chi vuole introdurre la gentilezza di Cristo tra i po- 
poli barbari ed efferati dee pugnare contro ogni sorta di. ostacolo ; dee vincere 
lutti gl' impedimenti che si attraversano ai codquistalori, senza avere i loro vantag- 
gi, e superar disarmato non solo i maggiori contrasti che possauo venir dagli uo- 
mini, ma sfidar beoe spesso le furie degli elementi, le commozioni della natura, e 
tutte le inclemènze della terra e del cielo. Niuoo poi è meglio in grado di conoscere 
l-iotima unione che corre Ira la civiltà é la religione ; perchè non potendosi con- 
vertire- i selvaggi seoza dirozzarli, e il compito del catechista essendo in tal caso 
un tirocinio di vita sociale, la fede si rappresenta all’ apostolo ciane una cultura, la 
missione del cristiano come inseparabile da quella dell pomo civile, e il sacerdozio 
come un minislerio universale e primitivo, che nou ha altri confini che quelli del 
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globo, e dee abbracciare (ulti gli uomini e ogni loro interesse, raccogliendo io sè 
medesimo, oltre le proprietà dell' ufficio religioso, i carichi disparatissimi di leg- 
gisla e di magistrato, e Ji educatore e di sap ente, di colono e di artefice, di padre 
e di principe. E non è questa appunto I’ idea compila del sacerdozio; Ji quel sacer- 
dozio priuiigeuioe cosmopolitico, che diriso negli ordini inferiori' Ira i* laici ed t 
chierici, dee lunaria, come cedemmo, perseverare nèlla sua integrità ed essere 
perpetuo uel sommo pontefice, quasi missionario ed apostolo universale? Pare adun- 
che ebe la Provideuza Tacendo successo aniente di Pio un soldato e un uomo apo- 
stolico, strizzandolo a difendere la pairia col ferro e a portare inerme la cirillà 
dilla Croce in remotissime regioni, abbia rollilo addestrarlo alle italiche imprese e 
ai pacifici allori della prima sedia. Crealo vescovi» d’ Imola e cardinale, egli si fece 
couoscere per una gran bontà, e per tutte le virtù proprie del suo ministero ; e 
quando fu assunto ai sovrano seggio, il suo contegno nell’ insperata e non ambita 
elezione, simile a quello che lo storioo attribuisce a Vespasiano, non punto gon- 
fialo, non arrogatile, non in lauta novità nuovo ( i ), fu il primo pronostico di sua 
fulura grandezza. Piacque il vedere che in quel primo Inumilo d idee e di afietli 
afTollaotisi nel cuor doli' uomo innalzalo alla più sublime dignità della terra 
spiccasse il ricordo e T amore operoso degl’ infelici, come uno dei caratteri che do- 
nano rispondere nel suo pontificalo ( 2 ) Ni falli t’ cspellaliva ; che ben tosto un 
pieloso e spontaneo decreto (3) restituì la libertà e l i patria ai 'cittadini, cui i disa- 
stri civili le avevano tolte, e fu salutato come il principio di una nuova era per l' Ita- 
• l>a e pel mondo (4j- E non si 'ammirò tanto la grazia, quanto il moJo usalo uel 
farla, i termini paterni e veramente cristiani della ribeneJiziooe, e le mostre spe- 
ciali di magnauiiua benevolenza, con cut il pontefice pacificatore volle accompa- 

S nare e rifiorire il perdono. Imperocché Pio, non lenendosi pago, se insta I’ usanza 
ei prìncipi volgari, di aprir le carceri politiche e ripatriarc gli usciti, egli volle ri- 
nobilitarli, ristorandoli degli smacchi sofferti, e abbracciando cou amore, onorando 
con segni di stima quei nobili infelici, che altri aveva voluto percuotere non solo 
coll' acerbità Jef castigo, ma col marchio dell’ ignominia. E dove non potè appro- 
vare i fatti,' commendò, secondo il precetto evangelico, la buona é generosa inten- 
zione ; riconobbe che quei valorosi, Don che essere stati mossi da sensi colpevoli o 
vili, aveano fallito per qui Ila eccessiva carila di patria, che talvolta fa velo al con- 
siglio ; uè trovò che apche nelle dimostrazioni fosse tutto da biasimare, compassio- 
naodo ai mali che suscitavano querele giustissime, lodando i voli e.uon poche do- 
mande fatte dagli a(I1illi,’e consumando quel diritto di petizione, che quando è ri- 
spettosamente e saviamente usalo don è meno onorevole eJ utile al principe thè ai 
sudditi. E ciò sólo' bastò a chiarire quanto I' attimo di' l’io rispondagli altezza del 
suo grado ; sovrastando così oobiliìiente alle preoccupazioni dei poteuli volgari, 
che crederebbero di rimettere della diguilà propria e di' avvilire la maestà del tro- 
no, se porgessero benigno' orecchio alle inslarze dei loro soggel i, condiscendessero 
ai giusti lor desideri, e confessassero i falli dei ministri o dei precessori. Laddove 
il vero si è che il' riconoscere gli errori propri od altrui' e I’ accettar francamente 

(1) Tu., Ititi , U, 80. Traduzione del Davanzali. 

(2) 1 Quindici luglio La congregazione cardinalizia i tituita per trattare degli affari di sta- 
< to è radunata oggi per discutere sull’, amnistia. Passata ai voti, era uno solo il bianco, e il car- 
< dittai Gizzi dkbiaravalo il suo. Pio nono toltosi di capo allora il berretto c copertane le fave, 
« disse : Ora sor tutte Manche . La segretaria di stato non £ capace di stendere. >’ ediUo come de- 
< sidera il santo padre 0 noi vuotò; dopo tre minuti il pontefice stesso lo scrive c ne rivede la 
< stadipa I ( De ito. vi, (tosi la pento Losanna, lX4ti. pag. 3‘J‘J, 4UO t. 

(3) Documenti e schiarimenti , XIV, 1. ' , 

* (4) Documenti e schiarimenti j XIV, 2.. < Nova ìncipit aetas. i.ti Feltinco. Bologua. 24 
luglio, 1 84ti. 
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quella signoria della pubblica opinione, che sola non detrae al supremo potere per* 
chi- ne forma la ragione e la base, e Blamente onorevole ni dominanti, e argomenta 
ili essi una forra e grandezza d animo, lauto più bella e lodevole quanto piu rara, 
(lonforme a questi principji è il seguilo del nuovo pontificalo ; che il libero sfogo 
dato ai sensi pairii ed italiani, la facoltà conceduta ai cil ladini di occuparsi con 
senno dalle cose pubbliche, la stampa agevolata, le strade ferree intraprese la ri- 
forma dei inuuicipii, il miglioramento degli ordiui giudiziali e amministrativi, le 
scuole popolane e -militari per formare ima plebe colla e un esercito nazionale, il 
nslaùro delle università c dielle accademie, I' approvazione dei congressi scientifici, 
i provvedimenti di privata e pubblica sicurezza, l'educazione dei njendici e dei va- 
gabondi, e in fiue i laici partecipanti all’ amministrazione e al consiglio, sono al- 
trettante opere, che secondo la voce pubblica il savio e apimoso pontefice ha con- 
cepite in disegno, e di alcune -di esse già cominciala I esecuzione II condurre a 
line ed adempiere un tal fascio d' imprese e di speranze è certo cosa difficile ; ma 
dopo i saggi meravigliosi di questi pochi mesi chi può dubitar del progresso e del 
compimento ? Il cielo esaltando al primo seggio nn uomo secondo il suo cuore, 
quando mnneo i popoli se lo aspettavano, si è impegnato non solo a manlenervelo 
lungamente, ma a dargli lena e coraggio per vincer gli ostacoli e Tornire I assun- 
to.. Itassicura inoltre gl’ Italiani il ravvisare in l’io tutte le parti .die Tarino grande 
chi regna ; e Ire principalnienle ; cioè I’ amore delfa patria, I intelligenza del se- 
colo e la forza dell' animo. Come amatore della patria, egli, tiene il dominio romano 
per ima provincia italica, e i suoi pensieri, i suoi affetti abbracciano la penisóla. 
Come intendente del secolo, egli ne conosco, ne ha cari, ne favorisce i progressi, 
e colloca il nervo della propria potenza non mica nelle fazioni, nelle armi pattuite, 
nei collegati, nei forestieri, ma nell' opinione pubblica de' suoi soggetti e di tutta la 
nazione. Parrà piccola cosa a dire eh’ egli abbia destinato un bossolo, di cui Ira la 
chiave, a ricevere i memoriali ; ma da questa minuzia si raccoglie eh’ egli è per- 
suaso di una verità cosi importante, che beato il mondo, se tutti i rettori l’ave*>ero 
scolpita nell'animo; cioè noti doversi interporre mediatore di sorta ira f orec- 
chio, il cuore del principe e le querele , i desideri, le domande dei popoli. Se 
non che queste egregie iloti ancora non basterebbono. ogrii qual volta non fossero 
accompagnate e avvalorate da quella che io chiamerei virtù suprema del principe, 
perchè. senza di essa le altre non giovano o poco fruttano. Voglio dire l’ audacia pru- 
dente che iucomincia, e la costanza del volere, che senza lasciarsi spaventare dalle 
ciance, dalle dissuasioni, dagli urli, dai biasimi. dalle miuacce.dalledifficoltà intrin- 
seche od estrinseche e dagli ostacoli di ogni maniera, prosegue alacremente e guida 
a liue -le imprew. Tutti si accordano a dire che Pio possiede quésta parte in grado 
oinineole . e i falli soli basterebbero a mostrarlo. Vedetelo sin daj primi giorni del 
suo pontificato accingersi baldo, sereno, securo, a muovere e sollevar tanto peso 
qual si è la riordiuazi me di- un reame scaduto non mica da pòchi lustri, ma da due 
secoli. Egli è solo, perchè .ha da. difendere il proprio senno, e quello de' suoi mi- 
nistri contro il torrente non pur dei maligni, ma eziandio di molli benevoji qllac- 
riati da nna vecchia eonsueladine e incapaci di comprendere il miracolo del nuovo 
regno C*'iò non listante nè la solitudine, nè i romori, uè I impeto avverso delle fa- 
zioni lo sbigottiscono ; perchè egli crede al proprio pensiero, come a .un mandalo 
di L)io. e affidalo al sovrano iniziatore dell' opera, è certo dell’ adempimento. ^ INou 
vi par eglj di contemplare il primo dei Jiòniani antichi, che accampato sulle spiagge 
dell' Africa con piccolo drappello contro i numerosi eserciti di Giulia e di Se pione, 
inspira col solo suo volto ai pochi che lo scgpouo la sicurezza della vittoria -(t) ? 

( I ) Ncque quidquam solatii in praesenlia ncque mLtitium in suorum Consilio anintum nd- 
vertcbunl , nisi in ipsius Imperatorio tutiu, vigore , mirab'Hique hilaritate: AMtìIL M ÈMlM 
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Egli non ha bisogno di suffragi aulici e diplomatici, ma gli basta f amore o la fi- 
danza dpi popolo ; la quale gli sovrabbonda ; onde allorquando per dare un po' di 
tregua all’ anima e al corpo stanchissimi dalle assidue fatiche, egli eccedi palagio, 
a piedi, come Traiano e ifGanganelli, i Romani gli si affollnno intorno • e dimen- 
tichi d’ inchinarsi al sovrano, sorridono al padre Persino i molti arguti e ingegnosi 
che di lui si raccontano esprimono la bontà e I' elevatezza del suo animo, e fan 
segno che conservando l’ equabilità delle spirito fra le più gravi sollecitudini che 
possano occupare un uomo, egli è maggior del suo grado, e uon che esserne tur- 
bato od oppresso, sovrasta alla mole de suoi pensieri. 

Ninno creda però clic io voglia tessere le lodi di Pio ; perchè superfluo e in- 
tempestivo mi pare il cohvmendar polle parole chi si celebra da so stesso coHe opere; 
e fa virtù grande è come il sole, che s‘ illustra col proprio chiarore, e non che ri- 
cevere la luce dagli altri corpi, è la fonte da cui essa deriva e si sparge per I' uni- 
verso. Intendo bensì di eccitare ne’ miei compatrioti i sensi di una pia riconoscen- 
za, mostrando quanto sia prezioso il dono e grande il benefizio che han ricevuto dal 
cielo Per misurarne il valore mi si conceda il fare un’avvertenza che mi par di qual- 
che rilievo : la quale si e che fra le maggiori e più frequenti imperfezioni umane si 
vuol collocare il difetto di corrispondenza e di proporzione fra In gerarchia positiva 
ed esterna dei gradi e degli uffiet e la gerarchia naturale e interiore dei meriti e dei 
pregi, cosi negli ordini dello spirituale, come in quelli del civile consorzio. Se la 
cose fossero ordinale a pennello e procedessero a sesta, chi è giuridicamente primo 
in no ordine qualunque dovrebbe anco primeggiar moralmeme ; e cosi, pogninmo, 
il padre di famiglia vorrebbe essere l'uomo più savio di luna la sua casa ; il vésco- 
vo superare d’ingegno, di dottrina e di virtù tutti i preti della sua diocesi, e il 
principe sovrastare a’ suoi popoli colla medesima proporzione di maggioranza. Quan- 
do il contrario ha luogo, e i piedi o le mani comandano, non il capo ( e il caso ò 
pur troppo frequente), né nasce un' intima ripugnanza fra.l’ ordine positivo, legale 
e P ordinp naturale delle cose ; e quindi mille sconcerti e disordini, e fra gli altri 
un notabile rallentamento nei progressi sociali ; per non parlare dei rivolgimenti e 
delle rovine che accaggiono quando la dissonanza è recala all’ eccesso. Questa, se 
beo si guarda, è una delle maggiori imperfezioni della civiltà umana ; ma in nes- 
sun caso i suoi effetti sono piò dannosi e funesti che nella religione; perchè in essa 
la più parte degli uomini suol far giudizio di lei e delle sue cose da coloro che ne 
hanno fa suprema amministrazione. Certo, idealmente parlando, Roma essendo il 
cèntro della Cristianità, e il successore di Pietro essendone il capo, la città santa do- 
vrebbe snvreggiare fra tutte ìd ogni genere di eccellenza, c la santa sede essere oc- 
< upala'da imo di quegli uomini, che sopravanzano 'smisuratamente per sonno ed am- 
ino In maggior parte degli altri mortali. E quando ciò avvenne, la storia c’ insegna 
che la religione fiori oltre I' usato e fece aumenti miracolosi ; come si vede nella 
seconda parte del medio evo; allorché Roma, benchè-inerme, fu la città regnalrice 
del mondo, perchè i suoi pontefici primeggiarono fra i regnanti ed i cittadini. Il 
contrario avvenne ogni qualvolta Ropia scndde di splendore, e il suo seggio fu Oc- 
cupato. da uomini meno insigni (i). Ora la più rara di quéste due fortune si verifica 


ALT UM ET ERECTVM Pii A E SE CERE HAT . Uuic adouietcebant hominet et in ej'ut 
scientia et con ti i io omnia tibi proclivi a omnet f ore spcrubant ( Ut bel. Af rie ,int op Caes , IO. ) 
(I) Altrettanto avvenne nelle dottrine; di che si può allegare un esempio ancor viro nella me- 
moria degli uomini. Ciascun Sa clic il gallicanismo assa^ antico di origine diventò in Francia c in 
altri paesi 1* opinion dominante nel secolo diciassettesimo, quando la Chiesa francese per indegno 
c dottrina riluceva sopra tutte le altre Ora vogliamo noi.credere che se, vtrhigrazia, Henigno 
Bossuet fosse stato assiso sulla cattedra pontificale, e quella follagli autori dottissimi clic illustra- 
vano la t,lnc ; a gallicana gli avessero fatto corteggiò, la sentenza di cui parlo sarebbe stata co* 
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nel nuovo pontefice ; 1' elezione umana si accorda colla natura, l’idea consuona 
col fatto, perchè il primi pastore e il jtrimo potentato si mostra eziandio degno e 
capace di essere il primo uomo. Da quella bocca medesima, che annunzia le verità 
e lafgisce le benedizioni eterne, escono le promesse, le speranze, le guarentigie di 
(elicila temporale. La concordia della civiltà e della religione non è piti un parere 
c un desiderio dì molti, ma un fatto già incominciato ; ondè se oggi Platone risu- 
scitasse cristiano, egli direbbe che abbiamo un papa .dialettico. LI capo delia Chie- 
sa è divenuto il capo morale e. civile d'Italia ; e dico civile parlando di qorlla pos- 
sanza perfezioualrice, che si esercita cogl’ influssi, coali esempi, coll'opinione, non 
coi bandi, nè coi protocolli Imperocché in pochi mesi Pia ha fatto acquisto di ud 
poter morale sulla Cristianità tutta quanta elicgli nitri prìncipi non ottengono' nel- 
lo spazio di molli lustri. Quando io scrissi nel mio Primato ette H sommo pontefice 
dee capitanare e signoreggiare moralmente e civilmente l' Italia ed il mondo, molti 
mi lassarono di delirante o mi bandirono la croce addosso come a nemico e tradito- 
re della patria (i). Or che direte, uomini di poca fede, contemplando cièche visti 
innanzi agli occhi ? Non è il papa al dì d' oggi il primo dei principi riformatori ? 
Non fa stupire I’ Europa colla bontà del civile suo animo, la virilità del suo senno 
c la fermezza del suo volere? Non costringe- gli stessi acattolici e i più fieri nemici 
di Roma all’ ammirazione e alia riverenza? E gli Occhi dell' universale no» soo" ri- 
volli all’ Italia ed a Roma ? Tanto può il papa, quando la persona risponde all’ al- 
tezza del ministerio ! Ma una nazione e una città che occupano I’ attenzione e de- 
stano I* aspettativa dell’ universale; non sono lontane dal meritarla ed adempierla ; 
onde si può aver fiducia che il rinascimento del primato romano e italiano sia già 
incominciato per benefizio di Pio. La stessa idea di una confederazione italica 
non è- pip ima chimera , allorché ad effettuarla si richiede solo che i prìnci- 
pi secolari si risolvano a premere animosamente le vestigie gloriose -del ponte-, 
lice. E chi patria dubitare che non siano per seguitarle, senza far loro gravissi- 
ma ingiuria ? 

Testé io avvertiva che l’idea del papa oltre il concetto del sommo sacerdozio 
imporla quello di un laicato supremo, perchè Roma è città spirituale e temporale 
insieme, e questa dualità appartiene alla sua essenza unitaria, come principio e ra- 
dice universale della religione e dell' iucivilimento-. Notavo, quindi che tutti i carat- 
teri e le varietà più insigni del genio q dell' ufficio secolaresco s’incorporarono suc- 
cessivamente col pontificato per modo che le seguenti abbracciarono le precedenti, 
secondo la natura progressiva e cumulativa di ogni svolgimento dinamico ; e ne 
cnnchiiidevo che I’ ultima di esse sarà quella di principe cittadino, che iochiude 
tigni altra forma e prerogativa civile. Ora Pio comincia ad avverar nella propria 
persona q il et; lo' ultimo carattere complementare che é destinato a esplicarsi e frul- 
tore. mirabilmente nell’ avvenire; Egli è principe, non sol di nome, ma di fallo; 
perché non si contenta di regnare, ma governa col propr'Q senno, e non è ministro 


tanto in voga ? Ninno potrà pensarlo che sappia come gli uomini sono inclinati a riporre la 
maggioranza dove 1’ ingegno alberga; perche la sO'ramtà dell' ingegno è la piu forte, la più 
consentila a lungo andare e la più ammirata universalmente . Certo né il primato del Papa 
né, la signoria spirituale di Roma scadono dei loro divini diritti , ancorché siano privi degli 
uuiadi vantaggi; ma questi diritti vengono agevolmente disconosciuti da molti, se si scompa- 
gnano da quei pregi eminenti che più colpiscono I' attenzione é riscuotono la maraviglia. Ho 
allegalo per esempio un parere, la cui importanza oggidi non riguarda ta pratic i-, ma la sola 
speculazione, perché mi pare attissimo a inostràre qual sia 1' influenza che te prerogative detta 
mente hanno eziandio nei paesi ortodossi; e come* tomi pericoloso at cfu ro détta ('ristia iti 
se in sapere c valor d’ intelletto non prevale alta circonferenza, e se la jeogr. fi a morale 
della Chiesa non si riscontra cotta giuridica. 

(I) Vedi i Documenti e schiarimenti, XP. • ... 
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de suoi ministri, coma accado troppo sposso in tulio lo monarchie del mondo, Egli 
è cittadino ad un tempo, perchè non si guida coll' arbitrio, ma colla ragione ri- 
schiarala e avvalorata dalla pubblica opinione, e ripudiando l’ indegna signoria 
delle sette, accetta quella che come legittima e divina d' indole e d’ origine, accre- 
sce la maestà e il potere di chi comanda. Egli possiede il gonio laicale purificato 
da ogni mendo, e senza pregiudizio del genio sacerdotale, anzi con suo vantaggio; 
perchè l'intelligenza e la pratica dei divini misteri si rifa della cognizione e dell’e- 
sperienza delle cose naturali e civili, c non pnò essere compiuta senza di essa, 
quando in ultimo costrutto la scienza perfetta di Dio presuppone il conoscimento 
universale delle sue opere. E come mai il sommo sacerdote potria ricondurre all’a- 
vita fede il secolo sviato, se non ha una contezza intera e profonda delle idee, de- 
gli alfelli, degl’interessi e della vita secolaresca? D'altra parte il principe essendo 
il sommo laico e il primo cittadino degli stati suoi, il vicario di Cristo non può nò 
reggere saviamente i suoi stati, nè tenere il primo grado nella cittadinanza italia- 
na, nè esercitare un primato morale e civile su tutta la penisola, se non è peritissi- 
mo degli affari del mondo c savio conoscitore dei tempi io cui vive. Certi ascetici 
e mistici indiscreti che credono gli spiriti laici assolutamente inaccordabili coi cle- 
ricali, debbono risolversi a eleggere tra due spropositi ; dicendo che il papa non 
dee regnare, o che dee avere il regna, senza essere capace di amministrarlo; giac- 
ché l’arte di ben governare è cosa affatto secolaresca. Ora di queste due conclu- 
sioni la seconda c ridicola, e In prima i mistici dovriano lasciarla ai nemici di Ro- 
ma spirituale ; quando lo scettro (umanamente parlando) è poco meno essenziale al 
papato della tiara, non solo per preservare la sua autonomia, ma altresì perchè la 
suprema digoilà civilp mette in luce ed accresce quella dell’ altro genere. Laonde 
oserò dir cosa singolare, ma vera ; che appunto perchè il primo ufficio del papa 
risiede nel ministerio sacerdotale, non fu mai cosi necessario come oggi eh’ egli si 
mostri eziandio eccellente nel grado di principe. La ragione si è che i vantàggi e i 
meriti civili del catlolicismo essendo all'età nostra uno degli argomenti più dùcaci 
per renderlo credibile ed accetto ai popoli, il principe grande, cioè incivilitore, si 
ricerca a render caro e venerabile il pontefice. L’ eresia e lo scisma che occupano 
la metà di Europa e la miscredenza cne addecima le cattoliche popolazioni, non 
possono essere combattute con buon successo e vinte colle sole armi dell’ antica po- 
lemica ; la quale può partorire beusi delle conversioni individuali, ma non mica 
una conversione universale. Ora a questa principalmente dee mirare la Chiesa; im- 
perocché i ravvedimenti individuali di lor natura sono scarsi, e la storia ci mostra 
che colà solo il Cristianesimo e il catlolicismo giunsero a regoare, dove la moltilu- 
dige o almeno una parte notabile di essa e sovraltutto i capi e il fiore della nazione 
abbracciarono per un moto ed impeto quasi unanime la fede loro proposta.' Se non 
si tenta di rinnovare questo portento, tutte le conversioni individuali che ragione- 
volmente si possono aspettare non impediranno che l’ Inghilterra, la Scandinavia, 
la Germania eterodossa, la Russia rimangano quali sono sino alla fine del- moado. 
Ora il solo modo di ottenere una mutazione universale si è quello di provar col fatto 
che la religione cattolica è il primo culto del mondo pei frulli civili e scientifi- 
ci che produce. Questo è l’ unico argomento, che quando si metterà io pratica a 
dovere potrà operare un effetto, clic oggi pare strano a pensare ( tanto siamo poco 
avvezzi all’ onnipotenza delle idee), ma che io tengo per altamente probabile, cioè 
una rivoluzione cattolica negl" intelletti e nei cuori di lutti i popoli civili. Ma 
certo 1’ apologetica dottrinale eziandio più soda non potrà mai lare una rivoluzione 
tale ; ptrchò pochi sono gli uomini, che abbiano la coltura, l’agio, il tempo, e di- 
ciamo anche la virilità di spirito necessaria a vincere le abitudini inveterate e le 
preoccupazioni, tenendo questo cammino. 

La più forte di tali preoccupazioni è quella che Dascc dalla lega funesta che 

Gioberti, Il Gesuita Moderno. Voi. HI. 17 
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molti credono il caltoliciimo aver fallo noli' ignoranza e colla barbarie ; lega che è 
effettiva é reale solo dal canlo del Gesuitismo. Tania è la forza dell' associazion 
delle jdee. che la fede cattolica si rappresenta all’ immaginazione dei più accompa- 
gnata dallo squallido corredo dei rancidumi e delle anticaglie, e come un colto re- 
stio ad ogni avanzamento umano , laddove le opinioni contrarie si affacciano avvi- 
vate e abbellite dagli acquisti e dalle speranze predilette del secolo. Non vi ha dub- 
bio che in ambo i casi il nesso è illusorio e tocca gli accidenti, non la sostanza; ma 
i più non fanno e non son capaci di fare queste distinzioni ; onde rigettano l’ idea 
ortodossa e abbracciano l’ opposta senza pure esaminarle nel loro intrinseco, solo 

f erchè la prima si fa lóro innanzi con un tristo accompagnamento, e la seconda al- 
inconlrO trae seco un nobile e dilettevol corteggio alto ad innamorare gli spiriti e 
ad allettare l’età. Echi non sa che la maggior parie degli uomini seguono nei loro 
giudizi piuttosto le impressioni del sentimento e i moli dell* istinto, che non il lume 
tranquillo della ragione ? Il pretendere che, stando la preoccupazione, altri si go- 
verni contrariamente è come volere che un uomo di buon giudizio nelle arti belle 
anteponga un tempio gotico ai capolavori della greca architettura. Volete vincere 
la falsa opinione ? Mostrate non mica con lunghi ragionamenti, ma coll’ evidenza 
idei fatto che il caltolicismo, non che esser gotico, è più greco dell’ eterodossia bo- 
reale ; voglio dire che è più dotto e civile di tutte, le altre credenze ; fate che il so- 
lo nome di Roma susciti in chi l’ ode pronunziare quelle idee di libertà moderata,' di 
civiltà matura, di scienza profonda, a incrementi sociali di ogni genere che ora si 
destano in tutti dai nomi di Londra, di Berlino e di Parigi ; e io vi dò la mia paro- 
la da galantuomo che l'universale inclinerà verso l’idèa romana collo stesso ardo- 
re che molli oggi adoprano a rìimlsarla. Ora ben sapete che lf spirilo va di leggie- 
ri dove il cuore lo porta ; e dall’ amare l’ idea cattolica, dal trovarla bella, utile, 
generosa, piacente all' abbracciarla come vera, l' intervallo non è infinito. A ogni 
modo sarà vinta la più forte preoccupazione ; e allora non sarà d' uopo di lunghi 
discorsi, nè di polemiche astruse e complicate per mostrare che il cattolicismo è so- 
lo divino, perchè solo merita il nome di religione. Gli argomenti intrinseci che lo 
chiariscono vero risponderanno di vivissima luce, quando questa non sarà più ap- 
pannata dalle ombre che lo circondano. Cosi la classe media e la plebe che sono oggi 
r anima e il corpo delle nazioni, e che vivono continuamente occupale e distratte 
dagli studi profàni, dai negozi, dalla politica, dai traffichi, dalle industrie e dagli 
altri uffici civili, saranno condotte senza lunghi argomenti dalla civiltà medesima a 
rendersi cattoliche; e il solo concetto dell'unità religiosa, che è di tanto peso ezian- 
dio umanamente e la cui forza ed efficacia va sempre crescendo, basterà a risolver- 
le. Teneodo un’ altra via, non le convertirete in eterno ; e gli stessi esempi degl'in- 
dividui che di giorno in giorno si riconciliano alla Chiesa procedendo pel consueto 
cammino vel provano ; perchè le condizioni loro appartengono a pochi e sono alie- 
nissime da quelle dell’ universale. 

Eccovi come oggi il papa per poter adempiere compitamente il suo ufficio spi- 
rituale decessero non solo gran sacerdote, ma gran principe; giacché il vero prin- 
cipato altro non è che la maestranza e l’ indirizzo supremo dell' incivilimento, lì che 
risponde sufficientemente a coloro ai quali par quasi che Roma esca delle sue ap- 
partenenze e pregiudichi gli uffici di maggior conto a intromettersi di temporali fac- 
cende ; quando in vece essa non può meglio sdebitarsi dell’ obbligo principale, che 
versa nel conciliare alla fede credilo e venerazione per dilatarla e rimetterla io fio- 
re, che abbracciando col massimo vigore possibile i negozi dell’altro genere. Il 
pontefice regnante ne è una prova ; poiché egli fece assai più per l’ onor della re- 
ligione non solò nei propri stati e nell’altra Italia, ma in lutto il mondo civile,' du- 
rante lo spazio di pochi mesi, che non Gregorio di pia ricordanza nello spazio di 
molti anni. Gregorio era un santo e virtuoso pontefice, sollecito della purezza del 
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dogma, dell’ osservanza dei rili, del rigore della disciplina, della propagnzion della 
fede e di tulio ciò che tocca immediatamente alla salute delle anime ; e recava in 
queste cure spirituali uno zelo sincero, condilo di rara moderazione. Ciò non ostante 
egli non potè impedire che l' irreligione e l'odio di Roma maravigliosamente cre- 
scessero e si propagassero iu molle parli del mondo cattolico, e sovratlutlo in Tran- 
cia, nella Polonia e iu Italia ; e a malgrado delle egregie parli che lo adornavano 
come uomo e come paj a, non si può dire di lui ciò che possiamo affermare di l'io, 
cb’ egli è un vivo ed efficace argomento atto a render credibile il callolicismo , e 
che in cosi piccolo spazio di tempo gli ha già riconciliato lo spirito di molti e 
il cuore di tulli. Ur donde nasce il divario ? E come Pio potè così facilmente e spe- 
ditamente ottenere un elfello, cui non fu dato con lunghi sforzi di conseguire al suo 
predecessore ? Il divario nasce dalla diversità dei mezzi che adoperarono i due pon- 
tefici ; i quali mirando allo stesso fine, elessero vie diverse per ottenerlo, l'uno cer- 
cando di giovare alla religione senza uscir dal suo giro, e l'altro valendosi a tal ef- 
fetto del molo civile. Più lece questi con un decreto di civil clemenza e colla pro- 
messa di rendere felici eziandio tem|>oralmeute le province affidate alla sua custodia 
che non avrebbe ottenuto con un centinaio di brevi e di bollo intorno al culto o al 
dogma cattolico. Non già che il culto ed il dogma siano oggi di minor rilievo che 
in addietro, e il papa non debba occuparsene secondo i bisogni correnti ; nou già 
che l'uno e I' altro non importino alla civiltà stessa, poiché il primo ne è il presidio 
e il secondo la base ; ma perchè tali cose non possono piò cammiuar sole, c la loro 
importanza e necessità medesima non è conosciuta, se non vien posta in rilievo ed 
in luce dai frutti sociali che ne provengono. Il secolo è fatto così. Se non vi piace, 
mutatelo ; dite al P. Minini, al P. Sagrini e agli altri vostri confratelli più eloquen- 
ti che ci si provino ; ma finché essi non avranno operala tal mutazione, il ministero 
religioso senza condimento del civile riuscirà in massima parte sterile verso coloro 
che di mente e d’ animo son divisi dalle credenze ; e qualunque sforzo si adoperi 
per ravvivarlo, sarà come Tare un buco nell’acmia. D'altra parte il compilo dell’am- 
minislrazione prettamente religiosa proprio di Roma è oggi assai più semplice e fa- 
cile che in addietro ; onde non si può dire che le manchi il tempo e I’ agio per at- 
tendere alle altre cure. Il Giansenismo è morto, c tutti gli sforzi che i Gesuiti Tuono 
per ravvivarlo, onde poter rinnovare le giostre c i pugilati teologici dei secoli scor- 
si, torneranno inutili. Le sole eresie vive sono il vecchio protestantismo e il raziona- 
lismo ; ma il primo si va estinguendo da sé stesso, e il secondo non può essere com- 
battuto con buon successo se non colle armi della cultura e della scienza. Pio vi 
addita in clic modo Roma possa vincere i razionali ; cioè mostrandosi più dotta di 
loro e più amica doi progressi civili. Le forinole definitive del dogma e le ragioni 
del culto sono sostanzialmente tulle delerminate;come pure le correlazioni della Chie- 
sa cogli stati nelle materie di mista giurisdizione ; e (piando qualche nuovo errore 
o litigio o abuso sorgesse, il rimediarvi non saria difficile ; perchè l’età delle gran- 
di cres-e e controversie ecclesiastiche è passata, e non tornerà più. L’attività degli 
nomini oggi si esercita intorno al commercio, alla politica, alle imprese industrio- 
se c scientifiche, non alla teologia ; e le liti che possono nascere tra il sacerdozio c 
l' impero non si (raltauo colle armi o colle scomuniche, e non si compongono colle 
dispute, ma colle trattative e coi concordali. Le stesso controversie religioso elio 
spuntano di tempo in tempo sono pili tosto sprazzi e reliquie degli spirili passali, che 
frutto dèi presenti, e dopo un breve roinorc si acquetano c svaniscono ; come si può 
scorgere, per cagion di esempio, nei moti recenti della Germauia, suscitali da uo- 
mini mcdiocrissimi, che scambiarono l'età nostrà cou quelle di Ario e di Lutero. Il 
proporre al di d' oggi nuove professioni di fede è poco pericoloso, perchè troppo ri- 
dicolo. Due sole opinioni serie dividono il mondo, cioè il caltolicismò e il raziona- 
lismo, il cullo dell' Idea perfetta, c la sua negazione ; c il trionfo toccherà a quella 
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di esse, che fflforirà davvantaggio e si propi rior à i progressi dell' uman genere. La 
Chiesa cattolica, a cui le promesse del cielo assicurano la vittoria definitiva, può ac- 
celerarla notabilmente seguendo gli esempi del suo capo che preluse all’ eserciiio 
del grado apostolico, mostrandosi il primo dei principi italiani. Così ella dee voler 
essere un’ aristocrazia di cultura, diffusa pel mondo, e precorrente ai progressi del- 
le stirpi e delle nazioni ; e i véscovi preposti alle varie dizioni della comunanza co- 
smopolitica debbono rappresentarvi il pontefice eziandio come incivilitone, nel modo 
che i pretori dell’ antica Roma esprimevano ed esercitavano nelle piò lontane pro- 
vince il giure latino. 

Il principato dei pontefici è uno dei più legittimi del mondo, poiché trasse la 
sua origine dal libero consenso dei popoli su cui si esercita, e fiorì moralmente as- 
sai tempo innanzi che pigliasse forma di un potere civile. Gregorio il Graudesi può 
considerare come il primo o uno dei primi che abbia avuto in Roma un vero impe- 
rio eziandio temporale; e Carlomagno fu piuttosto autenlicatore e ampliatore di tal 
dominio che fondatore. Egli confermò e suggellò col buon aso della forza un di- 
ritto anteriore tutto italico e cristiano di natura e di origine-, ripugnando che la 
monarchia romana e il primo principato del mondo siano stali in origine un feudo 
barbarico e abbiano avolo per padri i Franchi ed i Galli. I pontefici del medio evo, 
essendo investiti di una dittatura universale, si occuparono dell' Italia e del mondo 
anzi che di Roma (t). Venne poi la cattività di Avignone; finita la qnale, i papi 
trovarono i loro stati divisi ed oppressi dai brandelli e dai baroni, che stando con 
le armi in mano in sugli occhi del pontefice , tenevano il pontificato debole ed 
infermo (a). Il Borgia, che fece per la Chiesa quel medesimo che Ludovico unde- 
cimo per la Francia, usando le stesse arti, ridusse la Chiesa una e forte; e tale la 
consegnò a Giulio, che conquistò Bologna, fiaccò i Veneziani, cacciò i Francesi 
d’Italia; e tutte queste imprese gli riuscirono e con tanta più sua laude , quanto 
fece ogni cosa per accrescere la Chiesa e non alcun privalo (3). Giulio adunque 
fu il primo principe insigne sortito dal romano seggio; e se ben si guarda fu forse 
il primo potentato di Europa, che abbia avuto il pieno concetto della monarchia 
moderna in genere, e in ispecie di (polla che si addice a Roma. Onde non fu sob 
romano, ma italiano; concepì I' unita e l’ indipendenza d' Italia, l'effettuò in parte, 
vide che ufficio del principe è di abbracciare non la sola politica, ma la civiltà uni- 
versale; protesse le arti belle e le lettere classiche che erano la coltura di quei, tem- 
pi, apprezzò Michelangelo, divinò Raffaello, gittò le basi e condusse a grande al- 
zata il tempio più vasto e magnifico dell’universo, fu amico del popolo, severo ai 
grandi, benigno agli umili, terribile ai superbi, e amò la guerra, perchè conobbe 
che le armi erano l' unica via di salvazione. Dicono che Lutero se ne scandalizzas- 
se, e io lo credo, perchè il papa promovitore di tutte le opere virtuose non dovea 


(1) Godo di vedere autorizzata questa mia sentenza da un profondo conoscitore delta storia 
italica. 1 papi, die’ egli, ebbero soci-unità insili dall' t’111 secolo, ma primo del XIV f eterniti- 
vano trascuratamente ; il toro stato era la cristianità. Temuti dai re, non governarono Iimna; e 
poco meno che tutte te altre città appartenenti alla Chiesa, reggendosi a popolo, o in signoria ài 
feudatari sovente libelli, sembravano quasi avere dimenticata la soggezione ai pontefici. Ma- 
gnando P oltraggio sofferto da Itonifacio VII!, e la dimora in frignone, e i quaranta ama di 
scisma, ebber mostrato at pontefici est, re oggimai necessario di munire con la sovranità tempo- 
rale V indipendenza ecclesiastica , e di agguagliarsi agli altri principi : allora si volsero eoa 
più assoluto governo a domare quelle città Ubere e quei vassalli disubbidienti; e allora lo stalo 
della Chiesa anche esso contò, per forze proprie ed effettive, tra le potenze di' Italia. Questa 
difficile ricuperazione dell’antico patrimonio , cominciata nel XIV secolo, si Compiè nel XH 
( Gipponi, nell’ Archivio storico italiano. Firenze, 1842, pag. 3S6). 

(2) Machiavelli, Princ., II. 

(3j Ibid. . ‘ 
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piacere al frale mistico ed iconoclasta, che volca salvar gli uomini colla fede senza 
le azioni, c disputava col diavolo in orrido e barbaro latino più allo a fugarlo che 
quello degli esorcismi. Leone succedette a Giallo, come Augusto a Cesare, e fu an- 
eli' egli grande, ma solo nei fatti della pace; poi vennero l’altro Medici e il Famo- 
se, scolorati imitatori dei due insigni, che li precedettero. Colla morte di Paolo 
terzo si eclissò il principato dopo di aver gitlalo un si vivo splendore; e fra i ponte- 
fici che seguirono, molli furono illustri non solo per virtù e santità sacerdotale, ma 
eziandio per alcune opere civili; niuno però di essi, ragguagliata ogni cosa, da Sisto 
in fuori, si potè dire un gran re. E Sisto medesimo fu solo romano, e del suo secolo 
( e di un secolo infelice ), anziché animato dagli spiriti antichi ed italici; e se per la 
tempra dell'ingegno e dell’animo ha qualche similitudine con Giulio, non lo pareg- 
gia a gran segno per l’altezza dei pensieri, e ha verso di esso la proporzione medesi- 
ma delle grandezze alquanto appassite con quelle che son nel fiore e nel colmo del- 
la perfezione; perchè vissuto nel crepuscolo del secolo sedicesimo, e negli albori del 
secento, egli somiglia al suo gran precessore, come ( se il paragone non par trop- 
po strano ) Settimio Severo al primo dei Cesari. Or qual fu la cagione, per cui il 
principato papale, dopo toccata in pochi anni la cima dell'eccellenza, scomparve, 
come un astro fuggitivo in quel punto stesso che la monarchia moderna cresceva e 
brillava di tanta luce negli stati laicali di Europa ? Le condizioni politiche d' Italia, 
e l’antiperistasi suscitata dalle eresie boreali, onde s’ accrebbe per Roma l’imporlan- 
zn e la moltitudine delle care religiose, conferirono certamente all’ effetto; ma la 
causa principale di esso fu il Gesuitismo, la cui nascita si riscontrò a capello colla 
declinazione temporale di Roma. Mostrerò altrove come nell’ instiluzione primitiva 
d’ Ignazio, sebbene egregia per molte parti, si occultasse un germe pericoloso, che 
svolgendosi partorì i vizi e i disordini che scoppiarono in seguito; nò si può negare 
chela misticità eccessiva, in cui proruppero i primi soci dell’Ordine, fosse poco ac- 
cordabile coi bisogni civili. Tuttavia l’entusiasmo anche immoderato, purché sin- 
cero e spontaneo, ha del generoso e del grande, e medica con una mano i danni 
che fa coll’altra; dove che quando si riduce ad essere per molti un’arte indirizzata 
a domare e ad aggirare gli uomini, i mali che fa non sono più bilanciati e ristorati 
da nessun bene. E tale riusci il Gesuitismo, come tosto fu tralignato dalla rettitudi- 
ne de’ suoi principii, e la classe dei politici ebbe ottenuto il predominio su quella 
dei santi neH’avviamenlo dell’ instituto. Proponendosi in nome la maggior gloria di 
Dio, ma in effetto la signoria propria come ultimo fine di tutte le sue opere, esso 
detesta tutte le maggioranze e specialmente quella che nasce dai civanzi della cul- 
tura. E siccome quando il principe è intelligente e amatore di civiltà, non può fare 
che questo gran bene non si comunichi alla nazione, intento speciale dei Padri in 
ogni tempo fu il peggiorare i principati; e la storia infatti ci mostra che i più inetti 
rettori furono quelli che ricevettero l'educazione o le influenze dell’Ordine. 

Fra le varie monarchie cattoliche la romana è for^ quella che il Gesuitismo 
ebbe più a cuore di abbassare, e che è in tal modo condizionata da poter porgere 
alla sella maggior fidanza di riuscire nel suo proposito. Imperocché l’ unione col 
sommo sacerdozio conferisce da una parte una dignità unica al romano scettro e 
accresce il lustro, P autorità, l’ efficacia del suo esempio; e d’ altra parte rende più 
facile agl’ipermistici ambiziosi lo sviarlo, adoperando la religione stessa per meno- 
marne il lustro e la potenza. Non si può negare che il disegno d’ indebolire la mo- 
narchia civile di Roma per poter signoreggiare la spirituale, e valersi quinci di en- 
trambe per fare altrettanto negli altri paesi, oon sia stato concepito e tentato di ef- 
fettuare dai Gesuiti con un’ abilità grande, onde sarebbero nati i più luttuosi effetti, 
se la Previdenza non avesse ovvialo al pericolo che minacciava la fede e la -Chiesa. 
Ala siccome le coso temporali Iddio suol lasciarle al consueto loro corso, il tentativo 
da questo canto ebbe miglior successo c assai facile, in quanto gli autori di esso 
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misero io opera la bontà e salitila medesima a produrlo. Fra tulle le esagerazioni 
del bene quella delle abitudini e delle pratiche religiose è la più accomodata a se- 
durre gli animi nobili e ben conformati; onde per tal rispetto è la più pericolosa. 
E di essa appunto si vale il Gesuitismo per isviare le più elette nature, e renderle 
sotto specie di tiene inutili o anche infeste ai miglioramenti sociali; sia coll' immer- 
gerle in fervori e occuparli in esercizi di spirito che tolgono il pensiero ed il tempo 
di vacare a ogni altra cura; sia col portarle a tener poco o ninn conto delle cose 
temporali, come spregevoli, e a fare in pregiudizio degli altri un sacrifizio, che è 
solo ragionevole, legittimo e santo, quando la privazione che ne conseguita riguar- 
da unicamente la persona del rinunziatore. Per tal modo la setta riuscì a troncare 
i nervi del principato romano sotto apparenza di santità; e a render dettoli o nulli 
come monarchi parecchi pontefici che pure aveano sortite da natura le attitudini 
opportune a illustrare il trono, e che erano tanto più capaci di farlo, quanto che . a 
tali pregi congiugnevano le virtù clericali più eminenti. Vedesi questo in più papi 
del secolo sedicesimo e del seguente; e segnatamente in Gregorio decimoterzo; al 
quale, per riuscire nelle opere civili quell’iiomo grande che fu nelle religiose, altro 
non mancò che Tesser libero dagl’influssi della fazione. Quindi è che i tre pontefici 
che ebbero più del regio ne’ lor portamenti e si occuparono da vantaggio d’ incre- 
menti civili, e degl’ interessi comnni d’ Italia per quanto si poleano intendere ed ef- 
fettuare a quei tempi, furono il Caraffa (i), il Ghislieri ( 2 ) e il Peretti (3); tutti e 
tre non solo immani dalle insinuazioni dei Padri, ma più o meno avversi al loro 
insfiluto. E quando la Compagnia ebbe influenza nelle elezioni, non occorre dire 
che se ne prevalse in modo conforme a’ suoi fini; imperocché si può tenere per una 
regola non soggetta a fallire, che in qualunque distribuzione di uffici o siano sa- 
cri o profani i Gesuiti hanno qualche ingerenza, il men sufficiente dei candidati è 


(1) Chi voglia giudicare equamente il regno politico di Paolo quarto, dee distinguere i con- 
sigli dalle intensioni. Paolo errò spesso intorno a quelli; ma queste furono sempre dirittissime, 
spesso grandi e degne di Roma. La cattiva fama che ha presso gli storici è dovuta in parte ai 
Gesuiti c segnatamente al Pallavicini. Con miglior giudizio c in tempi piu favorevoli il Caraffa 
avrebbe potuto essere un altro Giuliano della Rovere; ché dal canto della forza c della ener- 
gia dell 1 2 3 animo niuno lo avanza. 11 Botta disapprova che Paolo quarto pelasse di propria ma- 
no la barba ad un ambasciatore , e che chiamasse poltrone V ambasciatore cesareo , c mar- 
rano C imperatore ( St tC lt coni, da quella del Guicc. , 9). Il fatto del pelare il mento non 
si può certo scusare; ma quanto ai due epiteti, non c’ é poi tanto male. Un altro papa che 
per la vigoria deir animo somi.lia al Caraffa e per la cognizione del secolo Io supera, é il 
Barberini. Anch’egli avverso ai Gesuiti, c dia casa di Austria; e di più alleato di Gustavo 
per fiaccarla, e favorevole all’ idea civile di Praga c di Vestfalia. Egli vide col Richdiea elio 
la civiltà di Europa richiedeva 1* abbassamento dell’ Austriaco; e come papa volte fare a be- 
nefizio d’ Italia ciò che il gran cardinale, continuatore di Arrigo, fece a servigio di Francia. 
Vide che il favorire momentapcamcntc la causa protestante sarebbe tornato a vantaggio del 
catto! icisrao; nè s’ ingannò Pprché mai Urbano ciò non ostante non fu un gran principe? Per 
la cagione medesima che tolse a Paolo quarto di esserlo^ cioè il nipotismo. 

(2) Al Ghislieri V Italia è debitrice m gran parte della vittoria di Lepanto. Egli mostrò 
di sentire In grandezza romana quando in onoro di Marcantonio Colonna rinnovò I* antico 
tripnfo; scena degna di tempi antichi fra piccolezze moderne ( Botta, St. d* It. coni, da 
cucila del Guicc. , 13). Ciò solo dimostra che la santità esimia di Pio quinto non fu gesuitica. 
Niente di grande cape nelT animo dei Padri; ai quali non piacerebbe pur i' ovazione, cioè il 
jriccolo trionfo , se già P ovante non fosse uno dei loro. 

(3) Il Peretti era così alieno dal Gesuitismo che parve a taluno poco religioso. Era in 
lui, dice il Botta, maggior zelo per gV interessi della sedia che persuasione , perché in ma- 
teria di religione ei non sentiva con mollo scrupolo ( St. <f lt. coni, da quella del Guicc; 14). 
E aggiunge che protettore di religione piuttosto che religioso , non volle dame alcun segno 
quando si trovò in fine di morte ( ibid. ) Il che è falso; ma il Botta fu sviato dall* opinione 
di colobo che misuravano Sisto col compasso dei Padri, lt fatto, si ó che egli visse c mori 
cristianamente, ma saldo, forte, virile, a guisa d’ Ignazio ( corno vedremo ) senza pur I* ombra 
delle smancerie gesuitiche. 
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antiposlo da loro ad ogni altro, e il più capace di lutti vira riputato il più indegno. 
Tal è la giustizia distributiva della Compagnia intorno agli onori ed ai carichi che 
non le appartengono. 

Se 1' autorità civile degli stati ecclesiastici lasciò per due secoli di essere 
una potenza e Roma per tal riguardo in vece di primeggiare divenne l’ ultima 
delle province italiane, se oe dee dunque saper grado ai Gesuiti ; onde a questi 
per conseguente legittimo è principalmente imputabile lo scadere dell'Italia mo- 
derna e della fede caltol ca, come quello che mal si può separare dal civile ab- 
bassamento di Roma. Le cose parvero prendere migliore indirizzo quando due uo- 
mini intelligenti dell’ età loro, sinceri amatori del bene, e netti di ogni preoccupa- 
zione gesuitica, il Lambertini e il Ganganelli furono innalzali alla sedia pontilicnle; 
e il secondo , sterminando la sella retriva e riconciliando quella coll' univer- 
sale opinione, avrebbe potuto dar le prime mosse alla instaurarione del romano 
scettro e ricominciare la successione illustre dei principi pontefici, se la sua morte 
immatura e crudele, e i rivolgimenti politici che sottentrnrouo io breve non ci aves- 
sero frapposto un invincibile ostacolo. Il Braschi suo successore ebbe infatti un ani- 
mo regale e degno di proseguire e di compiere l’ opera civile inaugurala da Cle- 
mente : il solo moseo condotto a fine con tanta magnificenza, e l’ animoso prosciu- 
gamento delle paludi pontine giostrano che egli era capace d’imprendere cose diffi- 
cili e grandi, e di mandarle ad esecuzione. Ma gin s'avvicinava la rivoluzione fran- 
cese che dovea turbare e sconvolgere tutta Europa ; e i pronostichi forieri di tale 
avvenimento cominciavano a suscitare nei popoli bollori funesti e a riempiere i prin- 
cipi d' inquietudine e di terrore. Quel moto pacifico di miglioramenti e di riforme, 
eh' era incominciato in tutta la penisola sotto gli auspici pacifici della monarchia 
ad un tratto fermò ; e Pio dovette cedere anch’ egli al nuovo indirizzo dei reggi- 
menti italici. Il quale in vece di sciogliere o mitigare la procella imminente, ne ac- 
crebbe l' impeto e ne rese più tremendo e inevitabile lo scroscio ', cominciando per 
la misera Italia quel periodo di calamità inaudite, in cui i suoi principi nazionali, 
non che potersi occupare della felicità comune, dovettero deporre il pensiero e di- 
sperare della salute. Roma divenne di nuovo dopo venlidue secoli una citta gallica; 
ma.se con ebbe un nuovo Cammillo che la riscattasse col ferro e convertisse in 
gloria T ignominia di un istante, ella sorti due pontefici, che insegnarono ai prin- 
cipi 'ed ai popoli che quando non si può vincere collarini, si può sopravvincere colla 
sofferenza,' colla grandezza, colla costanza dell’animo, e che questo trionfo è ancor 
più bello e glorioso del primo. Ma sventuratamente gli uomini più intrepidi e in- 
corruttibili nell' esercizio della virtù non sono del pari immuni da errore ; perchè 
1' amor del bene dipende solo dalla loro elezione, dove che il conoscimento del ve- 
ro, essendo opera dell’intelletto, che soggiace a mille iniluenze accidentali ed estrin- 
seche, può essere alterato o impedito in cento goise differentissime. L’inganno di 
Pio settimo nel credere che il Gesuitismo marcio e putrido fosse capace di ammenda 
e potesse rimediare ai mali gravissimi che travagliavano la Chiesa e la società in 
universale, non gli si può impalare equamente, perchè fu comune a quasi tutti i 
principi e ad una parte notabile dei savi di quel tempo, come apparisce dalla bolla 
di restituzione. E non è meraviglia che principi e popoli all' uscire da una crisi spa- 
ventevole, unica nelle storie e iocalzati dalla necessità di riparar prontamente a una 
ruina immensa, abbiano mal ragionato sulle cose presenti e preterite, incori endo 
in uno di quegli abbagli speciosi , che non possono esser corretti se doo dal tempo 
e dalla sperienza. Tal fu il supporre che 1 aboliziou dei Gesuiti avesse cooperalo ai 
disastri che seguirono, e che quindi a medicare gli effetti di questi tornasse accon- 
ciai! ristabilire la setta ; sofisma naturale allo spirito umano che ama di trovare un 
intreccio causale nella semplice succession degli eventi, e che in virtù di tal dispo- 
sizione prestò fede per tanti secoli agl’ iollussi morali degli astri c ai presagi delle 
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comete. Tutti oggi, salvo gl’ insensati, toccano con mano che il rinnovamento dei 
Gesuiti fece effetti al tolto contrari a quelli che si speravano ; e che se un nuovo 
sconvolgimento europeo Fosse possibile, la setta dei Padri saria bastevole a produr- 
lo. Ma se non è probabile che essi valgono a tanto, egli è però indubitato che dalla 
loro fazione provennero principalmente la maggior parte dei mali che afflissero e 
affliggono ancora molte province cattoliche, come la Francia, la Spagna e princi- 
palmente l' Italia ; in cui da treni’ anni in qua non si sarebbero veduti succedere 
tumulti, sommosse, sanguinose giustizie, nè la civiltà dietreggiare o languire, la 
monarchia scadere, e il nome patrio divenir favola degli oltramontani, senza gl'in- 
flussi esiziali di quella rea generazione. La quale mirò sovrattutto a deprimere e 
signoreggiare i governi, e a rinnovare in Koma il divorzio tra la tiara e il princi- 
pato. Leone duodecimo, Pio ottavo e Gregorio decimosesto edificarono il mondo 
colle buone intenzioni e colle virtù ; ma trascurarono, specialmente 1‘ ultimo, l’am- 
ministrazione delle cose temporali ; onde crebbero a dismisura quei disordini che 
negli ultimi anni proruppero. E quanto a Gregorio io particolare, guardiamoci che 
la memoria dei mali sofferti non ci renda inginsti verso la sua persona ; perchè egli 
fu uomo pio, umile, beneGco, teologo dotto e accoralo, pastore zelantissimo, c recò 
nel maneggio degli affari ecclesiastici fermezza, e discrezione insieme, insistendo 
senza pertinacia e cedendo senza debolezza, secondo i tempi (i). Ma egli non cono- 
sceva egualmente il mondo politico, e vissuto gran tempo nel ritiro del chiostro 
non avea quella sperienza che si richiede a ben governare i popoli al di d’ oggi e 
a secondare con senno il genio del secolo. Onde accadde al suo regno ciò che av- 
viene in tutti i casi simiglianti ; che le redini effettive dello stato, uscendo dalle 
mani che non san temperarle a proposito, cadono in quelle delle fazioni. Gregorio 
fu insomma un papa esemplare e santo, benemerito per molti titoli della religione e 
della Chiesa ; ma non fu principe che di nome ; e durante la sua amministrazione. 
Homo temporale fu retta dall' Austria e dai Gesuiti. E questa condizione di cose non 
fu propria degli stati romani ma comune a tutta Italia per molli anni ; la quale non 
iscosse il giogo francese che per sotlentrare a un altro ancor più obbrobrioso, e 
cadere come dice il proverbio dalla padella nella brace ; conciossiachù nel quàdri- 
lustre periodo che finì pochi anni addietro la setta austrogesuitica regnò in Torino 
non meno che in Roma, e fu signora e moderatrice qnasi assoluta della penisola. 

Il primo segno del riscatto fu dato da un principe, sortito dal cielo a fondare 
nna dinastia nuova in una parte d' Italia, e ad insegnar coll' esempio alle altre una 
politica nazionale. Roma però non sarebbe stata probabilmente prima a seguirlo, 
senza la mirabile elezione di Pio ; perchè quanto la forma elettiva della monarchia 
ecclesiastica, allorché è libera, supera di perfezione il giure ereditario degli altri 
principati, tanto gli è inferiore, quando soggiace per qualche caso agl’ influssi par- 
tigiani o stranieri. Dai quali l’ultimo conclave si sarebbe potato sottrarre difficil- 
mente, se la Providenza non ci ovviava con un concorso di circostanze singolare ; 
qual fu la morie subita, impreveduta del vecchio ponleGce, l' eloquente energia del 
Micara, la celerità dello scrutinio, e le stesse turbolenze della Romagna ; le quali 
tolsero il tempo agl' indegni maneggi, accrescendo l’urgenza dell’elezione. Così 
Roma potè avere non solo un papa dotto e virtuoso, ma un monarca di libero in- 
gegno, di allo cuore, sciolto dalle volgari preoccupazioni c dallo studio delle parti, 


(I) Gregorio fu tassato di timidezza Ma egli seppe mostrarsi coraggioso, quando erodet e 
opportuno di es «re; e se talvolta parve troppo rispettivo coi potenti, 1’ errore non fu dell’ ani- 
mo, ma dell’ intelletto. Dignitoso c fermo c cristiano fu il suo parlare nell’ abboccamento eoa 
Niccolò di Russi»; c dicasi clic il nuovo Attila sia stato commosso non altrimenti ebo I’ antico, 
alalia tavella e macsti pontificale. Anche nelle cose civili egli cominciò bene; magli urnoci 
la tenacità del proposito, senza la quale non si può esser gran principe. 


3 le 


U7 

conoscitore dei tempi. (moro il' Italia e Fornito ili lutto quelle iloti olio si us|iettano 
a un principo nazionale. Forili ria, a cui fili stali ecclesiastici non orano da gran 
tempo avvezzi, e elle sorpassò le speranze dei buoni, non meno elle il limor dei 
malvagi ; la cui costernazione, e i Furori mal dissimulati che le succedettero Fanno 
bnon segno quanto sia giunto loro improvvisto, e quindi tanto più acerbo e Formi- 
dabile 1' avvenimento. I Gesuiti, che sono per ordinario cosi guardinghi, cosi abili 
ad occultar I ira, l'odio e ogni alletto, velandoli a più mani di simulazione, e di 
politica, dimenticarono la lor consueta riserva, e Fecero in Torino, in Genova, in 
Modena, in Napoli, in Lucerna e persino in Roma a chi meglio di loro sapeva la- 
cerare i disegni e In persona del nuovo papa. Ghi non Ila imrso parlare della cele- 
bre grida di Pesaro (i) ? Rare volle la stampa Fu più utile alla buona causa, che 
smascherando I' empietà scellerata di una setta diabolica e porgendo nuova occasio- 
ne di mauiFeslarsi alla magnanimità celeste di Pio. Niuno però sta troppo severo 
giudice di queste escandescenze dei buoni Padri e dei loro creati ; perché a certi • 
gravi disastri subiti ed irreparabili anche i più cauli perdono la scherma e il cer- • 
vello. là I’ elezione di Pio è di tal geuere ; come quella che annullò ad un tratto il 
(rutto di tante Fatiche, distrusse iu un giorno il prezzo di tanti sudori, e tolse di ’ 

mano alla sella quella cara Roma, in cui da sei lustri albergavano le ultime sue 
, speranze. Imperocché alla perdita delle altre parli del mondo cristiano i Gesuiti 
polevansi rassegnare, finché serbavano il possesso della sua capitale, e seco la fi- 
ducia di ricuperarle col tempo ; ma, perduta Roma, qual sarà il loro riFugio '! là 
come potrebbero mantenerla sotto un principe savio, Forte, tollerante, amico della 
cultura, capace di governar da sé stesso, e ben risoluto a non lasciarsi aggirare 
dagl’ ipocriti e dai barbari ? Aggiungi il pessimo esempio che Pio porge agli altri 
rettori ; perché sinora i governi arb Irarii e violenti, le implacabili e crudeli giusti- 
zie, l'avvilimento della plebe, la declinazion degli studi, il perseguito degl’ingegni, 
i disordini amministrativi, I imperFezione e la violazion delle leggi, e tutti gli altri 
articoli di polizia gesuitica che i Padri sogliono insegnare ai regnanti, si potevano 
legittimare in apparenza coll’esempio di Roma ; e per poco che questa, assorta 
nella cura delle cose sacre, trascurasse le temporali, il diFetto potea essere recali? - 
a pregio e a modello dagli stali vaghi di prevatersene per escusare e coonestare i 
loro falli. iW a In scusa è ora divenuta impossibile, quando il sommo pontefice é 
eziandio il sommo principe, e inizia un’era novella d’ incivilimento ai popoli cristia- * 

ni, invitando colle sue opere i polenti a seguirlo nel glorioso cammino, e condan- 
nando tacitamente colle medesime chiunque ricalcitrasse. Non mi meraviglio dun- , * 
que che il presente pontificato faccia rabbrividire i Gesuiti coi loro fedeli, e scia- 
mare alle stelle, come se il Ferretti rinnovasse gli esempi del Gotto o del Borgia. s 
Un principe ecclesiastico occuparsi di riforme alte ad accrescere la Felicità tempo- 
rale de’ suoi figli ! Un papa perdonare ai delinquenti, e trattarli amorevolmente! Il * 

* padre dei Cristiani anteporre la benignità e la clemenza a quel rigore edificativo, 
che certi governi laicali chiamano giustizia! Il sommo pootefice imitar Cristo, di 
cui è vicario, e che mori pregando pei suoi uccisori ! Oh scandalo ! Oli delirio ! lo 
ammiro la moderazione dei solfici Padri, che si contentano di bestemmiare il papa, 
senza citarlo al concilio ; e trovo meraviglioso il procedere di certi preti gesuitanti 
di Genova, che divenuti giansenisti o almen gallicani ad un tratto, esortano i Fedeli 
ad orare aiiiochè Pio oon vacilli nella fede e non porga orecchi ai coosigli di per- 
dizione. Imperocché se papa Gregmio era infallibile nelle cose di stato, secondo la 
sentenza del P. Sagrini, egli è stranamente difficile il difendere l'inerranza di papa 
■ Pio. Vero é che i Gesuiti più accorti dei loro amici, e avvezzi a tenere i piedi in 
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due staffe per avere un sullerftigio in ogni occorrenza, si sono accorti quanto fosso 
pericoloso l' iusultare il pontefice nella Mia presenza ; onde smaltile le prime furie, 
essi partirono saggiamente gli uffici ; celebrando oggi iu Itoir.a ciò che continuano 
a vituperare altrove (i). Ma ninno si Inseerà illudere da queste arti, dìudò crederà 
che uua setta iulesa da treni' aiuti in qua a far ogni suo potere per Sprofondare 
l' Italia nella barbarie, sia oggi sollecita del suo ripulinienlo. Passato è il tempo, in 
cui la conversione dei Padri era soerabile, c la sincerila di no cambiamento nel lo- 
ro procedere sarebbe stala credibile, lutti sanno oggimni che la setta, quando non 
può riuscire a distornare e frastornare il beue, fìnge di approvarlo, e si offre di 
porvi mano, per poterlo guastare a suo agio, come fa in effetto, se i buoni non sn- 
uo abbastanza oculati, per ripudiare gl' infausti cooperatori. Ciò ha luogo persino 
nePe opere di beneficenza e di carità cristiana ; alle quali il Cesiiitismo mai non si 
accosta sotto colore di promuoverle, senza sfruttarle e apparecchiarne la rnvioa. Ma 
il forte e sapiente pontefice non «ara certo piò disposto mi accettare il concorso, che 
.1 lasciarsi spaventare dalle minacce di questi nuovi predicatori di civiltà ; e impe- 
dirà che avvelenino la nianta posta e inaffiata cosi felicemente dalla sua mano. Nè 
voglio da ciò inferire che vi siano iu politica dei peccati irremissibili e che i Ge- 
suiti siano incapaci di resipiscenza almeno in virtù di un miracolo; ma per credere 
ai miracoli ci vogliono buone prove e più salde di quelle che ci dà la Compagnia. 

Il timore soverchio, come la troppa fiducia, si oppongono egualmente ai det- 
tami della sana ragione- Chi credesse che d' ora innanzi f Italia sia per camminare 
di beue in meglio velocemente col vento in (toppa e senza incontrare nè calma che 
la soffermi, nè scoglio che le si aitraversi nella sua foga, mostrerebbe mia confi- 
denza, che oggi si può comportare appeua ai fanciulli, e a quelli che serbano nn- 


(I) Il collegio romana solennizzò con tornata accademica d -i 2 di settembre il perdono di 
Pio; o i Padri Antonio Bresciani ed Ercole Grossi 1’ ornarono con discorsi c poesie uscite poscia 
alta luce ( Bmsciam, II trionfo della Clemenza di Pio IX, Dieeorti. Torino, ItUb . Ogni 
buono Italiano dee applaudire a queste dimostrazioni in sò stesse; e io in particolare mi rallegro 
che il P. Bresciani adoperi ora la sua penna a lodare l’ umanità del pontefice anzi clic a lace- 
rare c maledire quella dei filantropi. Tutti ancora applaudiremmo volentieri agli autori di quel- 
le, se parlassero sinceramente e col cuore; ma saria pericoloso il mostrar di crederlo, e folle il 
crederle in effetto, almeno fin tanto che iterate e forniate esperienze non giustificano 1’ opinione. 
Niente più nuoce alla virtù cittadina che il far buon viso a quei camaleonti politici che variano 
opinioni col variar dei governi, oggi lodano ciò che ieri detestavano, e ad ogni nuovo principe 
sono i primi a batter le mani per usufruttuar la fiducia ed i meriti del nuovo regno Si stracci 
a costoro inesorabilmente la maschera, a Sinché il tristo esempio non si propaghi, c gl’ ipocriti 
di mansuetudine c di civiltà, veggendo che la ragia c scoperta c non frutta, se ne rimangano. 
L’ infelice facondia del P. Bresciani in questo caso basterebbe a chiarire che I’ encomiò non 
è spontaneo; perché egli saria diffic lc il celebrar la clemenza più di mala voglia e in modo 
più disgraziato. Quc’ suoi periodetti olTcttatuzzi, quei capiversi strozzatili che ricorrono a ogni 
momento, come le pause di un oratore a cui mancano i concetti e la lena, mi rendono ima- 
gine degli evviva arrangolati, che scoppiano di bocca ai fautori di un antico governo per le 
minacce di chi ha in mano la forza e i terrori de nuovo A ogni modo le lodi verso citi rog- 
ge nuu debbono esser credute se non a chi biasima opportunamente: in ogni altro caso sono 
schifose c ridicole. Se i Gesuiti voleano commendare con garbo la clemenza di Roma, doveatio 
prima abbominarc la sevizie di Napoli, per non parlare di altri simili esempi; o almeno tacere. 
Ma essi non che disapprovare le fierezze o passarle in silenzio, te misero in cielo, senza ne- 
cessità ili sorta, per mero istinto di crudeltà, di rabbia politica, di servile adulazione verso. i É 
polenti. Li facondia del P. Curci annulla 1' effetto di quella del P Bresciani; perche male 
ostenta misericordia alle vittime un instituto che dianzi canonizzava i carnefici. Fa queste cou- 
siderazioni non per torre a nessuno 1’ agio di convertirsi, ma per ai vcrtirc i semplici che non 
credano troppo facilmente alte conversioni. Vogliono i Gesuiti persuadercene pel conto proprio? 
Essi hanno una sola via per riuscirvi; c si è quella di biasimare altamente e caldamente le 
inumanità civili, ricordando a chi le commette i precetti dell’ Evangelio Finché noi fanitu, 
lascino a penne più generose e più pure il celebrar la clemenza, e 1' esiliare il noipc.dt-i 
principi che la mettouo in pratica. 
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che in età matura i privilegi della fanciullezza. Ma non è forse mica più ragione- 
vole il temere, che, salvo un caso straordinario, le cose già si heoc avviate tornino 
indietro, e che le speranze date a Roma, all' Italia, al mondo, dal nuovo capo della 
Chiesa possano perire in Core ed essere frodate del loro adempimento. Le macchi- 
unzioni e le malvagità degli uomini non riescono a pattarla né a vincerla colla Pre- 
videnza, la coi mano è visibile negli ultimi eventi ; e anche umanamente parlando 
chi vuole andare a ritroso del secolo, non chi procede a seconda, può aver paura 
di essere interrotto nel suo cammino. Il molo inizialo iu Piemonte e proseguito in 
Roma con tanta gloria si propagherà senza fallo per lullu la penisola ; quando il 
solo ostacolo insuperabile, che gli si frapponesse, cioè la neutralità o la renitenza 
del potere religioso, è rimosso da Pio. Principi e popoli possono ora procedere con 
lieta e flduciale concordia nell’ aringo civile, poiché la voce augusta di Roma ve 
gl’ invila, e son preceduti e guidali dalla divina insegna del vicario di Cristo. Chi 
oserà resistere ad un tal capitano, che non esorta colla voce, ma coll’ esempio ? E 
chi facendolo uon macchierebbe sé stesso, e non recherebbe pregiudizio gravissimo 
e forse irrimediabile ai propri interessi ? L'Austria e la Compagnia poleano imbal- 
danzire e levar la eresia, quando Roma nelle cose politiche parteggiava almeno in 
mostra per loro ; ma 1’ aquila bastarda ha ora perduti i sonimeli sotto le forbici Ia- 
line, i suoi artigli sono assai men forti che ai tempi del liartiarossa, e ogni presti- 
gio gesuitico è andato in dileguo, come tosto i Padri divennero ghibellini. Tuttavia 
la fiducia, benché fondata, non dee far dimenticare e dismettere la prudenza ; onde 
giova il dare un’ occhiala ai pericoli che sovrastanno, e cercare il modo di rime- 
diarvi. Dal canto di Pio io non ne veggo alcuno, se il cielo gli concede quella 
lunga vita, che gli è pregata ferventemente da tutti i buoni ; tal è il saggio che iu 
si breve tempo ha dato di sé. Egli è savio e animoso ; come savio, ha già ideate 
tutte le riforme più opportune a felicitare il suo popolo e saprà eseguirle ; come 
an moso, vincerà gl' impedimenti che gli si attraversauo, e non si lascerà sbigottire 
dai contraddittori. Ma si può bensì temere che tali riforme non durino più del loro 
untore, e che quando che sia vengano guaste o annullale ; perché tal è la condi- 
zione infelice delle opere individuali verso quella delle sette. L' individuo passa in 
breve e le sepe gli sopravvivono ; onde possono ragionevolmente promettersi assai 
meglio i frutti della longanimità e aspettare i benefizi del tempo. Se la fazione au- 
si rogesnilica non riesce, com’ è credibile, a impedire che il papa rechi ad effetto le 
sue benefiche intenzioni, essa non deporrà con questo il pensiero nè la speranza di 
annientarle, e rassegnandosi in apparenza al fatto corrente, trasporterà la sua fidu- 
cia nell'avvenire. Uopo è dunque che gli amici del bene non siano solo solleciti 
del presente, ma preoccupino al possibile il futuro ; chè sebbene ciò sia roen facile 
ai particolari uomini che alle fazioni, non però manca eziandio a quelli ogni mezzo 
ili ottenerlo. E I' ottengono i grandi riformatori ; l'eccellenza dei quali consiste ap- 
punto nel non contentarsi di operare pel tempo in cui vivono, ma nel fare in modo, 
che s’ infuturino e si eternino le loro opere. 

I governi, il cui potere si propaga per via di successione ereditaria in una sola 
famiglia, hanno questo difetto, che i principi buoni vi alternano coi mediocri o cat- 
tivi ; e come la bontà umana discende per li rami assai di rado, I’ ultima contin- 
genza si verifica più spesso della prima. Laonde quando il dominio è pieoo e asso- 
luto, un solo di essi principi può menomare o disfare il bene che gli altri fecero , 
imperocché, se due continue successioni di principi virtuosi, cune dice il Segre- 
tario fiorentino, fanno grandi effetti e sono sufficienti ad acguistare il mondo ( t), 
una sola successione cattiva basta talvolta a rovinarlo. Perciò In monarchia eredi- 
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taria manca della sua compila perfezione, se il poter di cbi regge non è guidalo e 
impedito di sviarsi dal senno nazionale o per via di un’ assemblea rappresentativa 
o di un’ altra instituzione qualunque, che faccia il medesimo effetto, e imprima e 
mantenga nel governo quello stanile e progressivo indirizzo, che non può ottenersi 
dal solo Irono, variando a fortuna di nascita le disposizioni e le altitudini de’ suoi 
occnpatori. il che torna a inestimabile vantaggio del trono medesimo, dandogli una 
consistenza, e recandogli uno splendore, che non può ricevere altronde ; come si 
vede, per atto di esempio, nell’ Inghilterra ; la cui corona è la piò potente e glo- 
riosa del mondo, perchè assistita e avvalorata da un parlamento nazionale. Senza 
questa condizione, un buono e gran principe non basta a fare la felicità del suo 
popolo; perchè pogoiamo che glie 1 » procacci, non vale ad assicurargliela per l’av- 
venire, se con ricorre ad alcuno dei termini sopraddetti. Onde egli può dire come 
Alessandro di Russia ad Anna di Staci liolslein che lo celebrava: io non sodo altro 
che un caso fortunato. Profezia troppo avverala dal successore, che sembra aver 
tolto a provare col proprio esempio ( ciò che del resto le istorie insegnano frequen- 
temente) come negli stati dispotici a un re buono n aiinen tollerabile può succedere 
un mostro. Ma Roma non è in questo caso, poiché lo scettro ci è elettivo, seoza 
che l' elezione incorra in quei molli e gravi inconvenienti che sogliono accompa- 
gnarla nei principali di tal natura ; come quella che colà dipende dnl più nobile e 
grave consesso del mondo. La virtù di questo parlamento ecclesiastico apparisce 
ogni volta che gli è dato di esercitare liberamente il suo potere, consultandosi col 
proprio senno e coi bisogni dello stalo e dèlia Chiesa, senza la trista necessità di 
dover patteggiare coi barbari e colle sette. E qual prova migliore di ciò che I' ul- 
timo coociave ? Da cui solo si può argomentare quanto alberghi di valore e di senno 
nel senato della Chiesa, o si guardi alla persona dell' eletto e a quelle degli eletto- 
ri, ovvero al modo medesimo dell’ elezione. Certo anche i piò sellivi possono in- 
chinarsi senza scrupolo a una radunanza, da cui è uscito uu principe che comincia 
a regnare con tanta gloria, e che promette di dover essere non solo un gran papa, 
ina uno dei primi monarchi del suo secolo. Il modo dell' elezione non fu meno mi- 
rabile ; sia per la celerilà, che sarebbe singolare in un' accolla di giovani, ma che 
è roaravigliosa in un concilio di uomini attempali, ai quali I' età nnu suol compor- 
tare molla prestezza nei risolvere ; sia per l’ unanimità dell esito dovuta non meno 
alla prudenza di tutto il corpo, che al capo delle sue deliberazioui. Il solo nome 
del Micara, uomo che accoppia la semplicità, il vigore, la santità dei tempi aposto- 
lici colla dignità della porpora, bnslerebhe a onorare il sacro senato di Roma ; po- 
lendosi credere ragionevolmente che questo risponda al decano che lo rappresenta. 
E non è forse dall’ assemtilea medesima che coi re pontefice, lisci il suo primo mi- 
nistro. sagace conoscitore degli nomini e dei tempi, attivo, destro, benevolo, cnpape 
e degno di secondare il principe ne’ suoi concetti di pubblico miglioramento ? La- 
scio stare altri nomi insigni, e meritevoli per intelligenza e amore ilei progressi ci- 
vili di essere accoppiati col Gizzi ; come quelli dell’ Amai, del Falcouieri, dell Opiz- 
zoui, dell’ Ostini, del Tadini ; e tampoco entro a discorrere della pietà, dottrina e 
virtù sacerdotale ; perchè dovrei fare un troppo lungo catalogo. Ma non posso la- 
cere che i due uomiui piò singolari di Europa nella filologia pellegrina apparten- 
gono al novero dei porporati; l'uno dei quali, risuscitando i monumenti perduti 
delle lingue classiche ed antiche, e l’altro parlando, come gli fossero nate in boc- 
ca, tutte le moderne, lasciano dubitare a chi di loro spetti la maggioranza ; non 
sapendosi ben definire se sia maggior prodigio il ritornare in vita le lettere spente 
o il rinnovare per forza d’ ingegno naturale un’ imagiue di quel dono miracoloso 
di eloquio, con cui vennero illustrale le origini del Cristianesimo. 

La verità che è il primo debito dello scrittore non mi permette però di dissi- 
mulare che secondo una voce corsa e ripetuta da molli una parie dei cardinali sa- 
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rebbe sfavorevole o renilente alle imprese magnanime del nuovo pontefice -, ed altri 
aggiungono che i suoi più (ieri opponenti appartengano al sacro collegio. Lontano 
come son dall’ Italia, io non ho il modo di chiarir la cosa, cernendo il vero dal 
falso e distinguendo ciò che può rinvenirsi di fondato in questi romori ; tanto 
più che trattandosi, non mica di fatti pubblici, ma piuttosto di opinioni, di ten- 
dente, di maneggi, anche i presenti e i vicini non posson sempre fare un sag- 
gio sicuro delle rose che corrono sulle bocche del popolo. Non potendo dunque 
conseguire il certo, mi attengo al probabile ; e questo, antiche pigliarlo dagli al- 
trui sentimenti, mi par di doverlo dedurre da quei fatti certi e notissimi, che tor- 
nano più acconci a formare una plausibile induzione ; lasciando però la verità 
al suo luogo e libero a ciascuno il proprio pregiudizio. Or qual fatto piò splendido 
e più autorevole in questo proposito che la stessa sublimazione di Pio? E come può 
essere che un papa crealo con unanimità si subita e spontanea, e qnasi portato, 
possiara dire, per acclamazione alla prima sedia, uoo esprima i sensi e le intenzioni 
di coloro che ve lo alzarono, quando in ogni ordine di uffici l'eletto suol essere 
l’ interprete più autorevole del pensiero degli elettori ? Al postutto io mi crederei 
colpevole non solo d’ irriverenza ma d' ingratitudine a sentir meo che bene di un 
corpo cosi benemerito; che a commendarlo alla riconoscenza universale basterebbe 
la sola assunzione del regnante pontefice. Ne voglio già inferire da questo che corra 
tra i cardinali quella unanimità assoluta e perfetta, che in cose di stato è difficile 
Ira gli itoui ni ; ma tali dissensi parziali e quasi inevitabili non detraggono ai me- 
riti del consesso, nè alla bontà medesima degli oppositori ; perchè provengono più 
dalle cose che dagli uomini. Imperocché in ogni riordinazione di stato, variando 
ad un tratto il tenore e lo stile del reggimento, non può fare che il costume stabi- 
lito non si opponga e non resista al nuovo per sola forza d' inerzia, e che uomini 
eziandio retti e sufficienti non diffidino della buona riuscita di questo, e si assicurino 
affatto degli effetti ottenibili dal cangiamento. Ma se costoro nel caso presente 
amano più il vero ed il bene comune che non le proprie opinioni ( e chi ne avesse 
un altro concetto farebbe loro troppo grave ingiuria ) saranno lieti di essersi ingan- 
nali, quando vedranno i frutti delle riforme che Pio slà preparando; Roma in fiore, 
gli sfati ecclesiastici tranquilli, spento ogni seme di rivoluzione, l'Italia risorta, e 
la fede cattolica accresciuta di credilo e di riverenza in tutto il mondo civile. E se 
sapessero il bene che i soli principii del nuovo regno han già fatto nell’animo di 
molti, io credo che a quest’ora sarebbero ricreuuii e ringrazierebbero la Previ- 
denza, che abbia eletto un uomo capace di veder più oltre di molli de suoi coeta- 
nei, e di vincere col buon successo non solo i timori di alcuni, ma le speranze del- 
I’ universale. Vero è che se dessimo fede a ciò che si bucina da non pochi il dis- 
senso di alcuni prelati e ufficiali di grado inferiore non si ristringerebbe Ira i ter- 
mini della moderazione e del rispetto ; anzi sarebbe tale da farne dolere e vergo- 
gnar tutti i buoni per I’ onore e la riputazione delia corte romana. E in verità, che 
sarebbe a udire e vedere uomini insigniti di pubblico grado straziar coi susurri è 
coi discorsi il capo sovrano della religione e il principe degli siati ecclesiastici, 
contrastare a’ suoi voleri più espressi, e impedire l’ esecuzion de suoi ordini, o an- 
che ( cosa incredibile ) operare a ritroso ? E tali eccessi si commetterebbero da co- 
loro, che tanto gridavano contro i ribelli dalla Romagna ? Quelli che per la natura 
dell' ufficio e i privilegi del sacerdozio son piò capaci di conoscere il loro debito e 
più obbligati di porgere ogni buono esempio, oggi sarebbero i primi a levar l’ in- 
segna dell’ oltraggio e della rivolta ? E che divario tra gli uni e gli altri io opera 
di audacia e di fellonia ! Chè in sostanza i Romagnuoli ricalcitravano contro un 
principe ottimo di cuore, ma accecalo dalle fazioni, e avevano una scusa dei loro 
eccessi noi propri dolori ; laddove i contumaci odierni leverebbero il vessillo di ri- 
bellione, perchè Pio fa il bene de' suoi popoli ; e lo pianterebbero in Roma stessa. 
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nel seggio del governo e nel palazzo pontificale. Pio cerio è cosi sublime e cosi 
forte, perchè presidiato dell’ opinione pubblica, che i clamori e i maneggi dei pro- 
lem non possono nuocere alla sua potenza e alla sua fama. Ma qnal disonore non 
ne risulterebbe alla curia romana, se dissentisse dal suo capo ? E quanto danno 
non ne tornerebbe al uotne cattolico, se mentre l'Europa unanime applaudisce al 
pontefice, e gli eretici stessi depongono la loro invecchiata animosità contro Roma, 
i principi della sua corte e i capitani, per cosi dire, della sua guardia, recassero il 
disaccordo in questa armonia universale? E con che pretesto? Giacche non solo 
I* opera di Pio è santa, ma i termini che adopera per effettuarla sono legittimi ; ed 
egli fa oggi in modo conforme al secolo diciannovesimo ciò che i più illustri suoi 
precessori operarono, secondo il senno e i bisogni dei loro tempi. Se Pio vorrà re- 
care qualche temperamento al poter civile Hi chi regge gli stati ecclesiastici, per la 
sicurezza delle istituzioni e il beue de’ suoi soggetti, egli è padrone di farlo, e i 
posteri, benediranno; come noi lo benediciamo, perchè adopera a felicitare i popoli 
la pienezza del suo dominio ; la quale è non solo salutifera ma necessaria negli stati 
scomposti ai principi riformatori. Ma io non credo, lo ripeto, alle voci che corrono, 
e reputo che esse nascano origiualmenle dalla setta maligna, che vorrebbe spogliar 
la porpora del suo credilo, e interrompere alla tiara il corso della sua gloria. E 
non ne avrei pure fatto menzione, se questa non mi abilitasse ad esprimere il co- 
rnilo desiderio di qualche pubblica dimostrazione, che dissipi le caliiooie e tolga 
via lo scandalo ; perchè è di troppo disdoro alla città santa e di pregiudizio alla 
religione, che uomini di chiesa e romani siano creduti avversi a uno dei migliori 
papi e dei più gran principi dell* età nostra ( i ). 

Il concistoro è dunque un' aristocrazia sapiente, che può perpetuare sul seggio 
romano non solo la virtù morale e religiosa, ma eziandio il valor civile senza in- 
terruzione, e mandare ad elfetlo nel cuorp il' Italia ciò che nessun paese del mondo 
ha siuora veduto ; cioè una continua successione di principi buoni e grandi, che 
lascino poco o nulla da desiderare. Ma siccome quest’ aristocrazia medesima è elet- 
tiva, e dal papa procede la nomina degli ottimati, che eleggeranno nel proprio seno 
il successore ; auzi sovente lo crea in un certo modo egli stesso, fregiando colla' 
porpora chi è destinato dal cielo al triregno ; ciascun vede che per mezzo di tale 
mslitiizioue il sommo pontefice viene ad essere padrone dell' avvenire, e a poter 
immortalare i beni, di cui è autore. E chi può determinare sin dove sia per salire 
lo splendore di un regno, in cui uo ottimo principe forma a suo talento il semen- 
zaio, onde uscirà l‘ erede della sua potenza, ogni qual volta I' esempio venga imi- 


ti) Fo non entrerò in una quistione difficile, qual si é quella ebe riguarda la partecipa- 
zione del sacro collegio al governo civile degli stati ecclesiastici. Egli é certo che la pote- 
stà è investita in esso collegio durante gl’ interregni. Fuori di questo caso, credo che non si 
può negare esser succeduto atta monarchia romana altrettanto che alle altre monarchie di 
Europa ( fuori di quelle in cui prevalse lo stato rappresentativo ) ; nella quali il dominio tem- 
perato si andò sempre più ritirando verso 1’ assoluto. Ma il determinare qual sia il residuo di 
aristocrazia sopravvissuto a tale ritiramento è assai malagevole, e non è necessario al mio 
proposito. Pogniamo, per dare ai cardinali tutto >1 vantaggio possibile, che la partecipazione 
sia come in antico; dico essere moralmente impossibile che si oppongano allo riforme di Pio. 
E perché? 1° questo riforme sono evidentemente necessarie per la quiete e feliciti presente e 
per la sicurezza futura del dominio pontiticale; 2° souo richieste dagl’ interessi della religione 
medesima; 5* sono volute dall' opinione pubblica non solo in Roma, ma in Italia, non solo in 
Italia, ma in Europa e in tutto 1’ orbe cristiano. Ora quando un indirizzo politico ha per se 
queste tre condizioni, non vi ha forza umana che gli possa resinerà. E I' ultima anche sola 
costerebbe; perché 1’ opinione è regina del mondo c il suo potere non c temperato ma asso- 
luto. Onde si può fermare come uoa regola ebe mai non falla, ebe quando la sovranità r le- 
galmente divisa e uno de’ suoi membri seconda /’ opinione e /’ altro le contrasta, il potere 
reale viene lutto a raccogliersi effettualmente nelle mani ilei primo. 
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tato e passi di mano in mano noi successori ? E wiisp polrk non pssere segnilo e 
non perpetuarsi. quando la bontà degli elezionari e quella degli eleni s‘ intrecciano 
iusieme, formando una catena indissolubile e perennp ? Imperocché un papa eccel- 
lente non può dare la porpora a chi noi somiglia ; e un conclave composto di uo- 
mini egregi non può creare un papa che non sia eccellente. Anzi aumentando colla 
civiltà il numero dei buoni e degli ottimi, egli sarà sempre più agevole alla santa 
sede 1* accrescere il sacro areopago di virtù e di chiarore rinnovando in esso l'idea 
dell antica curia, che parve a C nea pitagorico un concilio di regnatiti. E se [Serva 
diede all’ antico imperio un Traiano, e Antonino nn Marcaurelio, quali principi 
non darebbe al mondo un’ assemblea composta di Mnrcaiirelii e di Traiani ? Tulio 
adunque dipende dal principio ; e questo noi lo abbiamo ; perchè abbiamo nn con- 
cistoro che ci diede Pio, e abbiamo in Pio chi saprà rendere ancor più grande ed 
illustre il concistoro. 

La grand’ arte della setta austrngesuilica risiede nell' introdurre, favorire e 
perpetuare il regno dei mediocri e dei dappochi, per poter regnar essa sotto il loro 
mantello, e rendere eterno il morale e civile abbassamento d’ Italia e di Roma Ciò 
ella lenta di fare nella società temporale, come nella religiosa, e negli ordini piò 
alti, come negl’ infimi ; e se la Previdenza non avesse sinora delusi gli stolli consi- 
gli. saremmo tornali per questa via ai tempi di Berengario e di Marozia. Pio rial- 
zerà Roma e P Italia, ponendo Hoc a quell’ indegno dominio, e inslituendo in sua 
vece il regno universale dei valorosi già incomincialo nella sua persona ; imperoc- 
ché qual è il principe che nel partire c assegnare gli uffici e gli onori dello stato 
non voglia premere le vesligia del pontefice? Chiamo valorosi in opera di governo, 
di amministrativa, d insegnamento e di ogni pubblica ingerenza non solo civile, 
ina eziandio spirituale, coloro che «Ila virtù accoppiano la colture e l’ ingegno ; 
|>erchè la virtù sola spesso basta nelle attinenze private, ma è insufficiente in tutte 
le parli della vita pubblica. L’ esperienza c' insegna che I’ uomo più illibato e pio 
del mondo può commettere a buona fede errori gravissimi e funestissimi, quando 
gli si addossa un carico superiore alle forze dell" intelletto. Un grande ingegno 
congiunto a una gran virtù sarebbe veramente la perfezione delle cose umane ; e 
quando un siffatto accoppiamento si verifica, non vi ba miracolo, che non se ne 
possa aspettare. Ma siccome tali compite perfezioni sono rarissime, giova assai più 
nelle faccende un’ abilità grande accompagnata da una virtù ordinaria, che una 
virtù somma destituita di sufficienza ; e ninno che sia pratico delle cose del mondo 
sentirà altrimenti. Ora nessun paese è piu fertile di buoni intelletti ebe la nostra 
Italia, e massimamente le sue centrali province ; tanto che, senza uscire degli stati 
ecclesiastici, la corte romana può agevolmente e-sere ancor oggi il fior degl' inge- 
gni, purché questi si vadano a pigliare dove si trovano, e non si creda che siano 
appiccali ai privilegi delie ricchezze e del sangue ; quasi che una religione e una 
civiltà fondale da dodici poveri pescatori abbiano d’ uopo per mantenersi e fiorire 
degli epuloni e dei patrizi. Se altri, riandando le memorie, esamina la qualità dei 
tempi, in cui la Chiesa imperiò universalmente, e fu per ogni verso la prima po- 
tenza del mondo, troverà eh’ essa era allora la prima congregazione civile del mon- 
do in virtù degli uomini eminenti che racchindeva ; e si maraviglierà assai meoo 
che ne uscissero tanti maestri di stato, riformatori, leggigli, principi, institutori, 
governanti di ogni maniera, che riempivano la terra del loro nome. E vedrà che 
lo scadere umano del ceto ecclesiastico cominciò appunto colla introduzione della 
sella gesuitica, e andò crescendo col propagarsi di essa ; cosicché le alternative se- 
guenti di quello corrispondono esattamente al maggiore o minor auge di questa 
nella capitale e uelle altre parti dell’ orbe cristiano. Di ebe potrei assegnare non 
|>ochi esempi cavati dalla storia, se oon temessi di troppo allungare il mio ragio- 
namento. ' .. .. , 
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Ma I ingegno non prova senza la culliira, che mm è come quello un mero 
dono naturale, ma bensì un acquisto e un portato artilizioso. La cultura di Itoron 
non può essere speciale come quella degli altri stati ; i quali essendo laicali debbo- 
no attendere sovrallullo agli studi secolareschi : dove che la città santa, essendo ie- 
ratica principalmente, è costretta in virtù di tal dote ad essere eziandio civile, e a 
rappresentare in sè stessa, come centro e principio della cattolicità, l’anion dei due 
ordini primitivamente e fontalmente racchiusi nell' idea compiuta del sacerdozio. La 
sua cultura intellettuale dee dunque universaleggiare e tatto comprendere, spaziando 
per ogni ramo dell’ umana e divina sapienza Altri dirà ancora che questo è diffi- 
cile ; ma io replicherò non esservi dilhcoltà superabile umanamente che possa o 
debba spaventarci, quando si tratta di doma. Roma imputi a sè stessa, se il mondo 
è avvezzo a credere che le abbondi il potere e ad esigere che non le manchi il vole- 
re di mettere in alto ogni sorta di privilegiala grandezza. Per lei non si dà mezzo 
tra l’ esser ultima o prima, civilmente parlando ; conciossiachè le idee di maggio- 
ranza e del suo contrario essendo relative, non basta alla città unica ciò che è da- 
vanzo alle altre ; onde ogni suo pregio, venendo a riscontro colla idea che in lei 
s’ incarna, non può parerne degno e ri«plendere, se non è sommo. Tanto che essa 
sola può senza orgoglio imitare il più illustre degli antichi suoi figli, e non appa- 
garsi del secondo onore ; dee voler sovrastare, non pure come potenza spirituale, 
ma eziandio come civile ; non pure nella vita attiva, ma altresi nella speculativa ; 
Don pure nelle lettere divine, ma ancora nelle umane ; onde di tutte queste eccel- 
lenze raccolte insieme si formi miei totale e unico primato che le si aspetta, e che 
da lei deriva nell’ Italia a prò del resto di Europa, e nell’ Europa a benefizio del 
mondo. E chi non vede che il solo interesse della fede cattolica ricerca che Roma 
primeggi nel sapere anche profano ? Che senza di questo il culto vasto e profondo 
delle dottrine sacre è oggi impossibile, atteso le intime e moltiplica congiunture che 
legano tutte le parti della scieoza universale ? Che al nostro secolo erudito e avido 
di esplorar le regioni e penetrar gli arcani di tutto lo scibile, il cattolicismo appa- 
rirebbe come la più credibile delle religioni, quando gli si allacciasse come la piu 
ampia e squisita delle dottrine ? Ma questo può difficilmente accadere, se le scuole 
e le accademie pontificali non gareggiano con quelle degli stati più fiorenti in ogni 
nobile disciplina, e non si sforxan di agguagliarle, e di superarle. Crederei super- 
fluo I' aggiungere che queste ragioni militano più ancora per le scienze ecclesiasti- 
che, e che la sedia del cattolicismo dee andare innanzi a ogni altra contrada nel 
promuoverle e perfezionarle, se non sapessi che certuni biasimano tali progres- 
si ; e sogliono affermare (riferisco letteralmente) che in divinità non si vuol passar 
oltre san Tommaso e santo Agostino. Il che a dii; vero, mi par temerario fuor di 
modo, rispetto alla prudenza di costoro ; perchè se dobbiam rinvertire e posare, 
mi sembra poco logico e mal sicuro il fermarsi nel tredecimo o Del quinto secolo, 
io vece di saltare a dirittura in quello, di cui parla il poeta : 


Lo secol primo quanf oro fu bello ; 
Fe’ lavoro» con fame le ghiande 
E nettar* con sete ogni ruscello (I). 


Che se i nemici degli avanzamenti teologici non si contenterebbero di quest' aurea 
cucina, confessino eh’ egli è poco ragionevole il ripudiare gli acquisti delle età se- 
guenti intorno alla divina scienza, che è il cibo e il beveraggio più prezioso de- 
gl’ intelletti. Se il Tagastese e 1’ Aquioale avessero fatto come questi neghittosi, 


(I) Darti, Pvrg. , XXII, 148, 1*9, 150. 
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Boi noo potremmo mica imitarli, perchè si sarebbero contentati di ripetere Muisèe 
Salomone, e ii mondo non saprebbe pure i loro nomi ; anzi avrebbero dovuto risa- 
lire almen sino al diluvio e star contenti alle lettere dei patriarchi. Imitiamoli adun- 
que, ma noo li copiamo, perchè il copista è la parodia del vero imitatore ; imitia- 
moli, non già replicando servilmente ciò che essi dissero, ma facendo quel che essi 
fecero, cioè tenendo fermo il dogma immutabile, ma conducendo innanzi il suo 
scientifico svolgimento. Senza di questo, le dottrine cattoliche non potranno mai 
combattere con buon successo e vincere le eterodosse ; perchè vano è il confidarsi 
di espugnare gli errori nuovi col solo corredo della vecchia scienza. E chi può dar 
1’ esempio del progresso veramente cattolico nelle cognizioni religiose, se con Ro- 
ma ? Chi è meglio capace d’ imprimere in esse un moto salutare ? Chi può regolar- 
ne il corso e impedirne gli sviamenti con senno e autorità maggiore ? Ma il morso 
dou può gran fatto giovare, se chi stringe il freno non lo allenta eziandio a proposito 
e non adopera opportunamente lo sprone, secondo quella rara moderanza teologica, 
cui ninna scuola del mondo, generalmente parlando, praticò meglio della romana, 
tanto rigida e pura nei punti invariabili, quaoto benigna e arrendevole nel campo 
vastissimo delle opinioni. 

Negli studi, come nel resto, Roma non ha tanto da creare, quanto da svolge- 
re, educare, accrescere i semi preziosi, di cui è fornita ; cosicché le è dato di pog- 
giare alla cima della grandezza senza imitar nessuno, fuorché sè medesima, se- 

f uendo le avite tradizioni, rinfrescando e ampliando le proprie glorie. Ella possiede 
ue seggi principali d’ inslruzione, cioè la Sapienza romana e l’ Università bolo- 
gnese ; r una, che ricorda col suo nome la deità simbolica dell’ antica Atene, è ce- 
lebre massimamente per le cognizioni divine, che vi fiorirono sempre pure e iocor- 
rotte, e l' altra per le umane, onde fu restilutrice nei tempi dell' ignoranza e pro- 
pngatricc per tutta Europa. Esse sono, come dir, due braccia di un ateneo unico, 
che conforme al doppio genio di Roma ecclesiastica e civile, ieratica e laicale, 
comprende le due vaste province, in cui si parte la scienza. Così almeno io intendo 
la diversità specifica e 1' nnità generica, la contrapposizione e il conserto dei due 
Studi pontificali ; considerando f uno, come destinalo specialmente al culto del- 
l’ enciclopedia sacra, e t’ altro a quello della profana -, e parendomi, che salvo le 
cattedre più elementari o piò frequentate (le quali si debbono moltiplicare al possi- 
bile pel comodo degli studiosi) tal sia la partizion naturale dei due instituti, avendo 
1’ occhio sì alle tradizioni e costituzioni loro, come all’ indole stessa dei luoghi in 
cui riseggono. Imperocché egli sta bene che la metropoli religiosa e 1’ oracolo del 
dogma sia pure il risedio del sacro insegnamento; dove che il centro delle dottrine 
profane meglio si addice alla seconda città degli stati ecclesiastici, laicale di genio, 
di ricordanze, di glorie e persino in nn cerio modo di politica origine; poiché ven- 
ne incorporala indissolubilmente alla Chiesa da un papa guerriero (i). La quale ar- 
monica opposizione degli spiriti sacerdotali e dei secolareschi mi par che si trovi 
più o meno eziandio nelle altre parti, come una specialità singolare del reame pon- 
tificale ; secondo che può veder chi riscontri per cagion di esempio 1’ Emilia e la 
Romagoa Ja un canto colla Marca c col Piceno dall’ altra ; fra le quali province 
tramezza moralmente I’ Umbria più mista di temperamento, in cui sfumano e si 
confondono le (iole risentile e contrarie dei due estremi. E siccome in opera di ri- 
forme la grand’ arte di far molto col poco consiste nel concentrare e stringere in- 
sieme le varie forze e potenze, in vece di sparpagliarle, non si potrebbero svellere 


(I) Bologna « una dalle città italiane che sanno meglio accoppiare I’ amore dei progressi 
civili e lo solo nel promuoverli con quella forte moderazione, che nelle cose politiche é la 
prima dello virtù. Ne troverai una prova recentissima fra i Documenti e schiarimenti, XIV, 4 
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dall' altra iosiruziooe la più severe appartenenze delle lingue dotte, e riunirle alla 
Propaganda, Tacendo di essa quasi una succursale o colonia dell’ateneo felsineoro- 
mano? Per tal modo essa Propaganda ripiglierebbe una nuova vita con inestimabile 
vantaggio della religione : la filologia peregrina verrebbe in Core incorporandosi 
colle scuole e iisuTrullnudo i sussidi copiosi della illustre congregazione Fondata dal 
Ludovisio ; e Roma contribuirebbe a cancellare la vergogna comune d' Italia, die 
il vanto di tali studi, come di altri non pocbi, ci sia tolto dagli oltramontani (i). 
La cognizione degl' idiomi e dei monumenti orientali cresce ogni giorno cosi di 
ampiezza come d'importanza ; perchè lasciando stare 1' utilità clic reca al commer- 
cio reciproco delle varie parli del globo in un secolo di civiltà adulta, e mentre 
I' Europa si versa, per cosi dire, io Oriente ; e quella che ne risulta pel consorzio 
intellettivo coi secoli passati c colla specie umana in universale, per l’archeologia, 
la storia, la letteratura, la filosofìa, 1' antropologia fìsica e la scienza misteriosa 
delle origini ; non vi Tu età in cui tal ramo di coltura più bisognasse alla religiou 
che la nostra ; poiché si accosta l’ora, in cui la fede romana avrà di nuovo aperto 
alle sue imprese il campo intero del mondo. Ora la parola essendo il veicolo esterno 
della Tede, la filologia e il principale strumento per promulgarla e diffonderla ; e 
la verità cristiani! non può diventare cosmopolitica, se la Chiesa insegnante non è 
poliglotta e per cosi dire imperatrice di molle Tavelle. E non solo Ul suppellettile è 
richiesta a propagare la religione, ma eziandio a difenderla ; poiché gli studi bi- 
blici non possono più passarsi dell’ erudizione orientale; la quale ne' suoi rozzi prin- 
cipi parve talvolta strumento di offesa alle credenze, ma ora è di patrocinio, poi- 
ché a lei si debbono i principali progressi che l'apologetica abbia Tatti recentemen- 
te nell’ interpretazione scientilica e nella difesa dei libri sacri. Degno è dunque che 
Roma instauri in Italia il culto degl'idiomi e delle lettere monumentali; e gareggi 
con Londra, Parigi, Berlino e tutta la Germania di sagacilà e di zelo nel rivelare 
all' Europa 1' arcano mondo di Oriente, proseguendo e ampliando l'opera già intra- 
presa sotto lieti auspicii iu due nostrali province. Imperocché il Piemonte intromes- 
so poco addietro nel diffìcile aringo dati' ingegno vasto e profondo del Caluso, pos- 
siede ora un elegante e valoroso interprete dell’ Omero indiano ; e la 'l'oscena si 
affida che la fama del suo gran Rosolimi sia per essere rinuovata da Giuseppe Bar- 
delle E io porto fiducia che I’ esempio dell' Amari, il quale per conoscere appieno 
l’ Italia dei bassi tempi travagliata dalle correrie e dal dominio degli Arabi, osò 
ingolfarsi con franco animo uelf ampio pelago delle lettere orientali, sia per frutta- 
re a Napoli, come tosto alla natura feracissima de' suoi ingegni risponderà il senno 
e il buon volere de' suoi cultori. Nè da ciò voglio inferire che Roma non abbia uo- 
mini periti e consumali anche in questi ardui studi ; ma per un fato, che non so 
intendere, i dotti romani studiano piuttosto per sé che pel comune, e mentre altrove 
si stampano sul cinese, sul sanscrito, sull’arabico, sul coflo, sul giavanese, e su 
altri idiomi orientali molti lavori pregevoli e talvolta stupendi, la filologia del Te- 
vere è quasi mula ; e i suoi privilegi medesimi intorno alle lingue classiche sareb- 
bero presso che perduti, se non avesse in Angelo Mai uno di quegli uomini che 
valgono per molti nell’ opera di conservarli e mantenerli in fiore. 


(I) Li solita difficoltà clic si oppone in proposito di tali riforme è la spesa. Ma questa 
si può alleggerire, sia mediante l'apposito artificio del concentrnmento, sia col rinunziare ai di- 
spendi meno fruttuosi Egli è indubitato elle fra le varie congregazioni romane la Propaganda 
è al di d' oggi una delle più utili e rilevanti, per non dir necessarie, al bene della religione; 
dove che alcune altre, per la natura toro o per la mutala ragione dei tempi, sono assai meno 
profìcue, e non hanno più quell' importanza che ebbero in addietro, lo «Ileo queste cose par- 
lando generalmente: perché quanto ai particolari, il farne stima non può appartenere che * 
Roma. 


m 

Principio e base deH’insegnsmento sublime destinalo alla coltura dei pochi, è 
P instruzione popolana utile a tutti ; giacché ia classe media, che si va formando e 
rinnovellnndo del continuo, esce di mano in mano dall’infima, quasi da cava pe- 
renne o vogliam dire da nestxiuola comune della nazione, e non può essere virtuosa 
nè colta, se la plebe è rozza e viziala. Perciò i Gesuiti, fieri e implacabili nemici del 
ceto mezzano e. dialettico, usano ogni industria per mantenere il basso volgo nella 
miseria e nell’ ignoranza, e impedir che la plebe divenga popolo, togliendole di 
poter deporre i suoi cenci, acciò non abbia pensiero nè agio di forbirsi ; e poco 
curandosi che menando una vita tribolata e selvaggia essa riesca eziandio corrotta 
e feroce. Il magnanimo Pio, non ostante le cure gravissime e d’importanza ancor 
più urgente, che occupano i principii del suo pontificato, ha già rolli i suoi pensie- 
ri al miglioramento e alla disciplina della povera plebe ; e dicesi eh' egl’ intenda di 
aprire scuole a uso dei volgari, e di favorir la pietosa instituzione degli Asili. Laon- 
de non possiam dubitare che quando sarà libero dalle maggiori cure non sia per 
instaurare l’ instruzione più eletta a uso di quelle classi che si chiamano colle, ma 
che spesso, sovrallutto in Italia, son poco degne di questo nome. Di che egli ha già 
fatto segno, promettendo di fondare un' accademia scientifica, lodando i congressi 
dei letterati, e ponendo line alla vergognosa usanza, che interdiceva ai dotti roma- 
ni l' intervenire ai pacifici concilii della scienza. E con che applausi I’ assemblea di 
Genova accolse la voce santa e animatrice del pontefice ! Gon che unanime entu- 
siasmo salutò io Pio non solo il rinnovatore d' Italia, ma il redentore degli studi 
oppressi e delle prostrate lettere nazionali ! Or ebe direte, uomini ciechi od ipocriti, 
che spacciavate le umane dottrine e i loro cultori per infesti a Roma e alla fede ? 
Chi celebra il papa al di d’oggi? Non sono forse i sapienti? Chi lo bestemmia? 
Non sono forse i Gesuiti ? Cosi Roma diverrà di nuovo educatrice di tutta la peni- 
sola, e da lei procederà quell' impulso di risorgimento intellettuale, onde vuol na- 
scere una nuova letteratura e una nuova sapienza, non già accattate dagli stranie- 
ri, secondo i tentativi che si fanno da due secoli, ma impregnate di spiriti italici. 
Migliorata poi moralmente e materialmente la plebe, diffuse le cognizioni utili iq 
latti gli ordini dei cittadini, e ampliata la perfezione delle recondite nella parte 
scelta di essi, si formerà un’ opinion nazionale savia, concorde, attiva, destra, ve- 
gliale , che sarà la guardia migliore e più efficace delle civili instituzioni ; on- 
de Roma non avrà più da temere che la perfida astuzia degli stranieri e delle sette 
possa quando che sia distruggere le opere salutari del pontefice riformatore , o 
che il governo degl' ioetti e dei mediocri sottentri di nuovo a quello dei veri ot- 
timati. 

A ogni modo quell’ incertezza che accompagna sempre l' aspettativa dell’avve- 
nire anche meglio fondala non ci dee togliere di rallegrarci dei beni e delle spe- 
ranze presenti, e di esprimere la nostra riconoscenza a chi ce le ha date. E questi 
sensi medesimi di fiducia e di gratitudine contribuiranno non poco ad assicurarle, 
stringendo rie più i nodi che ci legano col comun padre, animandolo a proseguire 
nella via regia c divina da lui eletta, e avvalorando moralmente il suo imperio. Già 
Roma e tutti gli stali ecclesiastici festeggiarono la clemenza di Pio con quelle vive 
e solenni dimostrazioni di gioia, che sono tanto piò eloquenti, quanto vengono più 
spontanee e muovono naturalmente dal cuore di tutto un popolo. Ma le significa- 
zioni passaggiere debbono essere segnile da fatti stabili; e gli applausi che si fanno 
a un principe riformatore vogliono essere confermati da quel costume che io chia- 
merei cittadino, e che è il maggiore omaggio che i sudditi possano fare ai rettori, 
in cui si confidano. Il qual costume consiste nella prudenza, nella moderazione, 
nella longanimità, nel rispetto delle persone e delle leggi, nell’ abbonimento da tutti 
i mezzi rotti, violenti, disordinati, tumultuarli ed ingiusti, anche quando sono 
indirizzati a un ottimo fine. Questa è la dote che fa la grandezza dei popoli, e por- 
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ge comodità ai buoni principi di effettuare le lor magnanime intenzioni ; e finché 
noi Italiani non c ingegniamo di acquistarla, non potremo mai ripigliare il nostro 
grado tra le nazioni, ne essere felici in caso, qualunque fossero i favori estrinseci 
della fortuna. Imperocché il miglior governo del mondo non è sicuro di durare un 
unno, se i popoli sottoposti non sono avvezzi e connaturati alla temperanza dei de- 
sideri. alla sofferenza dei mali momentaneamente inevitabili, alla verecondia, alla fe- 
de, all' amor della legge e della giustizia ; e quanto piu esso è libero e largo, tanto 
ha più mestieri per poter durare di tali presidi Rallegriamoci che le passate spe- 
ranze e sovratlutlo i mirabili incoraiociamenli del regno di Pio abbiano prodotta 
questa bramata mutazione nelle province sottomesse alla santa sede e universalmen- 
te in tutta Italia ; onde non ci resta da desiderare, se non ch’essa duri e non venga 
annullata dalle arti nefande dei malevoli. Imperocché la combriccola austrogesuiti- 
ca, quando sarà ben persuasa di non poter ismuovere e crollare il fermo animo del 
papa riordinatore, si volgerà a contaminare T animo de’ suoi soggetti. Ciascun sa 
che I’ Austria non é scrupolosa in cosa di stato; e sarebbe follia il confidarsi eh' es- 
sa voglia governarsi con principii d'umanità e d'onore in Italia più che in Gallizia. 

I Gesuiti poi ( non dico tutti, ma alcuni ) sono in queste trame abilissimi ; giacché 
non v' lia menzogna, né fraude, né impostura, nè calunnia, ancorché abbietta, che 
ripugni alla loro coscienza, quando è opportuna al conseguimento dei fini che si 
propongono. Che se essi non si peritano di ricorrere a’ mezzi più vili ed odiosi per 
denigrare gli scrittori che non sono loro propizi, che costi non tenteranno per estin- 

f uere o almeno indebolire nei popoli la fiducia verso Pio, non polendo spegnere in 
io l'amore ilei suoi popoli ? 

L'astuzia di costoro è tanto più formidabile, quanto che non si applica a ope- 
rar per diretto nella moltitudine, ma si vale per aggirare i molti dell’ aiuto dei po- 
chi Trovaosi in Italia e fuori d’Italia alcuni spiriti generosi ed ardenti, ma desti- 
tuiti della cognizione ed esperienza necessaria delle cose, dei tempi e degli uomini, 
e soliti di audar dietro a chimere e mutazioni di stato impossibili; i quali, come dice 
un egregio storico, non trovano mai posa in reggimento veruno ; conciossiachè 
si avanzano, con la presunzione e con la speranza, più oltre assai che non 
patisce la istessa natura degli stali (i). Non è probabile che costoro siano dispo- 
sti a contentarsi di Pio ; giacché non si appagano della Providenza; alla quale, anzi 
che agli uomini, si dee imputare, se certe utopie e perfezioni ideali di reggimento 
non si possono mettere in pratica. Ma se costoro, pel loro piccol nomerò, non pos- 
sono dare gravi timori a chi governa, possono benissimo servir per inganno e con 
ottima fede ai nemici interni ed esterni della patria, e suscitar disordini, che pec 
quanto fossero di poca lieva, basterebbero a mutar in peggio le cose e a distrug- 
ge) e le comuni speranze. Nè voglio già parlare di rivolte e di sedizioni; perchè cre- 
derei di fare ingiuria anche agli esagerali a stimameli capaci, quando C opinione 
pubblica si è dichiarala io modo così espresso e solenne su questo proposito, che 
chiunque incorresse ancora in simil fallo non sarebbe più degno di scusa. Oggi 
lutti gli assennati tengono che gli utopisti oon siano mica più savi dei pretendenti 
nella speculazione, e non meno colpevoli nella pratica, quando non coutenti di 
fantasticare, e volendo mettere in atto i loro disegni, turbano la pace di un popolo, 
juducono i governi a incrudelire contro gl’ illusi e gl' innocenti, e tirano indietro 
per anni e lustri il corso tranquillo dei pubblici incrementi. Chi oggi non abbomi- 
na quelle scellerate fazioni di Fraucia e di Spagna, die stanno meditando o mo- 
vendo guerre empie e funeste di successione e di regno 1 Quasi che Iddio abbia 
creali j poveri popoli per servir di ludibrio ai diritti veri o supposti di no individuo 
amiglia. Più ‘ 


o di una Tamigi 


bestiale ed orrenda dottrina non si può immaginare di que- 


ll) Putì, Storia Jìoientina, I. — Archivia storico slattano, twa, J, pag, JO. 
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sla, e chiunque la professa, non che essere cristiano e cattolico, non è pur degno 
del nome d' uomo ( i). Ora gli utopisti che immolano la quiete e la felicità pubblica 
a una mira certo più nobile in sè slessa, ma aocor piò chimerica e non meno ca- 
lamitosa, sono forse, se si guarda agli effetti, men degni di biasimo ? Ma io non 
voglio, io ripeto, discorrere di tali eccessi, i quali è da sperare che più non siano 
per rinnovarsi nel nostro paese ; bensi è da temere che non si abbia ancora agli 
ordini legali tutto qnel rispetto che loro si debbe, e che si prorompa in certe mani- 
festazioni poco onorevoli fella buona causa. E il timore sarebbe pur troppo fondato, 
se fossero veri certi romori corsi d’ insulti fatti al nome di papa Gregorio ; quasi 
che ad onorare il successore si debbaon elegger modi atti ad affliggerlo e ad offen- 
dere la nobiltà del suo animo. Ninno certo vorrà difendere al di il oggi la politica 
del Cappellari. e Pio meno di ogni altro, quando il suo procedere è una generosa 
ammenda dei falli commessi dal defunto pontefice. Ma ciò non toglie che Gregorio 
aia stalo uomo di gran virtù e papa esemplare ; e che si debba aver riverenza alle 
sue ceneri, non solo per I’ atterza del grado, ma eziandio per le parli egregie che 
adornarono la sua persona. Porse che egli fu il primo pastore, che salito dai recessi 
del chiostro alla suprema sedia, si sia mostrato poco pratico delle cose del mondo? 
Felice Roma anche nelle civili sventure, quando queste non precedono daff'animo, 
ma solo dall'Intelletto di chi regge le sue sorti! In vece di rinvangare inutilmente e 
dolorosamente le cose passate, godiamo delle presenti ; sappiam grado alla Previ- 
denza, che i tristi tempi, in cui nulla talvolta era da lodare nei papi siano lonta- 
nissimi da noi, e impossibili a rinnovare ; ma ringraziamola più ancora che per 
onera di Pio sia incominciala no’ età, io cui il sovrano di Roma è degno di encomio 
non meno che il pontefice. 

Questa civile moderazione sarà migliore di ogni estrinseco omaggio, sovrat- 
tutlo venendo accompagnata da un’ altra virtù, di coi ninna può essere piò cara ed 
accetta al cuore di Pio. La qual consiste nell' amore, nella professione, nello zelo 
sapiente di quella religione, che è la piò insigne gloria d’ Italia eziandio umana- 
mente parlando, e ebe è destinala a renderla di nnovo la prima nazione dell' uni- 
verso: Fra le arti inique che mette in opera la setta auslrogesuilica per eternare le 
miserie italiane, la piò sacrilega è quella di rappresentare il nostro risorgimento, 
coaie incompatibile col fiore delle sane credenze. E benché qnel che suecede da 
qualche mese chiarisca manifestamente il contrario, i nemici del beDe van mormo- 
rando che queste sono ipocrite infinte, con cui I* empietà si adopera di accecare il 
nuovo papa, e tirarlo al precipizio. Tanto costoro son generosi, quando si tratta 
di attribuire al prossimo le virtù proprie ! Tocca dunque a noi Italiani lo smentire 
coi fatti queste maligne interpretazioni ; e facendolo, metteremo in evidenza un 
gran vero, perchè dimostreremo col proprio esempio che la declinazione delle idee 
religiose ebbe origine non mica dai progressi delia mente, dagl’ incrementi del sa- 
pere e dal migliorato vivere sociale, ma si bene dal divorzio introdotto fra questi 
umani vantaggi e il loro divino principio. Coloro adunqne che credono, mantenga- 
no viva la sacra fiamma ; i tepidi l’ invigoriscano ; chi I’ ha lasciata spegnere, la 
riaccenda ; e a fine di riuscirvi cominci a fare un serio e libero esame di quelle 
dottrine che la sterminam i > ; perchè sarebbe troppo strano che altri porgesse ai 
filosofi quella cieca fede che Iddio medesimo non richiede da’ suoi adoratori. Ogni 
fede non è degna dell' nomo, se non è ragionevole : rttlutnakile obset/uivm ; e i 
filosofi non possono recarsi a male se le loro sentenze vengon sottoposte a quello 
scrutinio, eh’ essi consigliano verso gli oracoli dei teologi. Or quel è I origine delle 

(1) Vciti a questo proposito alcune considerazioni di Pietro Giordani dettate colla solita 
eleganza c facondia di questo scrittore ( Intorni > alla r riedizione ih Carlo Odoardo Ùtuuri , 
lettera a madama Letizia — Appendice alle Opere. Bastia, 1846, pag. 1S1-IJ7) . 
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dottrine ostili alle patrie crederne «T Italia ? Oliali sono gli effetti che Tanno? I prin- 
cipii da cui derivano ? Non sono esse straniere originalmente? Funeste praticarne»- 
te ? Frivole e insussistenti scientificamente? Singolar cosa ! Uomini egregi e rispet- 
tabili per acume d'ingegno, sanità di giudizio, Forza d’animo, magnanimità di 
sentire, copia e sodezza di dottrina , ricchi di ogni virtù morale e civile, teneri e 
zelanti della patria, solleciti e gelosi dell’ onore e della dignità d' Italia, alienissimi 
dall’ imitar gli stranieri nella lingua, nelle lettere, nelle arti belle, nel costume, e 
in latto il corredo spirituale dell’ incivilimento ; solo in religione si scostano da 
questa sapienza ; solo in religione non si vergognano di rigettare le idee, le tradi- 
zioni, le credenze, le speranze, gli amori nazionali, di accettare i Forestieri per 
maestri, di rendersi oltramontani e oltremarini, e ciò che è peggio ancora, di ab- 
bracciare i concetti alieni, quando son già dismessi nei paesi, in cui nacquero. E 
non avvisano che tali opinioni sono di pessimo effetto nella pratica ; e che quando 
regnassero nell’ universale, e ai principii professati speculativamente rispondessero 
le azioni, sarebbe spenta senza rimedio ogni virtù privala e pubblica, e I’ Europa 
giungerebbe in breve a una barbarie peggior di quella dei bassi tempi, poiché alla 
rozza ferocia si aggiungerebbe quella profonda corruttela, che precedette e pro- 
dusse la caduta del romano imperio. 

Citerò in questo proposito uno di quegli uomini, che si allegano volentieri, 
perchè combattendone le opinioni, si può rendere amplissimo omaggio alla bontà 
e all'altezza dell'ingegno e dell’animo di chi le professava. Quei grande spirilo del 
Leopardi, che fu cosi greco, romano, italico nei sensi, nella vita, negli affetti, 
nelle fantasie, negli studi, nell' arte dello scrivere, e in ogni parte della letteratura, 
si lasciò in filosofia ( chi lo crederebbe ? ) affascinare dalle dottrine che nel secolo 
passalo dominarono in Francia e quindi si sparsero per tutta Europa (i). Ora quali 
sono le conseguenze di tali dottrine ? Ascoltiamo lui stesso parisele con quella in- 
genuità che è propria dei generosi, e che niuno ebbe in grado più eminente del 
Leopardi. lo desidero, die’ egli, quanto voi e quanto qualunque altro, il berte 
della mia specie in universale ; ma non lo spero in nessun modo ; non mi so 
dilettare e pascere di certe buone aspettative, come veggo fare a molti fìlosojì 
in questo secolo-, e la mia disperazione, per essere intera e continua , t fondata 
in un giudizio fermo e in una certezza, non mi lascia luogo a sogni e immagi- 
nazioni liete circa il futuro, nò animo d intraprendere cosa alcuna per vedere 
di ridurle ad effetto. E ben sapete che l'uomo non si dispone a tentare quel che 
egli sa o crede non dovergli succedere, e quando vi si disponga, opera di piala 
voglia e con poca Jorza (a). E poco innanzi avea detto : il concetto della vanità 
delle cose umane mi riempie continuamente l'anima in modo che non mi risolvo 
a mettermi per nessuna di loro in battaglia (3). Nè esprimono già questi detti 
un capriccio sfuggevole o sono effetto del mal umore di una malinconia momenta- 
nea dell’ uomo grande, ma fanno, si può dir, 1 ' anima di tutti j suoi scritti morali 
e poetici ; nei quali signoreggia da capo a fondo una disperazione assoluta non 
solo delle cose umane ma di tutto il creato. Quindi egli dice che tutto è vano al- 
tro che il duolo ( 4 ), che l’ universo è una vanità infinita (5), che' il ridere dei 
nostri mali è /’ unico profitto che se ne può cavare e /’ unico rimedio che vi si 
trovi ( 6 ), che la vita operosa non si distingue dall’ oziosa ( 7 ), che la sola utilità 

H) Egli medesimo lo confessa. Paralip della Batr, , IV, 15, 16. 

(2; Opere. Firenze, J845, tom. 2, pag. 44. 

(3) tbid pag. 41. 

(4) JbnL. tom. 1. pag. 18. 

• Zìi) Jbul. . pag, 97. 

(6) Jbid . tom. 2, pag. 43. 

(7) lbid y tom. J, pag. 62, 63, 64, 65. 
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della vila è quella di consumarla , e che questo è F unico frutto che al mondo se 
ne può avere, e l' unico intento che l' uomo si dee proporre ogni giorno (i ) ; che 
essa non ha un frutto ed è inutile miseria (a) ; che il vero non è men vano della 
menzogna ( 3 ) ; che il genere umano non è nulla , non sa nulla e non ha nulla a 
sperare (4) ; che è vana ogni speranza onde il mondo consola sé coi fanciul- 
li ( 5 ) ; che nessuna cosa vale i moti dell'uomo , che la vita è amaro e noia, che 
il mondo è fango, e al getter nostro il fato non donò che il morire (6) ; che giuo- 
co son le opere de mortali (7) ; che il genere umano nacque al pianto ed è /' ab- 
bietta porte delle cose (8) ; che il di natale è funesto a chi nasce (9) ; che il 
mondo inreechia peggiorando (io) ; che il male è la legge suprema e la morte 
r ultimo fìtte dell' universo (1 1) ; e cento altre cose su questo andare. 

Ora io chieggo qual sarebbe la sorte di una nazione, in cui queste dottrine 
pigliassero piede e si abbarbicassero ? Che diverrebbe, abbracciandole, la nostra 
poterà Italia, che ha tanto più mestieri di generazioni attive e virtuose quanto più 
e scaduta e infelice ? Chi può operare senza qualche scopo ? Chi può imprendere 
cose difficili e grandi senza una viva speranza di conseguir l'intento che si propo- 
ne ? Chi può recare nelle sue operazioni industria, vigore, coraggio, sofferenza, 
longanimità, costanza, se non ha Gducia nell'avvenire? Chi vorria dunque sudare 
e soffrire a prò della patria, se fosse persuaso che nè egli nè essa patria siano per 
cavare alcun profitto sodo e reale da’ suoi travagli e dalle sue fatiche ? Se stimasse 
che tutto al mondo è illusione, ombra, vanità, sogno, errore, fola, delirio, e che 
1 ’ uomo non ha da sperar nulla nè in questa nè in quell’ altra vila? Dall'Èrcole 
tipo degli eroi primitivi sino a Giorgio Washington e a Sanlorre di Santarosa, 
niuno avrebbe fatte o almeno tentate cose ardue ed illustri a vantaggio dell’umana 
specie, seguendo i dettami di una filosofia sconsolata, che tronca ogni nervo all’a- 
zione, |>erchè la priva di sprone e di scopo condegno, che è quanto dire di comin- 
ciamento e dì fine. La dottrina del Leopardi per questo rispetto consente con quella 
degli ipermistici : entrambe recidono ogni vincolo dell' nomo colla terra, lo svo- 
gliano e lo disamorano de’ suoi doveri sociali, lo rendono inetto o almeno torpido 
alle operazioni, e negano espressamente o tacitamente la Providenza, presupponen- 
do che egli sia posto quaggiù per gioire, non per fare e per creare, e maledicendo 
la vila, perchè la trovano incapace di godimento. Così l’ irreligione assoluta e la 
religione mal presa ed esagerala combaciano insieme in virtù della loro sofistica ; 
e certi àrdenti nemici dei Gesuiti non si accorgono di concorrer con essi sostan- 
zialmente pel genio pratico della filosofìa che professano. E chi si governa eoo tali 
dettami, oltre che riesce disutile agli altri, non può mancare di causare od accre- 
scere iu molli modi l'infelicità propria; perchè l’operare e lo sperar fortemente 
souo i due maggiori beni dell'uomo quaggiù. Il Leopardi chiarì per questa parte 
col proprio esempio i tristi cifriti della sua dottrina ; giacché i mali gravissimi, con 
cui la fortuna lo percosse, venuero smisuratamente accresciuti dalle disposizioni del 
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lbid., pag 24 

lbid.. tom. 2, pag 86. 

lbid , tom. I , pag 96. 

lbid , pag. 97. 

lbid , pag. 2*. 

lbid , pag. 27, 37. 

lbid , pag. 83. 

lbid , tom. I, pag. 271. 

lbid., pag. 201, 202, tom. 2, nag. 27, 28. 


152 

*uo animo. Cristiano, egli avrebbe avuto il sollievo di quella eroica rassegnazione, 
che non è senza le sue gioie; sarebbe stato non solo tranquillo, ma coutento, a di- 
spetto dei mali esterni che lo tribolavano. Al contrario privo dei religiosi conforti, 
e ridotto a cercare nella disperazione causata da’ suoi infortuni un rimedio agl in- 
fortuni medesimi, egli fu beusì puro e magnanimo, perchè niente di basso e di de- 
bole potea entrar nel suo petto, ma tutta la sua vita uon fu ebe un dolore immenso, 
che stringe il cuore di compassione ineffabile a pensarlo (t). 

Ma qui non finiscono le perniciose influenze, di cui parliamo. Rarissimi sotto 
gli animi naturati come quello del poeta italiano ; il quale per uua felice contrad- 
dizione seppe ammirare e amar la virtù, benché la credesse uua chimera dell' im- 
maginazione, ed ebbe un cuore non meno grande del suo ingegno che era sommo. 
Ma negli uomini volgari e anche in quelli che hanno una mente non comune, senza 
però essere fortemente inclinati ai puri e nobili affetti, il pessimismo filosofico par- 
torisce per ordiuario la malvagità e la viltà delle opere o la corruttela dei costumi, 
e induce chi lo professa a vivere da epicureo o da ribaldo, secondo che egli è con- 
dizionato da natura, dalla educazione e dalie altre estrinseche circostanze di fortu- 
na. Se infatti non vi ha quaggiù opera virtuosa possibile a farsi che sia degna di 
considerazione e meriti qualche sforzo, se la tema e la speranza di un’altra vita 
sono vane e ridicole, se il vizio e la virtù non differiscono Ira loro realmente, e solo 
si distinguono per un errore deli' immaginatila, qual è 1’ uomo, quando nou sia un 
leopardi, che non oc concbiuda che il meglio che ai possa fare io questo tnoudo si 
è il cavarvi tutte le voglie, usando a tale effetto ogni mezzo possibile? Perciò l'uomo 
ricco, fortunato, abbondante di tutti i beni estrinseci si tufferà nei piaceri, e non 
istudierà in altro che in procacciar nuove e continue delizie a' suoi sensi, se già 
una forte ambizione noi renderà cupido del potere, ioducendolo a cercar di salire 
ai sommi onori per vie bieche ed oblique, e se occorre, colle tristizie e coi delitti. 
Chi all’ incontro è dispetto, povero, di basso affare, maltrattato dalla fortuna, ma 
non manca d' ingegno, nou potendo subito pervenire alle voluttà e alla potenza, si 
studierà anzi tutto di arricchire ; e uon lascierà indietro per riuscirvi alcuna di 
quelle arti che sono piti abbiette ed infami, Che se ciò gli è negato assolutamente 
dalla sorte, e si trova sforzalo a travagliare e a soffrire a suo marcio dispetto, non 
gli resterà altro da fare di meglio che f uccidersi di propria maoo, come gli Ere- 
siaci ; per sottrarsi da una vita, che nel suo sistema, è affatto inutile, come priva 
di ogni specie di godimento. Nè da ciò il ritrarranno le ragioni allegate in contra- 
rio dal Leopardi (z) ; perchè gli patria troppo assurdo di vivere unicamente per 
non attristare i compagni e i congiunti collo spettacolo della sua morte, quando 
pure egli abbia congiunti e compagni, a cui il suo destino stia molto a cuore (3). 


(1) Un solo conforto ebbe il Leopardi, cioè l'amicizia ; c tutti i buoni Italiani debbono essere 
ne noseenti ad Antonio Ranieri, che consolò con amore piò che fraterno gli ultimi anni del gran 
poeta Ma 1* amicizia basta ella nd alleviare le angosce di una filosofia disper mie ? E non si dee 
dire di essa ciò che il Leopardi medesimo sentiva dell' amore, chiudendo con questi versi uno dei 
suoi canti più belli e mirabili ; 

E con la ntano 

La fredda morte ed una tomba ignuda 
Mostravi di lontano ? 

Tom. 2, pag. 77-81. 

(3) Poco disformo dallo filosofia dot Leopardi è quella che il Foscolo professa nette varie sui; 
benché, secondo qualche suo biografo, in sul finir della vita tornasse almeno in parte a pui 
- un pensieri . In una sua lettera pubblicata ultimamente da Cesare Battio, egli si duole ili aver uri 
«no Iacopo Ortis svelala inumanamente ai mortali P inutilità Mia loro vita, e di aver delle certe 
' ri/à che affliggono gli uomini buoni e fanno più accorti i malvagi ( Antologia italiana, formo, 
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Questa pittura eh io lo non è immaginaria, ma tratta dalla storia, confermata dalla 
sperienza, e si verifica specialmente nelle epoche di corruttela eccessiva, nelle quali 
le sconsolate dottrine per sistema o almen per istiolo regnano nell’ uni versale; come 
furono, per esempio, i tempi dello scadente imperio romano, il secolo quindecimo 
in Italia col principio del sedicesimo e nella Francia moderna segnatamente l' elu 
del Uirettorio. Dunque, se si ha riguardo agli uomini piu privilegiati dei beni del- 
F ingegno e dell' animo, l’ infelicità e l’ inerzia ; se si traila degli spiriti meno ele- 
vali o più volgari, la malvagità, la dissolutezza, il suicidio; ciò l'egoismo sotto 
le più brutte e funeste sue forme , sono la conseguenra logica, fatale, inevitabile 
della lilosoiia leopardiana ; o per dir meglio di quella iìlosoim, di cui il povero e 
grande Leopardi fu vittima e non autore. Ora io domando se una dottrina appor- 
tatrice di tali frulli non è immorale e incivile supremamente ? Domando se si patria 
fare all’ Dalia un dono più infausto che il predicarla, favorirla e cercar di metlerla 
in voga ? 

Ma questa bratta filosofia, dirà taluno, è pure conforme al vero ; il quale è 
propriamente il maggior contrario del bello (i). — Certo non si |mò negare che 
le conclusioni sopraddette non derivino a (ilo di logica dai principi! speculativi, che 
testé ancora regnavano in Italia ; cioè dal sensismo. Ma il sensismo, non che esser 
vero, non si mostra pur verisimile a chi penetra oltre la superficie delle cose, e gli 
si fa grande onore a dargli il nome di sistema filosofico. Qual è infatti il fondamento 
e la somma dei sensismo, se non il considerare f idea come un modo della sensa- 
zione,, e il pensiero come un attributo della materia? Ma la verità corre appunto a 
rovescio ; perchè la sensazione è una modificazione dell' animo, e la materia, come 
complesso di fenomeni, è un’ impressione, come aggregato di sostanze esterne, è 
una rivelazinn del pensiero, li pensiero è il centro creato, in cui tutto si appunta ; 
esso ci sciorina dinanzi la gran tela dell' universo, ce ne dichiara le leggi, ce ne 
attesta la realtà. Non che si possa annoverar tra i misti o i composti, esso ci appa- 
risce come la cosa più semplice e omogenea che si trovi al inondo, poiché non solo 
è ano in sé stesso, ma comunica I' unità e la semplicità sua al moltiplice e all’ ete- 
rogeneo, abbracciandolo ; riunisce io sé stesso i contrari e immedesima le differen- 
ze Non che sia un accidente o una modificazione, esso è la sostanzialità intima, 
come quella che mediante l' identità personale ha il pieno possesso e come dire la 
compeoetrazioae di sé medesima, e a cui tutte le altre sostanze si appoggiano e si 
riferiscono, ricevendo da lei I* evidenza che le fa conoscere e la certezza che ne 
accompagna il conoscimento. La materia stessa, considerata come cosa reale, sta- 
bile, effettivu, è un'aggregazione di sostanze semplici, indivise, indivisibili, di forze 
aventi una mentalità virtuale, la qua! produce, svolgendosi, la bellezza e l'armonia 
dei fenomeni ; imperocché tutte le forme tipiche, che rispondono nella natura e 
sovrattutto negli esseri organici, sono anch'esse une e semplici come il pensiero, e 
costituiscono una mentalità obbiettiva e incoata, che si riscnatra a capello con 
quella degli esseri intelligenti, benché loro sottostia di entità e di perfezione ; onde 
nasce la consonanza mirabile dell’ ideale col renle e delle leggi dello spirilo con 
quelle dell' universo. Ma se il pensiero è uno e semplice, come pnó dissolversi? Se 
è sostanziale, come può svanire a guisa di un fenomeno ed essere annientato? Il 
menomo atomo della materia non perisce, e perirà il pensiero? Perirà quell' unità, 
quell' identità e consapevolezza personale, che è il sustrato più intimo, il midollo e 


1X46, lom. I, pag 4t9). Non ti par egli d’intendere il Leopadi? Ora appunto in questa lettera 
apologetica delle dottrine deU’Ortis, non altrimenti clic nel romanzo medesimo , l’ autore difende 
la legittimità c l’opportunità del suicidio. 

,1) Luminai, Opere, tom. 2, pag. 10G, 

Gioberti. Il Gesuita Moderno. Col. IH. 20 
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la radice del pensiero medesimo ? Marnvigliosa filosofìa che è quella dei sensisli ! 
Essa nega l' immortalila dello spirito, scambiandone la natura con quella degli es- 
seri maieriali : come se In materia stessa, considerata ne’ suoi elemeoti e compo- 
nenti inditisihili, possa andare in dileguo ; come se ogn ; sostanza e ogni forza non 
sia incorruliiliile e perenne ; come se I' anunllameuto dell esistenza non riehiegga 
1’ azione immediata dell'onnipotenza creatrice, uno meno che la stessa creazione. 
Il sensista fa t‘ animo mortale, perchè muore il corpo ; tna il corpo in effetto non 
muore, se non come composto fenomenico ; giacché durano le singole sostanze di 
cui è intessuto, dura la sua forma tipica, come quella che si riproduce e perpetua 
nella specie, durala virtualità individuale di esso nell’ attitudine che ha lo spirito a 
ripigliare e ricompor I’ organismo ; attitudine che spicca maravigliosamente in tutto 
il corso dell embriogenià animale. Eccovi quanto le fantasie del sensismo differi- 
scano dalle conclusioni di una lilosolia profonda ; ché quello disdice l’ immortalità 
all animo, qoesta la concede anco al corpo, guidando la ragione sino al limitare 
del dogma rivelato della risurrezione, la quale non è altro che un’ embriogenià ul- 
tima e perfetta* di cui la prima è il pronosl'co, l'abbozzo e l’apparecchio. Che 
cosa è dunque la morte '? Non altro che un fenomeno, una mutazione, una meta- 
morfosi, come la vita da cui è preceduta. Ogni fenomeno muore, perchè l'essenza 
fenomenica risiede nella trasformazione, nel passaggio, nell’esplicameoto. nel Bus- 
so continuo e successivo delle formp ; ma le sostanze, le forze intime non muoiono, 
perchè non son passeggiare, ma permanenti; e permanente è il pensiero che forma 
la sostanzialità più intrinseca delle cose, come la coscienza personale è la sostanza 
di esso pensiero. E non solo I' uomo, ma il inondo stesso è immortale , perchè sic- 
come il corpo è lo strumento dello spirito, cosi il mondo in nniversale è lo stru- 
mento delle intelligenze che lo abitano ; onde se passa la figura del mondo (i), 
come si scioglie la compage organica dell individuo, non passa già la sostanza di 
quello, e la sua line non sarà altro che lina trasformazione, per cui il Cosmo diver- 
rà Olimpo se mi è lecito I’ usare il simbolico idioma dei Pitagorici. Se dal transito 
dei fenomeni si coochiude l'annullamento delle forze produ.live, converrà creder 
col vol^o che quando si brucia un foglio di carta e il fumo è svanito, le sostanze 
che lo componevano siano tornate in nulla. E pur di tal falla è il raziocinio dei 
materialisti ; i quali scambiano puerilmente 1a realtà coll apparenza, le sostanze 
cogli accidenti, l interno coll’ esterno, il semplice col composto, la causa cogli ef- 
fetti, e fanno un sofisma più grossolano di quello dell astronomia bambina, che in- 
centrava la terra nel sistema solare. L’ animo infatti e non mica il corpo è il centro 
dell uomo ; e lo stimar che l uno si dissipi perchè l altro si scioglie è tanto ragio- 
nevole, quanto il supporre che rotta e dispersa in frantumi la terra il sole si dile- 
guerebbe. 

Si danno in filosofìa sistemi falsi, speciosi per sofisma ; mi tale non è il sensi- 
smo ; specioso solo in apparenza ; cioè verso il senso, propriamente parlando, oon 
verso lo spirito. Onde i corollari principali di tal dottrina possono introdursi e alli- 
gnare ezinndio nel volgo, come quelli che non richieggono forza d ingegno nè 
coltura speciale, ma nascono quasi spontaneamente dal predominio del senso, ogni 
qualvolta non è bilanciato dall Autorità o dalla ragione. Ilavvi perciò un certo 
epicureismo dogmatico che in alcuni tempi e luoghi particolari invade anche le 
moltitudini (?) ; ed è curioso il vedere come i suoi argomenti non differiscami da 
quelli dei dotti se non solo in apparenza. Il materialista plebeo si ride dell’ anima, 
perchè i mani non ritornano ; al che si riduce altresì in sostanza f unico argo- 


(■) I Cor., VII, SI. 

(2) I Capricci det Getti ne contengono parecchi esempi. 
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mento fondamentale e definitivo del materialista filosofo; perché quando, verbigra- 
zia, Davide Hume rigetta l' immortalità dell animo umano, come un presupposto 
contrario all’ esperienza, la sua forinola non è altro che la traduzione scientifica 
della soprascritta. Il che non dee parer singolare ; perchè siccome il vero scienti- 
fico si fonda nei dettati del retto senso di cui è l'elaborazione (i), cosi l’error dot- 
trinale è un senso reprobo ridotto a magistero di regola e a squisitezza d’arte. Ora 
chi può menar buona In della formolo per poco che si consigli coi principii di una 
filosofia degna del suo nome? — Noi non isperimentiamo la vita futura. — Orto 
si, perche è futura ; giacche I’ esperienza è pur del presente. Possiam dire di aver 
notizia sperimentale anco del passalo, io quanto esso fu presente a noi o ad altri, 
e tale presenziatila perenna nella memoria nostra, o nella storia, che è la ritentiva 
della specie umana ; ma il futuro non essendo in alcun modo presentaueo a noi, 
nè ad altro uomo, non può cadere sotto 1’ apprensione dell’ esperienza. Dico il fu- 
turo, come futuro ; perchè il futuro in quanto è la ripetizione del presente, è auli- 
preso come presente e non come futuro. Il che ha luogo intorno ai fatti sottoposti 
alla legge di periodicità ; la quale non è altro che il ritorno regolare e quindi pre- 
vedibile di un fenomeno trapassato. Se non che la periodicità riieltiva non è mai 
che parziale poiché il fatto preterito non si rinnovella interamente : l’ individuo 
che nasce differisce più o meno da quello che muore, e gli astri nei loro corsi non 
sono meglio costanti dell'acqua di Eraclito, la quale mai non ripassa pel medesi- 
mo luogo. Quindi è verissimo il principio leibniziano degl’ indiscernibili. Ora la 
vita futura è posta al lutto fuori delle vicende periodiche che sono proprie della 
vita terrestre, e appartiene a un giro di cose differentissimo ; e quindi non può 
essere preconosciuta sperimentalmente. I.a vita futura non è un fatto cosmico, ma 
un fatto palingenesiaco ; onde tanto è assurdo il volerla preoccupare, quanto il 
pretendere di voler oggi intervenire ed assistere alla fine del mondo. Non vedete 
che I' avvenire lascerebbe di essere ciò che è, se potessimo presentirlo individuata- 
mente ? Che l’avveoire non può tornare indietro, senza uo’estrioseca contraddizione 
verso il fi ico e lemporario tenore delle esistenze? Che tutto in natura corrisponde 
a questa sovrana legge ? Che il giorno d’ oggi non è quello di domani, il fanciullo 
non è I' uomo adallo e I' età saurina delle forme organiche non fu I’ adamitica ì Se 
il feto potesse discorrere, credete voi che sarebbe io grado di formarsi in fantasia 

Q uesto mòudo che noi abitiamo e che aocb' egli abiterà col tempo ? Se al rnaslo- 
onte fosse stato largito uso di ragione, avrebbe egli forse diviualo I' uomo ? Non 
meravigliamoci adunque che non ci sia dato di squadrare il paradiso, come col 
cannocchiale apprendiamo gli spazi celesti; o che gl’ inquilini dell' altro mondo 
non -rogano a farci visita. Come volete che vengano? Niente ritorna al mondo, 
perchè lutto va; perchè il procedere noo il rinvenire è legge universale della natu- 
ra, che guarda innanzi e non indietro, ogni regresso importando uo moto contrario 
allo stile universale della creazione. Sperimentare è possedere; e la possessione ar- 
guisce la presenza drlta cosa posseduta. Vero è che anche il futuro presussiste im- 

f dicalo nrl presente ; e in tal modo la palingenesi* si racchiude germiualmente nel- 
a «ila cosmica Ma I’ esperienza non può mai afferrar I* implicato, se non in quanto 
si va esplicando ; perchè, se ben si considera, l'apprensione sperimentale non è 
altro che un effetto di questo esplicameulo. La semplice potenza non è apprendibile 
che dalla ragione ; quindi si può avere una speculativa e una dogmatica, ma 
non mai, propriamente parlando, una storia c uoa fisica sperimentale delle origini. 
Brevemente, il futuro, luori degli ordini periodici, oun può mai soggiacere all' e- 


(I) Dico ebe si fonda storicamente c non mica scientificamente. A ragguaglio di logica 
la scienza ha il tuo fondamento in sé stessa. 
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sperieuza, se nou esce dal suo luogo e non si fa presente ; ora I’ anlicipazion del 
(uluro è uu miracolo. Il miracolo iofalli universalmenle non è chp/a retrocessione 
parziale e obbiettiva , o logliam dire la precession subbietlica degli ordini pa- 
lingenesiaci (i ). bisso è. per cosi dire, un saggio dello stato Gnale e sopramonda- 
jio delle esistenze, die 1' onnipotenza creatrice fa pregustare agli uomini costituiti 
ancora nel corso della vita cosmica, e una rimozion momentanea di quel velo, cbe 
parte I" eterno dal tempo e ce lo nasconde. Ma se non ci è dato di conoscere la no- 
stra sorte avvenire in modo sperimentale, come mai possiamo accertarcene ? Il pos- 
siamo mediante la ragione, cbe è la potenza pili pura e sublime del pensiero ; ma 
la ragione non apprende il suo ohbietlo cbe in modo generale, e all' opposito della 
percezione sperimentativa, che lo alferra particolarmente e lo rende sensato ; onde 
il sensista, che non sa scuotere la tirannia del senso, trascura e ripudia i dettati 
della facoltà razionale. 

Il pensiero subbietlivo dell’ uomo arguisce uu pensiero obbiettivo ; il pensiero 
crealo c licito, che incomincia, presuppone un pensiero increato, infinito ed eter- 
no ; perche la nostra virtù cogitativa non pi aria sussistere, nè attuarsi, se non si 
fondasse in una mentalità superiore e assoluta, e non ne traesse l'esistenza, il molo 
e la vita. Quando noi apprendiamo, giudichiamo, ragioniamo, non fncciam altro 
che pensare, ripensare, ripetere un pensiero diverso dal nostro, e che ci sta pre- 
sente, come principio, guida e modello delle nostre mentali operazioni. Dunque, 
siccome il vero centro del mondo corporeo è il pensiero creato ; siccome il nostro 
sole con tutti i suoi pianeti e gli altri sistemi solari ruotano intorno alle intelligenze 
finite, che li veggono e li contemplano ; cosi queste intelligenze si aggirano spiri- 
tualmente intorno a una mente suprema, necessaria, infinita, che è il vero, primo 
e ultimo centro dell' universo. Eccovi come la metnfisica compie 1’ astronomia, tra- 
sportando ancora più alto quel centro universale, che Pitagora, il Copernico, Gali- 
leo e Isacco Newton collocarono negli spazi celesti. Gli astronomi stessi, di maoo 
in mano che si andò ampliando In scienza de' cieli, furono indotti a trasferir più 
lontano il loro centro ; ma per quanto lo dilunghino, son costretti di collocarlo nel- 
lo spazio e di concepirlo come finito ; laddove il vero centro è infinito, perchè spi- 
rituale, e sovrastante allo spazio medesimo, il quale con lutti i mondi di' mondi stel- 
lari compresi nel suo grembo, non è altro verso di esso che un satellite. Questo 
centro supremo dell' universo è l' Idea sostanziale e creatrice, cioè Dio ; la quale, 
come reale, crea esso universo, e come intelligibile lo rivela alle menti create nel- 
I' atto medesimo cbe trae l' uno e le altre dal nulla all’ esistenza e alla vita. L’azio- 
ne creativa è dunque il nesso dell’ aniverso col suo principio ; e questo nesso ci è 
rivelato simultaneamente ai due termini che lo compongono dal menomo atto del 
nostro pensiero in virtù della ragione infinita e creatrice che lo anima ed informa. 
Il pensiero, mediante l’ intuito dell’ allo creativo, ci manifesta Iddio e il mondo, 
come la vista, guidata dal fenomeno del moto, ci fa conoscere le attinenze dei glo- 
bi celestiali e le leggi del firmamento. Dunque l' immortalità dell' animo umano e 
l’ esistenza di Dio, che sono i due capi fondamentali di ogni cullo religioso, risulta- 
no dalla sola considerazion del pensiero; non già del pensiero cartesiano, checam- 
minnudo a ritroso, fonda il necessario nel contingente, e travolge la vera natura 
degli esseri ; ma del pensiero pitagorico e cristiano, che innesta la nostra ragione 
finita ueila infinita, pigliando la norma del proprio processo dal loro vincolo, cioè 
dal concetto supremo dell’alto creativo. 

Il leopardi immerso nelle lettere classiche, dove poco più che fanciullo fece 


(I) Svolgerò netta nna Filosofìa della Rivelazione e proverò a lungo questa sentenza, che 
giudico di massima importanza per combattere con buon successo il razionalismo moderno. 
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progressi da gigante, e poi impedito di vacare seriamente agli studi da una in- 
disposizione trilustre, che lentamente il disfece ed uccise, non subodorò nem- 
meno nè presenti gli avviamenti della filosofìa moderna ; e basta a farne buon 
testimonio quei suo squarcio divulgato sotto il nome di Stratone lampsaceno (i) ; 
il quale squarcio, elegantissimo c tutto greco per la forma, e contenente un’in- 
gegnosa conghiettura sull' anello di Saturno, è cosi debole per la sostanza filo- 
sofica, che non si può avere in altro conto che di uno scherzo. Ni- egli poteva 
conforme a’ suoi priocipii conoscere l' importanza e la natura e le leggi e il de- 
stino e lo scopo del mondo e delle esistenze in universale più che questo del- 
1’ uomo ; anzi doveva dal sensismo, dal materialismo e dall’ateismo riuscire all'i- 
dealismo e allo scetticismo (2), come fece io effetto. Onde dopo di avere affer- 
mato che il vero è contrario al bello (3), e che la ragione è opposta alla natu- 
ra (4)- nega la natura, la ragione ed il vero, dicendo che i dettati della natura 
sono lieti intjanni ed errori (5), che il mondo e il vero possono essere un assurdo 
aljrale nostro intelletto (6), che t/ualwt'/tte uinan concetto riesce a mistero (7), 
che le cose sono ombre e non cose (8), e che in line l’ uomo non sa nulla, come 
non è nulla e non ha nulla a sperare fi)). Tulle queste conseguenze sono inevita- 
bili in ogni filosofia che muova dal senso, e che rimuova l'immortalità dsH'iiomo e 
Dio dall’ universo, considerando I' universo medesimo conte un lavoro senza co- 
strutto, una segtteuza eterna di fatture e di sovversioni operate dalla necessità 0 
dal caso (to). Ma per muovere speculando dal seoso, conviene prima di lutto levar 
via dal mondo il pensiero ; cosa assai difficile, sovraltutto a chi vuole scrivere e 
compor libri e filosofemi, li) chi può far buone le dette sentenze, saggiandole col 
cimento di una filosofia seria e degna del suo nome? — Il vero è contrario al hello 
— Ma come, se ne è l'essenza ? Se il hello è un vero compiuto e perfetto? Se quel' 
vero che ci par brullo nou è altro che un bello ancora implicato? Gli abbozzi di 
Raffaele fanciullo dovettero certo esser bruiti a ragguaglio della Trasfigurazione ; 
e pure ne contenevano il germe. Nod vi ha nulla di più brutto dell uomo uel punto 
del suo nascere ; e tuttavia quel granchiolino, che fa ribrezzo a tutti, salvo che 
alla sua madre, diverrà per avventura una persona degna dello scalpello di l'idia. 
Che vi ha di piò schifo che la larva ? 0 di più vago che la farfalla ? — La ragione 
contraddice alla natura. — Come può contraddirle, se I’ una è lo specchio dell’ al- 
tra ? Se entrambe sono la copia di un solo modello ? — Il nostro intelletto può es- 
ser fatto in guisa che il mondo e il vero ci paiano un assurdo. — Ma per trovare 
che una cosa è assurda bisogna misurarla con un regolo intellettivo ; il quale è ap- 
punto il vero. Il vero non può dunque essere, nè parere assurdo ; poiché lo sareb- 


(I) Opere , tom 2, pag. 30, seq La filosofia dell’ aristotelico Stratone è assai più profondai 
che non la la il Leopardi, interpretandola coi canoni del moderno sensismo 

(1) Logicamente sarebbe dovuto riuscire anche al nullismo, e potremmo dedurre che ci riu- 
scisse dall’ ultimo periodo del Cantico del gatto silvestre, se noi ci vietasse una noteretla apposta 
alla seconda e atte seguenti edizioni delle Operette morati; nella qual noteretla egli dichiara che 
la conclusione Jet dello Cantico i poetica , non filosòfica, perché, parlando filosoficamente , I’ esi- 
stenza che mai non è cominciala, non aerò mai fine ( Opere, tom. 2, pag. t>7 ). Ma come mai un 
sensista ha diritto di affermarlo ? Davide Hume fu assai più d’ accordo co’ suoi principii. 11 Leo- 
pardi è pieno di tati contraddizioni, che mostrano com' egli non ebbe tempo di maturare e appro- 
fondire 1 propri pensieri. 

(3) Ìbid., nag. 106. 

(4) Ìbid , 74, 75. 

(5) Ìbid., tom. 1, pag 24; tom. 2, pag. 47, 48. < , 

(6) Paralipomeni, tv, 20. 

(7) ìbid. 

(8) Opere , tom. 2, pag. 104. 

(9) Ihil., pag. 86. 

( IO) Ìbid , p»g. 30. 
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be e parrebbe verso sé slesso. E) altrettanto si dica del mondo, come quello che è, 
e ben consideralo si vede essere una copia finita del vero. — Ogni nostro concetto 
riesce a mislero. — E che meraviglia ? Giacché ogni nostro concetto è finito. Ora 
il sovrintelligibile non è che il limite dell’ intelligibile, e il mistero è la pugna ap- 
parente di due imperfette evidenze, che urtandosi e incrocicchiandosi, perchè im- 
perfette, producono 1' oscurità, e sono come dire l’ interferenza del pensiero crea- 
to. — l e cose sono ombre. — Ma ogni ombra presuppone una cosa, ogni apparen- 
za argomenta una realtà. I fenomeni e tutte le impressioni passeggiere e sensate 
non suno altro che segni, che ci guidano alla cognizione delle forze recondite e 
delle loro leggi. I.a natura sensibile tutta quanta è un alfabeto ed un'algebra, il 
cui interprete è il pensiero : solo il pensiero può apprender le cose, e il senso non 
coglie che le ombre loro. Ma il sensisla e lo scettico che affermano lutto esser om- 
bra e non cosa, nou potrebbero pure proferir tal sentenza, se non avessero il 
concetto di cosa ; il quale non proviene dal senso . ma solo dall’ intelletto. — 
L' uomo non sa nulla. — L' uomo non sa nulla, e sa tutto. Non sa nulla compita- 
mente, ma sa tulio inizialmente ; e questa scienza iniziale è progressiva e infinita, 
poiché il vero perfetto è infinito e nessun progresso potrà mai raggiungerlo compi- 
tamente. 

Resta che veggiamo se la natura c' inganni , promettendoci una felicità 
senza fine impossibile a conseguire, e porgendoci mille belle speranze, che van- 
no in fumo prima di essere adempiute; giacché questa è la querela che ricor- 
re a ogni tratto negli scritti del Leopardi e il principio della sua disperazione. 
La quistione si riduce a vedere, se la voce della natura sia autorevole nniversal- 
menie, e degna di credilo ; quistione imporlanlissima, poiché la fede verso la natu- 
ra è una delle basi principali della filosofia e della scienza umana. La fede verso la 
natura si dee tenere per ragionevole se viene autorizzata dalla ragione, che si giu- 
stifica e legittima da sé stessa colla propria evidenza Ora la ragione, speculando 
la natura, ci trova dalle cose menome sino alle massime, dalle piante microscopi- 
che e dagl' iofusorii sino alle nubilnse irresolubili, un disegno di lauta sapienza, 
una tal connivenza colle leggi proprie del pensiero, eh' egli é impossibile che chi 
crede veramente alla ragione non creda eziandio alla natura Vero è che in que- 
sta immensa natura si trovano molte cose inesplicabili, molle anomalie apparenti, 
molti conflitti, di cui non veggiamo I’ accordo ; ma oltre che non è meraviglia che 
alla nostra mente limitatissima una macchina sì vasta abbia del misterioso ; oltre 
che i nostri sensi per la debolezza loro, ancorché aiutati dagli strumenti, non ap- 
prendono che uoa piccola parte di questa macchina sterminata ; oltre che i misteri 
e le difficoltà che si vanno di mano in mauo schiarendo e appianando coi progres- 
si del sapere ci porgono un snido fondamento induttivo per attribuire quelle 
che restano tuttavia in piedi alla sola nostra ignoranza ; essa ragione ci porge un 
canone sicuro per giustificar la natura, ancorché i suoi disordini fossero cento 
volte maggiori che non sono in effetto. Questo canone si ò che l' uomo, la terra, 
la natura, l' universo lutto quanto nel loro stato presente non sono che un prin- 
cipio, un abbozzo , un germe lontanissimo dal suo dialettico compimento. Il che 
risulta da tutte le parti e ragioni della scienza, giacché non v’ ha per così dire un 
solo dato sperimentale, che non contribuisca a provarlo. Mi contento di accennare 
un fatto generale, cioè la durala temporanea e progressiva di tutte le esistenze co- 
smiche. Noi non conosciamo particolarmente questo progresso che nel globo della 
terra e in alcuni esseri tellurici, quali sono gl' individui organici, e non ci è anco 
dato di ravvisarlo nelle loro specie, come quelle ehe sono soggette alla legge di 
periodicità e di ripetizione ; onde sebbene l’ individuo dalla concezione alla matu- 
rità vada innanzi, la specie dura immutabile, se non in quanto si moltiplica il nu- 
mero delle sue individuazioni. Oltre che nell’ individuo stesso il perfezionamento c 
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limitalo, poiché gli sollenlra il regresso e la morte. Ma le leggi di periodicità e di 
regresso rispello alle parti non si oppongono ai corso mijilmri.t ivo del lutto, anzi 
ranno parte integrale di e*»n ; e non souo altro che I’ accordo degl' incrementi par- 
ticolari coll universale. Imperocché i moli minimi non possono entrare in parallelo 
coi massimi, se non iterandosi ; come il corso della luna non può combinarsi eoa 
quello della terra, se non dodecnplandosi nel solo spazio di un anno terrestre Pa- 
rimente il retrocedere dell’ individuo è ordinalo alla permanenza della specie, e 
non è che apparente in ordine alla specie medesima ; perchè se dal primo indivi- 
duo all’ ultimo si lira una linea che rappresenti la vita della specie, questa linea 
passando di padre in tiglio, secondo il nesso della generazione, lascia indietro tutta 
quella parte della vita individua, vegetabile e animale, che è sterile o in declina- 
zione, e non tocca, per cosi dire, nel suo corso nè vecchiaia, nè morte, bisogna 
però eccettuare, per ciò che spelta all’ immutabilità delle specie. In nostra stirpe ; 
non già quanto al corpo, ma quanto allo spirito ; perchè la civiltà successiva del 
genere umano, effetto della sua perfettibilità, è un vero progresso, non solo degl’in- 
dividui, ma di esso genere. Quanto al globo terrestre, esso ci porge l’esempio di 
una vita che graduatamente s’imnieglia non solo rispetto ai vari stati delle succes- 
sioni organiche, ma eziandio riguardo alle inorganiche, trapassando dalla condi- 
zione aeriforme e nebulosa delle origini alla solidità, che è la coesione individuala. 
E sebbene la segnenza degli esseri organizzati, che via via lo popolarono, non cor- 
risponda nelle specialità sue al concetto di un successivo incremento (i), questo 
però risulta da Alcuni fatti generici ; qual si è per esempio la inancan a di corpi 
organici negli strati primitivi, e la rarità di piante dicotiledone e di animali verte- 
brati nelle flore e nelle faune più disottane ; I' aumento dei brilli a vertebre e delle 
dicotiledone a mano a mano che si passa ai terreni più recenti ; e in fin'' la novità 
della specie umana che è I' ultima ili tempo come è la prima i comparabilmente di 
eccellenza. Un’imagine iniziale di ciò che avvenne nel nostro atomo terrestre l’ ab- 
biamo pure nelle sterminate grandezze delie nnbilose siderali e planetari, aggre- 
gate e sporadiche, di cui è cosparso specialmente il polo anatrino ("») ; nelle quali 
ci è dato di ravvisare il primo addensarsi e consolidarsi della materia cosmica, e 
di assistere al singolare spettacolo di migliaia di mondi che incominciano Ma la- 
sciando le forme speciali della materia, le sole condizioni del tempo e del moto, 
comuni a tulio 1' universo, argomentano l’ inizialilà del suo s'alo presente ; perchè 
ogni successione e ogni movimento importano un (ine. una meta, un avvenire, e 
quindi un incamminamenlo a uuo stalo diverso e migliore, un passaggio dalla po- 
tenza all’ alto, dall' iiUplicamenlo all’ esplicamenlo, e insemina dalla solistica alla 
dialettica, secondo la natura essenziale di ogni processo dinamico. Ora lutto è in 


■ (tilt progresso clic chiamano continuo non può appartenere alle parti dell' universo appunto 
perché è una proprietà del tutto. Ogni parte essendo in relazione con tutte le altre, egli é impossi- 
bile che in virtù iti tali influenze reciproche non nascano molte anomalie parziali, le quoti risulta- 
no da un’ armonia universale che ci é occulta II Cuvier e il Geoifroy Saint-Hilaire aveano egual- 
mente ragione -, l'uno intorno ai particolari e l’altro intorno al generate. 

(2) La ricchezza di stelle e in ispccie di nebulose, propria del polo australe, fu notata più se- 
coli innanzi all’ Herscliell dai nostri primi viaggiatori italiani. Cosi Antonio Pigafotta: II polo an- 
tartico non ha stella alcuna della sorte del polo artico; ma si teggon molte stelle congregate in- 
sieme. , che sono come due tubale, un poco separate f una dalC altra , e «m poco oscure nel mezzo 
t I roggio — Relaz. di viaggiatori Venezia, 1841, tom. 2, pag. 520, 321 ). Andrea Corsali: 
Qui re emmo un mirabil ordine di stelle, eh ■ nella parte del cielo apposita alta nostra tramon- 
tana, infinite ranno girando ( Lettere. — Ibid , pag. 54 ) . Ivi parla pure di due nvgolette di ra- 
gionerò l grandezza, che costellano il polo 11 simile si legge in altri di quei nosiri pcregrinatori 
antichi: mirabili nell' osservare c net descrivere le lore osservazioni con leggiadra semplicità ed 
evidenza E vogliaci credere che Dante, chiamando vedovo I' artico in comparazione dell' antarti- 
co. alludcs-o soltanto alla crociera ? 
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molo nell’ universo : le Bielle fisse non si Irovano più che nel vocabolario ; e oltre 
il noto cammino del sistema solare si conghiettura una vertigine assai più spaven- 
tosa di lutto il nostro sistema stellare, che comprende l' immenso aggregato della 
via lattea, intorno a Perseo (i). Ora se questi spazi e moti formidabili alla nostra 
immaginazione si riscontrano colla celerilà infinitamente maggiore della luce ; se 
si avverta che questa facendo un viaggio di trentamila ottocento otto miriametri 
per ogni minuto secondo, ha tuttavia bisogno di dodici anni per giungere da una 
stella della Lira sino alla terra ; e giusta I’ avviso di Guglielmo Herscheil ne impie- 
ga circa due milioni per toccare la stessa meta, movendo dalle nubilose più rirnole 
a cui arrivi la potenza del telescopio ; se la velocità della luce si riscontra con 

3 uella dell'attrazione, che secondo le dimostrazioni del Fourier, è ancora più gran- 
e, quanto noo se nc accresce coll' ampiezza dell' universo, la vastità dei movimen- 
ti, l'immensità dei secoli e la novità dei destini prescritti ed apparecchiati al suo 
corso ? 

Se dunque la nostra terra coll’ universalità delle cose create è solo in istalo di 
principio, cadono tutte le obbiezioni che si muovono contro la natura, dedotte dalle 
sue imperfezioni ; ed essa ci apparisce, come verace, autorevole e degna che si 
presti lede alle sue promesse. Imperocché tante sono quelle, di cui negli ordini pre- 
senti delle cose ella ci mostra l' adempimento, che ben ci possono guarentire I' os- 
servanza delle altre, che mirano ad un avvenire pia o meno lontano- A mala pena 
si trova nell’ uomo e proporzionatamente negli altri esseri organici, che ci sono più 
noli, una propensione, un istinto, un’attitudine, una potenza, una facoltà, che non 
trovi pronto e per cosi dire ammaniti ed offerti dalle mani stesse della Datura la 
materia, 1’ oggetto, lo scopo proporzionato, purché non repugni alla condizione 
presente delle cose terrestri. Dalla qual mirabile corrispondenza tra i mezzi ed i 
tini, tra i vari indirizzi ed il segno loro, risulta il sistema delle cause ultime, e l’ar- 
monia teleologica della vita e del mondo. Egli é però vero che in noi si rinviene 
un’ inclinazione suprema, che quaggiù non è soddisfatta, perché non trova conde- 
gno termine ; cioè il vivo desiderio di una felicità perfetta, o vogiiam dire della 
beatitudine ; onde il Leopardi avrebbe ragion di affermare che I' uomo è parimente 
incapace e cupido dell ’ infinito, s’egli parlasse solo degli ordini presenti ( 2 ) ; ma 
egli ha il torto a proferir tal sentenza in modo assoluto, e a pigliare occasione da 
un fatto proprio dell' età cosmica di accusar la natura d’ infedeltà e d' inganno. E 
di vero, qual meraviglia che tal brama non sia oggi appagala, quando non può nè 
dee essere ? Non può essere, perchè la felicità infinita e perfetta importando un 
pieno e simultaneo possesso dì tutti i beni possibili e per dir così di tutte le parti 
dell’esistenza, ripugna al modo della succession temporanea, in cui I’ uomo e gli 
altri esseri mondiali son collocali. Una tale felicità non appartiene alle condizioni 
del tempo, ma a quelle dell' eterno ; non al presente, ma all’ avvenire ; non all' or- 
dine cosmico, ma all'ordine paliogenesiaco. E non bisogna anche rappresentarsela 
in modo che debba mai essere attualmente compiuta da ogni parte ; giacché da una 
parte l‘ essenza di tal beatitudine, per ciò che spella alla creatura, risiede appunto 


(1) 11 Bradley, Tobia Mayer, il Lambert, il Prèvost e il Lalandc si occuparono del moto an- 
datiro del sole ( Ah AGO, Annuaire de 1842, pag. 888-399 ). Guglielmo Herscheil e il Bessel cer- 
carono di determinare verso qual parlo del cielo, e guai sia la postura del piano normale in cui si 
muore. L’ Argetander provò a evidenza la reatU del moto e la direzione verso Ercole. Il Bravala 
mirò atto stesso scopo procedendo per via di cousiderazioni meccaniche, c Olone Struve figliuolo 
d 1 celebre astronomo, ottenne co’ suoi calcoli i medesimi risultamene (Liocv lle, Journal de ma- 
ihimatupiee Paris, 1843, Oclohre, pag. 433-488 1. Il moto del sistema stellare fu studiato dallo 
stesso Argetander ( Homboldt, Coinuu, trad. Paris, 1846, 1" part., pag. 484 ). 

(2) Optre , tom. I, pag. 157. 
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nell* esplicamenlo ; e dall' altra parte, la pienezza attuale e assoluta di essa ripugna 
alle condizioni della contingenza, e di ogni essere che non possegga l’ eternità a 
compimento. Ora F uomo non è Pio, ma solo un dio, che incomincia e che non 
sarà mai compiuto, perchè F intervallo che divide il Jinito dalC infinito è pure 
infinito . In questo avviamento dal fìuilo verso l’ infinito, avviamento che sarà al- 
tresì infinito, perchè si accosterà sempre al suo termine seoza mai raggiungerlo, 
consiste la gran meraviglia dell’ uomo e proporzionatamente di ogni cosa creala. 
L' istinto, il Insogno, il desiderio di una felicità infinita che la natura infuse nei 
pelli umani è una prova di tale indirizzo, perchè è 1' annunzio e il presagio della 
mela futura, a cui I’ uomo è ordinato ; onde ci apparisce come una vocazione e un 
apparecchio palingenesiaco. Abbiamo testé veduto che il mondo presente è in corso 
verso uno scopo futuro ; ma questo scopo non è una quiete assoluta, che ripugne- 
rebbe all’ essenza della vita e all’ idea di quel godimento seuza limili, di cui gli 
spiriti creati sono capaci (t). Lo scopo essendo infinito, la consecuzione attuale di 
esso non può consistere che nell' avviamento medesimo considerato come infinito ; 
il quale preoccupa virtualmente esso scopo impossibile a raggiungersi in atto, pos- 
sedendolo e portandolo per cosi dire in sè stesso in quel solo modo che si accomo- 
da alla natura del contingente. Distinguasi dunque nell’ uomo la potenza della feli- 
cità dal suo alto. Quella è infinita, non questo ; ma l’ alto finito di una potenza in- 
finita è capace di crescere in infinito ; perchè ogni qual volta posasse in un limile 
determinato, più non risponderebbe ali’ infinità della potenza che lo produce. E in 
ciò, come nel resto, le proprietà istintive della nostra natura si accordano a capello 
colle condizioni essenziali di ogni essere creato ; perchè I' esistenza risiede univer- 
salmente nell avviamento infinito del finito verso uno scopo iutinito, in virtù del- 
I" essenza medesima dell' atto creativo, il quale, plasmando il finito sopra I’ esem- 
plare infinito dell’ Idea, non può non dargli una virtù infinita ; che altrimenti la 
copia non corrisponderebbe in nessun modo all'originale, e l'esistente si confon- 
derebbe col nulla. Come Dio non può creare una cosa che sia attualmente infinita, 
perchè l’ infinità assoluta importando la realtà non è creabile, così egli non può 
creare un essere che non sia infinito virtualmente, giacché la creabilitù di una cosa 
incbiude un’ attitudine potenziale senza limili ( 2 ). Dal che conseguita che vi sono 


(1) Si avverta che il possesso di Dio, costitutivo detta beatitudine sovrannaturale, secondo il 
dogma cattolico, essendo Unito, è suscettivo di un ampliamento senza limiti non già di essenza, ma 
di gradi. Quindi la disparità del premio, secondo i meriti ; quindi anco la possibilità di un moto 
inUoito di beatitudine congiunto alia stabilità del possesso ; moto che non toglie la disparità, come 
1* ingrandimento simultaneo di due corpi non altera le loro proporzioni. Ma quando si parla di moto 
c di progresso palingenesiaco, bisogna rimuoverne l’ idea di successione temporanea, e formarse- 
ne un concetto che ini riservo a specificare altrove. 

(2) Non fo che accennare alcuni punti di una dottrina che svolgerò ampiamente netta Proto- 
logia. Parrà a taluno clic l’ avviamento infinito del creato importando una specie di successione 
ripugni all’ immanenza propria dello stato palingenesiaco. Ma l' immanenza che può competere 
alte cose create non è perfetta, come quella dell’ eternità pura c di Dio; onde non può escludere 
un elemento di successione Bisogna dunque comporre questo elemento di successione con quello 
dell’immanenza finita, e determinare il modo in cui gli esseri circoscritti partecipino finitamente al- 
l’cterno: il che io farò rieducando l’accordo dialettico dei due componenti dall’ idea stessa de) tem- 
po. Sembrerà ad altri che il progresso infinito dello spirito mal si accomodi alle dottrine dei teolo- 
gi intorno ai premi e alle pene eterne dell’ altra vita. Distinguasi in queste dottrine il dogma cat- 
tolico dallo opinioni. Quanlo ai dogma prorcrò altrove rigo< osamente ( c c’ impegno la mia parola) 
che non che essere otfeso dalla mia teorica, ne vicn confermato, traendone una luce di evidenza 
maggiore. Quanto alle semplici opinioni, non ó da stupire che alcune di esse siano inesatte e im- 
possibili a difendere nello stato attuale delle scienze speculative; giacché questa è la sorte di tutte 
le opinioni si teologiche che fitosofich , atteso il successivo perfezionamento dello spirito umano. 
Dico inesatte, anziché false; perché nei pareri dei grandi ingegni c’ é sempre molto del vera. K 
grandissimi ingegni erano quei dottori del medio evo, onde nacque la teologia che ancor oggi re- 

Uioberti. Il Gesuita Moderno, Voi. IH. -1 
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due ragioni d’ infin ilo, 1’ uno assoluto e attuale, proprio del creatore e affatto inco- 
municabile, e 1* altro relativo e virtuale comune agli esseri creati ; onde si compone 
l' antica lite spesso agitata e non uiai risoluta sulla natura finita o infinita dell’ u- 
niverso. 

Ora tornando allo stato attuale dell’ uomo, se si ragguagliano le contingenze 
di bene e di male a cui è soggetto sopra la terra, si trova che esse corrispondono 
al tenore del perìodo in cui c collocato. La sua condizione è un misto di feliciti! e 
di miseria, di bontà e di malizia connaturalo all’ indole di quella, come stato im- 
perfetto e principiativo. Se 1’ uomo fosse felice e buono a compimento, la terra do- 
vrebb' essere il fine ; s’ egli non avesse dei semi di felicità e di virtù, essa non po- 
trebbe essere il principio. La mescolanza dei due generi ci addita uno stato mezza- 
no, o dirò meglio una pausa di transito, e uo inviameoto a un grado di essere su- 
periore. Quella stessa corruzione originale, che la fede c' insegna, e di cui portia- 
mo la trista prova in noi stessi, non ò altro che una malattia della specie, con- 
tratta dal suo stipite, e simile ad altre degenerazioni volontarie o involontarie, spi- 
rituali o materiali, di minor rilievo, che si trovano pur nella nostra e nelle altre 
famiglie terrestri. Ora la malattia è altresì un fenomeno che di sua natura appar- 
tiene all' imperfetta ragion dei principii , onde lo stalo del feto e del pargolo ezian- 
dio sanissimi è morboso rispetto all' abitudine fisiologica dell' adulto ; e si può dire 
che 1’ uomo entra infermo nel mondo, e non si riscuote dal suo malanno che dopo 
una luDga convalescenza. La malattia è una crisi, e ogni crisi appartiene alla rozza 
roslituiion delle origini, importando il prevaler momentaneo della sofistica verso la 
dialettica ; il qual premiere è più o meoo inevitabile nei primordii del creato, per- 
chè nasce dalle leggi intime delle nature finite e dal processo dioamico della con- 
tingenza. La varietà poi e la differenza dei beni e dei mali, che si trovano negl’in- 
dividui, dispaiono nella specie, e fanno luogo a una stessa misura ; nella quale il 
male par che prevalga in tanto sul bene, in quanto questo, come osserva il Leopar- 
di, essendo sproporzionatissimo al desiderio, perde una parte del proprio valore ; 
1’ uomo essendo per l’ alla sua vocazione condizionato in guisa che sente assai piu 
il male che il bene, e assai meno il possesso dei vantaggi e godimenti concedutigli, 
che la privazione di molti altri. Ma come potrebbe giustamente dolersene ? Come 
potrebbe pretendere che il principio sia il fine, e la parte sia il tutto? Che una vita 
destinata per ordinario a durare meno di un secolo, e che ha per teatro un gra- 
nellino di sabbia (i), preoccupi, concentri in sè stessa, ed esaurisca, per dir cosi, 
l'infinito? Voi vorreste esser bealo? Avete mille ragioni di volerlo ; ma, per Dio, 
abbiate pazienza ; che quando non ci mettiate ostacolo, abusando la libertà che vi 
è conceduta, lo sarete ; chè la vostra felicità avveuire è in tal caso tanto certa e si- 
cura quanto 1' esistenza che possedete presentemente. Avete paura che vi manchi il 
tempo? Non sapete che il tempo e lo spazio sono infiniti? Che Dio è paziente, perchè 
eterno ? Siatelo anche voi, poiché egli vi ha fatti, per quanto una creatura può 


finti nelle scuole Ma che maraviglia che contultoció non abbiano colto lutto il vero, quando ( per 
ciò che spetta al punto presente ) egli non c possibile il procedere con sicurezza senza i canoni 
della filosofia infinitesimale ? Ora la filosofia dell* infinito fu ignota al medio evo non meno che & 
tutta P antichità occidentale, e il primo che P abbia presentita é Niccolò di Cusa, che non fu capi- 
to dai coetanei, nè seguito dai successori. Fra i moderni Pllegel tentò questo campo; ma procedendo 
alla panteistica, ci diede la filosofia non mica delP infinito, ma deir assurdo e del nulla. E puro 
senza una buona metafisica infinitesimale egli è impossibile il giungere a conclusioni sode intorno 
alla più parte dei quesiti di cosmologia e teologia naturale; di che fa buon testimonio la debolezza 
eccessiva della filosofia moderna su tutte queste materie, lo darò nella mia Protologia un saggio 
<li una teorica dell* infinito, deducendola dal principio di creazione. Dico un semplice saggio ; il 
che sarà anche troppo alla tenuità delle mie forze. 

(I) Leopardi, Opere, iom. 2, pag. 52. 
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essere, comparlecipi di eternità. Il Leopardi stesso osserva che se gli uomini otte- 
nessero l'infinito, non però potrebbero saziarsene e sottrarsi alla noia (i). E per- 
chè ? Forse che l’ infinito non basta agli umani desideri ? Non mica ; ma perchè 
l’ infinito diviso e sminuzzato nella successione del tempo non sarebbe più infinito ; 
perchè una felicità infinita dee essere tutta raccolta in uno, e non ammette divisione 
di sorta ; laonde noi rappresentandocela come partita nella seguenza del tempo, la 
spogliamo della sua essenza, e la rendiamo incapace di soddisfare alle nostre bra- 
me. La felicità assoluta ripugna dunque alle condizioni della vita terrena ; poiché 
essa non può effettuarsi negli ordini della durala cosmica, e non può capire nel 
tempo, se esso non s' intreccia colf immanenza. Ma la natura promettendoci la fe- 
licità non ha stabilita f ora di darcela, nè si è impegnata a farlo di presente ; anzi 
additandoci il cielo e le sue bellezze eterne, ha lascialo abbastanza intendere, che 
colà alberga il bene desiderato. Ella sarebbe cattiva economa e distribntrice de’ suoi 
doni, se accumulasse quaggiù tolte le sue ricchezze e non riservasse a’ suoi figli 
niente di nuovo e di più bello per f avvenire. Che direste di un signore che nell ar- 
redare ed ornare un patimento di camere, mettesse gli addobbi, gli arazzi e le 
suppellettili più preziose nella sala o nell' anticamera, in vece di tenerle in serbo 
per le stanze più elette? 0 di un edile, che apparecchiando una festa solenne, esau- 
risse I’ erario nei giuochi e nelle pompe stabilite per la sua vigilia ? Se il feto po- 
tesse parlare, e vi esponesse il fastidio che prova a star racchiuso e rannicchiato 
miseramente in uno stanzino cosi angusto cd oscuro, com' è il ventre della sua ma- 
dre, voi gli direste : abbi pazienza, caro, chè quindi a brere tempo uscirai di pri- 
gione ed entrerai in una casa molto più ampia, dove potrai esercitar le gambe e 
spaziare a tuo talento. Ma anche la terra è una carcere, come dice Piatone, benché 
assai più vasta ; e lo sarebbe il cielo visibile, se ci fosse dato di abitarlo e di viag- 
giar colle stelle ; perchè la vita e tutti i presenti ordini mondani non sono altro che 
1’ embrione di un altro mondo e di un' altra vita. 

Dico in secondo luogo che il desiderio di una compita beatitudine non dee 
essere adempiuto negli ordini presenti, come quelli che avendo ragione di prora 
morale e di aringo sperimcntativo anziché di meta, di stazione e di premio, non 
son destinati a godere, ma ad operare, non alla felicità, ma alla virtù, di cui 
quella è guiderdone e compimento. Il che si raccoglie del pari dalle ragioni di essi 
ordini ; cioè dalla lor successione, dalla brevità della vita e via discorrendo ; ma 
principalmente dal pensiero medesimo. Il quale porgendoci il fatto interno dell’ ar- 
bitrio e l’ idea di una legge assoluta implicante i concetti di merito e di demerito, 
di ricompensa e di castigo, accerta apoditticamente quell' avvenire che ci aspetta, 
e conferma a suo proposito le induzioni suggerite dallo stato presente dell uomo e 
della natura. E illustra mirabilmente l’ economia della nostra condizione ; nella 
quale in effetto v'ha tanto di bene e del suo contrario, quanto è richiesto dallo 
scopo morale a cui siain destinati. Il Leopardi sopraffatto dallo spettacolo delle 
proprie e delle comuni miserie, esagerò manifestamente nelle sue Operette morali 
l'infelicità degli uomini, e nei Pensieri la loro nequizia. La virtù degli uomini ò 
certo più rara ancora della felicità ; ma per questo rispetto, come liberi che sono, 
essi debbono lagnarsi soltanto di sé medesimi ; nè hanno scusa che valga ; perchè 
se la virtù fosse troppo facile, non sarebbe virtù. Ma quanto alla felicita, V uomo, 
generalmente parlando, ne ha quel tanto che gli è necessario per poter operare ; 
il quale gli tornerebbe impossibile se ne avesse di più o di meno che non ne ha in 
effetto. Se infatti la sua felicita fosse tale che ci si potesse adagiare, senza sentirsi 
incalzato verso l’ avvenire, verrebbe meno ogni operazione ; perchè la gioia nel 


(I) Lioruu», Opere , tom, 2, j>ag. 1S7. 
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nostro essere attuale assorbe tutte le potenze dell' animo, e ha ragion di quiete, 
laddove 1’ azione è travaglio e movimento. 11 Leopardi duolsi nel Parini che la 
gloria paia bella solo da lontano ; il che è verissimo ; perchè 1’ appetito di essa è 
dato ai mortali come stimolo alle cose pandi. Onde ottenuta che si è, uopo è che 
1’ uomo la trovi insufficiente, e ne desideri una maggiore, che eli serva d'incentivo 
a novelle imprese. Se Cesare si fosse soddisfatto de’ suoi trionfi, non avrebbe pen- 
sato alla spedizione dei Parti. L' insaziabilità e V incontentabilità del cuore umano 
è dunque una legge savia di natura ; la quale, avendo per fine supremo di creare 
e aspirando alla maggior creazione possibile, dee impedir che 1’ nomo si posi fin- 
ché è negli ordini ristretti del tempo. D’ altra parte lo stesso inconveniente avrebbe 
luogo, se la sua vita fosse priva di ogni piacere, e oppressa del continuo dai pati- 
menti. A ciò mirano le pietose industrie della natura per alleviare i nostri mali e 
occultarceli in un certo modo ; industrie che il Leopardi calunnia, perchè non ne 
coglie la vera intenzione ; la quale non è già d' illuderci col desiderio di una feli- 
cità ripugnante agli ordini mondiali, ma solo di animarci ad andare innanzi, a 

I iortare in pace le fatiche e i travagli della vita e ad operare alacremente ; perchè, 
o ripeto, la vita terrena è destinata a operare e non a godere. Quel progresso, 
che oggi alcuni negano e molli frantenaono, mira bensì a scemare i dolori e ad 
accrescere le operazioni ; ma non mica a darci una felicità vera, come quella che 
affatto ripugna agli ordini presenti della natura umana e della vita cosmica. Ciò 
si vede chiaro nel fatto avvertito sagacemente dal nostro filosofo ; il quale osserva 
che nel tempo slesso di qualunque nostro diletto, ancorché desiderato infinita - 
mente, e procacciato con fatiche e molestie indicibili; non potendoci contentare 
il goder che facciamo in ciascuno di quei momenti, stiamo sempre aspettando 
un goder maggiore e più vero, nel quale consista in somma quel tal piacere ; e 
andiamo quasi riportandoci di continuo agl' istanti futuri di quel medesimo di- 
letto ; il quale finisce sempre innanzi al giungere dell' istante che ci soddisfac- 
cia e non ci lascia altro bene che la speranza cieca di goder meglio e più vera- 
mente in altra occasione (ì). Or chi non vede che la natura con queste arti non 
mira punto a farci godere, ma a tenerci in lena nell' operare ? E che se la spe- 
ranza, quasi cacciala e inseguita di luogo in luogo, in ultimo non avendo più 
dove riposarsi in tutto lo spazio della vita, non perciò vieti meno , ma passa dì 
là dalla stessa morte ( 2 ), questo non è già un inganno, ma un inviamento verso 
l’ avvenire, un indirizzo verso quell’ infinito, che ci viene rappresentato dalle con- 
dizioni del mondo e dalle leggi del pensiero, come il nostro ultimo fine ? Quindi è 
che dal canto medesimo della cognizione, noi non apprendiamo che quelle verità 
che ci son necessarie 0 utili per la vita attiva : tutto il resto è un arcano impene- 
trabile : il mondo corporeo che noi abitiamo, anzi l’uomo medesimo, è un mistero, 
salvo che intorno a quelle poche relazioni e attinenze, la cui notizia dee servir di 
guida alle nostre operazioni. 

Egli è così vero la felicità per sè medesima non essere una faccenda di quag- 
giù, che I’ uomo più avventuroso del mondo è colui che non pensa più che tanto 
alla felicità propria, ma che si studia sopra ogni cosa di essere attivo c virtuoso. 
Parlo della felicità dell’ animo ; la quale è la sola che sia veramente desiderabile, 
perchè sola ha il sentimento e il possesso di sè medesima, e non dipende dai casi 
esteriori. 1 più miseri all’ incontro sono coloro che dal mattino alla sera non atten- 
dono ad altro che ai loro diletti ; perchè pogniamo che la fortuna o la noia non 
gl' impediscano di stare in festa per un certo tempo, come potranno evitare i mali 


(I) Oliere, tom. I, pag, 224, 
l2j Jbid , pag, 270, 


165 

della vecchiezza ? La quale è chiamala dal Leopardi vero e manifesto male , anzi 
cumulo di mali e di miserie gravissimo (i). e caricala di maledizioni in vari luo- 
ghi delle sue opere. Nè può fare altrimenti chi pone il fine dell' uomo sulla terra 
e considera la vita presente come indirizzata alla felicità. Ma tutto cambia di aspet- 
to, se alla felicità si sostituisce la virtù, come apparecchio e caparra di futura bea* 
Illudine da conseguirsi in uno stato di cose che le sia proporzionato ; quul non è 
senza dubbio questa terrena stanza. Allora le condizioni della vita vengono giusti- 
ficaie, i mali, gl' infortuni, la vecchiaia e la morte medesima sono ribenedette ; e 
la povera natura ci apparisce innocente, anzi benefica e autorevole inallevadrice 
delle sue promesse. Muove meraviglia a pensare come il poeta italiano, che ebbe 
non solo sentimento ed amore, ma pratica costante della virtù, che la commendò 
in più luoghi de' suoi scritti, e ne fece in uno degli ultimi un magnifico elogio (a), 
la riputasse tuttavia per un sogno dell' immaginazione, anteponendo alla voce evi- 
dente, autorevole, assoluta della coscienza la corta e relativa testimonianza tlei 
senso, imperocché il senso, non la ragione, gli dettò la pittura che egli fa della 
specie umana nella sua Ginestra ; dove conchiude che 1’ uomo è nulla, perchè la 
terra è meno che un atomo a rispetto dell' universo (3). Quasi che il pregio delle 
cose consista nella mole, e il pensiero che comprende in sè stesso e misura la va- 
stità del mondo, e conosce la piccolezza del nostro globo, e dettò al Leopardi 
quelle sue belle e sconsolate pagine, non sovrasti di valuta e di vera grandezza al 
sensibile universo. Ma egli stesso si confuta dove osserva che il non poter essere 
soddisfatto da alcuna cosa terrena , nè, per dir cosi, dalla terra intera ; consi- 
derare l' ampiezza inestimabile dello spazio, il numero e la mote maravigliosa 
dei mondi, e trovare che lutto è poco e piccino alla capacità dell' animo proprio ; 
immaginarsi il numero dei mondi infinito, e l universo infinito, e sentire che 
f animo nostro sarebbe ancora più grande che si fatto universo ; e sempre ac- 
cusare le cose d' insufficienza e di nullità, e patire mancamento e vóto, e però 
nota, pare a me il maggior segno di grandezza e di nobiltà, che si vegga della 
natura umana ( i) Non è questo un espresso riconoscimento della singolare eccel- 
lenza e sublimità del pensiero, e di quell’ ordine morale che ne deriva e ne è in- 
separabile ? 

Chieggo scusa al benigno lettore di questa lunga inlramessa ; colla quale non 
ho già inteso di voler risolvere in poche pagine problemi vasti e implicati, a cui 
appena basterebbero i volumi, ma solo di far sentire la necessità di sterminar dal- 
L Italia, quelle dottrine incivili che ci furono portate dai forestieri, e di confortare 
le fresche generazioni colte ad imprendere animosamente un’opera che tanto im- 
porta. Cosi la riforma filosofica aiuterà e compierà la civile ; ed entrambe insieme 
accoppiate produrranno una riforma religiosa e nazionale; giacché il caltolicismo, 
che e la religione nativa e patria degl’ Italiani, uon è altro propriamente parlando, 
che il compimento dottrinale ed interno, la forma civile e I’ estrinsecazione della 
sincera filosofia. Dico dottrinale ed interno, perchè grande è f error di coloro che 
stimano la fede arrecar pregiudizio alla speculazione o circoscriverla, c questa 
poter essere integrata e compita senza la fede. Il quale errore oggi fiorisce più che 
il sensismo già declinante, sia in Italia, sia in Francia ( maestra di ogni nostra fi- 
losofìa imparaticela ), dove spicca meglio perchè la stampa è libera c dove il Cri- 
stianesimo de’ razionali tedeschi co’ suoi miti, simboli e dogmi ridotti a poesia è 


(1) Opere, lom. 1, pag. 235. 

(2) Paralipomeni, V. 47, 48. 

(3) Opere, loia. 1, pag. 119. scq. 

(4) Opere, lom. 2, pag. 157. 
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divenuto per opera degli edenici quasi moneta corrente. Rigettino gl' Italiani, per 
1' amor del cielo, questa frivola sapienza, che sola basterebbe a impedir gl’ incre- 
menti della speculativa, e le saria di danno non meno che alle credenze. Noi se- 
guimmo gli stranieri nel ristorare la filosofìa spirituale ; antiveniamoli nel rinno- 
vamento e perfezionamento della cristiana Sarebbe ornai tempo che ci vergognas- 
simo di camminar sempre alla coda. Persuadiamoci che il vero rivelato non e un 
ritegno, nè un inciampo, ma un acquisto e un aiuto pel filosofo. G come un aiuto 
e un acquisto ? Perchè dilata il campo scientifico e aggiunge lena all’ingegno, 
(lerto non è lecito allo speculativo il travisare i dogmi cattolici e dee pigliarli come 
souo in sè stessi, senza offendere l' integrità loro ; ma ciò è senno e non servag- 
gio ; come f uso contrario non è libertà da uomo, ma licenza da fanciullo. Il fan- 
ciullo non è pago, se non gli dai licenza di guastare e disfare le cose belle che ri- 
ceve in dono per rinvenire ciò che v’ è dentro ; ma il poverino non ci trova nulla 
e resta colle mani vuole. Non mi par savio l’ uom dovizioso, che per mostrarsi pa- 
drone de’ suoi zecchini li fa fondere e gittarne le ceneri al vento. Ricchezza è pos- 
sesso e buon uso dei frutti, non ludibrio e dispersione del capitale ; anzi quanto 
meglio il rapitale è prezioso, tanto più si dee guardare ed averlo caro. Il raziona- 
lista si governa coi dogmi cristiani come il putto co' suoi balocchi; li tramena, gli 
stira, li torce, li travolge, li concia come Dio tei dica, per ridurli a ragione, e ca- 
varne, die' egli, un costrutto filosofico. Ma che ne cava ? Niente : il suo guadagno 
nou è che perd'ta ; perchè distrutto il dogma, vale a dire ridottolo con procustini 
sforzi a essere una verità meramente filosofica già conosciuta, egli si rimane con 
quella scarsa suppellettile di notizie razionali che aveva prima. Non accadeva far 
tanti romori e durar tonte fatiche per accrescere la somma di zeri inutili e l’ edilì- 
zio di mine. Oggi si ride di coloro, che stiracchiano e guastano la fisica, la chi- 
mica, la storia naturale per recarle a ragione ; e fanno delle ogliopotride lambic- 
cate sotto nome di filosofia naturale ; perchè si tiene che il filosofo e universal- 
mente lo scienziato non pi ssa valersi a prò di una disciplina dei dati delle altre, 
se uon pigliandoli come sono e serbando religiosamente l’ integrità loro ; quando 
ogni ampliamento dottrinale ottenibile colle escursioni peregrine consiste nel tro- 
vare nuove attinenze tra gli oggetti diversi e lontani, e rton mica nell’ alterare essi 
oggetti trasmutando gli uni negli altri. Ma questa bella alchìmia si fa ancor buona 
in teologia ; e i dogmi cattolici si trattano con una fidanza e uno strapazzo, che si 
avrebbe scrupolo di usare verso gli alcali e gli acidi, i metalli e gl'imponderabili. 
E così in lece di arricchire e ampliare s’ impoverisce e si ristringe la scienza. Che 
cos’ è la rivelazione, se non un' esperienza divina e oltramondana, che ci è comu- 
nicata autorevolmente, come l’ esperienza scientifica dei dotti si tramanda agl’ in- 
dotti, i quali l’ accettano per autorità, non potendo acquistarla per cognizione 
immediata? In virtù di tale esperienza, de’ suoi frutti immediati e dell’ impulso che 
ne proviene al pensiero speculativo universalmente, la filosofia dei popoli cristiani 
può superare di gran lunga 1 antica non solo in verità, ma in ampiezza, in rigore, 
in armonia, in bellezza, in sublimità, in importanza sì teoretica che pratica. Verrà 
giorno ( e forse non è lontanissimo ) che le speculazioni di Platone e di Aristotile, 
benché maravigliose, secondo i loro tempi, parranno poco più di un giuoco ap- 
petto alla filosofia moderna. L' ingegno antico, eziandio ne suoi voli più sublimi, 
uon uscì della region del finito ; laddove l' ingegno cristiano può poggiare all’ in- 
finito ( a cui lo portano naturalmente i due dogmi della teandrìa e della palinge- 
nesìa, che ne contengono il germe ), e inventare la filosofia, come ha già creata 
la matematica infinitesimale. Ma certo tali conquiste tornerebbero impossibili, se 
svisando e annullando i pronunziati cattolici, si spegnesse la favilla ravvivatrice 
degl’ intelletti. Avvezziamoci dunque a portarci colla teologia come da alcuni anni 
ci governiamo coll* fìsica, valendoci de suoi imprestiti non mica per mandare a 
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male il suo patrimonio, ma per accrescere il nostro. Il principio dell attrazione, 
per cagion ai esempio, porge alla filosofia un vero rilevantissimo, cioè l' unità del 
corporeo universo ; ma se alla legge del Newton si sostituissero i sogni di Cartesio 
sui turbini mondiali, che costrutto se ne caverebbe? Cosi la teandrla è- un dogma 
pregno di corollari filosofici di somma importanza ; e ci dà fra le altre cose il con- 
cetto teleologico delle esistenze ; conciossiacbè il Cristianesimo tutto quanto è una 
precession palingenesiaca e per via di esso l’avvenire oltramondano si rende astan- 
te e quasi sperimentale (i). Se Cristo è Dio, secondo il dogma cattolico, la terra e 
la sua storia mutano aspetto, e conoscendone la fine, ne hai la chiave ; dote che 
se Cristo è uomo e non ha di Dio che il nome, o quella nartecipanza che il pan- 
teismo attribuisce a tutta la natura, giusta il dettato dei Sociniani e degli Egefisti, 
1* Evangelio diventa sterile per la scienza ; e la storia non è pure in caso di trarne 
un uomo di più. Escano dunque gl Italiani dalle infelici pastoie, incoi gl’ingegni 
d' oltremonte vorrebbero costringerli. E non si spaventino di certi loro compatrioti, 
che chiamano per istrazio teologizzanti i filosofi che si occupano anco di religione; 
come se la filosofia, scienza universale, dovesse escludere solamente il Cristianesi- 
mo o non le fosse lecito di discorrerne che a sproposito. Invece di vivere e pensare 
da forestieri e da barbogi, diano opera a una ma e ad una scienza nuova, se- 
condo 1' esempio dell' Alighieri e del Vico. La scienza ha anch' ella i suoi conati c 
i suoi moti palingenesiaci ; i quali consistono nel sollevarsi sulle pre*enti preoc- 
cupazioni, infuturando il pensiero umano, e fecondandolo di nuovi parti col dogma 
vivifico di creazione (a). 

Il cattolicismo tornerà in fiore, come tosto saranno espulse quelle dottrine 
avveniticce, che occupano ancora alcuni spiriti italiani ; perchè 1' eterodossia filo- 
sofica e la religiosa ebbero la stessa origine, cioè l’ invasione delle idee straniere, 
e lo scadimento del nostro primato nelle iniluenze morali e nei privilegi dell’ in- 
telletto. La vera speculativa nata in Italia con Pitagora e la scuola italica, passata 
in Grecia con Socrate e col maggiore de suoi discepoli, poi tornata nella nostra 


(t) Tal è il senso dello sperandarum subslanha rerum di san Paolo t Heb , XI, I ). La fede 
«piindi genera la speranza; perché 1’ una c 1’ anticipazione e la presenziatiti sostanziale, benché 
imperfetta, delle cose, onde 1’ altra é l’aspirazione, che le argomenta future e lontane. 

(2) 1 principi del nostro risorgimento religioso in questo secolo furono opera massimamente 
di due uomini, a cui l’ Italia non potrà mai essere troppo riconoscente. Non occorre che io nomini 
Pasquale Galluppi e Alessandro Manzoni; il primo dei quali passò ultimamente di vita, c fu accom- 
pagnato al sepolcro da una eletta frequenza di giovani devota c tenera del suo nome, e più ricor- 
devole dei benefizi intellettuali che le mature generazioni. Locati ai due estremi d’Italia, il poeta» 
il filosofo concorsero per vie diverse al medesimo effetto; e ciò che è singolare, l’uomo di fantasia 
nacque c visie poco lungi dalle Alpi, e l’uomo di fredda c analitica speculazione ai piedi del Vesu- 
vio.lt clic prova la vena ubertosa dette zone italiche, poiché possono alternare e scambiarsi i loro 
proventi. Tanto più che il nostro gran romanziere é anche filosofotma la sua filosofia è di quella 
specie che io chiamerei popolana c civile, perché non isti sull’csquisito dell’arte, non va per punti 
di dottrina, si marita coll’ immaginazione, colf affetto, e appartiene alle lettere i strettamente par- 
lando anzi clic atta scienza. La lode del Galluppi si é quella di avere abbattuto il sensismo trapian- 
tato in Italia, e pittate le basi di una psicologia soda, giudiziosa, sperimentale, c simile a quella 
che Tommaso Reid insegnò netta Scozia, e clic il Royer-Collar introdusse in Francia, senza però 
essere una ripetizione dell’ una né deli’ altra. La sua bontà e modestia singolare Io rese troppo be- 
nigno verso certi lavori oltramontani poco degni di occuparlo ; se non che questo fu difetto non 
dell’uomo ma dei tempi. II vezzo era allora universale c anche l'ingegno inventivo e pellegrino 
del Manzoni ne andò preso. Non era ancor giunta l’ora, in cui gl’ Italiani conoscessero che 1’ au- 
tonomia del pensiero é più preziosa ancora detta civile, poiché ne é la radice ; e che se l’ Italia é 
oggi politicamente schiava, dee tanto più studiarsi di esser libera e regina nelle coso dell’ intellet- 
to. Una certa fierezza sta bene, quando si ha la forza ; e noi, per Dio, la forza dell’ ingegno 1’ ab- 
biamo, e nessuno straniero ce la può torre Ricordiamoci adunque almen nelle lettere e nelle dot- 
trine di quegli antichi Romani, che non s’ inchinavano a nessuno, e che erano ancor più fieri 
svila cattiva fortuna che nella prospera. 
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penisola por opora degli antichi Romani, fu da Roma diffusa in lutto il resto del 
mondo, e vi si congiunse indissolubilmente col Cristianesimo, che la ripromulgò 
corretta e piantata sulla salda base del principio di creazione. In Roma adunque 
ebbe luogo 1’ unione dell’antica filosofia pelasgica colla divina sapienza dell'Evan- 
gelio Ora questa unione cominciata in Roma dee in essa ricominciare e diffon- 
dersi per tutta Jtalia, mediante 1’ opera degl'italiani; c qual è l’occasione più 
propizia a tal effetto che la presente, quali gli auspizii più fortunali che quelli del 
nuovo pontefice ? Il quale ce ne dà egli stesso l’ esempio, mettendo mano, per 
quanto da lui dipende, al triplice risorgimento, di cui l’ Italia ha d’ uopo ; cioè al 
ristauro della nazione colle riforme civili ; a (fucilo della filosofia e delle scienze 
in universale col proteggere il loro culto, migliorar le scuole, fondar le accade- 
mie, favorire i congressi eruditi, agevolare la stampa ; a quello infine della reli- 
gione col purgarla dai trascorsi disciplinari che ne offuscano la bellezza. Tutti 
questi beni il generoso Pio ce gli ha promessi, e ne ha già incominciato 1' adem- 
pimento. Ma egli certo non potrà condurre a fine le sue magnanime intenzioni, se 
gl’ Italiani non lo secondano ; giacché non è in balia del papa quello che eccede 
la stessa divina potenza, cioè il salvare gli uomini senza il concorso del loro arbi- 
trio. Dunque i politici assecondino Pio, ponendo fine alle sette estreme degli uto- 
pisti e dei retrogradi ; i filosofi c i letterati, combattendo quelle dottrine che avvi- 
liscono e snervano f umana natura ; gl’ increduli, ritornando alla fede dei loro 
padri e della patria; i buoni cattolici sceverando la fede ortodossa dalle corruttele 
gesuitiche. Imperocché la confusione di queste due cose differentissime è un altro 
ostacolo che si attraversa al rinnovamento della prima di esse, e di cui mi resta a 
dare un cenno prima di conchiudere il presente capitolo. 

Il volere al di d’oggi riconciliare l’ Italia e 1’ Europa col Gesuitismo e colla 
religione coni’ è espressa c predicata dai Gesuiti, è un’ impresa più stolta e men 
possibile a riuscire che la quadratura del circolo. La ragione si e che il culto dei 
Padri è il catlolicismo modificato e circoscritto, secondola forma speciale che ebbe 
nel medio evo ; spogliala eziandio delle appartenenze più virili e pregevoli di quei 
tempi, e perciò peggiorala. Ora la forma del medio evo non può meglio provare 
«il ui d’ oggi in religione che nelle altre parti dell’ incivilimento, come quella che 
intrinsecamente ripugna al genio moderno del secolo. Il cattolicismo è di essenza 
immutabile ; c perciò conviene a tutti i tempi ; ma l’ idea di esso, come tutte le 
idee, pigliando stato e corpo tra gli uomini, si appropria molti componenti umani, 
accidentali, eterogenei, di opinioni, di pratiche, di statuti accessorii e disciplinari, 
clic formano la parte variabile della religione. Egli accade a questa altrettanto 
che alle forme organiche e alle arti plastiche. La forma organica, pogniamo del- 
I’ uomo, è una e immutabile in sè stessa, e tuttavia attuandosi piglia mille qualità 
«accidentali dal paese in cui esso uomo abita, dall’ aria che respira, dal vitto che 
usa, dall’ educazion che riceve, dagli esercizi in cui si travaglia, e insomma da 
tutto 1' ambiente materiale e morale in cui è collocato. Onde nasce una varietà 
inaravigliosa nelle conformazioni esteriori che vengono vestite dal tpo immutabile ; 
il quale ci appare hello o deforme, secondo il sembiante estrinseco col quale si 
manifesta. Cosi mentre sotto il cielo temperato e ridente delle valli del Pinilo c del 
Caucaso esso si mostra proporzionato e avvenente a meraviglia nel Greco e nel 
Circasso ; fra le meste e gelide influenze dpi polo o sotto gli ardori dell’ eclittica 
apparisce contraffatto e bruttissimo nel Lappone e nell’ Endameno. L’ architettura 
ci porge un esempio che fa più ancora a nostro proposito, poiché in essa l’ idea 
primigenia soggiacque a quei medesimi influssi dei bassi tpmpi che operarono 
nella religione. Chi crederebbe a prima fronte che 1’ architettura gotica sia nipote 
o pronipote della greca ? E pure quel concetto che dalla Grecia passò a Roma e 
quindi a Hizunzio sui confini dell'Europa e dell’Asia, ivi ritrasse del genio asiatico 
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«ni orientalo ; e reduce a occidente senza la sua nativa semplicità, vi ricevette dai 
(ioti e dagli altri popoli boreali I' ultima mano della barbarie. Ma io quelle forme 
rozze e scomposte il perito sa ancor raffigurare i primitivi lineamenti ; e nell' au- 
dacia, nella vastità, nella sublime malinconia di quelle moli portentose egli ravvisa 
le impressioni severe e solenni del Cristianesimo. L’ architettura gotica stava bene 
allora, perchè rispondeva all’ indole e alla mezza civiltà di quei tètnpi, ond' era il 
frutto spontaneo, e si accordava colle altre parti del comune consorzio ; dove che 
oggi, quanto è benemerito chi ristora e conserva i suoi monumenti, tanto è ridi- 
colo chi vuol rinnovarli, imitandoli. Ora i Gesuiti tentano un’opera simile nella 
religione ; senza avvisare che le specialità religiose del medio evo non possono 
provare al dì d’ oggi meglio delle sue basiliche. La Compagnia nata appunto sullo 
spirare del medio evo, pigliò dopo breve intervallo 1’ assunto di continuarlo ; e in 
qnello stesso tempo, in cui Michelangelo, Raffaello', Palladio, 1’ Ariosto, il Ma- 
chiavelli, Galileo ammodernavano le arti belle, la poesia, la politica e la scienza, 
in cui il Colombo ammodernava {ter così dire il nostro globo, aggiugnendo un 
nuovo mondo all'antico, i buoni Padri si accinsero alla maravigliosa impresa di 
ritirare la fede verso l’età degli Ostrogoti. Niuno adunque voglia troppo stupirsi 
se da un conato così sapiente, in vece di uscire la guarigione dell' eresia che i Ge- 
suiti si proponevano, nacque il morbo della incredulità, che imperversa ancora al 
dì d’oggi. L’opera contraria di ammodernare il cattolicismo, svecchiandolo dei 
rancidumi gesuitici, e di mantenere nel tempo medesimo gelosamente incorrotta la 
sua divina essenza, dee esser quella dei buoni e zelanti cattolici degni di seguire 
le orme gloriose del pontefice. Cosi finirà il regno della miscredenza ; e la Previ- 
denza che lo permise sarà giustificata ; perchè si vedrà come dal male medesimo 
sia nata la medicina. Sorgono talvolta negli ordini morali degli spiriti come in 
quelli della natura certe età tenebrose e tumultuarie, in coi le forzp cosmiche sono 
insieme a conflitto e pare che stiano apparecchiando la prossima ruina del mondo. 
Allora Iddio illuminatore si sottrae per gualche tempo dagli occhi degli uomini ; 
perchè l' Idea è verso gli animi ciò che e la luce verso i loro organi, cioè il segno 
e F effetto dell’ armonia che sottentra a una pugna anteriore ; onde le battaglie 
dell’ errore, come quelle degli elementi, sogliono essere involte da una oscurità 
profonda. Ma 1’ ordine ben tosto ritorna e la quiete si ricompone col riapparire del 
vero, come le tempeste elettriche e magnetiche finiscono col baleno e coll’ aurora 
polare ( i). Rallegriamoci che l’età nostra sia per vedere il termine di quella lunga 
e terribile procella che agitò e sconvolse 1' Europa ; e che l' alba pacificatrice in 
vece di venir dal polo sia spuntata nel cuore della nostra Italia, cioè in quella Ro- 
ma, che è il vero oriente dei popoli cristiani e che annunzia loro un nuovo e piò 
sereno giorno coll’insperato risorgimento dell’ astro pontificale. 

Tali sono, beatissimo Padre, i sensi destati nell universale dalla vostra ele- 
zione e accresciuti dai primi progressi del vostro felicissimo regno ; e io ho cre- 
dulo che più dolci tornerebbero ancora al vostro gran cuore, se altri ne pigliasse 
occasione di confortar gl'italiani a ravvivare quelle divine credenze, che occupano 


(1) FI lampo è nette tempeste elettriche dell’ atmosfera ciò che è ta scintilla nelle nostre mac- 
chine ; cioè il temperamento cd equilibrio delle due elettricità opposte, clic si riuniscono, c mani- 
festano la loro armonia colla luce ( Biuslits, Traiti de chimie (rad. par I alertus. Bruiellcs, 
1839, tom. I ,pag.37).£« dittata luce di tanto Èrmo 'Ariosto, Far. XIX, 50) è un fenomeno dello 
stesso genere. Quanto alle tempeste magnetiche, e alla corona che compie le alirore boreali, vedi 
1’ Humboldt nella più recente delle sue opere. L' apparition de l’ aurore boreale ett F adequi met 
fin ri un orage magnètiqne, de mime que dane lee oraget èledriquet , ut phènomine de lumière, 
F èclair, annonee que 1‘ èquilibre , momentanèment trovile , rient de te rétablir enfio dant la distrt- 
bution de F iledricitè ( Cotmos, I” part. , pag. 215). 

Gioberti. Il Grattila Moderno. Voi. HI. 
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il primo luogo nei voslri aifelli e nei vostri pensieri. E quanto non dee rallegrarvi 
il vedere olir anche da questa parte la pia fiducia già si verifica, e che il rifiorire 
della fede cattolica e delle eterne speranze è già incominciato ? Che dal momento 
benavventuroso, in cui saliste alla prima sede, fino al presente, un raggio disusato 
balenò agli spiriti, le vecchie tenebre diradaronsi, e la luce va ogni giorno allar- 
gandosi e cresimilo di vivacità e di vigore ? E che in pochi mesi voi avete fatto 
in bene della religione assai più che parecchi dei vostri antecessori, per altro de- 
gnissimi, non fecero in molti anni ? Quanti cattolici, che dianzi parevano appena 
ricordevoli della lor professione, ora edificano il mondo colla sollecita osservanza 
dei loro doveri ! Quanti, che prima ripudiavano le credenze bevute col latte, ora 
tornano ad attingere con guslo alla fonte salutifera, e se non credono ancora, son 
vicini a farlo, poiché cominciano ad amare ! Quante collere assopite 1 Quante diffi- 
coltà spianate ! Quante preoccupazioni vinte ! Quante inveterate e sinistre abitudini 
di cuore c di spirito son già mutate e rotte, o almeno indebolite da voi ! E questi 
lieti successi non sono propri di Roma e d' Italia, ma si veggono più o meno in 
lutti i paesi cristiani c civili. Si veggono tra gii eterodossi, clic non ostante le an- 
tipatie e gli odii infusi in essi col sangue e ribaditi dall’ educazione, levano verso 
Roma lo sguardo, non più torbido e iroso, ma ammirativo e lienevogliente, co- 
minciando a riverire quel nome eh’ erano avvezzi a maledir da tre secoli. Si veg- 
gono nei paesi cattolici, in cui la civiltà cresciuta, mentre la religione indictrava, 
partorì la miscredenza ; e dove testé ancora il nome di Roma non era pronunziato 
c scritto da molti se non accompagnato da invettive ed imprecazioni. Ora que’ gior- 
nali francesi, belgi, inglesi, spagnuoli, tedeschi, che prima lo bestemmiavano, 
gareggiano nel benedirlo : Roma non è più predicata da essi per una potenza 
complice dei Gesuiti, alleata dei barbari, nemica della libertà, del sapere e dei 
progressi civili, congiurala coi cattivi principi all’ oppressione e alla miseria dei 
popoli ; ma bensì come una guardia divina ai quei principii ideali ed evangelici, 
in cui si fonda tutto il nostro vivere, la quale non solo li conserva incorrotti, ma 
( ciò che non meno importa ) li promulga in modo efficace, porgendone in esempio 
la pratica e l' adempimento. Che prodigiosa mutazione in così poco tempo ! Chi 
l’avrebbe sperata o creduta possibile al principio dell’anno, che non è ancor giunto 
alla fine del suo corso ? E rialzando la fede e Roma spirituale, voi sollevaste pure 
Roma civile ; e le restituiste quel pacifico arbitrato e quella potestà moderatrice, 
che pareva a molti un delirio. Imperocché la vera base di tale prerogativa essendo 
1’ amore e la fiducia, voi la ricuperaste senza pure avvedervene colla sola impres- 
sione ed espettativa eccitata nell’ universale ; cosicché se oggi nascesse una con- 
troversia tra due stati cattolici o tra un principe e il suo popolo, e fosse opportuno 
il ricorrere a una mediazione esterna, non so quale autorità sarebbe più atta a 
pacificar gli animi e comporre il litigio che la vostra. Tanto può la religiosa sa- 
pienza quando si accompagna coll umana ! Tanto può il divino e legittimo presti- 
gio del papato quando si accoppia con quello della cultura 1 E che meraviglia ? 
Giacché quello rappresenta al pensiero ciò che l’ antichità ha di più venerando, e 
questa ciò che 1‘ eia moderna ha di più eccellente ; onde un papa santo e inciviK- 
tore racchiude ciò che vi ha e si può concepir di più bello in tutti i secoli e in 
tutta la terra. Di qui nasce la straordinaria potenza del papato, che non solo è la 
più nobile, ma la più forte delle instituzioni. Voi siete, beatissimo Padre, il più 
potente dei principi, perchè padrone dei cuori, arbitro dei voleri, moderatore de- 
gl’ intelletti. A che giova l’ampiezza dei dominii c la moltitudine dei cannoni, 
senza la signoria degli animi ? Che possono i despoti e gl’ imperatori con le loro 
armi brutali e le ambascerie frodolente ? Più prova una vostra parola che un eser- 
cito ; più vale il suono della vostra voce per eccitar negli animi la speranza o il 
terrore, che il fragorio delle armi c il fremilo delle battaglie. 
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E non solo è polente il nome del vostro grado, ma eziandio quello dell» vo- 
stra persona ; perché esso ricorda molte antiche glorie, che voi vi apparecchiate 
non solo a pareggiare, ma a vincere. Un Pio concepì il magnanimo pensiero di li- 
berar l’ Italia dal timore delle forze turchesche -, e il disegno sarebbe riuscito, se 
l’ altrui codardìa non lo avesse attraversato, e la morte del pontefice interrotto. 
Un Pio suggerì, promosse, aiutò efficacemente contro lo stesso nemico una lega dei 
potentati cristiani, e più felice del precessore, vide il suo disegno compiuto da una 
gran vittoria e rinnovò nella moderna Roma gli spettacoli trionfali dell'antica Un 
Pio diseccò te paludi che mutavano una parte preziosa degli stati ecclesiastici in 
lande inospitali e selvatiche ; ampliando per tal modo il lerritorio e accrescendo 
il dominio temporale delia Chiesa. Un Pio finalmente mostrò col proprio esempio 
l' onnipotenza morale del pontificato ; poiché vinse inerme e disarmò colui, che 
imbrigliava e schiacciava il mondo colle arti della sua politica e col peso delle 
sue armi. Ma voi, Padre santo, sarete più fortunato del Silvio e più grande del 
Ghjslierì, liberando l' Italia da un nemico peggiore dei Turchi ; più benemerito 
civilmente del Bruschi , seminando fiorì di gentilezza e frutti di virtù civile nel 
suolo bonificato e ammannito dal vostro illustre predecessore ; più possente del 
Chiaramonti, poiché redimerete la società e la Chiesa non mica dall oppressione 
di un uomo, cne per quanto sia formidabile passa e vicn meno in breve tempo, ma 
dalla tirannia radicata e vivace dei barbari e delle fazioni. La gloria che il ciclo 
vi apparecchia è dunque unica ; e come oggi diciamo Gregorio, Ciulio, Innocenzo, 
Leone, senz'altro, per significar l’individuo che più illustrò ciascuno di questi no- 
mi, così verrà tempo che per richiamarvi al pensiero dei popoli riconoscenti basterà 
che si pronunzi il nome di Pio. La vostra potenza è somma, perchè procede da voi 
medesimo, dal grado eccelso che degnamente occupate, dall' idea cne rappresen- 
tate con tanto splendore, e non si appoggia agli estrinseci e labili favori del mon- 
do e della fortuna Alcuni dei vostri predecessori credettero a buona fede di van- 
taggiare la religione, intendendosela coi fortunati del secolo, c non coi miseri ; ma 
in vece sortirono P effetto contrario. E inimicando a Roma i popoli oppressi, non 
acquistarono nè anco la grazia degli oppressori ; perchè i despoti sono una razza 
indocile e superba, insolente nei buoni successi, abbietta nei cattivi,, incapace di 
generosità, di gratitudine, e tale insomma che cerchi indarno di amicartela cogli 
ossequi e colle carezze. Che valse al virtuoso Cappellari il mettere ogni suo studio 
nell’ andare ai versi di Nicolao ‘t Che frutti ricavò la desolata Polonia da queste 
condiscendenze papali, usate certo a buon fine, ma ben poco dicevoli alla gran- 
dezza e maestà romana ? La quale non potrà ricuperare e serbare l’ imperio, se 
non usando quelle arti che in antico glicl procacciarono : 

Tu rodere imperio populos, Romane, memento; 

, Hoc tibi crani arte»; pacisquc imponcrc raorem, 

Varcete suhiectis, et debellare «uperbos (lì. 

Venne un prete francese, che propose a Roma ili allegarsi coi popoli contro i prin- 
cipi. E questo sarebbe un altro eccesso non meno sofistico, non meno contrario al 

S enio e al ministero essenziale di Roma ; la quale, come centro del mondo, e ma- 
re spirituale del genere umano, dee essere ampia c universale come entrambi, 
pacificando insieme i diritti, gli ordini, gl' individui, i rettori ed i popoli, e strìn- 
gendoli tutti amichevolmente al materno suo seno ; onde la menoma parzialità o 
esclusione del bene non può passare senza diffalco della sua grandezza. Certamente 


Digitized by Google 


(I) Vijig i 3 AEn. : VI, 8j2, 854. 



17‘2 

siccome i principi sono instiiuiti pel bene dei popoli, Roma, equa eslim&trice delle 
cose e imitatrice di Dio, dee antipor questi a quelli, abbracciando nei piali impos- 
sibili a comporre la parte per cui milita la buona ragione, come fece nei tempi 
gloriosi del medio evo ; ma siccome i principi sono oggi necessari al bene dei po- 
poli, ella amando e difendendo i popoli, dee amare e difendere eziandio i principi, 
c operare la copcordia degli uni cogli altri. In ciò risiede, o gran Pio, il vostro 
potere ; voi siete in caso, se occorre, di sollevare il mondo, perchè ne librate i pesi 
e le forze colla bilancia affidata alle vostre mani. E rintegrando Roma, rinnoverete 
pure l’ Italia -, darete un esempio di virtuosa emulazione agli altri rettori della pe- 
nisola ; farete chiari i barbari della loro impotenza ; porrete line alle congiure, 
alle sommosse, alle rivoluzioni ; tornerete in fiore le scadute lettere, e in onore le 
invilite monarchie italiane ; restituirete loro il luogo che meritano negli affari co- 
muni di Europa ; le stringerete insieme con quella concordia e unanimità di voleri 
che è apparecchio e principio di lega stabile ; e l’ Italia tutta quanta, resa una, 
libera, civile, potente per opera ed esempio vostro, ripiglierà la sua morale e pa- 
cifica dominazione sul mondo cristiano. Allora si vedrà quanto s ingannino coloro 
che stimano f unità civile d' Italia contraria all' indipendenza religiosa di Roma, e 
quindi la grandezza di questa incompatibile colla felicità nazionale ; errore mas- 
siccio e funesto, che cooperò più di una volta ad aggravare le nostre sciagure, e 
che, scusabile in addietro, è troppo indegno di questo secolo. La grandezza d’Ita- 
lia potrebbe solo ingelosire la Chiesa, quando questa non ne partecipasse ; e la 
grandezza di Roma nocerebbe soltanto agl’ interessi comuni della coltura, se du- 
rasse u lungo l' innaturale e pestifero divorzio tra la fede e l’ incivilimento. Voi 
già avete impreso, o magnanimo Fio, a dissipare coi fatti le stolte obbiezioni ; po- 
nendo line alla scellerata scissura, e mostrando agli uni che Roma non può risor- 
gere di potenza e di onore, se non abbracciando e capitanando la causa italica, e 
agli altri che il maggior dono che il ciclo abbia fatto in questo secolo all’ Italia, è 
quello di un gran pontefice. 

Vi sono tuttavia, beatissimo Padre, alcuni pusillanimi, che riconoscendo e 
celebrando altamente le vostre intenzioni, dubitano della loro riuscita ; perchè di- 
cono che siete solo (i ). Solo certo foste a principio, come ogni cominciatore di un 
ordine nuovo ; c questa solitudine eroica, questa mancanza di partecipi e di com- 
plici nell’ assumere una grande impresa, mostra la potenza dèi vostro ingegno, ed 
è la base della vostra gloria. Ma ogni azione creatrice di sua natura si procaccia 
dei cooperanti, come quelli che sono un effetto naturale della stessa creazione ; e 
un principe riformatore comincia a crearsi dei buoni ministri, sapendo trovar nella 
turba gli eletti che il ciclo gli ha apparecchiali ; e poi trae alla luce quella opi- 
nione, che è il più fermo appoggio di chi governa, e che già prima sussisteva, ma 
quasi occulta e compressa ; la quale non attende altra occasione per manifestarsi 
e prorompere che quella di un uomo grande, che la bandisca e la rappresenti. Le 
condizioni adunque d' Italia, mercè vostra, oggi sono mutate; e avete tanti coope- 
ratori in essa e fuori dì essa quanti sono i sinceri amatori della religione e della 
patria. Non siete solo. Padre, perchè avete con voi tutti quelli che si mostrano de- 
gni di essere vostri figli. Avete Roma, che in ogni caso potria bastarvi ; conciosr 
siachè la città sacra ed eterna ben vale il rimanente del mondo. 1 nemici comuni 
tentavano da gran tempo di dare ad intendere, che Roma stesse contenta alla sua 
civil condizione ; e ne inferivano elio i bollori e i tumulti delle province nascessero 
dal genio inquieto, torbido, insaziabile degli abitatori. Ma l’ indegna calunnia è 
ora smentita dal fatto ; perchè dii ha più goduto del vostro avvenimento che Ko- 
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ma ? Chi ha meglio applaudito alla vostra clemenza ? Chi ha accolta con più mo- 
stre di giubilo le vostre promesse ? Chi più si rallegra della migliorata politica e 
più si rincora delle nuove speranze ? L ebbrezza del popolo festeggiatile non fu 
meno viva e spontanea sulle sponde del Tevere, che su quelle dell’ Amone, del 
Savio,' della Marecchia, del Metauro e del Reno. E non è forse Roma, che decretò 
nn magnifico monumento per eternar la memoria della vostra mansuetudine, e se- 
guendo 1 ’ esempio della vicina 'toscana, s’ accordò per sovvenire ai cittadini ri be- 
nedetti dalla vostra mano ? E chi può maravigliarsene? Io mi stupirci piuttosto, se 
i discendenti degli antichi Quiriti non fossero i primi a congratularsi di un princi- 
pe, che vuol rendere di nuovo la città loro regina e imperatrice morale dell’ uni- 
verso. Avete l’ Italia, che non ha mai accolte con tanta fiducia le parole del sommo 
sacerdote, come ora che suonano sul vostro labbro accoppiate a quelle del prin- 
cipe riformatore. Avete il fior degl’ingegni, che onorano la penisola nel culto 
delle arti belle, delle lettere amene e delie austere scienze ; e gli applausi fatti al 
vostro nome dall’ ultimo congresso erudito ve lo attestano ; il quale con affettuoso 
ricambio benedisse la persona del principe in quella del pontefice che lo avea be- 
nedetto. E questi applausi che echeggiarono in Genova, mentre correva l’ anniver- 
sario secolare di quel giorno, in cui il popolo ligure insorgeva come un sol uomo, 
e schiacciava Codiato Tedesco (r), non sono un lieto augurio e più che una spe- 
ranza ? Avete in fine i più savi, i più benevoli, i più valorosi dei nostri rettori ; e 
quando gli altri vi mancassero, il Subalpino vi basterebbe ; il quale si rallegra di 
trovare nel comun padre un fratello animoso e un cooperatore autorevole per ri- 
pigliare C impresa di Filiberto e di Giulio, e compiere seco di conserto la reden- 
zion della patria. 

Stimano alcuni che il paese degli aranci sia oggi scarso di dolcezze civili, e 
che vegga di mal occhio, senta parlare non senza sdegno di questo mirabile risor- 
gimento romano ; e sarebbe forse difficile il dubitarne se le intenzioni dei principi 
si dovessero misurare dai fatti di chi talvolta parla ed opera in loro nome. E quan- 
do il presupposto fosse vero, che sarebbe una provincia italica verso il rimanente 
del mondo ? Ciò mi ricorda C insolenza degli antichi Tarentini, che vollero imporre 
ai Romani la pace con Sannio, e la replica del console Papirio, che ridendosi 
della proposta , alla presenza degli ambasciatori fece sonare a battaglia (2). 
Non minore sarebbe la temerità e l’ illusione di chi volesse dar legge a Roma e al 
papa ne’ suoi stali, lo proverbiasse perchè attende a rendere felici i suoi popoli, o 
pretendesse d’ impedire le sue morali e civili influenze nel resto della penisola. 
Questo 0 quel governo è padrone di rendersi odioso, incrudelendo coi supplizi, 
sprezzabile, collegandosi coi forestieri, e ridicolo, lasciandosi aggirar dai Gesuiti ; 
ma s’ inganna se crede gl’ Italiani acconci a ricever gli oracoli della religione, 
della politica e della dignità patria dalla bocca di profani interpreti, anzi che da 
quella di Pio. impedisca pure che i suoi sudditi ricevano per la via ordinaria le 
parole del comun padre; e sbandisca i fogli vergati sul Tebro come se venissero 
dal Tamigi o dalla Senna ; ma esso farà gran senno a non trapassare dalle parole 
e dalle vane dimostrazioni alle opere ; e a ricordarsi che Roma ha infranti scettri 
più saldi e dome cervici assai piu superbe che quelle dei nostri tempi. Sappia che 
in Roma impera il successore d’ Ildebrando ; e che se oggi più non vi sono llde- 
brandi pei governi civili, ve ne possono essere ancora pei governi barbari. Se i 


(1) Parto di odio politico, non morale nò religioso La cosa ò chiara, ma giova il ripeterla, 
acciò i diritti oon ci facciano dimenticare i doveri. Muralmente e religiosamente parlando, i Te* 
deschi, come tutti gli uomini, sono nostri fratelli: non vi ha nò Italiano od Austriaco, uè cittadino 
o straniero, nò uomo civile o barbaro in Cristo. 

(2) Macuuvcu.1, Dite. , II, 11. — T. Liv. , IX, 14. 
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principi più non si Appongono, se i sudditi più non si sciolgono dal vincolo del giu* 
ramento, gli uni e gli altri soggiacciono alfa forza terribile della pubblica opinione 
avvalorata dalla religione ; e chi potria resistere ali' uuione di tali due potenze, 
ciascuna delle quali anche sola è formidabile ed invitta ? In verità che saria strano 
il vedere un diadema italiano lacerato dallo scisma, e una corona guelfa convertita 
ad un tratto in ghibellina e bruttata dì eresia ! Che poco dall' eresia si disforma il 
bandir massime atroci di stato e inveir contro Roma perchè le condanna ; . quasi 
che la morale non obblighi i principi come i popoli, e non sia divina quanto la fe- 
de ; o che Roma non sia per officio promulgatricc e conservatrice di entrambi). 
Che se Roma riprova a buon diritto le licenze, le improntitudini, le rivoluzioni 
violente e sanguinose dei sudditi, può ben proscrivere e anatematizzare colla voce 
e coll’ esempio i ludibrii dispotici e le giustizie spielate dei dominanti. 0 forse che 

10 m’ inganno in opera di giurisdizione, e il papa è civilmente vassallo di qualche 
principe ? E il padre Tevere, che corse in addietro sì altero, è divenuto col tempo 
tributario di un altro fiume ? Forse gli Svevi o i Vindclici, i Normanni o gli An- 
gioini, investirono la Chiesa in feudo ai successori di Pietro? Forse l’arricchirono 
del Patrimonio, e le donazioni di Pipino e di Carlomagno sono favolose non meno 
che quella di Costantino ? Forse i sommi pontefici avevano l’uso e l’obbligo di 
offrir la chinea e di snocciolare i settemila ducati d’ oro a qualche sovrano della 
penisola? E Pio, sopraffatto dalle cure moltiplici del sommo sacerdozio, si è di- 
menticato di porgere T omaggio e di pagare il tributo? Finche non siano schiariti 
questi punti curiosi di storia, io non crederò mai che un re italiano possa rendersi 
complice dei traviamenti di qualche suo suddito, e docile alle suggestioni faziose 
o straniere ; non lascerò mai di sperare che sia per cessare uno scandalo doloroso 
ai popoli sottoposti al suo imperio e troppo pregiudiziale alla gloria del suo noine. 

Quanto a voi, beatissimo Padre, poco vi accresce o vi toglie di maestà e di 
forza un lembo della penisola, quando stanno dal vostro le nazioni più culte e 
gentili che si trovano in Europa. Dico le nazioni, perchè io sono uno del popolo e 
non conosco gli arcani intendimenti di coloro che le governano ; so bensì che al 
dì d’ oggi i pareri nazionali sono i soli che siano forti e stabili e che i regnanti to- 
sto o tardi consentono coi loro sudditi. Voi avete dal vostro la Francia, la Spagna, 

11 Portogallo, il Belgio, e tutti i paesi cattolici, in cui la religione si accoppia al 

I (ossesso o almeno al desiderio della gentilezza ; i quali tanto più si rallegrano che 
e comuni credenze siano per opera voslra riconciliate col secolo, e vengano ri- 
mossi i civili disordini che le debilitarono, quanto più hanno d’ uopo di esse per 
assolidare le instituzioni nascenti e medicar le piaghe fatte al costume e alla pro- 
bità pubblica c privata dai passati rivolgimenti. Cne dirò dell’infelice e dell’eroica 
Polonia ? La quale non può più dire di aver perduta ogni umana speranza, poiché 
rivive nel suo petto quella del Vaticano. Che della nobile e ancor misera Irlanda? 
Se essa fu debitrice di qualche alleviamento al suo Daniele O’ConnelI, allorché 
solo procedeva al conflitto, quanto più ora dee confidarsi, mentre al cittadino si 
aggiunge il papa beneficatore, che saprà volgere a prò di essa quel credito che i 
suoi principii gli hanno già acquistato presso la civilissima e potentissima Inghil- 
terra? Tutta insomma 1’ Europa è per voi ; chè qual è il cuor così freddo e l’ im- 
maginazione così ritrosa, che non si commuova a veder l’Italia ravvisata dalla 
voce fatidica del suo pontefice? Se quando la Grecia risorse tutte le genti cristiane 
gittarono un grido di giubilo e levarono al cielo le mani in atto di ringraziamento, 
la risurrezione dell’ Italia e di Roma dee suscitare una gioia pari o maggiore. L’età 
nostra è destinata ai classici risorgimenti ; poiché e le lingue e i codici e i monu- 
menti escono dal sepolcro. Ne escono le nazioni ; e il maggiore di questi prodigi 
è senza dubbio il risorgimento di quella stirpe, che per le opere del senno e della 
mano vinse ogni altro legnaggio dell’ universo, ina che non può dirsi appicuo ri- 
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naia, finche l' Italia non ha seguito l’esempio della Grecia sua sorella. E lo se- 
guirà senza sangue, senza tumulti, senza violenze, sotto la vostra insegna mode* 
mirice congiunta al vessillo guerriero de’ suoi principi, e sovrattutlo di quello, 
che avendovi precorso nell’ ardire del cominciamento, piglia da voi la compiuta 
fiducia dell’ osilo, perchè sa che l’ Italia non può risorgere senza Roma, c che le 
imprese italiane riescono di rado se non son benedette dalla mano del pontefice. 
E in questa nuova crociata pacifica e nazionale 1’ Europa del norie sarà torse non 
solo ammiratrice vostra, ma emula. Imperocché, se la voce pubblica non mente, 
regna colà un principe, che si apparecchia a competere con esso voi e cogli altri 
monarchi italiani di beneficenza civile e di gloria. Oh gara nobilissima del succes- 
sore di Giulio c di quello di Federigo nel liberare e felicitare i loro popoli ! Oh 
spettacolo degno della terra e del cielo ! E come si può credere che una contesa si 
bella, una tenzone si virtuosa, non sia pregna di concordia e di unità futura? Come 
potrà continuare a lungo il dissenso nelle cose dell’ anima fra le nazioni che con- 
sentono in quelle del culto civile ? Sarò io tacciato di soverchia fiducia, se saluterò 
nel vostro regno sacerdotale il primo passo verso la riunione religiosa dei popoli, 
c il ritorno delle schiatte divise ed erranti al seno della loro madre? No, chè l'im- 
pressione da voi falla nei vostri figli rubelli non può essere senza frutto, l’ amor 
che rinasce spiana la via all' ubbidienza, ed è un augurio di pace c di riconcilia- 
zione, come l' iride che succede ai furori del cielo (i). Che cosa dunque vi manca 
dal canto degli uomini, glorioso Pio ? E quando gli uomini vi venissero meno. Id- 
dio forse non basterebbe ? Qual pegno più sicuro aver potete della sua assistenza, 
che voi medesimo, poiché la vostra elezione fu effetto ai un miracolo? Il cielo non 
suole, come i mortali, lasciare imperfette le sue opere, e quando ha cominciato un 
prodigio lo adduce a compimento. Quel Dio che accecò il Faraone per impedire i 
pestiferi consigli, saprebbe all’ occorrenza sbaragliar le sue schiere e sommergerle 
nei flutti, per proteggere l’ impresa del nuovo Moisè e del nuovo Aronne (giacché 
i due uffici si riuniscono nella vostra persona ) a salvazione del popolo eletto, lo 
non veggo insomma contro di voi congiurate che le forze d’ inferno e di coloro 
che colle dottrine e colle opere lo rappresentano più degnamente sopra la terra. 
Ora la guerra dell’ inferno e de’ suoi complici non é un pericolo, ma un nuovo ti- 
tolo di fiducia e di sicurezza per Roma ; c se la città spirituale si affida nelle pro- 
messe, la temporale non può temere, quando partecipa ai privilegi della difesa. Il 
che ha luogo nel caso presente ; giacche l’ opera civile a cui avete posto mano 
s' intreccia strettamente col bene immortale delle anime e col ristauro delle sane 
credenze. Guai adunque a coloro che ci mettessero ostacola ! Guai, guai a chi 
osasse interrompere l’ impresa vostra e presumesse di poter vincere i voleri di Ro- 
ma e del cielo! Questa è la somma delle vostre lodi, o Padre santo, che niuno può 
in voi riprendere il principe riformatore senza condannare il pontefice ; tanta è la 
maestria, con cui accoppiale le due potenze, e fate servire ciascuna di esse a be- 
neficio e a splendore del l’altra. Io spesso fantasticai quest’ armonia pellegrina nella 
mia lontana ed oscura solitudine ; ma diffidavo di poter contemplarne incominciato 
1’ adempimento nel tramonto della mia vita. Ora morrò consolato, vedendo vinte 
da voi le mie e le universali speranze ; e benché esule, chiuderò gii occhi lieto e 
tranquillo, avendo potuto salutare da lungi i gloriosi principii del vostro ponti- 
ficato. 


( | ) E roce universale in Inghilterra che a tante e cosi illustri conversioni ( (li chiari perso- 
naggi inglesi al cattolicismo ) abiliti dato efficacissima spinta la scelta del cardinale Mastai a 
capo supremo dell’ orbe cattolico ; e di ciò torna agevole il persuadersi, qualora si rifletta che la 
mansuetudine e la tolleranza di Pio Nono sono atte oltremdo ad operar prodigi e meraviglie. 
( il mondo illustrato. Torino, 9 gennaio 1847 ), 
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CIVILTÀ GESUITICA 


y&oma, principio, centro e guardia non solo del cullo, ma dei principii fonda- 
mentali della cultura moderna, m'invita a discorrere di questa generalmente, e ad 
esaminare il concetto che se ne formano i Gesuiti. 11 lettore già non si aspetta che 
chi abbassa l’ idea romana sino a farne la cosa più gretta del mondo, possa innal- 
zare V idea civile ; ma forse gli giungerà nuova la vera dottrina del Gesuitismo su 
questi due articoli, che hanno insieme tanti riscontri e s’intrecciano strettamente. 
Imperocché non bisogna credere che la dottrina della setta sia una e semplice ; 
quando, lasciando stare la versatilità sofìstica, che nasce dal dogma del probabi- 
lismo, l' essere doppio della fazione noi patirebbe. Come mai un sodalizio che è 
pubblico e secreto ad un tempo e unisce in sé medesimo le ragioni contrarie di pia 
confraternita e di civil conventicola potrebbe avere una sola opinione ? Il Gesui- 
tismo ha due volti, come il Giano della storia e della favola; e se si può conghiel- 
turare che per questo l'antico senno italiano significasse l' unione delle due stirpi 
che successivamente popolarono la prisca Italia, cio“ la camitica e la giapetica, 
egli è certo che la faccia biforme della fazione gesuitica dee rispondere a quella 
spezie di compromesso eh' ella è costretta di fare tra le credenze comuni e le pro- 
prie. Tal è sottosopra in universale il vincolo che univa l’ insegnamento palese col 
secreto in molte scuole antiche di Oriente e di Occidente ; e tal è in sostanza quello 
che congiunge la scienza essoterica coll' acroamatica dei Gesuiti. L'essoterismo è 
come una maschera artifiziosa che occulta ed esprime ad un tempo le native fat- 
tezze che cuopre ; le occulta, perchè le travisa fino ad un certo segno, per accor- 
darle col tipo comune, e tuttavia le esprime perchè serba i lineamenti essenziali 
del tipo proprio, li Molinisrao, il probabilismo e tutte le altre opinioni essoteriche 
dei Padri sono una sorta di cattolicismo attenuato, mediante il quale chi le prò- 
Gioskbti. Il Uesuita Moderno. Fot. III. 23 
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fessa è ortodosso, perchè non incorre a rigore in nessuna sentenza dannata dal 
inagisterio autorevole, e «pi ndi armonizza coll’ ambiente cattolico in cui è posto. 
Ma sotto questo velo essoterico si nasconde un sistema acroamatico, che non è al* 
tro che il Gesuitismo. Dico Gesuitismo, giacché sola questa voce può significare 
con proprietà una dottrina, che versa nel ridurre tutte le idee e tutte le cose a una 
sola idea e ad una sola cosa, cioè alla Compagnia. Questa è il Dio e il mondo dei 
Padri, la realtà e l’ idealità loro, 1* universale c P individuale e via discorrendo : 
fuori di essa tutto è nulla, o non è che un ombra, come i fenomeni degl' idealisti, 
le categorie dei filosofi critici, e i concetti generici dei nominali. I Padri incarnano 
il panteismo nel proprio instituto, come Amedeo Fichte lo incardinò nel suo pen- 
siero ; onde il loro simbolo acroamatico è di una brevità rara c si riduce propria- 
mente a questo unico articolo : io credo nella Compagnia La quale non è solo il 
soggetto della loro fedo, ma eziandio quello della carità e della speranza ; perchè 
il Gesuita non ama che il suo Ordine e non ha altra fiducia che quella di vederlo 
signore dell' universo. Come 1' emanatìsta orientale tiene che tutto ritornerà nn 
giorno per via di remanazione all’ assoluto, onde mosse, cosi il Gesuita si confida 
che ogni esistenza verrà assorta nel suo sodalizio ; e dirizza a questo scopo tutti i 
suoi sforzi ; perchè in effetto il Gesuitismo tende del continuo ad assorbire quanto 
lo circonda e a distruggere tutto ciò che non è arrendevole a tale assorbimento. 
Dirai che questo panteismo gesuitico è un eresia formale ; e che quindi i Padri 
professandolo non sono nè possono essere cattolici. La conseguenza sarebbe giu- 
sta, se quelli professassero il loro sistema ridotto a una forinola cosi precisa, come 
io te P ho espresso ; ma ciò non ha luogo ppr buona sorte ; perchè il Gesuita non 
ha e non è capace di avere una formola filosofica, nè filosofia propriamente detta, 
essendo troppo alieno dalla riflessione speculativa per le cause che toccheremo al- 
trove. Egli e dunque sinceramente cattolico ; perone la fede libera consiste nella 
riflession religiosa, che è diversa dall’ altra. Ma ciò non impedisce che confusa- 
mente c istintualmente egli segua la dottrina soprascritta ; il che è tanto vero che 
senza di essa non potrai venire a capo di spiegare logicamente e ridurre in sistema 
ben concatenato i suoi pensieri e le sue opere ; laddove, posto il detto principio, 
tutto torna e si dichiara benissimo. Non ti dee stupire che a questo ragguaglio an- 
che il Gesuita sia filosofo ; perchè non v’ ha uomo che noi sia in tal guisa ; quando 
ciò che nel vero filosofo alberga come ahilo esplicito di cognizion riflessiva, sussi- 
ste implicato negli altri cervelli sotto forma di senso e d' istinto. Ora tornando alla 
civiltà ed a Roma, se il Gesuita essotericamente ne fa una cosa assai piccolina, 
acronmaticamentc le riduce a nulla. 0 piuttosto le trasforma nel tutto, in quanto 
che il suo papa non è altro che il Generale e la sua civiltà consiste nelle massime, 
nell’ azione e negl' influssi delia Compagnia. Il primo articolo si deduce dalle cose 
discorse nei capitoli sovrascritti ; il secondo risulterà dal presente c da quelli che 
seguiranno. Ma intorno ad esso chieggo licenza di procedere con metodo contrario 
a quello che ho seguito intorno a Roma ; cominciando a dichiarare e mettere in 
sodo la verità, come io l' intendo, prima di entrar nella critica degli errori altrui 
in tal proposito. E la ragione si è che il P. Pellico e i suoi soci sono di nn laco- 
nismo singolare quando tratlano di civiltà ; e somigliano a quei certi increduli 
delle età scorse, che per salvar la pelle, si contentavano di rimuovere Iddio in 
modo negativo, escludendolo (piasi affatto dai loro discorsi. 

La civiltà si può considerare in due guise, cioè sohbiettivamente e obbiettiva- 
mente. Come cosa subbicttiva e proprietà di nostra natura, essa è l’ esplicamento o 
sia l' attuazione successiva del pensiero e per opera sua delle altre potenze interio- 
ri ed esteriori, massimamente ni quelle che per via diretta concorrono all’ azione. 
E quindi abbraccia lo spirito e il corpo, l’uomo individuale e 1’ uomo sociale, ben- 
ché risegga fontalmente nell’ animo umano, anzi nella parte più eccelsa di esso ani- 
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ino, cioè nella virili pensante, principio fallivo e regolalivo ili ogni morale poten- 
za. Obbiettivamente poi, vale a dire fuori dell' uomo, la civiltà può essere conside- 
rala nel suo principio o ne’ suoi effetti ; giacché quello e questi convengono insie- 
me nell’essere obbiettivi. 11 principio è l'Idea, che è non solo 1’ oggetto, ma ezian- 
dio la virtù creatrice e la molla motrice del pensiero, il quale senza di essa non 
potrebbe sussistere nè anco potenzialmente e in guisa di semplice intuizione. Per 
tal rispetto la civiltà è la cognizione successiva della tela ideale, che si va svilup- 

I landò a poco a poco nel corso dei secoli al cospetto delle menti create, scoprendo 
oro a poco a poco la poligonia infinita del Logo, c iniziandole graduatamente ai 
secreti del creatore. Ma quando si parla di un conoscimento successivo dell’ Idea c 
di una moltiplicilà ideale, ben s' intende che gli elementi della conoscenza imper- 
fetta, del moltiplice e della successione non potendo essere che suhhiettivi e creati, 
non sussistono fuori degli esseri contingenti, e quindi non appartengono che al pen- 
siero finito e a quell’ esercìzio principalmente che chiamasi civiltà del soggetto. 
1,’ldea in sè stessa è una, immanente, immutahile, e costituisce una spezie di civiltà 
divina estemporanea ed eterna, di cui I’ umana è un' iinagine e una derivazione ; 
la qual civiltà divina s’ immedesima culla religione contemplata egualmente nel suo 
» divino e assoluto principio. Ma oltre questa civiltà obbiettiva ve ne ha un'ultra, col- 
locata fuori di Dio c dell’ uomo, c posta nel mondo; onde si poiria chiamare civil- 
tà cosmica. Come la ci>iltà divina produce l’umana a propria somiglianza, cosi essa 
imprime un’imagine di sè medesima nelle cose sensate, svolgendole successivamen- 
te secondo quella legge di perfettibilità che governa anche il corporeo universo e 
fa di mano in mano vie meglio risplendere ne’ suoi ordini l'increato modello. D'al- 
tra parte la civiltà umana, consertandosi colla divina (come l’alto concrealivo del- 
l'uomo s' intreccia coll’ alto creativo di Dio ), estrinseca e impronta nelle cose di 
fuori un effigie di sè stessa, ed effettua nel mondo della natura il mondo della so- 
cietà e quello dell’ arte, che è una trasformazione, un compimento e un perfezio- 
namento della naluru medesima. Cosi lu civiltà mondiale soggiace alla divina e al- 
V umana, come effetto di entrambe : 1’ umana tramezza fra le altre due, come par- 
tecipe della loro natura : la divina finalmente sovrasta all' umana e alla mondiale, 
come cagion prima, mediatrice ed archetipa dell’ una e dell altra Niuno dica eh io 
abuso dei vocaboli, parlando di civiltà divina e di civiltà cosmica ; perchè 1’ accu- 
sa sarebbe solo fondala, quando io volessi con tali denominazioni indicare in Dio 
e nell’ universo una propri là disgiunta dal concetto della nostra cultura Ma in ve- 
ce io non do il nome di civiltà alla cognizione divina e ai miglioramenti cosmici, 
se non in quanto s’ intrecciano colla nostra civiltà subbiettiva, e ne sono il principio 
o la conseguenza ; e intendo di accennare con tal locuzione che niuno può avere 
una notizia adequata della civiltà umana, se prima non sale a quell oggetto supre- 
mo che ne è la scaturigine e I’ esemplare, e poi non discende alle cose inferiori, 
che nc sono il rivo e la copia, considerando per tal modo il Logo ed il Cosmo, co- 
me componenti integrali dell'idea che esprime il nostro incivilimento. Per difetto di 
queste avvertenze il concetto della civiltà si tronca e si altera con grave danno, at- 
teso le false conseguenze che ne provengono nella speculazione e nella pratica. 
Come accade universalmente ai Gesuiti e coni’ è avvenuto a voi in particolare, 
egregio Padre Francesco, quando riduceste la civiltà all ’ opera propria dellefacol- 
tà naturali nelr Ordine di società (i); riduzione filosofica difeltuosissima, come 
quella che non indica nè 1’ oggetto e il principio della civiltà, nè il suo fine, nè una 

S an parte de’ suoi effetti, nè le sue correlazioni coll’ individuo e colla natura, ue 
al mente la sua essenza versante nella regia facoltà del pensiero. Non è da liu- 


ti) Pziuco, p»g. 212. 
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pire che avendo una idea così rislrella dell' incivilimento, ne Tacciate quel poco ca- 
so che testé noteremo. 

La mentalità che è l' essenza generica dell’incivilimento, lo è pure della reli- 
gione ; c la differenza specifica delle due cose risiede nel diverso indirizzo del pen- 
siero, e nella varietà dei (ini assegnati al suo avviamento. La religione versa so- 
stanzialmente nella cognizione e nell'uso dei principii ideali, e la civiltà nella loro 
esplicazione, sia per modo di conseguenti speculativi, sia per opera di applicazioni 
pratiche. Perciò urna è immanente c immutabile : psicologicamente si riferisce 
all'intuito, scientificamente all’ assiomatica, socialmente al sacerdozio, cosmologi- 
camente al cielo, storicamente alle origini ed all' esito definitivo delle esistenze. 
Laddove l’ altra è successiva, variabile, appartenente alla riflessione, al discorso, 
agli ordini laicali e terrestri, alla vita mediana, presentanen e progressiva dell’uma- 
na famiglia, llen s'intende che, facendo queste distinzioni, parlo dei dati predo- 
minanti ; perchè siccome la religione e la coltura si aggroppano insieme per mille 
svariatissime guise, esse partecipano I’ una dell’ altra, ricambiandosi reciprocamen- 
te di quel che ricevono con quello che danno, c comunicandosi a vicenda le proprie 
condizioni. Ma fra le differenze avvertite la piu importante è la cosmologica ; in 
quanto la religione si ordina dirittamente al cielo e la civiltà alla terra; perchè il » 
cielo essendo anche negli ordini corporei il principio della terra, è pure il termi- 
ne, a cui essa rinverte nel suo corso incessante per bearsi e posare. La religione 
mira eziandio alla terra, ma solo come a mezzo, c la civiltà guarda altresì al 
cielo, ma come a fine supremo, non- unico nè immediato, occupandosene di rim- 
balzo, come compartecipe e suddita della propria compagna e progenitrice. 

E quando la civiltà aspira al cielo, come ultimo termine , si diversifica tuttavia 
dalla religione pel soggetto dell’indirizzo ; perché questa c'invia gl’individui, e 
quella la specie con tutto il corteggio della vita terrestre ; onde l’una può definir- 
si l’incielamento degli spiriti e 1’ altro quello della natura. Non occorre avvertire 
che assegnando alla civiltà un tale ufficio, non sequestro eli effetti dell' arte umana 
( che sono una minima parte della vita tellurica ) da quelli delle leggi cosmiche ; 
giacché gli uni e gli altri concorrono all’ apparecchio dell’esito paligenesinco. Mi 
ristringo per ora ad accennare di volo queste armoniche dissonanze ; perchè il di- 
chiararle non si attiene al mio presente proposito e vorrebbe un troppo lungo di- 
scorso. Avrò occasiono in altro scritto di esporre i mei pensieri su questo argomen- 
to, giustificando quelle asserzioni, che possono aver dello strano in prima apparen- 
za e far credere che, secondo lo stile di certuni, io filosofeggi per via di metafore 
o affermi gratuitamente. 

La religione e la cultura sono una dualità distinta, ma unita e accordante, 
perchè ingenerata da un solo principio, che è la fonte della dialettica universale ; 
cioè dall'atto creativo. U quale è la mentalità infinita; e col trarre dal nulla un’ inda- 
gine limitata di sè stesso, forma la mentalità finita nella sua unità generica e ne spe- 
cifica le appartenenze, distinguendo l' idea religiosa dalla nozione civile illustran- 
do l' una e V altra col lume della rivelazione, e porgendo ad entrambe il principio 
che le attua, la norma che le governa, i dati in cui si travagliano, gli ordini per 
cui procedono, e i fini a cui tendono per sostarvi e quietare. E come l’ Idea parto- 
risce ad un corpo la religione e la cultura ( quasi gemelle accoppiate nella mente 
divina che le crea, nello spirilo finito che le genera c nella famiglia umana che ser- 
ve loro di culla ), cosi l' intelletto nostro imitatore e complice del suo artefice con- 
crea seco di conserva la civiltà, che in quanto fatta dall' uomo dicesi arte ed è una 
seconda natura ; onde se la religione appartiene specialmente al primo ciclo crea- 
tivo, la civiltà si riferisce al secondo, e vi s'intreccia colla sua sorella, come l’ uo- 
mo vi opera di conserto col suo fattore. Perciò le due cose sono distinte, ma inse- 
parabili, diverse, ma analoghe, consonanti ma non unisone, c insieme conglutina- 
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te senza raischianza e confusione di sorla, i panteisti che le confondono con fallace 

dialettica, e i dualisti che le scompagnano con ardita sofistica errano ugualmente. 
La mescolanza e il divorzio nocciono loro del pari ; perchè 1' una le spoglia della 
loro essenza specifica c le annulln ; I' altro lo tronca, le altera, le rende inerti, gua- 
sta gli ordini del mondo, mutila l'opera divina, contraddice alla Previdenza, e si 
sforza d'introdurre lo scisma nel seno medesimo dell' azione creatrice. Nel che ri- 
siede l'essenza del male ; il quale è sempre uno scisma, sia che proceda da sepa- 
razione o da confusione ; imperocché gli estremi sofistici si trasuslnnziano I' uno 
nell’ altro, risolvendosi nel lor comune elemento che è la negazione. Perciò Babe- 
le, tipo e simbolo di sofistica, fu divisione e confusione delleìingue, conte il Cena- 
colo, emblema e modello di dialettica, fu la distinzione e la concordia di quelle II 
male insomma è un attentato contro 1' atto creativo, una disfida della terra contro 
il cielo, un folle conato per introdurre nella suprema armonia di quell' azione di- 
vina il dissidio e la guerra che turbano le basse e oscure reginui delle cose sensibili 
e create ; onde venne simboleggiato dal mito antichissimo dei Titani c dei Cigan 
ti, che significa la necessità dell’ unione della terra col cielo (i) ; che è quanto di- 
re dell’uomo con Dio, della civiltà colla religione e del gioito terreno coll univer- 
so. La civiltà e la religione dovendo adunque essere distinte e congiunte, e accor- 
darsi dialetticamente insieme, secondo le note della musica creatrice, abbisognano 
I’ una dell’ altra e si comunicano a vicenda le proprie doli, secondo la reciprocan- 
za propria di ogni dialettismo e causata dall' indole dell’ atto creativo medesimo. 
Onde nasce una spezie di comunicazione idiomatica (se mi è lecito il trasferir que- 
sta frase dal sacrario teologico nell' accademia dei filosofi ) eziandio nelle parole 
piii usuali ; onde sogliamo discorrere di ciri/là diritta, religiosa, cristiana, come 
parliamo di religione, di Cristianesimo, di cailolicismo sociale, patrio, civile ; c 
queste locuzioni sono esatte e piene di senso, purché vengano dirittamente intese. 
E non solo la religione e la civiltà si legano insieme, ma s’ inlluisconn a vicenda 
con quell’ azione concrcaliva, che chiamasi conservazione, perchè ogni porzione 
del mondo foggiato ad esempio dell'idea unica c del suo allo semplicissimo, ne imi- 
ta l'efficacia, operando in sè e nelle altre forze, come ogni membro di un tutto be- 
ne organato concorre all’ essere proprio e comune, creando in un certo modo sè 
stesso colle altre parti, e ricevendo in ricambio da esse il seri igio medesimo. Per- 
ciò se Cristo, chiamando gli apostoli sale della terra (i) volle indicare che la reli- 
gione è quasi il sale, che impedisce l’ incivilimento di corrompersi e perire ; si può 
dir con egual verità che l’ incivilimento impedisce la religione di guastarsi e scade- 
re in tulle quelle parli accessorie, che non essendo tutelate da special providenza 
sono soggeite alle umane vicissitudini. 

Due scismi, due eresie, due sofìstiche mirano a sequestrare le due fiaccole che 
illustrano lo spirito c scaldano il cuore dell'uomo nel suo aringo mortale, disgin- 
gnendo la ragione e la rivelazione, la scienza e la fede, lo stato e la Chiesa, la 
cultura e la rel'gione, e immolando l’una a prò dell'altra con mutuo danno e non 
minore dal canto di quella, a cui si fa il folle olocausto. Vero è che la distruzione 
non è mai compiuta, essendo per poco impossibile lo sradicare affatto I' uno degli 
elementi più intrinseci della natura umana; senza che le incocrenze son più fre- 


(1) Mùtua, Prolegomena zu eintr uiisentchajtlichen Mythotajic. Gottiogcn , 1825 , 
pag. 373. 

(2) Molili., V, 13. La legge simbolica del Levitico ! Il, 13 ) considera il sale come segno di 
amicizia o di alleanza, secondo 1’ uso perpetuo degli Orientali, comune a molti popoli antichi. 
Forse la metafora di Cristo mira eziandio a questo concetto, senza escludere però 1’ altro giacchi 
l’amore ù conservativo, perche è creativo. 
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quenli della logica, e l'istinto del coinim senso più dialettico del raziocinio. Ma 

nei due sistemi solistici il capo che si combatte e si vorrebbe annullare vien ridotto 
u cosi piccola cosa, che fa pietà solamente a pensarvi. E certo bisogna che altri 
abbiu una vista mollo cerviera per iscorgere la religione di un razionalista c la ci- 
viltà di un Gesuita; tanto sono piccine, tenui, deboli, tirate per filiera di orefice, 
e ridotte a misura di microscopio. Po menzione dei razionalisti e dei Gesuiti, non 
perchè siano i soli, ma perchè si mostrano i più fervidi e segnalati fautori delle 
due opposte solistiche, distinte nei secoli addietro e accidentate con altre forme, ma 
sempre identiche nella sostanza; giacché l* una si fonda nel sensismo, che confic- 
cando I' uomo nel senso delle cose visibili c presenti è inconciliabile con ogni reli- 
giosa credenza ; 1’ altra in una misticità eccessiva, che svellendo allatto lo spirito 
dalla vita terrena c concentrandolo nella contemplazione continua della celeste, non 
si può accordare coU'iucivilimenlo. Non è già mio proposito di confutare exprofes- 
so le due dottrine, e mi contenterò di fare alcune considerazioni non avvertite dai 
più, benché siano prese dai principi i del retto senso e bastino a mostrare non dico 
solo la falsità, ma I’ assurdità intrinseca e la reità pratica dei due sistemi nemici; 

E cominciando dnll'eresia gesuitica ( dico eresia, parlando filosoficamente ) 
come (niella che sola si appartiene al mio tema, io noto che la religione consta di 
gerarchia, di culto e d'insegnamento; giacché sotto questi tre capi si possono ri- 
durre tulle le uppartenenze di essa. Ciascuno di tali capi abbraccia due parti, l'una 
delle quali è essenziale, invariabile, indefettibile e ha verso l'altra destituita di tali 
privilegi la ragione dei principii conservativi verso le conseguenze e le applicazio- 
ni più <i meno rimote e progressive di lor natura. Alla prima di tali parli si riferi- 
sce nella gerarchia la legittima costituzione e successione del sacerdozio; nel culto 
la perpetuità e l'efficacia dei sacramenti e del sacrificio; nell'insegnamento specu- 
lativo e pratico i dogmi rivelati e definiti, i precetti primarii e fondamentali, e la 
base universale della dottrina, cioè il mantenimento incorrotto della tradizione cat- 
tolica e degli oracoli rivelati. Ora a questa parte sostanziale della religione il con- 
corso dell'incivilimento non è necessario nello stesso grado che alle altre, perchè il 
presidio naturale ò supplito dall'assistenza privilegiata e straordinaria che Iddio 
largisce all'opera sua, e che è negli ordini della grazia ciò che è la providenza in 
quelli di natura, cioè un influsso immanente e speciale dell'atto creativo. Tuttavia 
non si vuol credere che la fede c la Ghicsa possano passarsi affatto dei beui civili; 
che certo la llibhiu diverrebbe inutile, se si perdesse l'arte di leggere e di scrivere, 
che pure è una parte nobilissima della civiltà umana; e l'insegnamento in univer- 
sale, il culto, il costume, il sacerdozio, tornerebbero impossibili, se chierici e laici 
rinvenissero alla barbarie e quindi ulla salvatichezza La sola celebrazione di un 
concilio ecumenico, o il componimento e la promulgazion di una bolla richieggo- 
no per diretto o per indiretto un tal concorso di sussidi umani, che ci vorrebbe 
non poco tempo a farne il semplice novero. Vi ha dunque una certa dose di civiltà, 
di cui la religione non può assolutamente far senza; civiltà divina, come ogni co- 
sa, nelle sue prime origini, ma umana nel suo crescere e tramandarsi, e umana- 
mente pervenuta al fondatore del Cristianesimo. Il quale se ne impadroni la purgò, 
l' incorporò colla propria opera, e come a profana scultura incastrata nelle pareti 
di un tempio immortale, le diede quid titolo di eternità, onde tutta la fabbrica è 
privilegiata. Questa cultura essenziale, incorporata da Cristo colla sua instituzione, 
è immutabile al pari di essa, perchè indivisa da quella dote che si chiama indefet- 
tibilità e inerranza; la quale è quasi una civiltà inilussa dal oiclo e indipendente 
dall'arbitrio degli uomini. Dui che risulta un vero di gran rilievo; cioè la perpe- 
tuità dell' incivilimento; il quale non potrebbe venir meno nelle sue radici, senza 
che fallissero le divine promesse; ed è quindi un corollario rigoroso e proprio del- 
la teologia cattolica; a cui le sette eretiche non possono partecipare. Solo il catto- 
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Vico può credere a una civiltà non peritura, perchè fondata sulla malleveria divina 
e su quella salda pietra, cui non mano d'uomini, nè sussulto d inferno potrà smuo- 
vere e crollare prima che si spenga e rinnovi sotto altra forma la vita terrestre. 
Solo il cattolico può quindi aver lede nel perfezionamento, che per gli altri non è 
alla men trista cne un opinione, una conghieltura, una speranza. Perciò eziandio 
nel caso che la cultura retrocedesse in avvenire (presupposto improbabile), come 
già accadde per lo passato, egli è certo che il disordine non potrà mai trapassare 
un certo segno, e cne Iddio dirà alla barbarie, come al mare: fin qui verrai , e qui 
romperai la superbia dei flutti tuoi (t). Ma di ciò più innanzi. 

Non è pero a questa spezie di cultura che io miro principalmente nel mio di- 
scorso; tanto più che i Gesuiti non sono cosi teneri del vivere silvestre, che voglia- 
no assolutamente sbandire le cittadinanze e le lettere, purché V uso di queste non 
s' insegni, e i beni di quelle non si accomunino alla povera plebe. Ma la religione, 
oltre i suoi capi immutabili, ne contiene mollissimi, che possono variare e soggia- 
cere a scadenza o a miglioramento: quali sono I' esplicazione scientifica sia mora- 
le, sia speculativa dei principi!, e quegli accessorii della gerarchia e del culto che 
volgarmente s'intendono sotto il nome di disciplina. Dico accessorii, perchè non 
toccano V instituzione immutabile; non già che siano di poco peso; che al contrario 
tanto importano quanto rileva che la fede possa fruttare largamente ed effieseemen- 
te. Imperocché la bontà della disciplina e de la scienza ecclesiastica è di tal mo- 
mento in ordine alle influenze della religione, che quando vien meno scemano a 
un per cento i benefici effetti di questa. Una semplice occhiata che altri dia agli 
annali ecclesiastici può chiarirlo che la perfezione e la corruttela degli ordini di- 
sciplinari son quasi sempre proporzionate alla gentilezza e alla barbarie dei luoghi 
e dei tempi. Il sommo della depravazione nei costumi del clero e della superstizio- 
ne nella pratica del culto ebbe luogo per una parte della Chiesa nel novecento e 
nel mille: che furono appunto i due secoli, in cui giunsero al colmo quelle tenebre 
orrende, che si addensarono sulla misera Europa, spenta la luce dell' età antica e 
prima che spuntassero gli albori della novella. Questa notte civile, che dal crepu- 
scolo all’ aurora dei due splendidi soli fra cui trascorse, comprese intorno a un 
millenio, andò successivamente inforzando prima di rischiarare, e rispose nel di- 
gradar della luce e in quello della scurezza al crescere e al diradare del buio nelle 


lettere sacre e nel celo ieratico. Tanto è vero che le sorti della società umana e 
della divina sono indivise e sorelle; come due astri costellati nel medesimo grup- 
po, o due regioni contigue nella stessa zona del globo, che simultaneamente ri- 
splendono all' occhio e vengono illustrate dai raggi solari. Certo anche nella cali- 
gine di quei tempi la Chiesa universale serbò il dogma immutabile, il Vangelo in- 
corrotto, il sacerdozio legittimo, il sacrifizio perenne, e i riti sacramentali dotati 
di virtù espiativa e santincalricc. Nè approvò punto i disordini che imperversavano 
nelle Chiese locali e particolari; ma fu spesso costretta a tollerarli; perchè gli spe- 
danti opportuni mancavano all' esecuzion dei decreti, e la veemenza del morbo 
prevaleva all’ efficacia della medicina. I buoni superstiti non poteano riparare alla 

S iena del male, essendo impediti dalla turba degl'inetti e dei tristi; giacché il 
ogma era intatto, ma molti lo ignoravano; i libri santi si custodivano con gelosia, 
ma pochi erano in grado di leggerli e capirli; il rituale manteneva la sua integrità 
e virtù primitiva, ma spesso cerimonie indegne lo accompagnavano e la religione 
veniva soffocala dalla superstizione; il sacerdozio era apostolico, ma coloro in cui 
risedeva apparivano sovente pei loro vizi indegni di possederlo e per la loro roz- 


(1) Jo», XXX VI», U. 



184 

rezza incapaci di esercitarlo. Quelli poi che avrebbero donilo in virtù del loro uf- 
ficio curare l’ infermità noi potevano, perchè anch’ essi erano infetti; e i chierici 
eziandio di primo conto gareggiavano coi laici d' ignoranza e di corruttela. G sic- 
come T esperienza c' insegna che il concorso dei due ordini è quasi sempre neces- 
sario a ravviare la disciplina trascorsa, ciascun vede come il negozio dovesse pro- 
cedere, quando le piaghe che affliggevano il corpo degli stati e della Chiesa erano 
nei capi radicate ed infistolite. E che avrebbero potuto fare in aiuto della società 
travagliente quei vescovi e quegli arcivescovi, che erano più avvezzi a portar l'el- 
mo, che la mitra, a brandir la spada che a maneggiare il pastorale; ai quali più 
dilettava la caccia delle fiere che la cerca delle anime, e che avrebbero volentieri 
anteposti i cannoni ai canoni, se le folgori di guerra fossero state in uso a quei 
tempi ? Molti preti non sapevano compitare nè scrivere, e non posso veramente im- 
maginarmi come facessero a celebrare i divini uffici, o registrar le nozze e i batte- 
simi. È veramente un peccato. Padre Francesco, che i Gesuiti non siano venuti al 
mondo in quella età aurea; chè essi avrebbero potuto procacciarsi col loro scarso 
alfabeto un onore immortale, e in mezzo a quella oscura calca di chierici ignoranti 
e di laici ignorantissimi risplendere come fenici. Le leggi ecclesiastiche erano con- 
culcate sfacciatamente da que' medesimi che dovevano exofficio riscuoterne l’osser- 
vanza; perchè la magagna degli ordini feudali arca compenetrata la Chiesa e si 
era intrusa persino nel tempio. La prima sedia della Cristianità, la guardia sovra- 
na della disciplina ieratica e del fuoco sacro fu talvolta rosa più ancora delle altre 
province del tarlo barbarico, perchè l'antica corte dell' Imperio era esca e ludibrio 
più grato a coloro che l’ avevano messo in fondo e ne godevano, ne dissipavano le 
reliquie. I buoni fedeli, i santi pastori, i monaci austeri e ferventi, che pur mante- 
nevano alla Chiesa il suo onore, e quel carattere di santità divina, che la privile- 
gia in ogni tempo, cercavano indarno di mettere un argine al torrente che traboc- 
cava da ogni lato; ond’ erano costretti a gemere nei loro sanluarii e nelle loro 
celle I concilii che in tante calamità soli avrebbero potuto contrastare alla furia del 
morbo con farmaci operosi, stirpandone le cagioni, erano spesso impediti di farlo 
da' suoi medesimi effetti; perchè ( Europa sminuzzata dagli ordini feudali (scisma- 
tici e sparpagliativi per essenza, come quelli che i Gesuiti cercano d’ introdurre ) 
rendeva difficile e per poco impossibile un’assemblea universale; e i sinodi parziali, 
rari e male organati, tenevano anch’ essi della infelicità dei tempi La superstizione 
poi, che non poteva alterare l'essenza del culto, ma lo intorniava e comprimeva, 
minacciava il mondo di una idolatria novella e di un secondo paganesimo, se la 
Previdenza memore delle sue promesse non avesse fermato il corso del male quan- 
do era in procinto di riuscire irrimediabile, con uno di quei miracoli, che non 
mancano mai al bisogno, e a modo di crisi salutari, nascono dalle stesse leggi che 
governano la natura. 

Mediatrice di questo miracolo fu la civiltà taumaturga, risuscitata dal cielo a 
soccorso della Chiesa pericolante e delle afflitte generazioni. Imperocché quantun- 
que i vizi non toccassero ancora V elemento invariabile dell' instiluzionc cristiana, 
I avrebbero maliziato col tempo, se non si sterpavano; come que'malanni, che tra- 
vagliano le membra estreme e men vitali del corpo, ma seiyendo e inoltrandcsi 
nelle parti intime dell’organismo, diventano gravi e riescono finalmente mortiferi, 
quando giungono al cuòre. Iddio parò al perìcolo, ravvivando e conglobando in- 
sieme le disperse scintille di luce civile che soprannuotavano alla scurita del secolo, 
e avvalorandole colla religione che le aveva impedite di spegnersi ; onde si può 
dire che dalla mano di questa fu riaccesa la face guidatrice, richiesta a camparla 
dal precipizio imminente. Appena fiorì V alba del nuovo giorno, si vide subito un 
singolare miglioramento : Koma stata poco innanzi teatro di ogni enormezza, di- 
venne specchio di ogni virtù ; i monasteri si ripurgarouo e si moltiplicarono, le 
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riformp conciliari spesseggiarono, sorsero nuovi chiostri, le librerie si spolverarono, 
nuove scuole si apersero, le università si fondarono, la fpde tornò a pellegrinare, 
a dilatarsi, a «igorire, a fruttare in lontane contrade, e cominciò quella successio- 
ne di uomini per santità, ingegno, dottrina eccellenti, che da Silvestro, Gregorio, 
llernardo, Francesco, Domenico segui senza notabile intervallo sino all' età mo- 
derna. Cosi il ripigliare dei progressi umani aiutato dall’ essenza incorrotta degli 
ordini divini, vantaggiò questi nelle loro accidenze : la disciplina instaurata diede 
nuovi incrementi alla cultura, e questa rifluì utilmente sopra di quella ; concor- 
rendo I’ una e f altra a immegiiarsi con benefica alternativa, come le onde del 
mare che si portano a vicenda nel flusso e nel riflusso delle sue correnti. Or che 
diranno coloro che invidiano e celebrano i tempi barbari ? Che vorrebbero rinno- 
vare i secoli del ferro in servigio della religione? Folli e stolti solisti ! Se invece 
di abbreviare f età del flagello, il cielo avesse esaudito il voto postumo, con cui 
bestemmiate i suoi benefizi, voi non potreste nè anco proferir la bestemmia, per- 
chè il Cristianesimo da gran pezzo sarebbe spento ; e voi invece di sragionare e di 
scrìvere a sproposito, disputereste le ghiande agli abitanti delle boscaglie c mene- 
reste in compagnia delle fiere una vita degnissima dei vostri pari. 

Membro vitale e importantissimo, benché variabile, dell insegnamento catto- 
lico, è la scienza In virtù di essa soltanto il dogma può uscire dai venerandi pe- 
netrali degli oracoli divini ed ecclesiastici, e deposto l'abito conciso e severo di 
formola, rendersi piano, popolare, manesco, adatto ai luoghi, ai tempi, alle varie 
condizioni degli uomini, ed esplicandosi successivamente, illustrare gli spiriti, am- 
mansare i cuori, migliorare i costumi, informar le famiglie, creare e perfezionare 
le insliluzioni e gli stati, fecondare le profane dottrine, inspirare le lettere e le 
arti belle, e penetrare insomma tulle le parli dell' individuo e della comunanza, 
governando da principe la specie umana c il suo svariato incivilimento. Ora que- 
sta suprema dittatura del dogma ha bisogno del concorso della sua sudditanza ; 
voglio dire di quella cultura, che i pronunziali religiosi non possono timoneggiare 
se non ne partecipano. A che si ridurrebbe la loro efficacia o si abbia l'occhio alle 
verità da credersi o ni precetti da praticare, se rimanessero ristretti Ira le forme 
laconiche della parola rivelante o defini'rice, e non se ne ‘mostrassero le applica- 
zioni, non se ne dichiarassero le attinenze, non si svolgessero e recassero in mostra 
le conseguenze influite che ne derivano ? Il dogma è verso la religione ciò che 
I assioma verso la scienza e il tenia verso la lingua ; e non può fruttare effettiva- 
mente. se non si spande e propaggina ampiamente, come i principi! che si trasfor- 
mano in sistema, e la radice che si organizza in eloquio progressivo, mediante 
I opera mista dei dotti, dei parlanti, degli scriventi, dei gramatici e dei lessicogra- 
fi. La scranna del catechista, il pulpito del predicatore, e la cattedra del maestro 
sono i Ire organi pubblici dell' insegnamento religioso, senza i quali il dogma di- 
verrebbe sterile, ma die non possono aver luogo e fiorire, se alle verità divine non 
si aggiungono gli amminicoli della parola e del pensiero umano, bisognevoli d in- 
dustria e suscettivi di vario perfezionamento. La chiarezza e la precisione sono il 
pregio principale di chi catechizza; I eloquenza che convince c persuade, quello di 
chi seruioueggia; la profondità e la vastila della dottrina convengono principalmen- 
te al cattedrante, che parla al flore degl' ingegni, e forma i maestri delle prossime 
generazioni. Ora tali e simili doti sono frutto di cultura e mancano o scarseggiano 
mirabilmente, quando la barbarie arrugginisce i cervelli, rintuzza le penne e ar- 
rozzisce le lingue. Oltre che questa nuoce allo stesso magistero supremo nel patro- 
cinio del dogma; non già che la i.hicsa possa unqiiemai fallire al suo debito di 
mantenerlo incorrotto; nm in quanto, non contenta a definirlo, ella suole per eser- 
citare il suo uflìcio piò compitamente, svolgerlo e tutelarlo, accompagnandolo di 
prove, chiose, dichiarazioni, e di ogni altra suppellettile scientifica che faccia a 
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proposilo. Ma cerio in questa parte la società ecclesiastica, i pontefici, i concilii 
anco universali soggiacciono alle condizioni ilei tempi, c ottengono piò o men bene 

l' intento, secondo il grado della coltura; il che è tanto vero che per comune con- 
senso le parti dei decreti e degli atti sinodali che sono esplicative e non definitive, 
benché grandemente autorevoli, non partecipano al privilegio della inerranza e 
non costituiscono articolo di credenza. Lascio stare le discussioni, spesso rilevan- 
tissime, che si aggirano su certi fatti umani collegati più o meno cogl’ interessi 
della religione; intorno alle quali è più che mai necessario il concorso del senno e 
della critica, perchè ivi il rischio di errare non è cansato da alcun privilegio. 

Nel giro delle dottrine si reitera particolarmente quella reciprocità di uffici e 
di soccorsi, che corre in universale fra la civiltà e la religione. Come questa porge 
a quella i suoi primi elementi, e quella conferisce a questa il potere di svolgerli e 
applicarli cod frutto ; cosi la scienza ideale porge alla filosofìa e a tutte le cogni- 
zioni umane i lor pronunziati fondamentali, e principalmente quel primo vero as- 
siomatico, che è la radice e la regola di tutto lo scibile. Pianiate su questa base e 
animate dai generosi spiriti delle credenze, le discipline naturali fanno ben tosto 
progressi notabili, sia raffazzonando i propri metodi, sia trovando verità nuove, 
sia riducendo a maggior luce e certezza le antiche, sia scoprendo scientifiche re- 
gioni non praticate da ninno in quelle molliplici attinenze che i vari ordini degli 
oggetti hanno insieme e 1’ una dottrina coll’ altra, onde nascono le scienze compa- 
rative che sono una gloria del nostro secolo ; sia in fine trapassando dalla mera 
speculazione alla pratica, dalla cognizione all’ arte, inventando processi, strumen- 
ti, ordigni, macchine e altri sussùh esteriori di osservazione e di esperienza, i quali 
applicati al sapere che gli ha partoriti lo conducono ancor più innanzi e lo arric- 
chiscono talora di acquisti per la rapidità, la grandezza e l’ importanza meravi- 
gliosi. Ora quel servigio che tali mezzi e argomenti creati dal senno umano recano 
al senno medesimo, le discipline profane in universale lo fanno alle sacre ; e in 
ambo i casi il beneficio conferito alla facoltà progenitrice è assai meno un dono 
di generosità che un tributo di gratitudine. Indicibili sono i vantaggi che la scienza 
ieratica ha tratti e trarrà vie meglio per 1’ avvenire dal suo connubio coll’ enciclo- 
pedia laicale ; anzi può dirsi senza esagerazione che solo per opera di questo con- 
sorzio essa può oggimai vivere, crescere e fruttare. Senza tale aiuto, ella riesce 
una vieta e inutile masserizia ; e in vece di essere una potenza viva e feconda, di- 
venta una forza morta o almen paralitica ed inerte, priva di ogni efficacia sulle 
nienti e sul secolo. Qual si è la teologia che oggi corre o più tosto cammina a uso 
delle testuggini e dei gamberi ; la quale fu ridotta a tale stato di misera impotenza 
da quel genio lento o retrivo, che invalse principalmente per opera delle due sette 
sofistiche dei Gesuiti e dei Giansenisti, ma più ancor della prima che della secon- 
da. Itidotta a tal condizione, la più ampia c sublime delle scienze, come può sor- 
tire il suo effetto? Come può confermare i credenti, convertir gli sviati, persua- 
dere i dubitanti, espugnare i contumaci, mantenere 1’ onor della fede nei pnesi ove 
alberga, e propagarla in quelli che non ne udirono 1’ annunzio o ne ripudiarono il 
possesso ? Cessate dunque di meravigliarvi, o teologi, se la miscredenza infuria da 
tanto tempo, e d’ imputare il morbo solamente agl’ infermi, quasi che sia in tutti 
volontario e una malizia diabolica alligni nei loro petti. La colpa è in gran parte 
vostra. Perchè lasciare a due sette arrabbiate il potere di volgere le cose sante a 
interesse di fazione, e di fare con empio ludibrio della scienza divina a chi più 
tira ? Perchè non opporvi allo scandalo ne’ suoi principii ? Perchè anzi secondarlo 
in un certo modo, tenendo dietro coll’ occhio a quei tristi duci, e dando adito nelle 
vostre scuole alle loro vanissime e stupidissime dispute ? Invece di gridare Molina 
e Gian senio ed empiere i volumi per escusare o combattere le loro sofisme, avreste 
dovuto ricacciarli nelle tenebre, donde non erano degni di uscire^ Cosi non avre- 
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«le perduto il tempo, sciupalo l' ingegno, prosciugata la penna, spesa la lena e 
la vita in fatiche inutili anzi dannose, acquistando la funesta abitudine di trattare 
nell’ età moderna la scienza del medio evo. Pessimo anacronismo ! E or potete ve- 
derne i frutti. Mentre una filosofia licenziosa levava in Inghilterra, in Francia, in 
Germania, in Ital-a la sua fronte minaccevole, voi attendevate valorosamente a fu- 
gare gl’ insetti. Benedetto Spinoza partoriva ad un parto il razionalismo e il pan- 
teismo germanico, e creava l’ incredulità dotta e profonda ; il Voltaire, un mezzo 
secolo dopo, legittimava alla moda con immenso ingegno l' incredulità elegante e 
superficiale : e voi con un sussiego che sarebbe ridicolo, se non fosse riuscito pei 
suoi effetti calamitoso, disputavate a gola di probabilismo e di scienza media. In 
line molti di voi si avvidero dell’errore commesso; ma tardo era edilìleile, se non 
impossibile il rimedio. Come ricuperare il tempo perduto? Voi vi trovaste nella 
condizione di un uomo del secolo duodecimo che risuscitasse ai di nostri. Ancor- 
ché fosse un dottore e de’ buoni, stimate forse che sarebbe in grado d’ intender 
bene le eresie correnti, non che di confutarle ? Credetemi che san Tommaso mede- 
simo ne sarebbe sbalordito, e prima di parlare ristudierebbe per dieci anni. E poi 
scriverebbe e trionferebbe ; perchè gl’ intelletti suoi pari possono fare in pochi lu- 
stri il cammino di molli secoli. Ma tutti non hanno I ingegno e non possono pro- 
mettersi i miracoli dell’ Aquinale ; onde non è da stupire, se dopo un divorzio cosi 
invecchiato della teologia cattolica dall' altro sapere, essa si trova inetta, non dico 
solo a regnare le menti e a tener con onore 1’ antico scettro, ma a conseguire al- 
meno un cantuccio negli ordini scientifici per conto di grazia e per effetto di com- 
passione. 

Ora a che giova la scienza della religione, se non è atta a ottenere una libera 
signoria sugli spiriti ? E come può procacciarsela, se non mediante I' aiuto del- 
I' enciclopedia profana, che è la civiltà progressi- a dell’ intelletto ? Come mai la 
sacra ermeneutica potrà fiorire e proteggere i libri divini contro le aggressioni di 
tanti arditi chiosatori, se chi le dà opera non conosce le lingue originali di quelli 
e delle antiche loro parafrasi e versioni ; se non esamina e ragguaglia le varie le- 
zioni dei testi coti paziente e sagace critica ; se non possiede quella maggior noti- 
zia che oggi si può avere delle lettere, dpgli usi. del genio, degl’ iiislituti, delle 
credenze, delle storie, dei monumenti orientali, e in ispecie di quelle nazioni che 
più si attengono alle vicende del Giudaismo e alle origini del Cristianesimo ; se 
non sa camminare con passo spedilo e sicuro nel vastissimo laberinlo della crono- 
logia ; se non padroneggia quelle partì delle prische memorie, della geografia, 
delle religioni, dei filosofemi, delle scienze naturali che g’ intrecciano coi biblici 
argomenti ; se ignora la filosofia legislatrice della storia, e non ha studiati i vari 
riscontri che le istituzioni di Moisè e di Cristo hanno col sistema universale del 
mondo e coi fati speciali del nostro genere ? E parlo non mica di una semplice 
tinta e infarinatura di queste materie, secondo 1' uso dei Gesuiti, i quali crearono 
la letteratura sacra a fior di pelle e alla volteresea, come il celebre poeta inventò 
la profana ; e non so da qual dei due lati il danno sia stalo maggiore ; perchè se 
T empietà nuoce, la superstizione non giova e la teologia imbelle è piti ((annosa di 
entrambe dandosi per vinta da se medesima. La scienza dee esser profonda se vuol 
profittare ; come quella dei buoni Tedeschi, che sono il popolo erudito edotto per 
eccellenza ; e debbono la lor maggioranza sovraltutto alla critica, regina di tutte 
le facoltà dottrinali, che per diretto o per indiretto appartengono alla ragione dei 
fatti. La quale è una delle discipline più progressive, più bisognose e partecipi 
degli incrementi civili, come quella che si avanza in estensione e in profondità a 
mano a mano cito s' ingrandisce la tela intelligibile delle cose e degli eventi. Essa 
esercita nelle scienze archeologiche, filologiche, storiche lo stesso ufficio che la 
sperienza nelle fisiche ; ed entrambe furono un portato del genio libero, scrutatilo 
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e severo del Cristianesimo. Questo però non potè dare alla luce il doppio parto, se 
non quando venne fecondato dalla civiltà moderna ; la quale creò la critica, quasi 
esperienza della storia nel secolo quindicesimo, e la esperienza quasi critica della 
natura nel diciassettesimo, assegnando ad entrambe per cuna l’ Italia, patria mo- 
derna dei trovati e delle origini. 

Queste avvertenze fanno non meno a proposito dell’ apologetica, di cui 1’ ese- 
gesi sacra è parte essenziale. L’ apologetica, che si può definire la ragione, del Cri- 
stianesimo , si stende per tutte le partì di esso, e siccome il Cristianesimo è univer- 
sale, abbracciando nella sua ampiezza tutta la tela ideale, che è quanto dire 1’ atto 
creativo con ogni sua appartenenza, l’apologià della religione comprende il sapere 
enciclopedico. Ma a che e ridotta questa parte principe delle scienze divine al di 
d'oggi ? Se l'altra teologia è scaduta, come vedemmo, si può dire che l'apologetica 
piu non sussiste Ben s' intende che parlo in generale, e che non guardo alle ecce- 
zioni onorevoli. Spettacolo di dolore e unico nelle storie per chi è tenero del nome 
cristiano ; e io vorrei saperlo esprimere con qualche efficacia. Perchè mai ne’ tempi 
addietro le classi colte per ordinario credevano? Perchè la fede essendo un osseguio 
ragionevole fi), coloro che la predicavano, ne assegnavano la ragione. Ora l'asso- 
gnare la ragione di una cosa è il mostrarne 1’intelligibilità intrinseca od estrinseca; 
dalla quale ben cólta nasce issofatto la fede: onde intelligibile, raziono/e, ragione- 
rote, credibile , sono sinonimi. Ma l'intelligibilità di un concetto parziale non è al- 
tro che la convenienza di esso con quel lume che già risplende allo spirito; e quindi 
la ragionevolezza del vero che si apprende è la sua concordia eoi veri che già si 
posseggono. La notizia distinta c particolareggiaia di questi varia secondo i luoghi, 
i tempi, gl' individui ; come quella che appartiene non mica all’ intuito uno e im- 
mutabile, ma alla riflessione molliplice e progressiva. E nel crescere, nell’nmpliarsi 
di tal notizia riflessa risiede appunto il progresso dell’ incivilimento ; giacché ci- 
viltà e ragione si convertono nella loro essenza. Dunque il dar ragione della fede 
non è altro che il mostrare le sue connessioni e rispondenze colla ragione dei tem- 
pi, che è quanto dire collo stalo della scienza e cultura coetanea ; il che certo non 
può farsi se non da chi possiede essa scienza e partecipa di essa cultura. Siccome 
non v’ ha ordine che sia perfetto, non si può dire che nei tempi andati tutto il sa- 
cerdozio avesse tal privilegio ; ma non mancavano i chierici che sapevano illustra- 
re col lume civile dell’ età che correva le credenze che insegnavano e predicavano 
corroborandole con quella sapienza, che io chiamerei volentieri civiltà della reli- 
gione. Se all' incontro per diletto di opportuno tirocinio e di studi proporzionali la 
religione sottostà al grado della civiltà dominante, ne segue necessariamente clic 
1’ apologista è inetto a dar sufficiente ragione dei veri che difende. Egli potrà ri- 
petere a sazietà gli argomenti appresi nei vecchi quaderni di una teologia barbo- 
gia, cioè la ragione dei secoli passali ; ma il suo lavoro tòrnerà inutile se non vi 
aggiunge quella dell’ età che corre. — Dunque le ragioni variano, secondo i tem- 
pi. — Non variano nella sostanza loro ; ma bensì nel loro logico e dialettico svol- 
gimento ; perchè in opera di persuasiva e di scienza l'esplicazione è lutto, c la ma- 
teria non giova senza la forma Concio-siaehè il dialettismo delle idee non è mai 
compiuto, e il corso civile gli apporla sempre qualche arrota di squisitezza ; onde 
il lavoro della cultura antica non basta senza gli aumenti della moderna. Le ragio- 
ni del medio evo erano buone sostanzialmente, e saranno tali in perpetuo ; perchè 
ripugna a dire che una ragione non sia buona, come ad affermare che un'idea non 
sia vera ; quando il sofisma e l’errore si risolvono in negazioni. Ma lo sviluppo di 
tali ragioni, che bastava agl' ingegni di quel tempo, non è più in grado di conten- 
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ture quelli del nostro, giacché i bisogni scientifici variano e crescono come i socia- 
li ; e gli spirili del secolo diciannovesimo non possono meglio appagarsi della sco- 
lastica in religione che. degli ordini baroneschi e feudali in polizia. Perciò se tu 
vorrai convincere un teologo razionale coi semplici argomenti di Ranaventura e di 
Tommaso, non farai nulln ; benché 1’ uno c 1’ altro fossero miracoli d’ ingegno, e 
le opere che scrissero siano cave abbondanti del piti fino metallo. Ma quell' oro 
per noi è greggio, e non può fruttare, se non è forbito, fuso e foggiato a maestria 
di lavoro, usando a tal effetto i perfezionamenti che 1' arte raccolse dall' opera in- 
defessa di parecchi secoli. Se ciò si trascura, e il sacerdozio 'combatte o almeno 
guarda in cagnesco i progressi del sapere in vece di appropriarseli, come fanno i 
Gesuiti c i loro seguaci, egli diventa incapace di dar ragione plausibile ed efficace 
del vero che predica. Il che riesce vituperoso a pensare ed è una violazione del di- 
vino precetto : insegnate a tulle le genti ; imperocché il mandalo d’ insegnare in- 
chiude quello di chiarir ragionevole e plausibile I' ossequio verso le cose che s' in- 
segnano. I doni sovrannaturali, di cui Dio arricchì la Chiesa nascente, supplivano 
in parte alle ragioni ; o piò tosto erano una ragione piò eccelsa ; perchè il mira- 
colo è la ragione straordinaria delle origini, come le ragioni sono i miracoli con- 
sueti delle età seguenti. Ma il Gesuitismo che ama di far tutto a ritroso, mentre 
s' ingegna stoltamente di spargere l’ignoranza nel clero, e spoglia il Cristianesimo 
di quei sussidi, che soli possono renderlo credibile al secolo, vorrebbe farla da tau- 
maturgo ; e va ripescando e spacciando certi miracoli recenti, minuti, ombratili, 
clandestini, die rendanola religione ridicola, e inducono gli spirili leggeri e pro- 
fani a mettere in favola le antiche ed autentiche meraviglie. E mentre la Chiesa 
procede con grandissimo riserbo neU'affermare quei fatti, per cui gli eroi che f il- 
lustrano, prodigi di virtù antica, partecipano talvolta eziandio nelle opere esterno 
ai privilegi dell' età primitiva; e anche dopo di averli accertali, li propone alla pia 
credenza, ma non gl impone alla fede dei Cristiani ; il Gesuitismo vuol correggere 
la soverchia prudenza ed esercitare la giurisdizione del primo seggio. E quando 
penso che questi dilettanti di nuovi miracoli, non sono per lo piò in grado di giu- 
stificare col senno la religione clic professano, io abbasso il capo per la vergogna: 
c credo che tuli i buoni cattolici tacciano altre'lnnlo fi). 

Lo stato deplorarle, a cui é ridotto oggidì in molti luoghi I insegnamento ec- 
clesiastico dee indurre i sapienti pastori a ristorarlo colla vena feracissima degl' ni- 


fi) I Gesuiti non possono vivere in un paese, senza spacciarvi ipislclie miracolo operato nei 
loro soci o aderenti ; e il 'ctlore non ignora certo parecchie storielle di questo genere corse in 
Italia e fuori con grave disdoro della religione Tal é per esempio la seguente, di cui mi conten- 
terò di accennar la sostanza, senza stendermi nei particolari In un pio instituto di Reggio nel Mo- 
danese viveva nel 1820 una giovinetta ridotti agli estremi, diccvasi, per malattia uterina. Ercoli 
che una bella notte ella si leva di letto sana c florido, c va a trovare le suore che salmeggiava* 
no raccontando loro che la Madonna gli era comparsa e V aveva guarita. Sì grida miracolo, e 
i Gesuiti sono i primi a bandirlo, a chiedere che se ne levi processo autentico, a mandarne 
attorno il racconto stampato in sui giornali per tutta Italia, c ad apparecchiare una festa so- 
lenne per celebrarlo. Ma il governatore dell» provincia di Reggio ( uomo religiosissimo ) che a- 
veva avuti certi indizi nou prestò fede al prodigio ; e fatte le debite ricerche, mediante i periti 
dell'arte, si ciliari a prove indubitate clic la malattia e lo guarigione della povera giovane erano 
state del pari natur li, anzi naturalissime. I predicatori del miracolo misero le pive in sacco mor- 
tificati, i Gesuiti dis'eccro i loro apparecchi festivi, e per opera del governatore la giovane venne 
legalmente abilitata a rientrare nel secolo. Il fatto è noto nel paese, c questo breve cenno può ba- 
star come saggio a mostrare la discretiva dei Padri quando si tratta di miracoli. Ma se essi 
Padri, mi quarclassero, perchè non sono entralo in tutti i particolari, quasi clic i fatto sia falso o 
io sia male in ormato, n n hanno eh" a dirmelo ; c invitandomi a parlare, mi lorranno quei ri- 
guardi clic o a mi consigliano di tacere. Esorto però i Padri a pensarci due volte prima di 
farmi la proposta ; c a non coni mettere I’ u Micio di pesarne 1’ opportunità a quei loro soci, che in 
opera di prudenza somigli mio u! P. Curci. 
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flussi civili. Che questo sia 1' unico spedieute risulta dalla storia di esso, sia che si 
salga alle sue origini, sinché si discorra pei successi consecutivi. Dopo i divini pri- 
tnordii di Cristo e delle>o apostolico, la scienza sacra passò per tre epoche distin- 
te, che per le ragioni del tempo si chiamano antica, media, moderna, e per quella 
degli nomini che le illustrarono sogliono denominarsi dai Padri, dai dottori e dai 
teologi. L’età prima sovrastò quasi per ogni veso alla seconda, e fu in parte su- 
periore eziandio alla terza ; il che se può dolere ai (ìesuiti, come quelli che appar- 
tengono all ultimo tempo, dee rallegrarli in quanto pare un’ espressa confutazione 
di tutte le dottrine cdrrenli sulla perfettibilità umana. Ma i savi amatori di questa 
si rassicurino ; perchè il regresso del sapere cristiano è una splendida conferma 
delle opinioni che professano. Se si cercano infatti le cause dell alzarsi e del dibas- 
sare del senno ieratico, si troverà che esso fu proporzionatissimo alla partecipazio- 
ne che ebbe del senno laicale ; onde la dottrina uei Padri fu per più capi superio- 
re a quella di tutti i secoli che seguirono, perché niuno attinse in tanta copia 
com essi alle cognizioni coetanee dei secolari. Il medio evo ci mostra l’estremo 
contrario, cioè il maggiore segregamento delle dottrine sacre dai lumi profani ; e 
quindi spiega 1 infimo grado a cui discesero. La teologia moderna supera di tanto 
la scolastica, di quanto la nostra gentilezza avanza l'incolto e orrido costume 
de barbari ; e vince eziandio per alcuni rispetti la più antica, secondo che ritrae 
di quei copiosi accrescimenti cne dicci secoli aggiunsero al patrimonio dello spiri- 
lo umano. 1 iillavia le è inferiore per altri capi ; e la cagione di tal minoranza si 
è che i Padri s’ immedesimarono colla civiltà dei loro tempi assai più intimamente 
che non facciano i nostri teologi anco insigni con quella ucll’ età loro. 11 Bellarmi- 
no e il Rossuet, per esempio, con tutta laTor conoscenza e pratica delle lettere e 
degli affari coetanei, s' intrinsecarono co' pensieri, cogli affetti, col genio civile e 
furono europei c moderni assai meno che Origene, Tertulliano, Atanasio, Basilio, 
Ambrosio, Girolamo, Agostino, il Crisostomo, i Clementi, i Gregorii, i Grilli non 
furono greci o lutini c nudrili della cultura, della filosofia, degli spiriti propri del- 
I età in cui fiorirono. 11 Bellarmino e il Bossuel vivevano mentalmente più nei tem- 
pi andati che nel loro proprio, e assistevano a un molo straordinario d’ idee e di 
eventi, di cui non aveano la chiave, non penetravano il senso, non misuravano 
1 importanza, non prevedevano gli efletli. E il Francese per questa parte sottostet- 
te anco all Italiano, benché d’ingegno e di facondia lo superasse ; perchè non co- 
nosco uomo meno moderno ( avendo rispetto a ogni circostanza ) del vescovo illu- 
stre. Il quale non comprese l’ età sua, e frantesc singolarmente (’ indole del medio 
evo ; non si conobbe, nè ùilellossi che dei vecchi secoli di Costantino e di Teodo- 
sio. Anzi per alcune parti egli ritrasse più delle angustie del Giudaismo che delle 
ampiezze del Cristianesimo ; e coerentemente ; perchè è difficile che sia appieno 
cristiano chi non è impregnato di vena moderna, quando la modernità non è altro 
che I ultimo parlo dell’ Evangelio. Il Bossuet è piu biblico che evangelico ; tiene 
del vecchio più che del nuovo testamento ; benché alieno dai rigori giansenistici, 
il suo Dio c più di terrore che di amore ; il suo sublime lo rassomiglia piu ad Isaia 
che a Ciovauui ; la sua politica hu più dell' orientale che dell’ occidentale ; il suo 
principe ideale, guerriero e magnifico, rassembra a Davide e a Salomone anzi che 
ad Olone e ad Alfredo, e compiace al vezzo degenere piuttosto che al debito di un 
discendente di san Luigi. Ora questo fare è il contrappelo evidente di quello dei 
Padri della Chiesa, che di tutti i maestri in divinità, ragguagliala ogni cosa, furo- 
n .° bptù g rai, di, perchè |dù moderni rispetto agli anni in cui vissero, più intelligen- 
ti defle opinioni, dei desideri, dei b sogni, delle speranze, degli eventi contempo- 
ranei. Sla se tu, uomo del secolo diciannovesimo, li trasferisci nell’età di quei 
grandi, dietreggiando di tanto tempo, non potrai partecipare alla loro prerogativa; 
e imitandoli servilmente, sarai dissoiniglianlissimo da loro ; e ti comporterai nel 
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modo eh' essi avrebbero fatto, se in vece di studiar le cose del loro millesimo, aves- 
sero aspirato allà cittadinanza dei profeti e dei patriarchi e fossero risalili sino ai 
primi Noachidi. 

Il presente non si può conoscere senza il passalo, come la civiltà senza la 
religione ; giacche le cose preterite, pervenendoci sotto forma di tradizioni ed 
essendo il germe del mondo attuale, sono quasi la religione di esso, anche quan- 
do per la loro essenza appartengono al profano. Bisogna perciò investigare 
l'antichità e indentrarsi ne suoi secreti; ma indirizzarla alla vita attuale, e 
con essa illustrarla, renderla proficua e feconda ; perchè anche qui occorre quel 
ricambio di prolifica luce che collega ed avviva tutte le parti dell’ intelligibile. 
E così fecero ■ Padri della Chiesa ; i qual furono studiosissimi di quella cul- 
tura romana e greca, di cui il Cristianesimo fu succedaneo, erede e trasfigura- 
tore nell' ordine dei luoghi e dei tempi. E la studiarono principalmente nella fi- 
losofia, come quella che è U cima, la somma e lo speccmo di tutto il moto ci- 
vile, che in lei si contrae e brilla più limpido, come la luce diffusa del sole nel fis- 
co del prisma. Certamente senza 1 Pitagorici, gli Cicalici, i Socratici, gli Accade- 
mici i Peripatetici, gli Stoici, gli Alessandrini eclettici e neoplatonici ; senza i 
poeti, gl storici, gli oratori i giureconsulti, quasi filosofi dello stato e del popolo; 
meditati non all' usanza della morta erudizione, ma della viva scienza, che lien 
sempre un occhio aperto a ciò che le sta dinanzi, mentre coll'altro r'guarda indie- 
tro ; i Padri non avrebbero poggialo a quell’alto segno, che li commenda all’ am- 
mirazione dei posteri E non a caso ho accennato tutti quei capi dell'antichità clas- 
sica ; perchè non ve ne ha un solo che non abbia avuta un' influenza piò o meno 
diretta nelle lettere cristiane dei primi tempi ; come parrà chiaro, quando gli stu- 
diosi di esse aggiungeranno 1’ acume della moderna critica alla pazienza c diligen- 
za instancabile del Petavio e dei Benedettini. Questo movimento e indirizzo pclns- 
gico (i) della sapienza cristiana toccò il colmo in Agostino ( 2 ); e dopo lui comin- 
ciò a scadere, anzi a precipitare, perchè appunto sullo spirare del grande Affrica- 
no crebbe a rotta e infuriò quel turbine di barbarie, che a poco andare scoppiò ed 
involse ogni cosa nello sterminio. 

Che se dagl' individui passiamo alle assemblee o sia che rappresentino solo 
una parte o lutto il corpo della società cristiana, ci troveremo il medesimo pro- 
gresso. Tutti i concilii ecumenici sono pari per l' autorità dei loro solenni dettati ; 
ina che divario per ogni altro verso non corre, per cagion di esempio, fra la prima 
sinodo nicena, piena di tanta santità, maestà, dottrina, e la seconda dello stesso 
nome? 1 cui oracoli per semplice ambiguità o difetto d'interpretazione, aggiuntevi 
le malagevolezze e gli ostacoli, che la barbarie signoreggianle frapponeva alla 
comunicazione delle lingue, delle Chiese e dei popoli, furono frantesi e combattuti 
lungamente in molli paesi ortodossi eziandio di Occidente. Ora se venendo innanzi, 
tu salti dagli ultimi comizi di Nicea, celebrati quasi nel colmo della barbarie, a 
quelli di 1 renio, che si apersero sotto gli auspici della civiltà rinata e già in es- 
sere di consistenza, vedrai rivivere in parte la dignità e la sapienza dei primi pa- 
dri niceni ; ci ammirerai un Cervini, un Seripanao, un Solo, e altri uomini piissimi 
e dottissimi, eredi degli spiriti del Contareoo, che avrebbero onoralo il secolo di 
Atanasio. Scorgerai tale sapienza e nello svolgimento del dogma, e nelle riforme 
disciplinari, e nella moderazione degli spiriti, e Della prudenza delle risoluzioni ; 
e persino nelle opere menome e mediate dell' assemblea, qual fu il Catechismo ro- 


ti) Chieggo scusa «l dottissimo e ingegnosissimo P. Curri. 

(2) Parlo sommariamente; perché intorno ad alcuni punti speciali i Padri greci sovrastanno, 
e nei latini del quinto secolo cominciata declinazione. 
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mano, lavoro egregio di senno e di eleganza in questo genere di sentii elementari. 
Or credi tu che se i padri trentini avessero veduto la luce cinque o sei secoli pri- 
ma, e non fossero stali preceduti e direi quasi educati dai Pichi, dai Bessarioni, 
dai Ficini, dai dotti concionanti di Firenze e di Costanza, e dagli eruditi del secolo 

3 uindecimn, che risuscitarono o promossero lo studio dell’ antichità sacra e quello 
ella profana, aiutando F uno coll' altro ; F opera loro sarebbe riuscita si bella e 
profittevole come fu a dispetto degli ostacoli che l’attraversavano? Nicea e Trento, 
cioè il primo e F ultimo alto del cattolico parlamento segnano due civiltà cristiane 
partite da una millenare barbarie ; civiltà anienduc nudrite del fior gentilesco cri- 
stianeggiato, c scevro di quella delicatezza eccessiva, che suol farlo perire come 
F infanzia reduce e serotino della vecchiaia è nunzio e apportatrice di morte. Per- 
ciò quel senno cristiano che rilesse nei secoli di Atanasio e del Borromeo, appro- 
priandosi F oro antico, lo purgò col crogiuolo evangelico dalla scoria che lo gua- 
stava ; e sterminò le atrocità dogli anfiteatri, le laidezze dell’aula imperiale, le 
reggie corrotte de’ laici, le corti profane dei chierici, le fiere bicocche dei baroni, 
la grossezza dei chiostri degeneri e la depravazione elegante che la Roma del Bor- 
gia uvea credala dai papi di Avignone. Vero è che nel primo periodo, gli sforzi 
del Cristianesimo per sulvare la società antica dopo di averla in parte rifatta lor- 
nnroné inutili, perchè F infezione era penetrala troppo addentro, e la violenza dei 
nemici esterni aggiunta al verme interiore rese inevitabile e fatale la morte. Ma 
anche quando la mina fu al colmo, e le fitte tenebre dell' ignoranza parvero in- 
volgere e coprire per un istante quella immensa disolazione, chi raccese una scin- 
tilla di luce, chi la nutrì, F accrebbe, la dilatò, la condusse sino ad emulare e poi 
a vincere di splendore quella che pareva spenta per sempre? Non furono gli Eri- 
geni, gli Anseimi, i Bernardi, gli Arnaldi, gli Alberti, i Tom masi, i Bnnaventnri, 
i Bellovacensi, i Bacnni. che rapirono al cielo la salutare favilla, c nuovi Prometei 
la comunicarono agli uomini ? Ma il furto benciiro non sarebbe potuto rinnovel- 
larsi, senza l’esempio e le tradizioni di quella vetusta cultura che ebbe appunto 
per progenitore l’ardito Giapetidc. La scienza del medio evo usci armala di (ulto 
punto dalla scuola di Alessandria, dall Accademia, dal Liceo, come quei paladini 
e guerrieri della favola, che entravano in campo a difesa della Croce colle armi 
fatate e paganiuhe degli eroi di Grecia e di Troia capitale dopo molle vicende alle 
loro inani. Lo stesso Oriente ci mandò un rivo di sapere, e i dottori d Italia, d’In- 
ghilterra, di Fiandra, di Francia furono per un certo verso discepoli dei maestri 
di Bagdàd, di Cordova e di Siviglia ; la sapienza delle mesciute penetrò nelle ba- 
siliche, la filosofìa uni coloro clic erano divisi dalle credenze, e il savio di Slagira 
fu mediatore di questa pace Non c è forse nella storia alcun fatto cosi acconcio a 
mettere in chiaro il bisogno che ha la religione della cultura profana e laicale, 
come il vedere i primi luminari della Chiesa cattolica in leinpi di ortodossia scru- 
polosa e quasi soverchia ricevere unan mi il paganissimo Aristotile dalla nmno dei 
Mnomettisti tradotto dalla loro penna, illustrato dai loro comenti ; c non solo leg- 
gerlo, studiarlo, interpretarlo, ma sceglierlo a sovrano legislatore della scuola ; 
fondare sopra un codice di gentilità chiosato per cosi dire dall' Alcorano la civiltà 
novella e I umana sapienza del Cristianesimo. 

Assurdo c per poco ridicolo sarebbe il dire che quanto fu lecito, buono, op- 
portuno, salutare, necessario per lo addietro, quanto fu praticato dai più grandi e 
sacri ingegni che onorano la Chiesa, sia oggi interdetto o dannoso o fuor di pro- 
posito ; e che d’ ora innanzi i progressi umani si debbano aver per indifferenti, 
anzi ostili alla religione. E pur tal è l'opinione dei Gesuiti, benché non osino pro- 
fessarla formalmente ; ma essa risulta dal tenore di ogni loro discorso e dai fatti 
clic di lor natura son più espressivi delle parole. A loro senno la fede cristiana 
ebbe d’ uopo del concorso civile Uno all' eia moderna ; ma da questa in poi dee 
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fame senza. Civiltà e religione camminarono di conserva e si porsero le destre co- 
me due buone sorelle per lo spazio di molti secoli, ritraendo da questa unione non 

f iochi vantaggi ; ma ora debbono dividersi, e ciascuna andarsene pei fatti suoi. Il 
oro connubio fu dianzi legittimo e santo ; ma ora è giunto il tempo del divorzio, 
e non possono più far casa e carità insieme senza colpa di scandalo c pericolo di 
perdizione. Ma qual è la causa di un cambiamento cosi notabile nella condizione 
scambievole delle due cose e nella vita del mondo? Per trovarla, bisogna avvertire 
il punto preciso, in cui lo scisma delle due compagne, chiarito opportuno e indi- 
spensabile dall' esperienza anteriore, fu autorizzato espressamente e acquistò vigore 
dì legge. Questo punto preciso noi lo sappiamo; ed è il sette di agosto del milleot- 
tocentoquattordici ; giorno, in cui risuscitò la Compagnia e che sarebbe unico di 
grandezza e di gloria in tutta la successione dei secoli, se un altro giorno celebra- 
tissimo, cioè il ventisette di settembre del millecinquecentoipiaranta, in cui essa 
nacque, non contendesse al primo la maggioranza. Eccovi donde nasce che oggi 
la civiltà più non occorre ; e che ella dee guardarsi di mettere il piede nel tempio 
per quanto ha caro di non esspre scomunicata e cacciata con vituperio. La ragione 
si è che il Gesuitismo risorto nella terza olimpiade di questo secolo supplisce ab- 
bondevolmente ai servigi di quella, ed è una spezie di civiltà compendiata, mane- 
sca, e a ritaglio, fornita dei pregi, netta delle magagne dell’ altra, di più facile 
manifattura e tale insomma clie non lascia nulla a desiderare. Se la Chiesa è savia, 
e conosce i propri interessi, attinga a tal fonte le acque vive di cui ha mestieri 
per le sue faccende, e mandi a spasso la civiltà del secolo ; e se questa le reca 
noia, profferendole la sua antica servitù, non le dia retta, e chiami il becchino 
che la seppellisca. E che bisogno potrebbe oggimai avere di essa, quando i Gesuiti 
sono in grado di satisfare alle sue necessità e di appagare ogni sua brama ? Vuol 
ella consigli intorno all’ amministrazione del culto, ali’ ammenda della disciplina, 
alle riforme monachili e clericali, alle convenzioni coi principi, al buon accordo 
coi popoli, al modo di procedere con dignità c sicurezza a’ suoi futuri destini in 
mezzo a quel vortice di eventi, di affari, d'interessi, di ambizioni, di gare, di con- 
tese, di opinioni, di afTetti che riempiono 1’ Europa ed il mondo? Ricorra ai Gesui- 
ti ; perchè tutti sanno quanto i Padri valgano in tali cose e siano ben provveduti 
di prudenza e di senno. Guai a lei, se invece le toccasse il capriccio di operare da 
sè, o di far capo ancora più tristamente ai governi, agli statisti, agli nomini spe- 
rimentati, agli scrittori, ai filosofi. Ma ella ha principalmente bisogno di scienza ; 
che questa è base e radice di ogni altro proveccio. Or chi può meglio servirla in 
questo proposito dei Gesuiti ? 1 quali colgono il più bel fiore di tutte le discipline 
umane ; tanto che se si ha f occhio alle cose piu ancora che alle parole, la Com- 
pagnia si può chiamare la Grusca del secolo. Qual è l’umore scientifico che possa 
sorgere in capo alla Ghirsa, e intorno a cui i Gesuiti non siano in caso di conten- 
tarla? Vuol fila matematica, erudizione, storia, filosofìa, sapienza teologica o che 
so io ? La Compagnia le porge il De Sinno, il Eaton, il Marlin, il Cahier, il 
Cahour, il Prat, lo Smet, il Loriquel, il Weninger, il Kohlmann, il Dmowski, il 
Buczinski, il Rolheniluè, ed altri autori di nome non meno armonioso e cospi- 
cuo (i). Io tolgo da voi, Padre Francesco, questa enumerazione, perchè la mia 
ignoranza non mi avrebbe permesso di supplirvi ; e parlando sul serio, non voglio 
già negarvi che alcuni di questi nomi possano essere benemeriti Ma voi non mi 
negherete che siano assai oscuri, come oscuri sono i più di quelli che fiorirono 
nelle età passate e di cui tessete un lungo catalogo. Ora se mal non m' appongo, 
cotesto vostro procedere è un gran fallo di politica ; perchè E oscurità della fama 
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( salvo pochi casi prodotti da contingenze straordinario ) arguisce la tenuità del 
merito ; quando secondo una legge universale, la gloria è la luce propria e 1' au- 
reola nativa dell’ingegno, che s’inghirlanda coi propri raggi come il disco solare. 
Perciò il lusso della vostra bibliografia composta per lo più di autori mediocri e 
oscurissimi, è una viva prova dell’ impotenza ingenita della Compagnia a nutrire 
e inspirare gl’ ingegni ; giacché in tanta moltitudine di studienti e di scriventi, 
molti dovrebbero riuscir buoni e famosi, se il genio dell’Ordine non lo vietasse ; 
onde si vede che il potere, anzi che il volere, di risplendere letterariamente, vi 
manca. Altri iostituti religiosi che vacano meno agli studi, possono difettare di 
buoni autori e scrittori, senza discredito della loro regola; perchè dove moltissimi 
non tentano una prova, molti non possono riportar la vittoria. Per voi non milita 
questa scusa ; perchè non v’ ha Oraine sacro che abbia tanto scarabocchiato quanto 
il 'ostro ; ma in quella farragine immensa di autori morti sono pochissimi i nomi 
che sopravvivano. Dal che si può inferire quanto la relig’one possa promettersi di 
sussidi scientifici e civili nelle sue presenti e future occorrenze, e fra le tante ne- 
cessità morali che la premono ed incalzano, se si affida alla vostra setta. 

La religione e la cultura ebbero comune il principio, la nascita, la culla, 
T educazione, il crescere, il propagarsi, il fiorire, lo scadere, il risorgere e ogni 
buona e rea fortuna che sia loro toccata sin dai primi tempi. Dunque la loro incli- 
visa e inseparabile colleganza è una legge di natura; e il volerle segregare è tanto 
vano, quanto il mutare l’essenza delle cose e il tenore del mondo. L’ incremento 
in ogni genere è necessario al possesso, se non altro, per conservarlo ; giacché 
conservazione è creazione ; e senza aggiunger del nuovo non si può mantenere 
I antico e preservarlo da quel principio di lenta distruzione e di morte, che oppu- 
gna del continuo e minaccia gli esseri creati e soggetti alle veci del tempo. 1 pro- 
venti intellettivi e morali non altrimenti che i mobili capitali del traffico e i fondi 
stabili della ricchezza, non si serbano che facendoli vivi, coltivandoli con sollecita 
industria, e vantaggiandoli di nuovi acquisti. Così il sapere dei chierici non può 
durare, se non si accresce del continuo con quello de’ laici ; il quale è necessario 
a nutrirlo e farlo risplendere, come l’olio del fattoio ad alimentare la sacra lam- 
pada appesa alla volta del tempio. Quindi è che la sosta è regresso, e la quiete 
declinazione in tutti gli ordini delle cose umane ; e coloro che vorrebbero essere 
soltanto stazionari, sono astretti loro malgrado di farsi retrogradi. 11 Gesuitismo 
avrebbe voluto fermare la coltura ecclesiastica a quel punto, in cui era due o tre 
secoli fa ; ma in vece lirolla ind etro ; onde la scienza dei chierici e dei Gesuiti in 
particolare è oggi minore di gran lunga che non fosse cencinquania e dugento anni 
addietro. E che diremo delle altre spettanze mutabili della religione? La disciplina 
è forse in essere di perfetta osservanza in tutti i paesi cattolici ? Non vi son degli 
abusi da togliere, dei trascorsi da correggere, dei miglioramenti da fare? Non si 
dee dire altrettanto delle ragioni accidentali del culto ? Non corre in molti luoghi 
un certo vezzo di adornarlo con trovati e superfluità inopportune, talvolta super- 
stiziose, che gli tolgono o scemano la sua semplicità veneranda, c nocciono grave- 
mente alla Chiesa, ostando al disinganno e al ritorno de’ traviati suoi figli? I 
Giansenisti italiani del secolo passato vollero riformare il culto ed errarono dop- 
piamente sia nella natura della riforma, sia nei modi di effettuarla; perchè cattivo 
consiglio è il voler emendare la liturgia trapassando la legittima giurisdizione, e 
per ovviare ad alcuni disordini secondari mettere a ripenlaglio il principio fonda- 
mentale dell’ unità ecclesiastica. Volete rimediare a tali difetti, senza sconcio, sen- 
za scossa^ senza violenza, senza temerità, senza pericolo ? Sterpate la radice del 
male, cioè il Gesuitismo e l’ ignoranza dei chierici che ne è l’ effetto. Imperocché 
i vizi del culto come quelli della disciplina, non provengono mai dalle ordinazioni 
della Chiesa, ma s’ introducono a poco a poco per la ' trascuranza dei primi e la 
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f ioca intelligenza ilei secondi pastori ; onde cessano come prima se ne rimuovono 
e cagioni. Ma le urgenze del presente sono piccola cosa verso i bisogni di quel- 
l' avvenire che ci sta davanti agli occhi. Che compito immenso non avrà da fornire 
la Chiesa, (piando potrà rimettere il piede e pigliar posta ferina nelle vaste regioni 
«li Oriente che ora cominciano a dischiudersi al passo ardito degli Europei? Quante 
missioni avrà da stabilire ! Quante Chiese novelle da ordinare! Quante difficoltà 
«lovrà vincere per mettere in comunicazione e stringere di nodi permanevoli quelle 
longinque colonie colla madre patria, onde più non se ne svelgano, e la cristiana 
famiglia torni ad essere come in addietro un solo ovile sotto un pastore! Chi vorrà 
credere che la volgare sapienza dei Gesuiti, i loro maneggi e pettegolezzi, la loro 
stolta e superba ambizione, per cui non soffrono compagni, uon cne duci, e vo- 
gliono far tutto essi soli, ineutre non son buoni a far nulla, bastino all' effetto ? 
La storia del passato dimostra a che riescano le missioni del Cesuilismo fazioso, c 
rimuovono ogni scusa da chi non sappia o non voglia cavarne profitto. Da che 
J' insti luto d' Ignazio cominciò a corrompersi pei cattivi consigli e le innovazioni 
profane dell'Aquaviva, la Compagnia non fece quasi più nulla di stabile e di gran- 
ile nelle missioni. Il grande e il durevole nelle cose sacre non può venire altronde 
che dalla Chiesa e da limila, i cui benefici influssi non penetrano in una congrega 
religiosa signoreggiata dal turpe appetito del proprio dominio, e da spiriti intrin- 
seci di ribellione. Alzi come mai la Chiesa e Roma potranno sollevar tanto peso e 
sostener lauta mole apparecchiata loro dalla Previdenza senza un copioso concorso 
«lei sussidi civili? Se questi venissero a mancare, che mostra farebbero i cattolici 
presso i popoli increduli, scismatici, protestanti ? Che sorte avrebbero i missionari 
ortodossi appetto degli eterodossi ? Come potrebbero sostener con onore il paragon 
«lei l’esempio? Come vincere con buon successo le difficoltà della gara c della com- 
petenza ? Chi ha fiamma di fede e di zelo cattolico non inorridisce a pensare che 
quella gran messe ammaniiita dal cielo possa essere ricolta dalla Chiesa anglica- 
na, dotta e civile, o dalla Chiesa russa, che è rozza, ma atta a forbirsi, quando 
sia sciolta dal barbaro che lu governa? E chi dee più tremare di noi Italiani pri- 
vilegiati della sedia principe ; il cui danno c disonore ci dee dolere, non solo come 
ascritti alla cattolica comunanza, ma come primi ne’ suoi ordini spirituali, e come 
nazione destinata a signoreggiar col pensiero ? 

Gli stessi trovati materiali, che di lor natura paiono più alieni dagl' interessi 
religiosi, sono di gran momento pei progressi e i trionfi del Cristianesimo. '1 ali 
sono in generale tutti i mezzi che servono a diffondere, propagare, comunicare ; 
tre azioni universali, di cui si compone ogni artifizio e magistero dialettico nella 
vita successiva del genere umano c del mondo. Tali riescono in particolare le in- 
dustriose applicazioni delle forze fisiche ; perchè le macchine, il vapore, il calori- 
co, I’ elettrico, il magnetico, gli strumenti ottici, acustici, locomotivi, sono altret- 
tante vittorie dell’ ingegno sul tempo e sullo spazio, in (pianto colla celerilà del 
molo o colla capacità e la natura deli azione abbracciano una porzion più nolubile 
di tali due forme, le misurano, le abbreviano, le costringono, le signoreggiano. 
Ora il tempo e lo spazio sono il campo e la condizione del dialettismo ; perchè, 
mediante il discreto, dividono e recano a conflitto le forze finite collocate nel loro 
seno, e mediante il continuo, le avvicinano, le uniscono, le armonizzano. Dunque 
le industrie prelodate accrescendo per gli effetti la continuità dell estensione, della 
durala, e scemandone la discretezza, affrettano ed avvalorano 1 armonia e 1 unio- 
ne, che è il fine della dialettica, E adempiono nel giro della vita pratica un ufficio 
simile a quello della stampa negli ordini del pensiero, porgendo un mezzo effica- 
cissimo all’ unificazione della specie umana e al compimento di quella sublime in- 
vestitura che Iddio lo diede a principio del globo abitabile. Ora queslu riunione 
della nostra stirpe che cos’ è in ultimo costrutto se non lo scopo finale del catloli- 
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cisrao sopra k terra ? Ma la setta gesuitica, che detesta le meravigliose invenzioni 
del fondatore di Tebe e dell’ artefice di Magonza, e che potendo sterminarle il fa- 
rebbe, posponendo l’ amor delle dieci all’ odio delle dodici tavole, si adoperò con 
ogni industria per impedire le strade ferrate in alcuni stati d’ Italia ; senza antive- 
dere che un giorno per opera di esse e della nautica a vapore le idee cristiane 
potranno volare da un polo all' altro e da oriente a occidente colla velocità delle 
etesie. Cosicché il voto supremo del catlolicismo, cioè 1’ unità della umana fami- 
glia, e l’attuazione finale dell'armonia preordinata potenzialmente nel principio 
del nostro genere, sarebbe, moralmente parlando, d’ impossibile riuscita, senza il 
concetto perfezionato dall’ ingegnere scozzese. Tanto è mirabile la Previdenza nel- 
l’ indirizzare a’ suoi fini le idee e le cose che paiono disparatissime! Ma i Gesuiti 
santi, che sono miopi, non amano le vie ferrate, perchè portano giornali e libri 
profani; e i Gesuiti politici, che senza esser presbiti, hanno vista migliore, le 
odiano, perchè scorgono nell’ unità cristiana e civile dei popoli sotto la spirituale 
paternità di Roma la distruzione dell’ unità e del dominio della Compagnia. Che 
diremo per ultimo dei progressi scientifici? Ancorché il sacerdozio fosse oggi ric- 
chissimo ( che non è ) di tutte le dovizie intellettive del tempo, basterebbero forse, 
a lungo, se contento al capitale acquistato non si curasse di accrescerlo? Che sarà 
quinci a un secolo la scarsa enciclopedia, di cui oggi ci millantiamo? Specialmente 
rispetto a quei rami di dottrina che si coltivano con maggior fervore, quali sono 
la filologia orientale, la storia dei monumenti, la fisica, la geologia, l’embrioge- 
nià, la scienza della natura e tutte quelle discipline che chiamansi comparative? 
La sola chimica fa | regressi così rapidi, che chi no era maestro e mori pochi lu- 
stri addietro, se ora tornasse tra i vivi, sarebbe inferiore ai discepoli de’ suoi di- 
scepoli. Tanto che se il ceto ecclesiastico non lien dietro animosamente ai conqui- 
sti dell’ intelletto laicale, senza starne un sol passo addietro, non potrà nè avver- 
tirne gli abbagli, nè ammendarne i trascorsi, nè nsufrulliiarne i proventi, nè emu- 
larne i meriti, nè parteciparne la gloria. La religione, dice Giuseppe di Maistre, 
è un aromato, che salva la scienza dalla corruzione. Ma anche gli aromi, dico io, 
non possono giovare senza qualche apparecchio e manifattura; c non servirebbero 
a imbalsamare i morti, se questi mentre erano vivi non avessero trovala e inse- 
gnata 1’ arte di adoperarli, tramandandola ai loro posteri. Gosì la fede non può 
confettare utilmente la scienza, se questa non ha prima condita, e come dire ma- 
nipolata sapientemente essa fede, elevando i suoi principi! immutabili a stato e 
abito di dottrina scientifica, e avvalorando gl’ intuiti della rivelazione coi riflessi 
della ragione. 

Io mi vergogno di dovermi allargare su cose tanto evidenti a chi è dotato di 
mente sana ; ma siccome questa dote non è volgare tra i Gesuiti e i loro aderenti, 
non credo che il mio discorso sia superiluo c fuor di proposito. Specialmente poi 
se si ha f occhio alla dottrina dei costumi ; la qual pure è una parte nobilissima 
e importantissima della filosofia laicale e occupa per più capi il primo grado nella 
ecclesiastica ; giacché tutti gli ordini delia religione e il dogma medesimo s indi- 
rizzano alla virtù, e hanno per oggetto la santificazione dell uomo e la sua beati- 
tudine. La morale si può considerare come speculazione intellettiva e come arte 
pratica ; e in ambo i casi consta di due parli, V una delle quali è negativa e versa 
nella fuga del male, l' altra è positiva e si esercita nella ricerca, nel prosegui- 
mento c nella effettuazione del bene. Ora per tutti questi rispetti la morale abbiso- 
gna della cultura. So che alcuni valenti scrittori distinguono la moralità dall' inci- 
vilimento ; e io non disputerò con essi, perchè la controversia non verserebbe che 
sopra i vocaboli ; il senso dei quali può essere da chi scrive allargalo e ristretto a 
suo talento. Ma questa considerazione non può scusar voi, Padre Francesco ; per- 
chè avendo potuto ritrarre dai Prolegomeni e dagli altri miei scritti anteriori il si- 
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gnificalo in cui piglio questa voce ( dichiarandola con tutto il processo dei mio di- 
scorso ), ciò che voi dite della civiltà viene ad applicarsi all' idea che io ne ho 

espressa ; e quindi imporla un errore notabile ; qual si è il predicare per accesso- 
rio alla religione ciò che le è necessario e appartiene alla sua essenza. D’ altra 
parte io non credo di abusare il vocabolo, pigliandolo troppo largamente ; con- 
ciossiachè la voce civiltà , accennando all' uomo sociale e civile, cioè all’ uomo in 
uanto non è silvano, come dice Dante, ma ciré (i), giusta la forma essenziale 
ella propria natura, si stende quanto la sociabilità di esso considerata universal- 
mente. Ora la sociabilità abbraccia 1’ esercizio di tutte le potenze intellettive, mo 
rali e religiose dell' uomo, come quelle che non possono attuarsi in alcuna guisa 
nell’ individuo, se egli non appartiene a qualche spezie di comunanza, e non ha 
uso di favella, per cui trattare cogli altri uomini e conversare col proprio animo. 
Ond' è che la prefata distinzione del poeta sinoniniizza sostanzialmente con un al- 
tro contrapposto egualmente dantesco ; perchè 1’ uomo incivile, silvano, mnto, è 
animale , e quindi privo di ogni moralità ; e non può acquistarla, se non diventa 
fante (z), cioè cive c munito di parola, che lo metta in attuale comunicazione 
colla sua specie. Si può dunque ragionevolmente dare al vocabolo astratto di ci- 
viltà quel senso universale che risponde al concreto d’ uomo civile ; c chi volesse 
coartare il valore della prima voce, vietando altrui di adoperarla piò largamente, 
non farebbe prova di maggior senno che se volesse ristringerla, secondo uno dei 
significali clic l’ uso le assegna, ad esprimere la buona creanza 

La civiltà dunque, non che essere un accessorio verso la moralità, è intrinseca 
condizione di essa; perchè 1’ uomo non può esser buono, se non è culto e civile in 
qualche modo; e la moralità ha verso la civiltà le ragioni della parte verso il lutto, 
dell’ elfetto verso la causa, e del particolare verso l’universale. E in prima egli è 
indubitato che una certa coltura è richiesta a svolgere anco imperfeltissimameule i 
primi semi della viriti negl’ individui e nei popoli; giacché dove l’uso della ragioue, 
l’esercizio del raziocinio, il possesso della loquela, la stabilità delle nozze, il benefi- 
zio dell’educazione, il convitto almeoo domestico, mancassero allatto (come in certi 
sciami dispersi e ridotti a vita ferina ), l’ idea e la pratica del dovere sarebbero al 
lutto impossibili. Orazio già avvertiva che la civiltà e la moralità ebbero comuni; 
l’ origine (3); e il Machiavelli consuona, dove dice che la cognizione delle cose 
oneste e buone c quella della giustizia nacque , poiché gli uomini vissuti un tempo 
dispersi a similitudine delle bestie, si ragunarono insieme (4);nè diversa è la dot- 
trina del Vico. Dottrina falsa e dannosa, se s intende a uso dei sensisli per inferirne 
che le nozioni morali nella loro radice siano un acquisto avventizio ed estrinseco, 
non un’ interna rivelazione dell’ intuito; o se si piglia storicamente, giusta la consue- 
tudine dei razionali e dei panteisti, che fanno incominciare la specie umana dallo 
stalo silvestre. Ma verissima e importante, in quanto viene a dire che i germi intui- 
tivi del bene, come semplici potenze, non possono esplicarsi ed attuarsi trapassando 
nella riflessione e nella vita esteriore, se non sono educali dalla società e dall’ arte. 
E come l’etica dell’uomo affatto eslege e selvaggio è nulla, così quella dell’ uomo 
rozzo e barbaro è barbara e rozza; c fuori degli obblighi più appariscenti e come 
dire palpabili, le altre parli della vita morale vi sono ignorate o mal conosciute; 
uesla abbraccia un’ infinità di doveri impossibili ad apprendere da chi non 
di cogliere le sottili, delicate e recondite attinenze delle cose, onde nasco- 
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(2) Ibid-, XXV, 61. 

(3) Ars poti-, 391-399. 

(4; Disc., I, 2. 
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mi; e perciò richieggono gran politura e finezza di tirocinio e di spirito. Così pressò 
i popoli barbari occorrono spesso azioni, statuti, consuetudini, che paiono arguire 
nequizia d’animo, ferocità di cuore, di genio, di costume; e per lo piò non proven- 
gono che da grossezza d' ingegno, e da ottusità del senso morale; com' è, per ca- 
gion di esempio, l’ imperio acerbo e tirannico che molti di tali popoli esercitano 
sui servi e sulle donne. Il Leopardi stimava in altro proposito che negli uomini fin- 
consideratezza sia mollo più comune della malvagità, della inumanità e simili; 
e da quella ab ! tia origine un numero assai maggiore di cattioe opere; e che una 
grandissima parte delle azioni e dei parlamenti degli uomini che si attribuisco- 
no a qualche pessima qualità mora'e , non siano varamente altro che inconside- 
rati (i). Questa osservazione ini pare specialmente adattabile ai popoli barbari; net 
quali l’ inconsiderazione morale dee essere tanto pili frequente, quanto è minore 
quella proprietà, da cui derivano I’ attenzione e la sollecitudine nei casi di questo 
genere; cioè la simpatia; per cui c‘ immedesimiamo mentalmente coi nostri simili; 
partecipiamo ai loro affetti, ai loro dolori; e siamo quiudi portati dal nostro stesso 
egoismo n trattarli, come vorremmo essere trattati noi, se ci trovassimo in egtial 
condizione. Ora la simpatia che è lo svegliatolo più efficace del senso morale pre- 
suppone una certa coltura e squisitezza di spirito; la quale si può trovare Della pic- 
he civile, come quella che partecipa più o meno alla gentilezza comune, ma nella 
plebe barbara è scarsissima o nulla (2). IO la perfezione del senso morale consiste 
nell’ apprensione esatta dei particolari; più tosto per via d’istinto che di conosci- 
mento, o vogliaci dire per una spezie di tatto spirituale che coglie le minute atti- 
nenze degli oggetti e i doveri che ne risultano; il quale è singolare nelle donne be- 
ne educate. Nel sesso forte il senso morale piglia per ordinario forma di cognizione; 
ma nei due casi fondandosi sull' apprensiva delle moltiplici relazioni delle cose, pre- 
suppone una squisitezza di facoltà individue e di vivere comune, cheooa può aver- 
si se non per opera di un provetio e maturo incivilimento. 

Il quale è il progenitore uell’abilo riilessivo e scientifico; perchè in sostanza la 
civiltà comprende la rillesstone, che è l’ evplicamcnlo dell’ intuito, come la civiltà è 
l' evoluzione di tutte le umane potenze. Ora quaulo piu la rillesstone è perfetta, tan- 
to più estesa e precisa è la cognizione delle conseguenze che si racchiuggono nei 
principii morali, più giusta l’elezione che spesso occorre di Lre tra i precetti ten- 
zonanti, e quindi maggiore la rettitudine della vita pratica. Eccoti il perchè la mo- 
ralità è proporzionata alla coltura eziandio presso i popoli cristiani; giacché sebbe- 
ne la morale evangelica sia immutabile e perfetta do’ suoi pronunziali ; siccome 
questi contengono solo virtualmente una infinità di deduzioni più o meno rigiote; 
esse nou si possono districare ed apprendere sufficientemente per farne uso nelle 
operazioni, se non mediante l’aiuto del raziocinio e dell’ esperienza, che varia 
commisuratauieule allo sviluppo di tali potenze. L’ appiìcazion dei principii è sovrat- 
tutto difficile, quando accade una collisione reale o apparente di due leggi; oc- 
correnza nella quale l’acume civile soltanto può somministrare un modo sicuro di 
accordare insieme dialetticamente i due oppositi, o dare il predominio a quello di 
essi che sovrasta di sua natura, secondo la ragion delie esseoze. Ond’ è che un uo- 
mo di retto senso, di soda coltura e buon conoscitore delle cose del mondo è spes- 
so in tali oasi giudice più autorevole dei casisti di professione, che ritirali dalla 
società e confitti sui libri ( che per lo più uou sono anco i migliori ), non hanno 


(I) Opere, tom. I, pag. 296. 

1 2) Quando la plebe civile é mcn corrotta dei grandi, essa 6 più capace di simpatia. Sola 
misericordia ralebat, et apud minore s magie [ Tic. , Ann., XV, 16 ). La ragione si è, clic 
in tal caso la plebe sale verso la civiltà c i grandi declinano versò la barbarie. 
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unn cognizione vivo e concreta di molle attinenze sociali; il che torna a dire che 
son men civili dogli altri, poiché In civiltà è lo notizia concreta degl'iulelligibili- Non 
è quinci da stupire, se riscontrando insieme luoghi o tempi diversi, si trovano po- 
poli similissimi di religione e credenti allo stesso Evangelio, appartenenti alla 
stessa Chiesa, professanti le stesse massime generali di moralità c di perfezione, che 
tuttavia riescono differentissimi in molle parli della morale operativa; lanlo che giu- 
dichiamo gli uni umani e gentili, e gli altri quasi barbari e feroci, i popoli europei 
del medio evo professavano a capello la slessa fede delle moderne nazioni cattoli- 
che; tuttavia essi usavano il martoro, i supplizi atroci, la pena dei capo nelle cose 
politiche, I' uso delle armi nelle discordie di ri-ligioue, i singolari certami pubblici 
e privali, i giudizi di Dio, i roghi dei fattucchieri e dei puteriui, e le altre enormità 
che oggi muovono ad orrore e sono abolite presso tutte o la maggior parte delle 
nazioni culle, ed allora erano praticale universalmente, sancite dalle leggi, coman- 
dale dai principi, vedute tranquillamente dai popoli, difese dagli scrittori, e appro- 
vale talvolta da nomini di «ila non solo pia e virtuosa, ma santo, ed eroica. E ciò 
che può parer singolare si è, che quei tempi dediti a tali usanze alienissime dal- 
l' indole dell' Evangelio erano pieni di religione, la quale signoreggiava quasi uni- 
versalmente gli spirili; laddove ora che regna la miscredenza, si ripudiano e si de- 
testano. Tanto è vero che la religione non basta a portare i suoi frulli, se non è 
aiutata dalla perfettibilità naturale dell' nomo, e che gli effetti di questa avvalorati 
e compenelrali dai priucipii evangelici suppliscono lino ad un certo segno (parlan- 
do degli ordini temporali) al fervore delle credenze; come nave, che avendo preso 
l'abbrivo, non ferma il suo corso, benché allenti ed atnmaiui la foga del vento. La 
storia ne porge molti esempi, e ricchissime ne sono le memorie della Compagnia. 
Il P. Portoli in uno de' suoi racconti intessuto di accidenti straordinari, narra che i 
Portoghesi, combattuta una mano di Aceni, popolo barbarico della Somatra, e fatti 
certi prigioni, li posero a tormenti per sapere dove, (/tattili e come in arme foste- 
ro i nemici, e non avendo potuto trarne parola, li pilollnrono con ragia /toglien- 
te, li pestarono a bastonale , si che due ne morirono, due altri scagliarono nel 
fiume ad annegare colle mani e i piedi legali, e avrebbero Tatto il medesimo giuoco 
ai superstiti, se questi, resi più saggi dalla miseria dei compagni, noo avessero 
rivelalo quanto sapevano (i). Tal era 1’ usanza di quei tempi, che ci la raccapric- 
ciare solamente a pensarla; giacché un capitano dei di nostri si recherebbe a infa- 
mia il torre la vita a un solo prigione di guerra, non che il tormentarne e uccider- 
ne parecchi in modo cosi spielato, perchè rifiutassero di tradire la loro patria e la 
loro bandiera in man del nemico. Àia i Portoghesi d’ allora, benché tutti dati nl- 
I' anima, infocali di santo zelo, ammaestrati e per poco capitanati dai Padri Gesui- 
ti, non conoscevano queste moderne dolcitudini, erano crudeli come cannibali, e 
tutte le loro spedizioni in Oriente sono piene di tali fierezze. Ma erano forse ribaldi 
od ipocriti ? Nè l’uno nè l'altro; anzi aveano lealtà e generosità d’animo; ma crede- 
vano che fosse pietà l' essere inumano contro nn nemico barbaro e infedele. Crede- 
vano che tutto fosse lecito ai Cristiani guerreggianli contro i marrani. Noi abbomi- 
niaiuo questa ragion militare che essi lodavano; e perché? perchè siamo piò civili di 
loro. La civiltà che ci ha mansuefatti è certamente cristiana di genio, di principii e 
di origine, onde I' onore primario de’ suoi effetti torna alla fede che l' ha fondata; 
ma lo sgomitolare e recare in luce le dottrine di umanità fonlalmcote racchiuse nei 
precetti evangelici, e introdurle, stabilirle, radicarle nella consuetudine fu opera 
dei governi, dei legislatori, dei giureconsulti, dei moralisti, dei filosofi, dei poeti, 
degli ameni scrittori, dei chierici regolari e secolari partecipanti ai progressi comu- 
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ni, ma poco assai de* Gesuiti; che soli si può dire ( turpe prerogativa ) si tennero 
quasi immobili in mozzo e quel moto di mansuetudine e dimestichezza universale. 
Tanto che da loro non è rimasto che i vincitori non pilottino di ragia le carni dei 
vinti o non li facciano mazzera re ancora al dì d’ oggi per convertirli in altrettanti 
spioni e traditori delle loro patrie. Imperocché quei missionari gesuiti, che sermo- 
neggiavano e confessavano e insanivano e consigliavano e indirizzavano spiritual- 
mente e politicamente i Portoghesi, c gl’ inducevaoo a portare il ciliccio, discipli- 
narsi e far altre penitenze spesso indiscretissime, e avcano no imperio assoluto su- 
gli animi loro, non fiatavano su tali atroci usanze; segno manifesto che le approva- 
vano; e il Bartoli, il Maffei e gli altri storici loro ne recitano parecchi esempi eoa 
termini di lode e di compiacenza. E pure allora la Compagnia fioriva di gran virtù, 
c i suoi figli erano coppe d* oro a petto dei moderni. Non ci dia dunque troppo slu- 

C ore, se questi invece di permettere il vezzo di lardellare gli uomini colla pece 
oliente gl'inducono a sbudellarsi in civile battaglia, perchè non fanno che seguire 
sotto altre forme le miti tradizioni dell'Ordine. 

Alcuni buoni scrittori, che non si vogliono però confondere cogli apologisti 
«Iella barbarie, vengono talvolta indotti a disconoscere e calunniare l’ incivilimento, 
scambiando la sostanza intrinseca di esso con alcuni suoi membri nccessnrii e di 
poco rilievo, od eziandio colla sua corruttela, che suol avere la sembianza della 
cosa vuota di realtà c di effetto. Ma certi pregi di piccolo momento, che concorro- 
no ad abbellire la vita cittadinesca e non la fanno, si trasformano in difetti, quando 
si scompagnano dai beni che maggiormente importano; come sodo le arti di sollaz- 
zo e le stesse arti utili, allorché si sequestrano dalle nobili e virtuose, e tutto ciò 
che conferisce al buon essere del corpo quando nuoce allo spirito. Si dee dire della 
civiltà quel medesimo che dell* uomo; la cui essenza e grandezza versa nel pensiero; 
orni’ egli si degrada, se il sensibile sovrasta all’ intelligibile. Non è già che il sensi- 
bile sia cattivo in sé stesso; anzi è buono, legittimo, necessario; ma non può sortire 
il soo fine, nè mantenere la sua bontà, se non soggiace alla parte più cospicua e 
più (“ccellenle. La cultura si vizia e corrompe del pari per mancamento di tale su- 
bordinazione; e diventa un' ombra di sé medesima, che è quanto dire una reale e 
mascherata barbarie. Roma antica ai tempi di Nerone e di Eliogabalo era per un 
certo verso tanto barbara e depravata quanto alcuni popoli disumani e nefandi, co- 
me verbigrazia gli Unni, i Taifali, gli Allacotti, che sono avuti da lutti in conto di 
barbari, perchè la loro ferità oon era orpellata da alcuna eleganza. La dissolutezza 
dei costumi, che come il male nasce dal bene, è spesso effetto degli agi urbani e 
delle lautezze, non è però meno avversa alla civiltà vera che alla virtù; onde se 
dura e cresce, apparecchia infallibilmente una nuova barbarie; e prima ancora di 
giungere a tal segno estingue quella umanità che è segno ed effetto principale di 
gentilezza. L’osceno e il feroce s’ intrecciano per ordinario nella misera storia del 
cuore umano corrotto e negli annali dei popoli tralignanti. Leggi Tacito, Svetonio, 
il Varchi, il Guicciardini, e dimmi se ti basta t'animo di defluire qual fossero più 
tra laidi e crudeli i tiranni italiani del primo secolo della nostra era e quelli dei 
sedicesimo. Similmente s inganna chi attribuisce alla barbarie di alcuni popoli la 
bontà dei loro costumi; quasi che l’ innocenza, come pregio morale ed effetto di 
elezione, non presupponga uso di ragione e una certa collczza di spirito. I popoli 
rozzi e virtuosi non sono buoni per la loro rozzezza, ma a malgrado di essa, in 
quanto hanno qualche seme di civil disciplina e una sufficiente notizia delle condi- 
zioni in coi vivono e delle attinenze che ne provengono. Ma siccome tal notizia è 
assai circoscritta, la loro moralità non penetra molto addentro, nè esce fuori di un 
cerchio ristrettissimo, somigliando a quella del fanciullo e dell’ uomo plebeio di 
sincera natura, che Don di rado falliscono per ignoranza, che è quanto dire per 
manchevole dirozzamenlo. 
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Le relazioni accennale della morale coi pnbblici incrementi, benché di gran 
conio, sono tuttavia estrinseche, in quanto riguardano l'educazione opportuna del- 
le facoltà concorrenti alia notizia e alla pratica del dovere, e non la sua intima es- 
senza. In ordine a questa la necessita del culto civile ha non meno di evidenza e 

f >iù ancora di peso, perchè deriva dalle ragioni intrinseche e dagli ordini sostanzia- 
i della morale evangelica. Cristo, ridncendo tutta la legge all amor di Dio e del 
prossimo, espresse con questi due precetti universali la dualità della religione e 
dell’ incivilimento correlativa a quella del fine celeste dell' uomo e dei mezzi terre- 
ni che vi conducono La religione infatti Ita per proprio carattere essenziale l'amor 
supremo del creatore, e la civil'à ha per nota specifica l'amore ordinato delle crea- 
ture ; onde, come tali due amori han d' uopo I’ uno dell’ altro, e il secondo dee es- 
sere soggetto e indirizzato al primo, altrettanto si vuol affermare degli uffici che ne 
dipendono La ci» ilio è dunque un sussidio terrestre ordinato alla religione, che è 
cosa del cielo; che sebbene questa sia pure viatrice sulla terra, essa mira ed inten- 
de propriamente al ciclo, nè si occupa delle cure mondane se non in quanto le ser- 
vono d inviamento al suo fine. Ma certo non potria occuparsene eiprofesso, se non 
le soccorresse efficacemente I' aiuto della sua compagna ; la quale, dandosi pensie- 
ro delle cose presemi e attendendo al loro perfezionamento, porge alla fede belli 
ed apparecchiali i sussidi di cui ha mestieri; come il cavatore e purgator dei metal- 
li che li somministra all' artefice già acconci a ricever l’impranla dell" industre sua 
mano. A questo concetto si riferisce l’ antica distinzione tra la vita attiva e la con- 
templativa ; quella avente ragion di mezzo e dedita ai negozi temporali ; questa 
privilegiata della dignità di fine e vacante alle cure superiori ; ma insieme unite 
come due sorelle che si aiutano allo stesso compito e fanno lo stesso cammino di- 
versamente, l una provvedendo alle condizioni del viaggio e l’altra indirizzandolo 
alla meta. Ora la carità degli nomini è il soggetto della vita attiva, e la carità di 
Dio è quello della contemplativa ; e dall’anione di entrambe risulta la pienezza del- 
r atto morale, cioè libero e intelligente, abbracciando i mezzi ed il fine, la terra e 
il cielo, il tempo e l’eterno, e quindi egualmente animato dalla civiltà e inspiralo 
dalla religione. Cosi questa compie e nobilita quella, da cui riceve il suo necessa- 
rio apparecchio e provvedimento, e adempie con essa l'idea evangelica ; la quale è 
perciò universale nelle sue spettanze, e non potrebbe essere religione a rigore di 
logica, se non fosse eziandio civiltà e scienza. Ondechè l’Evangelio non è solo 
ascetico, come i culli mistici ed orientali, che furono religiosi, ma non civili, nè 
solo operativo, come le vetuste credenze di Occidenti*, che civiltà imperfette anzi- 
ché religioni si debbono appellare. E veramente nell'antichità italogreca l’elemen- 
to civile predomina a tal segno, che la religione vi ha solo un luogo accessorio, 
galleggia e va tutta in superbe e ; laddove nella età moderna essa è il principale, 
invade, compenelra, signoreggia le idee, le instituzioni, e vogliano gli uomini o 
non vogliono, entra dn per tutto e la fa da principe, dominando i pensieri ezian- 
dio di coloro che si sforzano di ripulsarla. Ond’ è eh’ essa è il midollo, la radice di 
ogni cosa, e dà un aspetto quasi ieratico alla società e religioso alla miscredenza 
stessa, quando all’ incontro nel paganesimo di ponente il sacerdozio avea del lai- 
cale e la religione profaneggiava. La civiltà moderna insomraa è essenzialmente 
religiosa, dove che V antica non si può dir tale, se non come per isbieco, di rim- 
balzo e per accidente. Perciò le dizioni di civiltà cristiana e cattolica hanno un 
senso vasto, universale, profondo ; dove che quelle di culto romano ed ellenico 
rappresentano idee molto anguste e di poca lieva, fuori della poetica, dell' archeo- 
logia, della plastica e della erudizione. 

La civiltà intrinsecandosi colla carità del prossimo, secondo il concetto preci- 
so di questa, e tuttavia un certo divario correndo fra loro, si può chiedere in che 
esso risegga. E la risposta non è difficile, perchè la differenza che passa tra le due 
Gioberti. Il Gesuita Moderno. Voi. III. 26 
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cose è quella che divide l’ universale dal |>arlicolare. La civiltà è la carila genera- 
le, pubblica, politica, governativa, comune, cittadina, perfezionata dalla scienza, 
aggrandita dalla sintesi, ampliata dui numero di coloro in cui si esercita, accre- 
sciuta dalla copia, celerità, efficacia dei mezzi che adopera, innalzata, come direb- 
bono i matematici, a una potenza superiore, e largheggianle insomma al possibile 
di comprensione e di estensione per l'indole incircoscritta e progressiva del suo 
dominio. La carità all’ incontro, secondo il significalo iniziale del Catechismo, è 
quasi una civiltà privata, individuale, dimestica, e conseguentemente parziale, an- 
gusta, analitica, non comparabile per la moltitudine, la grandezza e I importanza 
temporale de’ suoi effetti alla prima. Se mi è lecito il far uso di un paragone un 
po’ volgare, direi che civiltà e carità si esercitano intorno allo stesso capitale che è 
V amor generoso degli uomini ; ma questa lo traffica per minuto, lo vende a rita- 
glio, lo spende con liberalità scarsa e popolana ; dove che quello lo usufruitila al- 
f ingrosso e lo spande con regia magnificenza. La carità è il principio, il germe, 
la base potenziale e 1’ elemento fallivo dell' incivilimento, che quasi carità dello 
stato esplica, attua e compie quella dell’ individuo. (Juindi esse si convertono in- 
sieme, come due momenti inseparabili di un tutto unico, e di un’armonia perfet- 
tissima, rispondendo alle varie categorie dialettiche dello stesso genere, che con- 
corrono all'ordine e alla vita dell universo. 11 loro divorzio è una solistica, che 
non si può effettuare, senza danno reciproco ; conciossiachè la carità non civile è 
un principio senza compimento, una casa senza comignolo, una piramide tronca ai 
primi gradi della sua alzata ; la civiltà non caritatevole è una pianta, che manca 
di radice, un organismo sensitivo, a cui si è svelto il cuore, un edilizio destituito 
di fondamenta. E siccome nella loro coordinazione scambievole la facoltà indivi- 
duale precede e 1’ universale conseguita ; questa viene a riassumere e comprende- 
rò attualmente quella ; e per contro la prima racchiude e riepiloga la seconda po- 
tenzialmente. Perciò le opere dette volgarmente di misericordia o riguardino il 
corpo o si riferiscano allo spirito, sono una civiltà iniziale ; come chiaro appari- 
sce dalla lor natura ; poiché il loro acconcio esercizio suppone i primi rudimenti 
delle arti, dell’ industria, dell' instruzione, dell’eloquenza, e imporla coll’idea di 
comunanza quella di un mutuo ricambio sociale. E che cos’ è la civiltà d'altra par- 
te, se non un’opera di misericordia pubblica e comune? Non altrimen'i si differen- 
ziano gli operatori ; perchè caritatevole è I' ufficio dell’ uomo, dell'antico, del con- 
giunto, del padre di famiglia ; civile è quello del cittadino, del maestrato, del guer- 
riero c del principe, in cui s’ incarna la personalità inorale della repubblica e del- 
la nazione. 

La carità c la civiltà, come virtù c azioni complessive, abbracciano una mol- 
titudine di opere per indole, importanza, pregio disparatissime, ma accomunate 
dalla loro essenza generica, per cui sono tutte caritatevoli e civili. Chi procaccia 
al compagno un diletto innocente fa assai meno prova di amore che chi gli salva 
la fortuna, la fama, la vita ; tuttavia adempiendo il primo ufficio, è pur caritevole, 
perchè il piacere onesto è un bene, che contribuisce non solo al vivere felice, ma 
eziandio al virtuoso ; la virtù abbisognando fra i suoi dolori e le sue fatiche di 
qualche puro c innocuo godimento. Allo stesso modo la cultura comprende un gran 
numero di atti e di giovamenti per importanza c valore differentissimi ; alcuni dei 
quali son necessari, altri utili, altri dilettevoli ; e ciascuna di queste classi ammet- 
te altre minori diversità di natura c di grado, perchè il necessario, il profittevole a 
il giocondo variano infinitamente di qualità e di misura. A malgrado però di queste 
differenze, non vi ha piacere, vantaggio, servigio legittimo, che si possa fare al- 
trui, il quale non sia un bene civile, e conseguentemente non si riferisca all' amo- 
re dei nostri simili. CI’ instituti, i trovati, i miglioramenti che si fanno nello stalo, 
nell'azienda pubblica e privata, nelle arti utili e sollazzevoli, nel Irailico, nella 
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coltivazione, nella disciplina, nelle lettere ; e quindi i parlamenti, i congressi, i 
giornali, i tipi, i telegrafi, i veicoli, le flotte, gli agi domestici, gli abbellimenti 
rustici ed urbani, le feste cittadine, i trastulli villerecci, gli spettacoli, le scene, le 
corse, i giuochi, i conviti, le radunate geniali ed allegre o pompose e solenni, c in 
fine ogni sorta di costumato passatempo che altrui si procuri, sono altrettanti uffi- 
ci di civil gentilezza, di moralità uaturale c di carità evangelica. E i leciti sollaz- 
zi si collegano colla morale non solo come richiesti ad alleviare le umane miserie, 
allenare gli adoperanti a virtuose fatiche, e in quanto vengono nobilitati dalla san- 
tità del fine ; ma eziandio perchè necessari a tor via i piaceri cattivi. Imperocché 
si può tenere per fermo, che per isviare una moltitudine d' uomini dalla morbidez- 
za e corruttela, bisogna dilettarla virilmente c nobilmente ; c che chiunque priva 
il prossimo di quegli spassi che rallegrano senza ammollire e corrompere, lo indu- 
ce tosto o lardi a pigliarsi quelli che snervano o depravano i goditori. La mistici- 
tà esagerata che vorrebbe trasfondere i suoi fervori negli stali e nelle famiglie, 
nuoce in vece di giovare ; e i Gesuiti dei primi tempi potrebbero darcene qualche 
esempio (i). Siccome gli estremi si tirano a vicenda, cosi tali furori di spirito, non 
potendo durare e stancando gli animi, precipitano il volgo sempre inclinato alle 
esorbitanze nel vezzo contrario e accrescono quella corruttela , a cui vorrebbero 
portare rimedio Unica medicina ni viziosi perditempi del popolo sono i nobili pas- 
satempi alternanti colle fatiche e conditi di una religione mite e sapiente, aliena da 
ogni iramoderanzn II carnovale, come ognun sa, è figlio della quaresima, benché 
la preceda* e in ogni puesc dove questa si allontana dalla esquisita discrezione 
della Chiesa e sente troppo di chiostro, quello per controscena sa troppo di paga- 
nesimo. 

La cima della civiltà versa in quelle opere e in quelle instituzioni, che con- 
feriscono per diretto alla cooservazione e al perfezionamento dell uomo; e per 
questo riguardo ella si può definire la cristiana misericordia pubblicamente 
organala. Che sono infatti le annone, le canove, i lavori pubblici, le casse di ri- 
sparmio, gli ospedali, gli orfanotrofii, i manicomii, i sofronisterii, i gerontocomii, 
i ricoveri dei mendici e delle donne, gli asili dei trovatelli, le scuole infantili e po- 
polane. le cattedre illustri, i collegii nazionali, le università, le accademie, i con- 
aervatorii, le specole, gli orli botanici, i musei, le librerie, le pinacoteche e via di- 
scorrendo, se non instituzioni indirizzate ad ammaestrar gl’ ignoranti, ingentilire i 
rozzi, soccorrere i poveri, sovvenire gl'infermi, educare gl' indisciplinati, miglio- 
rarci colpevoli, prevenire, medicare, addolcire, correggere ogni specie di vizio, 
(f infelicità e di sciagura ? Ora tal è la sostanza di quelle opere di carità, che l'E- 
vangelio prescrive a tutti gli uomini; l’esercizio delle quali trapassando dalla casa e 
dalla famiglia alla città, al palagio, alla reggia, allo stalo, alla nazione, incorpo- 
rato cogli ordini pubblici e avvalorato dalle ragioni del diritto, diviene incivilimen- 
to; ma un incivilimento cristiano, in coi prevale l’ idea di bontà, di beneficenza, e 
che perciò si distingue dal paganico, in cui il concetto di giustizia predominava. 
Imperocché la società umana trae il suo geoio dall’ idea divina che I informa; e sic- 
come Iddio apparisce agli uomini terribilmente giusto prima di mostrarsi loro infi- 
nitamente buono, onde le folgori del Sinai precorrono al perdono del Calvario; cosi 
nell' andamento dei progressi civili la severità precede la clemenza, e quando quelli 
roatureggiano, la giustizia depone il suo voto acciglialo e torbido, abbracciando la 
misericordia sua sorella con santo bacio di pace (2). 


(1) Leggasi net lUrloli la descrizione delle compagnie di disc>i>Uu*nti, che il P. Berrva 
( già nolo ai lettori ) inslitni in Coa ( Alia , V, 28, 31 ). 

(2) Pi., LX.YXIV, 11. 
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Non solamente la carità pubblica compieta privala, ma la vince di elTicacia, i 

essendole incredibilmente superiore per la copia, il valore, l' importanza, la dure* I 

volezza dei sussidi che adopera e degli effetti che ne provengono. E i suoi mezzi 
prevalgono non pure per la bonlà e la moltitudine, ma eziandio pel loro concorso; > 

conciossiachè le forze così inorali come corporee superano, come dire sé stesse, 
moltiplicandosi indefinilamente, quando si uniscono insieme e si avvalorano a vi- | 

cenila. Così, per cagiou di esempio, parte importantissima della beneficenza priva- 
ta è l’elemosina. Ma se in una città che abbondi di poveraglia e scarseggi di uo- i 

mini danarosi e benefici, venti di questi, pogniamo, sovvengono i poveri del loro su- I 

perfino, dispensandolo alla spicciolata e ciascuno da sè, piccolo sarà il numero dei I 

miseri che potranno sostentare, verranno spesso astretti di fare una dolorosa elezio- | 

ne, e la beneficenza loro non durerà gran tempo; perchè morti i benefattori, man- 
cherà il soccorso, se il genio eleinosiuiero non trapassa negli eredi; il che non ac- I 

cade per ordinario, perchè la virtù del tronco, come Dante accenna, rade volte | 

perviene a diramarsi e gemmare (i). Oltreché chi fa largizioni private spesso eleg- i 

ge male, collocando il beneGzio nei men bisognosi o men degni; non solo per iocu- i 

ria, ma eziandio per difetto inevitabile di quelle informazioni particolari e minute, i 

che a bene esercitare la carità distributiva si voirebbono avere. Fe all' incontro I 

questi venti ricchi conferiscono in comune il capitale del frutto che ciascuno di essi I 

consacra alia beneficenza e fondano una casa di ricovero, dove i mendichi si rac- i 

celtico, si alimentino, si forbiscano, si ammaeslrno, mediante l’opera di una ci- | 

vile e cristiana educazione; dove malati si assistano, saui e ben dispostisi avvezzino i 

al lavoro, insegnando loro un'arte che gli abiliti a provveder da sè stessi ai propri | 

bisogni con onorale fatiche e a gustare i piaceri di una vita dignitosa ed attiva; do- j 

ve in fine si antivenga nei padri l’oziosità e la mendicità dei figliuoli, spegnendo il | 

male nel suo principio, e sterpando dalle radici una piaula malefica che altrimenti si 
propagherebbe per molte generazioni; chi non vede che questa elemosina pubblica | 

e civile ( come opera del concorso di molti ) supera l'altra di grande intervallo pel • ( 

numero dei sovvenuti, per 1' estensione, I’ efficacia, la durata del sovvenimento e | 

dei frutti che ne derivano? In vece di pochi bì aiutano molli, anzi innumerabili, per- t 

chè si fa un atto di beneficenza uon mica passeggierà, ma perpetua, e la carità si tras- , 

forma in inslituzione; invece di gittare all’ incerta un soccorso scarso e precario con | 

pericolo di far male iuvece di far bene, fomentando l'ozio ed i vizi occulti, si ottiene | 

un bene certissimo ; io vece di provvedere ei soli corpi dei miseri, nutricandoli, si ( 

giova alle anime conferendo loro il maggior benefizio possibile, qual si è quello di 
una buona inslituzione e mutando in onesto e operoso cittadino un infelice pezzen- 
te, cb' era di vergogna a sè stesso e di carico agli altri uomini. E lutti questi beni 
si conseguiscnno col medesimo capitale, ebe i nostri venti benestanti spendevano iti , 

sovvenzioni private; lauto riescono in economia notabili gli rifetti del concorso di , 

molti alla stessa opera ! Ma come mai il concetto e I' esecuzione di un tal concorso , 

sarebbero possibili senza gli aiuti e gl’ incrementi del vivere civile/* Anche nei , 

tempi più barbari la carità inspirò talvolta queste e simili idee generose; perché a , 

uso di tutte le virtù eroiche essa è diviuatrice, e quasi una civiltà anticipata e pri- 
maticcia; ma per difetto di sufficiente cooperazioue e di mezzi estrinseci, il concet- . 
lo rimase sterile o poco fruttò. Il magistero di una buona amministrazione, l’arte 
di far masserizia senza scapito del necessario e di uua dicevole agiatezza, il reggi- 
mento e la disciplina di una famiglia difficile a domesticare, le provvidenze concer- 
nenti la scelta, il modo, I' ordinazione, i proventi, l'usufrutto dei lavori, le cure ri- 
sguardanli il buon governo dei corpi sani ed infermi, sono tutte cose impossibili od 
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aversi ni a farsi senza ima cerio coltura, e suscettive di notabili miglioramenti a ma- 
no a mano che questa va innanzi. Perciò gli ospizi odierni, eziandio mediocri, supe- 
rano per ordinario di bontà anco i migliori dei tempi addietro;non già per aumento 
di buon volere e di zelo nei benefattori, ma per acquisto di senno e di spedienli nel 
benefizio. Eccovi come la carità civile è la continuaziooe, l' ingrandimento e la 
perfezione della privata, e quanto sia irragionevole il voler questa senza quella. E 
chi disfavorisce In prima, di coonestar il suo mal animo coll' attendere alla secon- 
da, oltre al far opera assurda, non lascia perciò di essere conculcatore dell'Evange- 
lio, bestemmiandone la dottrina, quasi che Cristo avesse detto agli uomini : siate 
misericordiosi, ma guardatevi da quella spezie di misericordia che produce frutti 
più abbondevoli e duraturi, per quanto avete cara la salute delle anime vostre. 

Or che diremo di qnei sapienti, che non vogliono ricoveri di ineudici, affinché 
la mendicità duri, e si abbia sempre il modo di far limosina ? E che citano a spro- 
posito le parole dell'Evangelio ? Imperocché non mancano coloro che non arrossi- 
scono di predicare un* eresia cosi ridicola e solenne, ni- quelli che osano mandarla 
a stampa. A questo ragguaglio si dovrebbero moltiplicare, prolungare le malattie, 
abolir la vaccina e innestare il contagio ai sani per aver maggior campo di eserci- 
tare la più santa ed eroica delle opere misericordiose, qual si è l'assistenza degl'in- 
fermi e degli appestati. Uno scrittor francese si burla ingegaosumente di coloro che 
vorrebbero perpetuare i mali per amor dei rimedi f i). 'I al è la carità gesuitica; la 
quale tende ad avvilire gli uomini, mentre li soccorre; laddove la carità civile e 
cristiana mira sovrattutlo a nobilitarli. Dal che segue che la filantropia stessa (ben- 
ché sia difelluosa in ordine all’ ultimo fine, se si scompagna dalla carità cristiana) 
è da preferire alla carità gesuitica, come quella che è crudele nella sua essenza, 
perchè falla spesso a pompa e nemica sostanzialmente di coloro, in cui si esercita. 
Il Gesuitismo è come un medico, che si contenta d’ impedire che il morbo divenga 
moriate e ponga fine al dolore dell’ infelice; ma si guarda di andare più innanzi; on- 
de in vece di guarire f infermo, si studia di fare che la malattia, di acuta e sana- 
bile che era prima divenga cronica ed incurabile. Cosi esso gilla all' accattone un 
vii tozzo di paue, e rimuove la mano pietosa che vorrebbe sollevarlo durevolmenlc 
dallo sialo abbietto in cui giace; anzi talvolta vie più lo degrada, facendone un in- 
sidiatore e una spia (a). Ma tali delirii meritano di essere abbominati e non confu- 
tati. Conchiudiamo che la civiltà, come carità pubblica ed universale, è verso la 
carità privala c porticolare ciò che sodo le macchine verso il travaglio manuale de- 
gl' individui nelle opere di meccanica industria, accrescendo all’ iodefinita la quan- 
tità, la prestezza, la facilità, la perfezione del lavoro, e quindi gli emolumenti pub- 
blici e privati che ne ridondano. La cultura partorisce questa ampliazione e meta- 
morfosi della carila, somministrandole due elementi nou conseguibili fuori di un 
vivere sociale già maturalo; cioè il concedo di vaste e moltiplici aggregazioni d'uo- 
mini, e il magistero opportuno a bene organarle. Di questi due componenti, il se- 
condo è l’ importanza del tutto; giacché poco giova l’ idea di associazioue, se non 
si possiede l'arte di metterla in pratica. Oggi molli gridano associazione e credono 
che per far miracoli basti il convenire e I’ accozzarsi insieme; onde corre il vezzo 
di quelle infinite consorterie di vario genere mal intese, mal cnnserlale, il cui co- 


ti) Cornuta, Letlres an redactcur da Cenieur, Leti. 6. 

(2) In Torino i Gesuiti distribuiscono giornalmente nel collegio del Carmino e nella casa 
dei Martiri il cibo a un centinaia di pezzenti di ogni età, facendoli entrare nei loro recinti 
e soprollenendovcli a porte chiuse, finché é compiuta la distri uziouc Perché chiamarli den- 
tro e poi chiuder te porte ? .\un dico che lo scopo sia cattivo, perché non lo so ; ma dico 
che il segreto genrra sospetto sovrattutlo iti un Ordine, die santifica la delazione, e usufruitili 
io mille altri casi la miseria c la debolezza altrui per tornii 1’ ouvre. 
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strallo pèr lo più si riduce a molle ciaoee e a qualche banchetto geniale, lauto di 
messi e romoroso di brindisi. 1/ utilità dell’ unione in ogni caso dipende dall’ artifì- 
cio con cui è ordinala; il quale versa nel moltiplicare le forze spirituali e corpo- 
ree , intrecciandole insieme magistralmente , e facendo mollo col poco; al che si 
ricerca la maestria del pensiero, autore di tutti i portenti naturali che ci è dato di 
operar sulla terra. l-a civiltà sola può somministrare le notizie richieste a tal arte; 
e chi voglia farsi un concetto dei prodigi possibili a operarsi per questa via, guar- 
di a quelli che si son già ottenuti dalla meccanica nelle utili industrie e dal cambio 
nei banchi, nei commerci c nei traffichi. Quando gl’ ingegni recheranno nelle com- 
pagnie benefiche la stessa serietà, ampiezza, profondità di pensieri, e attività di 
opere che oggi mettono nelle associazioni di utilità propria, la filantropia cristiana 
farà tali progressi, e porterà tali frutti che noi Don possiamo nò anco immaginare. 
Allora l’ incivilimento sarà una carità moltiplicata, onniforme, onnipotente, perchè 
innalzata a una potenza non solo maggiore ma infinita nel ano continuo e intermi- 
nabile progresso. 

Dalle cose dette conseguita, come logico c irrepugnabile corollario, che la 
civiltà è non solo una virtù evangelica, ma appartiene all'essenza medesima del- 
l’Evangelio, e vi occupa un grado tanto eccellente, quanto f amor degli uomini, 
che informato da quello di Dio, è l'anima della nuova legge. Che se la parola cz- 
riha, come tante altre voci introdotte dall’uso moderno per esprimere e compen- 
diare colla brevissima formola di un vocabolo i concetti cristiani, non si trova 


nell’ Evangelio, ben ci dee bastare che quasi ad ogni pagina di esso risplenda e 
a’ inculchi l' idea c il precetto corrispondente. Nè si può obbiettare che Cristo in- 
segna soltanto la carità individuale, e che le opere misericordiose ch’egli specifica 
sono tutte private ; perchè in primo luogo, se si vuol parlare con proprietà, esse 
non sono nè private nè pubbliche divisamente, ma 1’ uno e l’ altro insieme, si sten 
dono in universale, e quindi abbracciano nella capacità loro tutto l’operabile da- 
gl’ individui e dagli stati, dai sudditi e dai governanti, dalle famiglie e dalle insti- 
tuzioni, dagli uomini privati e dai poteri pubblici e civili. Come infatti si potria 
supporre che Cristo prescrivendo il beneficare in termini generalissimi, parli solo 
agli uni e non agli altri? E non voglia che ciascuno metta in opera tutte le facoltà 
e attitudini proprie della sua natura, o per usare una metafora affatto evangelica, 
tatti i talenti da lui posseduti ? 0 che il divino precetto non risguardi in ispecie 
coloro che possono beneficare più largamente ed efficacemente? Che se il precetto, 
verbicausa, della limosina concerne massimamente i più facoltosi, quali sono i 
grandi e i principi dello stato, imponendo loro di sovvenire il povero in tutti quei 
modi più altuosi e spedienti che vengono loro porti dall’ allo grado che tengono, 
egli è chiaro che per fornire l’ intenzione di Cristo, non debbono contentarsi di 
quelle largizioni a cui si stende per ordinario il potere dell’ nomo costituito in mi- 
nor fortuna, ma sono obbligati a recare nell' adempimento di tal obbligo quella 


perfezione di cui è capace chi dispone di una buona parte o di tutte le forze della 
repubblica. Ora ecco l'elemosina minuta e privata issofatto convertita in elemosina 
civile e statuale, e trasformata in ospizi, in ricetti, in ginnasi, in asili, in rifugi, 
e in altre instituzioni, che rimediano alla miseria e a’ suoi deplorabili effetti tanto 
più validamente, quanto che l'antivengono, risecandone e svellendone le radici. E 
la trasformazione succede in virtù di una conseguenza immediata e di un' applica- 
zione diretta del principio e del precetto evangelico ; tanto che l' uomo potente, 
che non è munifico e benefico eziandio a questo modo, non è vero osservatore della 
legge di Cristo, ancorché faccia per avventura distribuire giornalmente a centinaia 
c a migliaia le minestre e le pagnotte sulle porte del suo palazzo, secondo il co- 
stume gesuitico. So che il Gesuitismo ha in molte cose due etiche ; l'ima per pro- 
prio uso e quello dei magnati, l’ altra per li deboli e i meschini, Ma siccome niuuo 
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dpi soci ha finora stabilito elio la liberalità cristiana appartenga solo alla seconda 
spezie di morale e tutti confessano che agli opulenti pili che agli altri incombe il 
debito della beneficenza, perchè abbondano loro i mezzi di esercitarla, la mia con- 
clusione non può essere rifiutata eziandio dalla setta E chi oserebbe dire che la 
morale evangelica obblighi solo i particolari uomini e non gli stali ? Oliando la 
politica sequestrata dalla morale diventa una porcheria degna non mica dei re c 
Ilei governanti, ma dei ladri e degli assassini. Che se tulli s' accordano a tenere 
per fermo che la inorale obbliga i governi quanto all' onesto ed ni giusto, perchè 
non gli stringerà eziandio rispetto alla misericordia ? Forse che queste due cose si 
possono scompagnare ? Forse clic non fanno sostanzialmente una cosa unica? Che 
cos è la giustizia, se non un’ appartenenza e un aspetto dell' abito buono, da cui si 
distingue, coinè il particolare dal generale, giacché la bontà nell’ uomo, come in 
Dio, è I' essenza e In base della moralità e santità universalmente ? K come mai lo 
stato potrebbe avere il privilegio di ammezzare la moralità a suo talento? Ililener- 
ne una parte e rigettarne l’altra, abbandonandola ai sudditi, come non degna delle 
proprie cure, quando essa è In più nobile e quella per cui 1' uomo più si assimiglin 
albi perfezione del creatore ? So che gli nlfici di beneficenza stringono meno lo 
stalo che quelli di giustizia in quanto questa è più necessaria di quella alla con- 
servazione e sicurezza comune, che è lo scopo primario del vivere insieme e del 
reggimento; ma ciò non fa che anco l'altra dote non sia richiesta in chi comnnda, 
quando senza di essa la giustizia medesima è imperfetta, e non ottiene il suo fine, 
poco importando agli uomini la sicurtà e gli altri beni sociali, se non sono ordi- 
nati alla felicità pubblica. E come può essere felice uno stato, in cui non vi sia 
carità civile ? In cui la povera plebe, cioè il numero maggiore c più faticante dei 
cittadini, sia ridotto a contentarsi della bieca c gretta liberalità dei Gesuiti ? La 
giustizia s’ intreccia colla carità in modo armonico, per via del concetto interme- 
dio dell' equo, che partecipa di entrambe; giacché l'equità è una giustizia caritate- 
vole, che nel donare va oltre il rigore dell’ obbligo, e una carità giusta, che adem- 
pie gratificando il debito di retribuire. Lo stalo insomma è una persona inorale nè 
più nè meno dell' individuo, e al pari di lui soggiace alla legge divina e immuta- 
bile. E 1’ aver dichiarata l’universalità di questa legge, sia esprimendone tutti i 
capi, sia imponendone l'osservanza a tutti gli uomini, tutte le classi, tutte le ag- 
gregazioni, e in fine a tutta la specie e tutte le menti create, è un privilegio dol- 
F Evangelio, e ne chiarisce la divina origine, mostrandolo universale come il mon- 
do, e cattolico veramente (i). 

Ma via, concediamo che le parole di Cristo non trapassino formalmente la 
carità individuale. Ne segue fors^che non comprendano eziandio la civiltà, quan- 
do questa è racchiusa in quella, come la conseguenza nel principio, l'esplicazione 
nel germe, l’alto compiuto nella potenza? Provatemi che questa connessione non 
La luogo e annullale le ragioni testé esposte, o confessate che Cristo, commendan- 
do la virtù privala, prescrisse la pubblica Che se parlò più esplicitamente e for- 
malmente della prima, il fece con divino senno, avendo rispetto alla propria qua- 
lità di fondatore, alla ragione speciale di quei tempi, e alla condizione universale 
delle origiui. Come fondatore. Cristo non dovea che piantare i principii, lasciando 
alla Chiesa e alla società laicale il tirar le conclusioni e far lo applicazioni reli- 
giose e civili di quello. Egli non s’ intromise exprofesso di civiltà, come non dettò 
trattali di teologia, di morale. Hi giure canonico o di altro ramo scientifico; come 


(I) IT Evangelio non è solo legge della lena, ma dell’ universo. Chi ci lift rifclilo quwlo 
prati toro? Paolo c Giovanni, di cui Galileo c batto Mentoli furono in quieta parie i Icgil- 
Uhm coaetiUlori. La proverò altrove* 
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non si occupò di slnluti disciplinari, non proscrisse le formo accidentali del culto, 
non riempi 1' ordito della gerarchia ecclesiastica, e ne tirò soltanto le linee mastre 
e immutabili, non entrò a descrivere in particolare i vincoli della potestà ecclesia- 
stica colla civile, nè a rogar concordati Ira il sacerdozio e l’ imperio, lasciando 
tulle queste ingerenze alla Chiesa costituita vicaria del suo nome, conservatrice 
del suo deposito, interprete della sua parola, partecipe della sua autorità ed erede 
delle sue promesse. Cosi pure commise egualmente alla Chiesa e alle' società lai- 
cali che dovevano uscire dal suo seno il carico di esplicare e applicare i principii 
universali dell' etica evangelica in ordine ni bene eterno e alla felicità temporale ; 
e quindi assegnò loro egualmente l' ufficio dì-svolgere e adattare i principii speciali 
che riguardano i doveri degl' individui al vivere civile a mano a roano che il farlo 
sarebbe possibile cd opportuno. Il che non avea luogo ni tempi del divino annunzio 
e della prima propagazione del Cristianesimo ; perché nè gli Apostoli nè i fedeli 
d' allora avrebbero potuto dare alla carità la pubblica cittadinanza, che da loro 
non dipendeva, e mentre la comunità in cui vivenno avea rotti i vincoli della fami- 
glia, santificava il servaggio, legittimava mille nbhominnzioni, e non solo era 
fondata sul paganesimo, ma corrotta e trasandata in modo, che discordava tanto 
dal suo essere antico, quanto questo sottostava alla perfezione della nuova fede. 
Le sole leggi che si potessero imporre ai fedeli erano quello, la cui osservanza era 
in loro potere e non usciva dal giro individuale e domestico. Il che si conforma 
egualmente colla ragion di ogni origine ; perchè la prima estrinsecazione delle 
potenze occulte di natura è sempre individuale in ogni sorta di processo dinamico; 
e perciò la carità generale dee cominciare dalle persone, come la specie trae il 
suo nascimento dall' individuo in tutte le famiglie degli esseri organici ; onde nel- 
1' uscita del generico dal singolare, e come direbbe il Bruni, del >/r-no dal genito- 
re, risiede 1’ essenza di ogni generazione In quanto dunque la carità privata con- 
tiene germinalmente ogni provetta cultura, non si può negare che Cristo a questa 
accennasse, per quanto a quei primordii si confaceva ; principalmente se si consi- 
dera l’ indole bilaterale e comprensiva del Cristianesimo, che in tutti i suoi dogmi 
e statuti tien sempre un occhio al cielo e I' nitro alla terra, come il nocchiero, che 
fra vinello e questa trasvola sulle ali dei flutti che portano il suo vascello. Cosi ogni 

P arola e ogni opera di Cristo ha duo aspetti, I' uno umano, civile, temporaneo, 
altro divino, religioso, spirituale ed eterno ; e il primo riguarda all’ universale, 
allo stato e alla vita pubblica non meno che alle specialità dei singoli uomini e 
del convitto domestico. E in ciascuna di queste dualità ideali, Cuna delle due facce 
si continua e s‘ im margina coll' altra, come i Iati nioltiplici e reltilineari di un po- 
ligono infinito si ritornimi nel circolo, e i raggi sì unizzan nel centro ; laonde Cri- 
sto esprimendo esplicitamente il riguardo religioso ed ombratile delle sue dottrine, 
preluse ni pubblico e civile. Tanto che egli venne ad apparecchiare e fare viMual- 
ìnenle tutto ciò che doveva uscire dalle sue inslituzinni e passare in alto col vol- 
gere dei tempi. Risanando i malati, fondò gli spedali ; ondeggiando, pascendo, 
consolando, correggendo i pargoli, gli affamati, gli alllilli, i peccatori, preparò 
gli alberghi ospitali dell' infanzia, della mendicità, della sventura, della penitenza; 
riformando il coniugio c benedicendo colla sua presenza il convito nuziale, nobilitò 
la donna, compose la famiglia, consacrò i piaceri e i passatempi innocenti ; pre- 
dicando l'umilià, la fratellanza, l'amore, abolì il ^ervaggio, le guerre inique, le 
dominazioni superbe, le violenze civili, le libertà licenziose, le peni* crudeli e su- 
perflue, l'oligarchia e la tirannide ; combattendo l'ignoranza, e dando agli Apo- 
stoli il mandato A' insegnare a tulle te r/emi queir idea pr ma, onde rampolla ogni 
altro bene, augurò al risorgimento delle arti e lettere antiche, alla creazione delle 
moderne, al trovalo nvurnviglioso della stampa, a tutte le scoperte e invenzioni 
utili e dilettevoli, e pose, come dire, la prima pietra delle scuole, degli atenei, 


f jm **• r- 

. Dtglfizt-d by Gol 


209 

delle biblioteche e di ogni instiluzionc che conferisca al sapere e al nobile cullo 
dello spirito; inviando i suoi discepoli a predicare pel mondo, sparse i semi e sug- 
gerì il concetto delle peregrinazioni erudite, dei traffichi longinqui, delle spedi- 
zioni e navigazioni cosmopolitiche, delle colonie, delle alleauze, della comunione 
e fraternità di lutti i popoli e di tutte le stirpi; insliluendo la sua Chiesa, porse il 
tipo della polizia moderna, che armonizza dialetticamente i vari poteri, e per mez • 
zo degli ordini rappresentativi unisca l'autorità regia e la libertà cittadina, gli 
ottimati e il popolo, il parlamento e il principato; aggiungendo la tradizione vi- 
vente alla parola scritta e morta, come sua interprete, predispose il regno dell'o- 
pinione pubblica che è il vivo spirilo delle leggi e degli statuti governativi e si può 
chiamare la tradizione dei popoli, come la tradizione sacra è l'opinione universa- 
le della Chiesa; finalmente assoggettando il corpo allo spirito, la materia al pen- 
siero, il sensibile aH'intelligibile, la natura alla volontà e alla parola umana, la (er- 
ra all'uomo, l'uomo al cielo, e il finito a ciò che non ha limiti, fu il vero creato- 
re delle arti proficue, delle macchine ingegnose, delle industrie ollraposscnti, del - 
le scienze paragonativc, osscrvalivc, sperimentali, e di quella parte mirabilissima 
di speculazioni, di filosofemi e di calcoli, che spazia per I' immensità celeste, e 
dalle basse regioni della metafisica e della matematica antica poggia con fortunata 
audacia a quelle dell' infinito. 

Gesù Cristo corroborò la sua dottrina coi miracoli, quasi augurii e anticipa- 
zioni oltranaturali della civiltà nascitura dalla luce dell'Evangelio. La specie uma- 
na è aneli' essa taumaturgo come il suo rigeneratore: ancb’essa moltiplica i pani, 
passeggia sul mare, si trasfigura sul colle, risuscita dal sepolcro, ascende al ciclo, 
e può spiantar le montagne coll’ efficacia della sua parola. Se non che, il modo di 
operare è diverso; perchè il verbo del Dio Uomo, clic ò l'umanità contralta e sus- 
sistente nel suo principio, opera da creatore con assoluto imperio, mutando o rin- 
novcllando a piacimento gli ordini naturali; laddove il verbo umano è solo con- 
crcatorc e vince, doma, trasforma la natura colla natura medesima, adoperando a 
tal effetto le forze dell’ ingegno e deU’arlc. Questo miracolo incessante e perpetuo 
del nostro genere è la civiltà, figlia del pensiero umano o complice dell' Idea di- 
vina nel governo del mondo. Ora i prodigi di Cristo non furono meno benefici di 
lor natura che le meraviglie del nostro iucivilimcnlo, e mirarono non solo ai beni 
più importanti come la salute delle anime e dei corpi, ma eziandio a quelli che 
consistono in qualche puro diletto sensibile o intelligibile. Così il divino consola- 
tore incominciò la sua vita pubblica col rallegrare le nozze e frammezzò alle umili 
sue fatiche un saggio di quel bello ineffabile, clic bea le fantasie celestiali, infutu- 
rando per un istante gli occhi de’ suoi seguaci, e offrendo al loro cospetto una 
scena di paradiso. Tanto egli era lontano dall'austero cipiglio dei mistici e degli 
ascetici immodcrali ! E la legge eh' egli annunziava, i portenti esteriori con cui 
la communiva, rispondevano all’ intimo e proprio essere del nunzio e ne erano 
]' espressione e 1' ciligic : imperocché le due nature dell’ Uomo Dio si riscontrano 
colla doppia condizione dell' uomo, come cittadino e cristiano, e coll'aringo mo- 
rale assegnalo alle due vite. Onde siccome in Cristo la natura divina e l'umana si 
uniscono in una sola persona increata ed eterna; cosi negli uomini la religione e 
l'incivilimento si accozzano insieme nella individualità sociale, per cui l’elemento 
umano s’incarna nel divino che lo signoreggia e gli comnnica le proprio preroga- 
tive. Il carattere di Cristo abbraccia dunque nella sua comprensiva universale al- 
tresì quello dell' uomo terreno e civile, come contiene realmente tutte le parti u 
condizioni sostanziali della nostra natura; tanto che se i falsi ascetici fossero d'ac- 
cordo seco medesimi, dovrebbero negare la terrestrità del Redentore e rinnovcllare 
la vecchia eresia dei Doceli. Tal è I' esito logico di ogni dottrina che spoglia la 
religione delsuo carattere ed ufficio temporale e inci vililivo, per farne un negozio 
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solamente celeste : tal fa in ispocie l'errore degli gnostici, che introdussero col 
pseudomisticismo i' eresia fra i Cristiani, e furono per qualche rispetto i Gesuiti 
del loro tempo. Quei padri dell' eresia ebbero noo poche somiglianze col Gesuiti' 
smo moderilo ; furono com’ esso una congrega occulta, si vantarono di essere soli 
veggenti c illuminati tra i Cristiani, pretesero di possedere colia loro gnosi privi- 
legiata e acroalica le tradizioni legittime e sccrete del divino maestro, recarono 
iill'eccesso le fantasie, divote c i fervori di spirito, maledissero il mondo sensato e 
corporeo, vollero che il Cristianesimo abiurasse l’elemento civile del Giudaismo, 
spianarono la via ai delirii di Manelc, e furono insomma i primi autori di quello 
scisma sofistico del ciclo c della terra, onde i Gesuiti son gli ultimi partigiani. 
Uno dei punii fondamentali delia dottrina gnostica e manichea è il ripudio del Mo- 
saismo, come iustituzione religiosa c civile ad qd tempo, ordinata per forma, che 
Io stato e la Chiesa vi si univano e consertavano a meraviglia, secondo il bisogno 
di quei tempi e l’ indole propria dell’ instituto preparatorio. Ora Cristo, csscudo 
venuto ad adempiere e nona scioglier la legge (1), oou può avere spogliala la re- 
ligione della sua essenza civile, c benché diversificasse le congiunture reciproche 
dei dne ordini, non volle certo ripudiare il civii sacerdozio di Moisè come politi- 
co legislatore, nè quello dei profeti, come oratori e moralisti civili ; cbò altri- 
menti il Cristianesimo sottostarebbe di perfezione al Giudaismo, la Chiesa catto- 
lica saria men benemerita d'Israele verso gl’ interessi sociali del genere umano, 
e la religione del mondo cederebbe in ampiezza e universalità di concetti a quella 
dei Palesimi. 

L'Evangelio, adombrandola storia universale del Verbo nella sua comparita 
terrestre, ci mostra in Cristo non solo il salvatore che incooiincia, ma il giudico 
che compie le sorti morali degli uomini nella successione del tempo. Il giudizio, 
come sanzione della legge c compimento deli’ elica, ne è eziandio lo specchio od 
epilogo, c la sentenza giudiziale è quasi un codice applicato e contratto; onde la 
formola solenne del fóro palingencsiaco, che deciderà il destino eterno degli uomi- 
ni, può servire a farci comprendere Io spirito di quella morale, di cui essa formo- 
la sarà l’ultima conclusione. Ora egli è sommamente notabile che nella divina pro- 
nunzia accennata da Cristo (2) non si parla in modo esplicito che delle opere di be- 
neficenza; onde si può dire ebo la sentenza del giudizio finale è una formola di ci- 
viltà. Non vi si fa cenno espresso di fede, nè di culto e nemmen di giustizia; non 
già che queste cose non siano gravissime ed importantissime; ma perché le creden- 
ze e le pratiche religiose hanno ragion di mezzi e non di line, si riferiscono alla 
virtù come a loro scopo, e non giovano senza di essa ; e perché negli ordini mo- 
rali la bontà, che è quanto dire la carità, è la radice e il tronco dell’albero virtuo- 
so, di coi la giusliziaè una semplice diramazione. Oltre che la necessità della fede 
c dei riti soggiace a certe varietà e modificazioni, secondo gli uomini, le circostan- 
ze, i luoghi ed i tempi; comesi vede riscontrando l'economia della vecchia con 
quella deila nuova legge, c avendo l'occhio a quei casi, in cui l’ inosservanza del 
cullo esteriore è scusata dall’ impotenza. Laddove non v’ha impotenza che militi 
quanto all’atto morale interno; di cui l'uomo è sempre arbitro, purché egli abbia 
sufficiente uso di ragione; onde la virtù obbliga continuamente e assolutamente in 
ogni caso, perchè il proposito, se non l csecnzione, dipende dall' operatore. Ma 
v’ba di piu. La stessa dilezione di Dio, che pnr è il primo capo della legge evangeli- 
ca, non viene significata nella formola del giudizio, come un debito isolato e che 
stia per cosi dire da sé, ma in quanto s'innesta, si attua, si concretizza nell' amo- 
re del prossimo. Iddio vi si mostra non mica per diretto e nella sua maestà inacces- 
sibile all'occhio terreno, ma per isbieco e quasi velato dalla natura mortale; non 
come il Dio glorioso, onnipotente e creatore, ma cornei) Dio Uomo redentore, di- 
ti) Manta., V. 17. -(*) HaUh., XXV, 34-45. 
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sceso di ciclo in (erra e affratellato colle sue Iatture. Vi comparisce nella persona 
del famelico, dell’assetato, del peregrino, dcll'ignudo, del carcerato, dell'infermo 
bisognevoli di soccorso; accennando ebe questo soccorso a lui si dee volgere come 
a fine supremo, ina che egli non vuole essere amato fuori di quegli infelici, come 
un tenero padre che rifiuta i servigi e gli omaggi ebe non tornano a benefizio del- 
la sua prole. L'inseparabilità dcH'amor di Dio da quello degli uomini, e 1' unità 
dialettica di tali due dilezioni non potrebbe essere più vivamente cspressa;onde la 
carità divina del Cristiano si distingue essenzialmente da quella del pseudomistico; 
il quale ama un Dio solitario e non incarnato nelle sue opere predilette, dividendo 
con affetto sofistico il creatore dalla creazione. La ragione dell’economia evange- 
lica nasce in effetto dall'intima csseuza dell'alto creativo; che, essendo il princi- 
pio del nostro essere, è pure il mediator necessario di ogni nostra comunicazione 
con Dio; la quale non può essere più immediata nell'amore e nelle opere che nel 
conoscimento. Come adunque il Dio Uomo, che è l’atto creativo fornito di perso- 
nal sussistenza (1), è mediatore tra Dio e gli uomini; così la carità del prossimo 
dee essere mediatrice tra il nostro cuore terreno e l’affetto del creatore celeste. Per 
tal guisa l’amor di Dio diventa operoso, e giovevole in un certo modo all'oggetto 
amato, secondo l'istinto di ogni amore; giacché con qual arte possiamo noi servi- 
re o gratificare al sommo bcne.se non glorificandolo nelle sue opere, c cooperan- 
do seco in qualità di cause secondcc concreatrici alla perfezione del creato cai di- 
segni della Previdenza? L'amor divino non può esercitarsi di fuori con alcun’ope- 
ra che direttamente il riguardi c abbia un valore intrinseco; giacché le pratiche di 
religione non possono attuare la virtù loro divina senza I' affetto che le anime e 
l' intenzione che le informa; e sono rilevantissime, non già come fine, ma come 
sussidi opportuni o necessari a ottenerlo. Le opere esterne che hanno un’intrinseca 
importanza in ogni ragion di luogo c di tempo sono quelle che si riferiscono al 
prossimo; che è quanto dire gli uffici di carità c di giustizia privati e civili; i qua- 
li diventano atti religiosi e adempiono pure in estrinseco il debito del divino amo 
re, quando vengono avvalorali da questo affetto, che al divin piacimento gli scor- 
ge. Dal che risulta la necessità della terra e di ogni suo perfezionamento per adem- 
piere agli obblighi che abbiamo verso il cielo; quando l'uomo domiciliato su que- 
sto globo e investito del suo dominio non può operare immediatamente che per la 
terra c non puòaspirarc più alto, se non servendosi di quella come di un veicolo, c 
imprimendo alle operazioni terrene un moto e un indirizzo supcriore. Chi si governa 
altrimenti annienta il fine, sottraendogli i mezzi acconci a conseguirlo, c coll'aroa- 
rc Iddio sterilmente c ripugnantemente al teoorc del suo beneplacito, non adempie 
la prima legge dell’Evangelio, ma incorre nella formidabile sentenza che fulmine- 
rà nel gran giorno i suoi pervicaci c incorreggibili violatori. 

, Il semenzaio della cultura evangelica venne educato e crebbe in ampia selva 
fruttifera, che oggi slà per occupare e inverdire tutta quanta la terra, mediante 
l'opera della Chiesa e poscia della società moderna, che è quasi una Chiesa seco- 
lare, corno il clero dei tempi anteriori unì al proprio carattere le condizioni di un 
laicato sacerdotale. Le propensioni c le attitudini inciviliti ve della società ecclesia- 
stica trapelarono fin dai tempi apostolici in quella Chiesa di Gerusalemme, dove la 
carità pigliò forma di comunanza fratcllcvole.per quanto i tempi lo comportava- 
no, c fondò un vivere civ ile sulle basi di una generosa uguaglianza e di un amore 
reciproco, porgendo il tipo c l'abbozzo del mondo moderno. Ma la trasformazione 
della morale cristiana in polizia non polca effettuarsi che spento il romano imperio 
o sorte nazioni vergini atte a ricevere compitamente la nuova forma. Giunti i tem- 
pi propizi, la ierocrazia cominciò la metamorfosi, c i laici la proseguirono, cele- 
brando nella reggia, nella curia, nel fòro l'investitura cittadina, iniziata dal lava- 
ti) Questa ò dottrina di alcuni Padri, c in ispecie di Atanasio. 
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ero battesimale nel tempio. Così la civiltà e la religione rinacquero ad un portato 
come due gemelle, ma poi divisero gli uffici, senza scompagnarsi e alterare la loro 
concordine coopcrazione reciproca. La quale non piace ai mistici Irasviati, che 
vorrebbero immolare l’una all'altra; o se non osano di fare appieno ciò che non 
è pure possibile a concepire, si sforzano di ristringerò la prima, menomandone 
l'importanza, attraversandone gli avanzamenti, e riputandola per una giunta di po- 
co o nessun momento. Gl’immolatorì della terra al cielo confondono la subordi- 
nazione coll'annientamento e ignorano l'essenza del sacrificio; il quale importa sì 
una soggezione legittima, e una certa distruzione a tempo, ma non una vera mor- 
te, perché adduce il risorgimento e il ristaurodel vittimato. Lo stesso corso della vi- 
ta cosmica è un grande e continuo olocausto del sensibile aH'inlclligibile, per cui 
quello non muore, ma si evolve e si perfeziona; e l'epirosi finale, quasi ecatombe 
del creato, sarà l'ingresso alla risurrezione e vita palingenesiaca, corno il solliono 
e la bruma aprono il varco ai refrigerii d'autunno e ai tepori di primavera. Ogni 
eccesso fa strada a un armonico temperamento, e ogni morte è una rinascila, se- 
condo gli ordini di natura ; perchè la distruzione compiuta e reale è il regresso 
dell'esistente verso il nulla, e quindi importa un moto assolutamente solìstico e con- 
trario a quello di creazione. L' atto creativo presuppone l' annientamento corno 
possibile, ma lo esclude corno reale; perchè il contingente che può mancare in ra- 
gione della sua essenza finita, non dee perire rispetto allo scopo morale e divino, 
a cui è preordinato. Il sacrifizio all'incontro è sovranamente dialettico, e non è al- 
tro in sostanza che il passaggio da un grado inferiore a un grado superiore di esi- 
stenza nel corso del vivero universale. Che se in esso interviene una distruzione, 
questa non riguarda che l'elbmento sensato, fenomenico, passeggierò, che contra- 
sta all'armonia perfetta degli esseri, e la cui perdita riesce ad acquisto, come suc- 
cede all'abbietta larva, che languisce o par morta; ma divenuta aurelia, s'impen- 
na e guizza fuori dnl bozzolo, dipinta di magnifici colori, e vispa abitatrice del- 
l’aria. Onde il profeta, augurando alla maggior distruzione possibile ad immagi- 
nare, qual si è il deicidio, si rallegrava, come la Chiesa, della colpa benavventuro- 
sa, chiamando morie della morie l'olocausto teandrico (1J. Il che si vede sovrat- 
tutto nel sacrifizio morale della virtù; per cui il presente è immolato all'avvenire, 
il temporale all'eterno, il corpo allo spirilo, il piacere o l'utile al duvere, il citta- 
dino alla patria e la creatura al suo fattore. Ma in ciascuna di queste correlazioni 
la vita non perisce che in apparenza, trasfigurandosi cflctlualmenlo nel suo contra- 
rio ; perché l’ abnegazione non è negazione, ma rinunzia del bene pel meglio e 
quindi perfezionamento. Tanto è lungi che il sagriGzio virtuoso sia privativo per 
essenza che anzi è una vera creazione; che altrimenti non potrebbe aver ragione 
di merito, non sarebbe generoso ed eroico, nè il premio immortale e la gloria sca- 
turirebbono dalle sue viscere. 

Verrà tempo ebe la specie e la civiltà umana saranno distrutte, e la terra ver- 
rà ofTerta in sacrifizio al ciclo; ma daile ceneri dell’antico mondo nascerà la fenice 
del nuovo, come la faccia presente del globo e le famiglie organiche, onde popo- 
lato, sottcntrarono all’antica patria delle sigillari.de’plcsiosauri e de' mastodonti. 
E la distruzione non sarà ebo sensata, cioè apparente; in effetto ci sarà trasforma- 
zione e palingcncsìa; come risulta dallo stesso simbolo del fuoco; cui la vecchia fi- 
sica teneva per distruttivo e la moderna riconosce per produttivo, verificando i pre- 
sentimenti di Eraclito e degli stoici. Ma io sterminio della terra e degli uomini è un 
privilegio legittimo di Dio, non un diritto dei mistici; i quali per quanto debbono 
aver caro di non usurpare le divine giurisdizioni, farebbero gran senno ad aste- 
nersi dal prevenire la morte, e darci un gusto anticipato di finimondo. Lo ragioni 
dell’esito non si debbono confondere con quelle delle età mezzane e dell' apparcc- 
(t) Os. Xttl, 14. Peste della morte, secondo Is lettera originale. 
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cbio ; nè si vuol cominciar sin da ora a mandare in fascio ogni cosa, perchè ciò 
avrà luogo nella consumazione dei secoli; altrimenti con questa bella logica l'uomo 
si dovrebbe strozzar nella culla. La terra non potrebbe essere, com'è, il piedestallo 
del cielo, nè la civiltà l'avviamento della rcligione.se questa richiedesse lo sperpe- 
ro di quella, in vece di porgerle amica la mano. E discorrendo a martello di logi- 
ca, quando la carità pubblica si dovesse abolirò, non so con che ragione si farebbe 
sparagno della privata ; perchè se I' una è rea c meritevole di scomunica, l'altra 
non può essere innocente c degna di benedizione. S'cgli è bene il tor via i ricove- 
ri, chiuder gli asili, sfondolare le casse di risparmio, impor silenzio alle scuole o 
alle accademie, proibire insomma ai filantropi di beneficare ; converrà vietarlo 
eziandio ai fedeli, e sbandire dal mondo l’ elemosina, 1' assistenza degl' infermi e 
latte le opere di misericordia. Imperocché la natura intrinseca di queste opere e 
delle suddette è la stessa, e se le unc son biasimevoli, le altre non possono a buon 
diritto essere lodate. Se la civiltà è cattiva, i mali innumerabili a cui ripara si deb- 
bono avere in stima di beni, e non che sia lecito il menomarli, ciascuno ha l'ob- 
bligo di accrescerli; non solo per proprio conto, ma eziandio per quello del prossi- 
mo; se già non vuol governarsi da vile egoista c badar solo all'utilità propria. In- 
vece dunque di aprire spedali, si chiudano; e si fondino in vece case di malattia, 
governate da savi medici che infettino i sani e impediscano i malati di riaversi, ac- 
crescendo c moltiplicando i loro dolori. Si abbia solo avvertenza di non accorciare 
la vita dei mcschìnelli ; la quale anzi si vorrebbe prolungare al possibile, acciò i 
miseri abbiano maggiore spazio di dolorare e guaire. Si dirà forse eh’ io fingo o 
ebe rido ? Ma Biagio Pascal parlava d3 senno, quando asseriva che la malattia è 
lo stalo naturale del Cristiano (1) ; il che inteso a rigore, ne segue di viva neces- 
sità che per non vivere contro natura ogni buon Cristiano è in obbligo di ammalare 
e di fare, potendo, ai compagni lo stesso servigio. Cristo dunque non passò bene- 
ficando (2), come disse il primo de’suoi discepoli, poiché li goariva e risuscitava; 
laddove lo scherano che ferisce, il sicario che uccide, il conquistatore barbarico 
che fa strazio delle innocenti popolazioni si debbono collocare tra i più insigni be- 
nefattori della specie umana. Infine le opere di misericordia si dovranno d'ora in- 
nanzi chiamare di crudeltà; l'igiene, la medicina, l'arte chirurgica, la polizia sa- 
nitaria si ascriveranno ai malefìzi più detestabili; e verranno lodati quei buoni vec- 
chi dell’ ultima generazione ( teneri e sviscerali dei Gesuiti), che proteggevano il 
vainolo e scomunicavano la vaccina. 

Questi corollarii sono chiari, certi, irrepugnabili, posti i principii dei pscu- 
domistici ; e bisogna dare uno schiaffo alla logica, chi voglia ripudiar gli uni e 
non gli altri. Onde non è meraviglia, se alcuni grandissimi ingegni, come il Pa- 
scal, gli abbracciarono; il quale, fornito di una mente straordinaria e di un animo 
dirittissimo, fu sviato dai tetri dogmi dei Giansenisti, la cui misticità non differisco 
essenzialmente da quella dei Gesuiti per uno di quei riscontri che già notammo tra 
le due setto. Ma si può egli immaginare una dottrina più aliena dalla sapienza 
evangelica e dal senno cattolico ? Il Cristianesimo consiglia e comanda qualche 
volontaria privazione iunocua c moderatissima per avvezzar l'uomo al dominio dui 
sensi, a sostenere con forte animo i mali della vita, e partecipare più efficacemente 
al sacrificio divino di Cristo e ai meriti dell'espiazione. Addolcisce c santifica i 
patimenti e gli affanni non evitabili, c quelli che accompagnano 1' adempimento 
del dovere, traendo il male dal bene, e ordinandolo al miglioramento morale dcl- 
l' uomo e all' accrescimento dei ristoro c del premio di una vita migliore. Ma nel 
tempo medesimo esso comanda a ciascunodi medicare al possibile questi disordini, 
condanna severissimamente chi coopera a produrli, a perpetuarli, ad accrescerli, 
perché il dolore è un male in sé stesso c non può volgersi al bene che per indiretto 
(1) Nei Pensieri. — (2) A«-, X, 38. 
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e accidentalmente. Nè l’ arto di trarre eoo sicurezza il bene dal male compete agli 
uomini : Iddio solo la possiedo ed è in grado di esercitarla ; perchè egli solo ab- 
braccia colla sua sapienza e potenza infinita I’ aniverso ; vede nelle meaome causo 
i loro effetti più remoti, e scorge fra gli oggetti lontanissimi e disparatissimi le at- 
tinenze più minate e recondite. Perciò egli ha il privilegio di sapere e poter afflig- 
gere le sue creature con mauo pietosa, coordinando i mali particolari alla felicità 
universale e alle sorti future del mondo. In tali termini soltanto il male diventa 
bene, e lasciando di essere sofistico entra nel novero delle armonie cosmiche, per- 
chè non è più una distrazione, ma sì bene una creazione. Questa morale divina 
della Previdenza non dee però essere la nostra ; perchè l'uomo vivendo in un giro 
di relazioni ristretto, c non potendo abbracciar l’infinito nè conoscere le intime 
essenze e relazioni delle cose colla sua corta apprensiva, manca delie notizie ne- 
cessarie per distribuir saviamente il dolore ; magisterio, che il creatore riserva a 
sè stesso. Perciò obbligo stretto, rigoroso, assolato è di ovviare universalmente a 
ogni dolor distruttivo; c quanto alle privazioni migliorative, dovendo esser volou* 
tarie per sortire l’ intento, niuno può imporle agli altri uomini; salvo il caso della 
penalità spirituale o civile. Se non che la prima è di sna natura mitissima e pre- 
suppone quasi sempre l' acccttazione del colpevole ; cbè altrimenti ottien di rado 
I* effetto ; la seconda dee anche esser mite, nè la severità può venire legittimata 
fuori di alenai casi straordinari per la necessità che la consiglia e i beni ebe ne 
derivano. Brevemente Iddio solo è privilegiato di poter martoriare ed uccidere eoo 
quella bontà medesima che consola ed avviva ; può dispensare la vita e la morte 
non solo con pari giustizia, ma colla stessa misericordia : l’ nomo non dee imitare 
il suo fattore che nelle azioni di bontà immediata, fuori del castigo richiesto dalla 
sanzion delle leggi. Concbindiamo adunque che il sacrifizio ipermislico della terra 
al ciclo è inaccordabile cogli ordini della moralità evangelica ; e non ebe essere 
concedalo agli nomini. Iddio medesimo non lo consente a sè stesso, avendo pro- 
messo nuoci cieli e una nuova terra risorgitura dalle mine dell'antica (1). G perciò 
Cristo prescrivendo agli uomini di desiderare l’ adempimento della volontà divina 
in cielo ed in terra (2), viene ad indicare che questa non appartiene meno di quel- 
lo agli amori di Dio e alle core benefiche della sua previdenza. 

Le mistiche audacie tirate a logico filo, di cui parliamo, oon tono già fre- 
quenti tra i Gesuiti moderni; perchè l'esorbitanza di eoe troppo ripugna al genio 
assegnato, cauto, lusinghiero, versipelle e politico della setta; la quale vuol allet- 
tare gli uomini, non disgustarli nè sbigottirli. Essa perciò non condanna la cultura 
nè la combatte di fronte, ma la sgretola, la scalza, la smozzica, la snerva, la spol- 
pa, la sviscera, la penna, la sfata, la scredita destramente, studiandosi sovraltutto 
di rimuoverne ogni serietà e saldezza, e di farne un balocco e ano scherzo; modo 
sicurissimo per indebolirla e fermarla, senza che il volgo se ne avvegga. Tal è il 
vandalismo gesuitico, che doma e sperpera colle carezze, e come la donna filistea 
evira senza far sangue e fiacca i muscoli troncando la chioma. Così per rovinare 
le scienze e le lettere, i Padri si guardano dal dirne male, manometterle o aspreg- 
giar gli stadiosi; anzi lodano e incoraggiano le unc e gli altri, profferendosi gar- 
batamente a partire gii allori c le fatiche. E ammessi che sono, s’ ingegnano di 
sostituire con mirabile disinvoltura alla cosa effettiva una semplice apparenza, ri- 
ducendo la letteratura in frasche, la poesia in fiori, l'eloquenza in gallozzole, 
l'erudizione in quisquilie, la scienza in superficie, e tutta l'enciclopedia io pelle, 
senza polpe nè ossa. Altrettanto s’indnslriano di fare rispetto alla civiltà operativa; 
e io non voglio. Padre Francesco, per dimostrarlo altro argomento che il tenore 
del vostro libro. Chi potrebl>e credere prima di leggerlo che proponendovi di giu- 
stificare la Compagnia dalla gravissima accusa che l'opinione universale le muovo 
<t)ts., LXV, 17; Livi, *,«. — Pel., Ili, 13. - Apoc., XXI, t. = (») MsUb., TI, tO. • 
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di astiar l' incivilimento, voi parliate di questo in modo cosi languido, rimesso o 
stò per dire paoroso, come fate? Se quando l’interesse della vostra causa v'impone 
di celebrarlo, perorate con tal fervore, che dovremo prometterci da voi c dai vostri 
in ogni altro caso ? Abbiamo già veduto come cercate di restringerlo e raccor- 
ciarlo colla definizione che ne porgete : tutte le altre vostre parole consentono a 

Q uesto preambolo. Non trovo nel vostro scritto una sola frase che sappia di zelo e 
i amore pei progressi sociali; laddove innumcrabili sono quelle, con cni cercate 
di metterli in sospetto o almeno in dispregio. Fra gli altri complimenti che fato 
alla civiltà, l'accusale di avere la vista corta. Essa non ttde da lungi, dite voi 
con sussiego, e acquista i suoi lumi coll' andar del tempo (1), forse perchè non ò 
in grado di antivedere le meraviglie future della Compagnia. Certo la poverina 
non ha occhi cosi lincei e sparvieri che possa conoscere per minuto la tela dell'av- 
venire; ma ci vede però tanto da poter credere alla immortalità propria, come vi 
mostrerò fra poco. Ora voi che avete il privilegio di sbirciare da lungi le mille 
miglia, potete forse aver la stessa fiducia quanto all'Ordine vostro? Io mi credeva 
che di tutte le viste terrene quella della cultura fosse la più acuta, giacché gli oc- 
chi suoi sono quelli del pensiero medesimo; il quale, dovrebbe essere ragionevol- 
mente più penetrativo e capace del microscopio, del telescopio e di ogni sorta di 
lentie di occhiali, essendo autore di questi strumenti, che senza il suo concorso 
non riescono di alcun prò. E non sapeva che la Compagnia non abbia bisogno di 
tempo per acquistare t suoi lumi, e che possa veder come Dio tutte le cose con 
un intuito semplicissimo ; nè mi pareva che i fatti recenti e la storia lo dimo- 
strassero. 

Dopo questa fiancata che date alla civiltà, mettendola in voce di guercia c di 
balusanle, voi la guardate in cagnesco, e le fate un cappello. Nè tema la civiltà 
che col meno sorvegliare t teologi non si riapra per avventura l' arringo scola- 
stico a questioni inutili e ali intemperanza del sofisticare. — Basta eh,' essa 
faccia il suo cammino ai bramali progressi. . . . Quando essa accusa gli scola- 
stici de’ secoli passati, si ricordi ctò eh’ essa era allora, ciò eh.’ essi aveono a 
dire di lei. ( Nota bene che qui non si parla degli Scolastici del medio evo certa- 
mente benemeriti, ma di quelli della Compagnia coetanei del Machiavelli e di Ga- 
lileo. ) Si ricordi che anche quel tanto, che essa ora disprezzo, le giovò ad eser- 
cizio di molli intelletti, a difesa di molle verità onde al presente è ricca. ( Av- 
verti che secondo il contesto questi benefattori della scienza c della civiltà furono 
i Molinisli, i probabilisti e i casisti. ) Si ricordi infine qual i la sua sfera (2). 
Qui il mal umore è manifesto, e si vede chiaro che parlate della civiltà come di 
una potenza rivale e nemica, che non osate manomettere apertamente per politica 
e per paura, ma a cui tirereste il collo molto volentieri. Altrove dichiarate espres- 
samente ch’ella è cosa straniera a vostro riguardo e che voi non volete impacciar- 
vi dei fatti suoi ; abbandonandola alla cura dei profani e di me poveretto, che 
sono del bel numero uno. La nostra vocazione non esclude la tua nè d'altri che 
abbia ad attendere al progresso civile con attivo immediato esercizio de’ mezzi " 
naturali, applicati alla legislazione, alle lettere, al commercio , a qualsiasi ra- 
mo di pubblica amministrazione, a qualsiasi fonte di privata o di pubblica pro- 
sperità temporale (3). Non so se veramente la Compagnia abbia rinunziato al 
commercio; ben mi pare che scacciando da sè le lettere, come cosa aliena dal 
proprio inslituto, non possa ripugnare, più manifestamente all'intenzione d’iguazio 
e al testo delle Costituzioni. Ma siete voi d’accordo pienamente colle vostre parole? 
No, per Dio, nou lo siete e ciò vi fa onore; perchè altrimenti dovreste tenere per 
interdetto ogni ufficio di carità cristiana; quando il cibo, il vestito, il ricovero, i 
farmachi che date ai corpi dei miseri sono cose temporalissime; e temporali sono 
(t) Pellico. p»g. 161 — (2| tbid-, pag. 163, 164.— (3) tbid., pag. 407. 
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10 lettere che Lene o male insegnale ai giovanetti. Voi danqnc non rigettate tatto 
ciò che appartiene alla privata o pubblica prosperità temporale, perché non po- 
tete farlo, se già non andate ad accasarvi nella Tebaide ( piacesse al cielo che vi 
toccasse questo capriccio ) ; onde mirate ad avvilire ciò che non potete spègnere, 
rilasciandolo con dispetto agli uomini mondani. Nè tuttavia permettete che questi 
adempiano tranquillamente I’ ufficio loro affidalo ; perchè se s' ingegnano di farlo 
alla meglio, voi gli accusalo di favorire più il mondo che la Chiesa (Ij ; compli- 
mento che voi fate a me in particolare, e di cui vi so grado, perchè può servirò 
di equilibrio dialettico al parere di chi mi accagiona di favorire più la Chiesa che 

11 mondo. Ma che dovrei fare per contentarvi ? Dovrei probabilmente imitare i 
Gesuiti, sovrastando alle mire temporali della civiltà (2), e valedicendole, com'essi 
fanno. Questa è la sostanza del vostro discorso, e finché il mondo non ne cavi pro- 
fitto, non potrà aver pace coi fatti vostri. 

Lascio per ora di citare altri luoghi, perchè nel seguente capitolo dovrò ri- 
farmi su questo argomento. Nemico naturalmente, come sono, dei cavilli, non in- 
sisterci sulle vostre frasi, se elle non fossero illustrale e consentale chiaramente 
dai fatti. Il Gesuitismo risorto non conta ancora un giubbilco di vita ; e pure ia 
questo breve intervallo ba già commesse più tristizie in danno della civiltà italiana, 
e più afflitti i suoi amatori, che non avrebbe fatto una barbarie secolare. Da per 
tutto dove il suolo è da voi pastinato e inaffiato, esso non mena che triboli e ziz- 
zania, e fa diseccare le piante, invanire i fiori e imbozzacchire i frulli che dianzi 
lo abbellivano. Mentre nei paesi acattolici la cultura fa mirabili progressi, essen- 
dovi considerata come cosa seria e importantissima, in quelli, dove il Gesuitismo 
alligna, essa scade, perchè vi è in conto di un fuordopera, di una frangia, di una' 
ciarpa, di una bazzecola, di una cianciafruscola, anzi di un pis-aller, come dicono 
i Francesi, da non esser fatto buono, se la necessità non incalza e non toglie ogni 
modo di riscattarsene. 1 governi che vi son ligi si mostrano avversi agl'incrementi 
notabili, freddi o indifferenti verso i piccini; al più gli amano, come i tepidi ama- 
no Iddio e osservano la religione ; senza avvisare che come Dio rigetta i tepidi 
della sua bocca (3), cosi l' Italia non sarà sempre disposta a conservarli nel suo 
seno. Se v’ ha uno scrittore moderato della penisola che si studii di conciliare la 
civiltà e la religione, voi cercate di chiudergli la bocca; s'egli è lontano dalle vo- 
stre unghie, e noi potete ghermire nè mettergli il frenello o il bavaglio, tentate 
di lorgli la fama ; e lo spacciate per uomo più inclinato a favorire il mondo che la 
Chiesa, perchè la civiltà ch’egli vorrebbe non è come la vostra, che non può es- 
sere veduta senza l'aiuto del microscopio, nè misurala, se il termometro non si ri- 
duce a grado di zero. Se v' ba un chierico o uno statista che attendano a svolgere 
speculativamente o praticamente i semi scientifici e sociali del Cristianesimo, voi 
gli date addosso come ad eretico o ribelle ; perchè volete uu Evangelio in bulbo, 
che non metta nè cresca in altura, che non si levi in palchi, nè si dilati in roste 
fruttificanti c frondose, al cui rezzo benefico riparino i passeggieri bisognosi di esca 
e di refrigerio. Voi volete insomma sequestrare la religione dal pensiero, c servirti 
di essa per ischiacciarlo ; onde la vostra religione, cominciando, secondo lo stile 
dei pscudoinislici, da una falsa spiritualità e libertà di mente, finisce coll' essere 
sensuale e servile c tiene per alcune parti assai meno dell’ Evangelio che del pa- 
ganesimo c dell’ Alcorano. 

Egli è però vero che anche in Italia gli effetti non corrisposero pienamente 
alle vostre intenzioni; e ora dovreste cominciare ad avvedertene. Imperocché vo- 
lendo imbarberirc il mondo a dispetto di Dio e della natura, potete bensì rallenta- 
re, ma non fermare il suo corso, c non riuscite spesso che ad arrozzire voi stessi, 
portando cosi la pena del male che tentale di fare altrui. Chi vuole arrestare o 
tt) Pellico, p«g. 40". — (2) Ibid., pag. 127. — (3) Apoc., Ili, 16. 
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liraro indietro il compagno è costretto di star fermo o di retrocedere egli stesso ; 
come a voi succede ; onde spogliando gli altri dei nobili acquisti, non siete più 
ricchi, perchè il vostro bottino non è come quello del ladro avaro che accumula, 
ma come quello del dissipatore che sperpera la sua preda. Ed essendo voi circa i 
beni dello spirito più poveri dei saccheggiati, come volete vivere? come polelo fio- 
rire ? La civiltà è in ogni comunanza ciò che è il succhio nelle piante, il sangue 
negli animali e 1' acqua nei fiumi ; chi* quando stagna 1' umore, la corruzione sot- 
tentra e vien meno ogni uso e possesso di vita. Dove sono i vostri avanzamenti c i 
buoni successi dal quattordici in poi? Miglior era la vostra condizione quando Ro- 
ma henesperiinle vi rialzava con pietosa mano, clic non ora mentre permette che 
siate espulsi dal re cristianissimo. Allora molti si confidavano che ammaestrati dalla 
sventura avreste principiata una nuova vita : ora ogni fiducia è spenta. E pure vi 
era facilissimo il vincere, non che 1’ adempiere 1' espeltazione ; imperocché preva- 
lendovi dei vostri ordini mirabilmente intessuti, delle clientele, dei patrocinò, del 
favore di molli, avreste potuto far miracoli in opere di pubblica beneficenza e con- 
quistare T amore di tulli. Ma l' innato egoismo della sella e la cecità insigne di chi 
la governa vi mise per la via contraria, facendovi credere che una tpiadriglia di 
frati profani e degeneri basterebbe a fermare il molo del mondo. Gran cosa a dire I 
Voi bazzicate per le corti, aspirale ad avere in pugno I’ anima dei dominanti, e 
spesso l' aveste ; c tuttavia non avete mai prodotto un solo di quei sommi benefat- 
tori dell’ umanità afflitta, che da Pietro Nolasco a Carlo De 1' Epée e ad Ambrosio 
Sicard onorarono gli altri ordini del chiericato (i) Non ignorale che la politica 
generosa e mansueta è il primo amore del secolo, c voi la combattete. Combattete 
la libertà ora, che è in auge, e la favoreggiaste in addietro quando pochi la pro- 
fessavano ; tanta è la rabbia che avete di andare a ritroso nelle cose civili. Cosi 
voi sequestrate la politica dalla morale, o piuttosto allargate a questa In flessibilità 
di quella, disgiungendo 1’ utile dall’ onesto, secondo lo stile dell' llobbes e del Ma- 
chiavelli ; mutate i principiò secondo i luoghi e i tempi, e come foste esageratori 
di libertà, ora siete di servitù, guidali da quel crudo c inessiccabile egoismo che è 
F unica legge e coscienza dell’ Ordine. Nè potete già volgere le vostre variazioni 
politiche a titolo di lode, coonestandole coll’ amore del pubblico bene; perchè tanto 
ripugnano a questo, quanto consuonano alle ignobili mire del vostro interesse. Se 
aveste a cuore la felicità degli uomini, come potreste odiare in altri quella benefi- 
cenza che non esercitale voi stessi ? Come potreste mettere ostacolo alla carità dei 
governi, mentre predicate i servigi di minore misericordia, e portandovi da crudeli 
in secreto coi truci consigli, da pietosi in palese colle opere di benevola apparen- 
za, imitare Penelope, che disfaceva di notte la tela ordita e tessuta di giorno ? 

Ma ufficio dm Gesuiti è il salvare le anime, sommo dei beni, lasciando ad ul- 
tri le cure inferiori. — Potrei rispondervi che questo è 1' ufficio putativo e estensi- 
vo, non reale ; il quale consiste nel salvare il proprio corpo, voglio dire la Com- 
pagnia ; e non vi ha al mondo setta che per questo riguardo sia più tuffata e som- 
mersa nelle cose temporali che il Gesuitismo. Ma siccome questa brutta verità ri- 
sulta da tutte le parli del mio libro, me ne passo, e vi dico in primo luògo che non 
si possono salvar le anime senza salvare eziandio i corpi per mollissime ragioni ; e 
fra le altre perchè l' anima senza unione col corpo, o almeno senza abitudine a 
riunirsi con esso dopo un temporario divorzio, è un astrazione che non si trova al 

(1) Il primo concetto dell’ lustrimene dpi sordomutoli, più antico dei due Francesi, si at- 
tribuisce a Pietro Ite Ponce benedettino snagnuolo del secolo sedicesimo, e fu in appresso col- 
tivato da molti prima del colcbrn prete di Versaglia ( Amlrcs , DeW origine e delle vicende del- 
l' arie iC insegnare e parlare ai tordi muli. Vienna, i/’JS ) Ma questi miglioro e ampi ó tal- 
mente I* ingegnoso trovato, elio ne é a buon diritto collidendo come autore , nel modo clic 
Giacomo Watt ù tenuto per inventore delle macelline a vapore , i' uso imperfetto delle quali 
era noto assai prima 

Gioberti. Il Gesuita Moderno. Voi. IH. 28 
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mondo. L' anima effetliva è unita o abituala agli organi, porche è I uomo ; o la 
saluto doli' uomo o non doli’ anima sola è l’oggetlo delle divine promesso o l' intento 
del Cristianesimo. La separazione assoluta doli’ anima dal corpo è uno dei trovati 
degli ascetici paralogisti, e tanto falso ohe sp altri 1’ urge con qualche veemenza, 
se ne altera V economia della grazia e della redenzione e si sovverte radicalmente 
la dogmatica cristiana, come quella che si fonda nel concetto di un Dio Como pas- 
sionalo e risorto, come nel suo principio, e mira a un risorgimento universale del 
nostro genere, come ad ultimo line. I mistici sviati, disgiugnendo cose inseparabili, 
mutilando il dogma dell’ immortalità cristiana clic a rigor di termini concerne tutto 
I* uomo, cadono in un sistema di spiritualità esagerata, che non è meno solistico e 
pericoloso delle dottrine professate dagli Epicurei e dai sensisti (i). Aggiungo in 
secondo luogo che poco dissimile è quell’ egoismo devoto e connaturato agli spirili 
gesuitici, che essi insidiano nei cuori sotto nome di pietà e di religione ; il quale 
sequestra 1’ uomo da’ suoi simili e dal rimanente del mondo, come il vizioso imma- 
terialismo segrega 1' anima affatto dal consorzio degli organi. Ora il Cristianesimo, 
assegnando a tutti gli esseri una diversa importanza, secondo il loro grado e la 
loro nalurn, non ne esclude nessuno : si stende quanto la creazione e tutto il crealo; 
e se commenda una virtuosa ed eroica solitudine in certi uomini chiamati a tal vita 
straordinaria dal cielo, anche in questo caso (che pur è una semplice eccezione alla 
regola generale ) non si può dir che la segregazione sia intera, nè irrevocabile, po- 
tendo essere interrotta da ragioni superiori, lì uomo non amerebbe Iddio veramen- 
te, sie non amasse di cuore lutto ciò che Dio ama, se non cercasse secondo il suo 
potere di cooperare all’ opera divina c ai disegni della Previdenza ; onde, chi ben 
guarda, ogni virtù si riduce all’ imitazione ed al culto dell’atto creativo, che è 
Ì’ amor di Dio efficace e causante verso tutto il crealo ; e la morale è un semplice 
corollario del principio di creazione. Debito strettissimo e gravissimo del Cristiano 
è certo Io studio della propria salute ; e la Chiesa fece un atto di filosofica non 
meno che di religiosa sapienza, condannando 1' opinione assurda e innaturale dei 
quietisti. Ma egli dee essere non meno sollecito della salute e del bene spirituale e 
temporale degli altri uomini ; dee comprendere nelle sue affezioni la famiglia, i 
congiunti, gli amici, i cittadini, la patria, e lutto il genere umano ; altrimenti non 
amerebbe il prossimo come sé stesso. E nell’ esercizio pratico di questi amori dee 
conformar le sue azioni alla varia natura delle attinenze umane ; giacché 1' uomo 
non è padrone di rivolgere a piacimento 1’ essenza delle cose, come farebbe, verbi- 
grazia, se anliponessela salute di un estrano a quella del proprio padre. E non si 
debbono dimenticare affatto nè meno gli esseri inferiori ; perchè unn tal trascu- 
rarne si opporrebbe ai divini consigli sopra la terra ; alle cui sorti future dee con- 
correre l’opera e l’ industria umana : il che mi contento qui di accennare. E voi ■ 

stesso non mi negherete che secondo l’ intenzione, i precetti e 1’ esempio del vostro 
fondatore, la salute degli uomini e le opere di misericordia eziandio corporali non I 

siano uno stretto debito del vostro Ordine. E che cos’ è quella maggior gloria di ■ 

Dio, a cui il santo padre volle che i suoi figli indirizzassero tutte le opere loro, e 
che si legge quasi a ogni faccia delle Costituzioni, se non la glorificazione del crea- 
tore ottenibile col bene che si fa alle creature ? Il qual bene è carità privala o ca- 
rità pubblica, secondo l' oggetto immediato del benefìzio, ma in ambo i casi ab- 
braccia i corpi non meno delle anime, la terra non meno del cielo, ed è civiltà a 
rigor di termini, come vi ho dimostrato. Sarebbe cosa strana che i Cesuili per sal- 
var le anime trascurassero quei pietosi uffici , che .mirano al buon essere corporale 
del prossimo, e in cui Ignazio spese una gran parte dell’ eroica sua vita. Più strano 
ancora che per provvedere alla propria anima essi dimenticassero quella degli al- 
ti) Uno «lei danni di questa falso spiritualismo fu la voga che l’eccesso opposto dei nta- 
tf ri al u li ebbe uel possalo secolo, naia dalle esorbitanze dei loro avversari. 
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tri, quando il loro institulore sin dal princìpio della sua conversione, non ebbe In 
mira alt interesse di solo soddisfare, per si, né offerse in pagamento de' debiti 
tuoi una lagrima ; ma più alto, riguardò, cioè a dar gusto e onore a Dio, offren- 
do e consacrando ogni tuo fare e patire, come in olocausto, alla sola maggior 
gloria del suo nome (i) ; e a tal effetto volle fondare una compagnia ordinata a 
cristianeggiare e incivilire il mondo. Ma da che i suoi figli cominciarono a trali- 
gnare, questo pio e generoso cosmopolitismo non domina più nel loro cuore ; e 
quella sublime formula della maggior gloria dicina è divenuta un ludibrio in boc- 
ca vostra, perchè suona l' amore della Compagnia. G siccome l' egoismo generale 
partorisce 1 individuale, voi tendete a sostituire all' amor delle anime quello della 
propria anima solamente, mutando così un affetto legittimo e santo in lilautìa vol- 
gare. 1 fedeli da voi educali non mirano per ordinario che ad andare per proprio 
contoin paradiso : e non imporla loro gran fatto che gli altri si perdano, dicendo 
di sè, come Orazio del suo giusto, ma in senso meno eroico : 

Si fraetus ilkbatur orbis, 

Impavidi™ fcrient ruinau (2). 

E sogliono allegare a questo proposito il terribile quid prodest (3) dell’Evangelio, 
senza avvertire che Cristo contrappone all'amore della propria salute, che è un 
bene reale e un affetto legittimo, 1 ambiziosa dominazione del mondo, che è un 
bene apparente e un appetito ingiustissimo. Ma il solo immaginare che Cristo ab- 
bia potuto opporre alla salute dell’ anima quelle opere di misericordia, che ne sono 
un sussidio tanto efficace, ripugna ; giacché ogni antitesi di questo genere sarebbe 
inconciliabile cogli spiriti evangelici, offenderebbe il senso cristiano, anzi il senso 
comune, perchè i mezzi s’ accordano col fine, e non possono contrastargli. Or tal 
è la filosofia dei vostri falsi spirituali, che dopo di avere alterato il genio della pe- 
nitenza cristiana, sostituendo 1’ attrizione alla contrizione, e facendo dell’ amor di- 
vino un accessorio superfluo nel negozio della salute, sono non meno ingiuriosi al 
regolato amore del prossimo, presupponendo che possa contraddire a quello che 
1’ uomo porta e dee portare a sè stesso. E così con questo molle e specioso egoismo 
alieno da ogni generosità cristiana, voi cercate d’ infondere quell’ ozio pio, quella 
rimessione di zelo, quella inoperosità civile che si ricercano, affinchè il campo del 
lucro mondano e della dominazione che Cristo fulminava con tanta veemenza ri- 
manga libero alle signorie vostre. 

L’ argomento prediletto del Gesuitismo per ostare ai cìvanzì della cultura o 
farla retrocedere, si fonda Jie’ suoi abusi, e nel pregiudizio che ne torna alle sane 
credenze. La civiltà, dicono, se cammina di buon portante e viene in rigoglio ed 
in succhio, affeziona e stringe soverchiamente gli uomini alle cose terrene, facendo 
loro scordar le celesti, e partorisce una scienza audace, temeraria, presontuosa, 
onde poi nascono lo scetticismo religioso, la corruttela, la licenza e in fine l’ em- 
pietà con tutto il suo corteggio. Non si può negare che il fatto sia vero, e 1 argo- 
mento che ne risulta specioso ; ma non e calzante, perchè provando troppo, scalza 
chi lo adopera. Se i disordini, a cui la civiltà dà luogo, possono legittimarne il 
bando, converrà sottomettere allo stesso ostracismo un mondo di altri beni, cia- 
scuno dei quali suole aprir la via a pari o simili disordini. E per far meglio si 
dovrà risalire alla prima fonie di tutti gli scandali ; cioè al pensiero, padre degli 
studi, delle lettere, delle arti, delle speculazioni, delle scoperte, delie invenzioni, 
delle riforme e di tutto l’incivilimento. Si vorrà dunque abolire il pensiero ; e sic- 
come ciò è difficile, se non si distrugge la specie umana, gioverà almeno 1 ostare 
che In virtù cogitativa giunga a quel grado di coricentramento e di perfezione, che 

(I) Bartoli, Vita di S. Jqnazio^ 1, 14. 

(*) Cam , 111, 3, - (3) Mattò , XVI, 28. - Marc /Viti, 36. 
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si chiama insegno ; il quale è per cosi dire la condensazione della mentalità spar- 
sa, come dell’ etere diffuso i globi stellari. Si dia dunque per tempo ni putti uno 
di quei beveraggi salutiferi che assopiscono, debilitano, rintuzzano felicemente lo 
facoltà intellettuali, e impediscono loro di svolgersi ; si rendano milensi acciò rie- 
scano increduli, e si ripari ni pericoli dell' età giovane e virile, imprimendo nella 
più tenera la forma dì una decrepitezza primaticcia e bnrbogerìa precoce. Non si 
può negare che i Cesuiti riescano a fare quasi altrettanto coll'educazione che dan- 
no ai giovnnetli, e in ispecie ai loro neofiti; giacche il noviziato dell'Ordine equi- 
vale per molte parti a una bevanda stnpefaciente. bisognerebbe anco turare le 
bocche e legare le lingue, mettendo agli uomini lina museruola, che impedisse di 
parlare a sproposito ; e costringere loro le gambe ed i piedi colle bove e coi geti ; 
perchè quando non potranno più chiacchierare e andare attorno a loro talento, 
diverranno buoni per forza, e non avranno più agio nè modo di far tante corbel- 
lerie. E messe in atto queste belle riforme, vorremo lasciare le città in piedi? No, 
per Giove, ma bisognerà smantellarle, c abitare in borgate, come gli alpigiani, o 
meglio ancora sotto le tendp, come i nomadi, nelle grolle come i Trogloditi, nel 
cavo degli alberi come i selvaggi ; perchè lutti questi popoli non sono filosofi, ed 
è facile il governarli a bacchetta senza fatica o paura di rivoluzioni. 0 se questo 
modo di vivere par troppo duro, si elegga quello degli antichi Germani ; i quali 
non volevano case a muro comune, ma una qui, una qua, presso a quel fonte, in 
quel campo, in quel bosco, secondo aggradava, e ci menavano la vita più dolce 
c sbracata del mondo, senza che ad alcuno di loro toccasse il ticchio di porre in 
discredito i responsi e in dubbio i privilegi divini di Vclleda. E che faremo della 
religione? Converrà spegnerne tutti gli ordini, pcrch» non ve ne ha alcuno che 
non abbia dato appicco, occasione, pretesto a gravi disordini. Via la Bibbia, che 
è la fonte di tutti gli errori, poiché senza di essa non vi sarebbe stata uoa sola 
eresia. Via il cullo, che spesso si muta in superstizione ; i sacramenti, che non di 
rado riescono sacrilegi ; la confessione e la messa, che danno luogo talvolta ad 
abusi indegni e funesti. Via il papa, i vescovi, i preti, i frati, i chierici in univer- 
sale, perche ce ne furono molli cattivi ; la gerarchia ecclesiastica tutta quanta si 
spianti, e dallo sterminio si salvino soli i Gesuiti, come quelli che sono tutti agnus- 
dei, e possono suppbre alle altre parti della religione e della Chiesa colle auree 
tradizioni e cogli uffici dell’ Ordine. 

Non vi ha nulla di più irragionevole ed assurdo che il voler ripudiare le cose 
buone, utili in sè stesse, e di più necessarie e inevitabili, solo perche sono occasio- 
ne di mali e fonte di abusi. Secondo questa regola converrebbe abolir l'esistenza 
universalmente, e Iddio ebe 1’ ha fatta sarebbe il primo colpevole; poiché in ultimo 
costrutto, non si farebbe alcun peccato, se non ci fossero menti finite per commet- 
terlo, e la prima occasione di lutti i mali è l'atto creativo. Ma l'occasione non è 
mai cagione efficiente, e non è colpevole, come occasione, se non è volontaria, 
possibile a evitare, e se i cattivi effetti che ne nascono non superano i buoni; il che 
non è il caso della civiltà, come non è quello della natura. Curiosi logici sono i Ge- 
suiti; i quali non si fnnoo scrupolo di occasionare mali gravissimi con poco o nes- 
sun compenso di utilità pubblica, purché ci veggano l' interesse dell’ Ordine; e poi 
convengono in giudizio con giansenistico sopracciglio la civiltà, i cui difetti si di- 
leguano al cospetto dei beni, come le macchie del sole svaniscono nella sua vam- 
pa; e non si addanno che l'accusa risale dalla cagion seconda alla primu, cioè a Dio 
che l'ha creata. Che cos' è infatti la civiltà, se non uua legge dell' universo, non 
propria degli uomini, ma comune alla natura tutta quanta e intrinseca alla sua es- 
senza? Gonciossiachè la vita temporanea del mondo in tutti gli ordiui degli esseri 
non è altro che la successiva e graduala evoluziune e attuazione delle loro potenze; 
onde come vi ha una civiltà umana, si dà pure una civiltà, cioè uoa perfettibilità 
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cosmica. La civiltà è dunque fatale e indistruttibile a nostro rispetto, come il crealo; 
e lauto ci è possibile lo spegnerla, quanto I' annullare, non dirò il mondo, ma il 
menomo atomo, e mettere al niente I’ atto creativo; il quale sarebbe davvero an- 
nientato, se altri potesse usurpargli la prerogativa infinita e incomunicabile dell'an- 
nientamento, indivisa dal privilegio di creare. I temerari che tentano la folle impre- 
sa possono riuscirvi per alcun rispetto in qualche luogo e per breve tempo; come 
incontra appunto ai Gesuiti. Ma la iattura è sempre maggior del gundaguo; giac- 
ché mentre dominate in Modena e Lucerna, Biete sbanditi da altri paesi. Per una 
villa che acquistate, perdete le città e le metropoli; per una provincia che ghermite 
vi scappano di mano gli stali ed i regni; pel trionfo ontoso e sforzalo di qualche 
lustro rinunziale il dominio dell'avvenire e vi procacciale un' infamia eterna. D'al- 
tra parte, siccome il ristagno o lo sperpero dei progressi umani importerebbe la so- 
sta o la ruina della religione, come testé vedemmo, non vi ha forza terrena che val- 
ga ad estinguerli, quando niunn di esse può prevalere alle promesse celesti. Egli è 
ridicolo il supporre che I’ uomo sia più forte di Dio e possa arrestare la voga divina 
del Cristianesimo nel suo corso; cosa più diilìcile che il superare col timone o col 
remo quelle maree universali, che portano e riportano con impeto incredibile dal- 
I’ oriente all’ occaso le ncqne die fasciano la superficie del globo. E qui si noti con- 
traddizione singolare; ché mentre si vuole liberare la religione da certi nemici non 
evitabili, non $i fa altro che privarla dei campioni richiesti alla sua difesa; perché 
la buona civiltà sola può medicar le ferite fatte alla fede dalla cattiva, saldandole 
providamente colla stessa mano che le ha causate. 

E ciò non dee parere né impossibile, né strano, quando i danni recati dalla 
civiltà presuppongono sempre qualche suo difetto ; e non traggono la loro origine 
dalle parti sostanziali e vive di essa, uta dalle lacune che interrompono il suo ri- 
pieno, e dalle macchie avventizie elio guastano la sua bellezza. Riempile i vuoti, 
purgale gli umori peccanti, stirpate le nascenze, c la civiltà umana tornerà bella e 
fiorente per opera di sé medesima ; giacché essa non può avere allr’ arte medica, 
c altre dita cerusiche alte a risanarla, fuorché le proprie. Chi afferma che la reli- 
gione emenda i trascorsi della civiltà dice cosa verissima ; ina non avverte eli’ essa 
non può adempiere tale ufficio, se non in quanto s' immedesima colla sua compa- 
gna, come il telescopio non può allungare la vista se non aiutandosi del suo ncumc. 
Così la fede giova agl' interessi civili, svolgendosi, dilatandosi e migliorandosi ne- 
gli ordini imitabili della scienza c della disciplina ; perchè un culto che rimnngn 
immobili' e chiuso nel santuario del dogma, e non inetta, come dire, il capo fuori 
del tempio, non potrà santificar la cultura c correggere il polso di un mondo am- 
morbalo e fabbricante. Se vi pare adunque che la civiltà pecchi da qualche lato, 
spingetela innanzi, in vece di tirarla indietro ; e la civiltà perfezionala ammenderà 
i mali e gl' inconvenienti della imperfetta, ottenendo l' intento naturalmente, senza 
sforzo, senza fatica, in virtù di una legge che appartiene all’ intimo essere di ogni 
forza creata, e per cui la natura è riparatrice di sé medesima. Volete, per cagion 
di esempio,' dissipare la miscredenza nata da un sapere ristretto e da una filosofìa 
superficiale ? Date a questa profondità, a quello larghezza, e late che l'uno si sten- 
da quanto la ragion delle cose e l'altra ne penetri il midollo ; c la critica, l'archeo- 
logia temeraria, il sensismo, il panteismo, il razionalismo e le altre eresie storiche 
e speculative cadranno da sé. Ma i Gesuiti appena che la scienza fa uno scappuccio, 
le voglion chiudere la bocca ; e non rimane dn loro che lo scappuccio non sia per- 
petuo Se quando ebbe luogo la spedizione francese in Egitto, i Gesuiti fossero sta- 
ti al mondo e in possesso dell'antica potenza, essi non avrebbero mancato di usar 
In politica di Domiziano, imponendo silenzio a tali studi, dn cui pareva che uscir 
dovesse contro In verità biblica una sentenza inappellabile. L'orrore non si sareb- 
be però meno sparso, ina propagandosi cluudeslinaiuculc,' la scienza sarebbe stata 
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Incagliala e le false conclusioni regnerebbero probabilmente ancora al dì d'oggi. Al 
I inconirn la discussione libera suscitò il Champollion e il Letronne.che senza pensa- 
re nè a ilibbia, nè a religione, nè a sagrestia, nè a chiesa, ma gridati dal solo amo- 
re del vero scientifico, corressero lo sbaglio dei precessori, convertirono lobbiezione 
in prova, arricchirono senza saperlo l'apologetica cristiana di nuovi dati, e le resero 
un servigio che non dico tutti 1 Gesuiti in corpo (che sarebbe dir poco) ma tutti i teo- 
logi insieme del nostro secolo non seppero farle ; giacché altro è il limare una di- 
sciplina, lavorando su dati vecchi, altro il trovarne de’ nuovi e il doviziarla di no- 
tabili acquisti. Altrettanto si dica della filosofia, i cui traviamenti specialmente in 
Germania ( dove solo 1' errore sa essere profittevole, perchè leale, erudito, profon- 
do per l' ordinario ) gioveranno al ristauro della speculativa ortodossa ; conciossia- 
chè senza gli sforzi erculei del psicologismo, del razionalismo e del panteismo te- 
desco, che occuparono la fine del passuto e il principio di questo secolo, non sareb- 
be forse possibile a noi il gillar le basi della filosofia di creazione, destinata, s’ io 
non m' inganno, a regnare universalmente, e a comporre la vecchia lite della ra- 
gione c delle credenze. La discussione libera, leale e severa, non appassionata non 
frivola, non superficiale, è il solo farmaco efficace pei traviamenti della scienza : 
conciossiachè le intolleranze, le vessazioni morali, le oppressioni violente, il perse- 
guito dèi buoni studi, la schiavitù della stampa, e simili mezzi non solo tornano inu- 
tili, ma riescono ad un esito contrario a quello che si propongono Volete diradare 
le tenebre murali che offuscano talvolta il sapere ? Accrescete la luce di esso al pos- 
sibile e imitate l'ingegnere industrioso, che colle luminarie, coi razzi, coi fochi fa 
che la notte gareggi col chiarore del giorno, e produca una luce artificiata finché» 
spunti T aurora del di novello. 

I Gesuiti all' incóntro per Schiarare il crepuscolo, spengono i lumi, e aggiun- 
gono allo spegnitoio la sferza ; come gli antichi disciplinanti che, rimossa ogni 
fiaccola e rimasi al huio, menavano aspramente il flagello. La storia unanime atte- 
sta la vanità di tali spedienli ; e l’ esperienza dei nostri di la conferma ; non essen- 
dovi paese, in cui le false dottrine signoreggino più largamente di quelli, in cui il 
Gesuitismo ha la verga in mano ; se già non sono molto addietro nella coltura. In 
Piemonte, clic cito volentieri, come provincia mia nativa e soggiorno di molli an- 
ni, 1 empietà non fu mai più sparsa che sotto il regno dei Padri ; laddove durante 
la dominazion francese, die certo non era troppo divota, il male infieriva assai me- 
no, come ho inteso affermare più volte da veccni paroci savissimi e spertissimi E 
oggi che il principe regnante raffrena con forte mano la setta pinzochera e usurpa- 
trice, la fede ricomincia a rifiorire tra i Subalpini ; tanto che Carlo Alberto, com- 
piendo animosamente l’ opera che ha incominciata, sarà non solo accrescitore di ci- 
viltà, ma ristoratore della religione in si nobile ed eletta parte d" Italia. Ma i Ge- 
suiti e i loro clienti van bucinando e predicando il contrario, perchè conforme ai 
loro dogmi, misurano la fede dagli atti esterni ; e quando spesseggiano gli accor- 
renti alla mensa eucaristica, essi credono che il paese sia santo e sicuro del paradi- 
so. Laddove il vero si è, che quando la religione è un mezzo indispensabile per 
aver credito ed onori, uffici e potenza, si può tenere per fermo che due terzi dei co- 
municanti considerano e usano il rito più augusto come un articolo di galateo e di 
politica. Ciò che dico del Piemonte è non men vero della Francia ; dove 1 increduli- 
tà dell' età passata si accasciò da sé medesima, come una vecchia nave che si sfa- 
scia oppressa dal proprio peso ; e se tuttavia sopravvive in mólti o ripullula, se ne 
dee aver 1’ obbligo ai Gesuiti e agl' incauti che gli spalleggiano. In conclusione, se 
vuoi riparare i disordini del progresso incoato, avanza il progresso medesimo, se 
vuoi ravviare la filosofia trascorsa, promuovila; se vuoi convertire gl’increduli, 
persuadili a non riposare ne)l' incredulità loro, ma a proseguire nelle loro ricerche; 
imperocché l’andamento naturale e benefico delle idee, e l’evoluzione logica del- 
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r errore lo stermina e riconduce gli nomini al vero, secondo il tenore universale di 
ogni processo dinamico, per cui la dialettica emerge dal seno delle fone .turbale 
momentaneamente dalla sofìstica, e questa ritorna a quella, come la proiezion cir- 
colare al punto onde mosse. Ma i Gesuiti non sono né anco in grado ili capir In so- 
dezza di queste ragioni, come quelle che risultano dalla coltura scientifica propria 
del secolo ; laddove i Padri sono vecchi di speculativa come di pratica, e sillogiz- 
zano in baroco, perché vivono in barbara. 

Se la civiltà non contenesse ne' suoi progressi 1' ammenda de’ traviamenti, in 
vece di sentenziarla, bisognerebbe assolverla, c condannare la Providema, che la 
creò e le diede un impulso fatale', incessante, incontrastabile, che vince tutti i rite- 
gni e doma tutti gli ostacoli. Ma la bestemmia sarebbe assurda, perchè il fatto in 

3 uesti casi arguisce il diritto ; e appunto il vedere che Iddio è autore e conduttore 
el moto civile, come f attrazione celeste è il principio dell'impeto che mena attor- 
no la terra e della sua vertigine, dee rassicurare e tranquillare anco i piò scrupolo- 
si, rendendoli capaci che la prima causa riserva a sè stessa f imputabilità dell’ ef 
fello. La civiltà viene ad essere m Ila stessa condizione della natura, poiché è un 
portalo necessario di quella gran legge di esplicamento. che governa ogni parte 
della vita cosmica. Come diintiue Iddio solo è mallevadore delle promesse di natura, 
cosi egli solo risponde di que le dell’ arie in quanto esse appartengono al corso ge- 
nerale dell’ incivilimento. L’ nomo dee certamente, come cooperatore speciale della 
cagion prima nell’ atto secondo della creazione, impedire i trascorsi, per quanto si 
stende il potere dell' arbitrio e delle altre sue altitudini, giacché la tela universale 
della vita cosmica contiene certi campi circoscritti e parziali, che il creatore per- 
mette all' attività libera delle menti finite, per provarle, e saggiare la virtù loro ; 
onde nasce la possibilità del male e il debito di combatterlo e vincerlo. Ma l'uomo 
dee potare la nobil pianta per forme che non se ne alteri la natura, nè si rechi pre- 
giudizio e diffalco ai futuri proventi ; dee purgarla dalle erbe parassite che In 
spolpano, sgravarla dagli occhi inutili, che la succiano, dibrucarla dal seccheric- 
cio, che l’ingombra, nettarla dagl' insetti, che la rodono; ma dee guardarsi di svel- 
lerne i fiori, sfrondarne e scoscenderne i rami, guastarne i frutti, scapitozzarne la 
vetta, tagliarne il tronco e scalzarne le radici. Cimi a coloro che tentano l’opera 
sacrilega e mettono la scure alla ceppaia dell' albero! Lo sperpero toccherà a loro, 
non alla pianta immortale, che sfida l' ira imbelle degli uomini, come la folgori 
del cielo e il furore delle tempeste. Noto è il folle detto di Alfonso decimo ( se pur 
seriamente lo proferiva ), che Iddio avrebbe meglio aggiustato il mondo, se si fos- 
se consigliato seco ; ma egli non parlava che dei sistemi degli astri. I Gesuiti sono 
più audaci, poiché racconciano a Dio il latino intorno al mondo sprilliate ; chè 
quantunque noi dicano, mostrano coi fatti di credere che il creatore prese un gran- 
chio a far 1’ uomo perfettibile, e che non sarebbe caduto in tal massiccio errore, se 
avesse consultata la Compagnia II volgo antico era meno empio, ma non più savio 
del moderno, quando,- secondo Livio citalo da Seneca, alcuni disputavano se la na- 
scila di Giulio Cesare era stata più utile o dannosa alla repubblica (i) ; dub- 
bio, che Guglielmo Raynal propose intorno agli effetti della scoperta di America 
verso il bene del genere umano. Ma chi è oggi cosi dolce, che trattandosi di fatti 
universali per gli effetti loro, come la fondazione del romano imperio, e l’impresa 
del Colombo, voglia attribuirli al caso e non ad una supcrior providenza ? Certo il 
dittatore falli in parte al suo debito di riformante, ei successori dell'eroe ligure 
fecero cose esecrabili ; ma verso Dio che abbraccia la somma degli effetti e dei se- 
coli, la scoperta del nuovo mondo è (osi legittima come la sua forraazion primige- 
nia ; e la creazione di Cesare è tanto giustificata quanto quella del sole, a cui il 
poeta lo paragona, dicendo eli’ egli ridusse il mondo sereno come il cielo (a). Che 
(I) Szs., Nat. quaett, V. 18, 3. — (2) Dwit, Par , Vi, 55, 56. 
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se i grandi episodi del poema mondano sono divini, come potrà non aversi per ai* 
treltalc il tenor complessivo dell' epopea ? Il quale appunto risiede nell’ incivilimen- 
to, che è verso la storia ciò che è P ordito totale verso la favola ; c come questo 
procede dalla mente dell’ epico, così quello deriva dall’ intenzione del sommo ar- 
tefice. Quindi è clic dopo la religione non si trova Del mondo incorporeo alcun fat- 
to od ordine universale, in cui si a così chiaro il dito di Uio. c a cui meglio si asse- 
sti la risposta di Gamalicle (i). Guardatevi adunque, reverendi l'adri, di pigliarvi 
briga di ciò che non vi appartiene, e lasciate fare a Dio il suo.uHìcio, se non vole- 
te permetterlo agli uomini ; giacché dovete tenere almcn por probabile di' egli ne 
sappia un po’ più dei Gesuiti. Abbiate fede nella Previdenza, c quindi nella natu- 
ra, opera (felle sue inani ; c tenete per ferino che tutto ciò che sussiste é bene, poi- 
ché sussiste; giacché l'esistenza è bene in sé stessa, e il contrario del beile si riduce 
alla sua negazione. Onde i mali son passoggieri, parziali, e non toccano mai P an- 
damento continuo, il genio totale, 1’ esùo definitivo c P essenza intima delle cose. 
Combattete l'errore col sapere c non coll' ignoranza , c non disperale, ancorché In 
vittoria non venga così presto, e il vostro corto acume non Scorga l'utilità dell’as- 
salto ; imitate più tosto P Apostolo che chiama le eresie necessarie ( 2 ), c In Chiesa 
che nelle sue preci si rallegra del fallo primo. Così dalla corruzione di una scienza 
manchevole e da quella filosofia licenziosa che ci travaglia da più di un secolo usci- 
rà un senno migliòre eziandio dell’antico, come dallo squallido inverno esce la 

5 rimavera dell’anno nuovo, che non solo avviva la terra poco dianzi ridotta a uso 
i un cadavere, ina la rende coi molli fiati più splendida c bella clic non era tra le 
frasche ombre e i lepori della settembrìa. 

Poco dissimile da chi teme e rifiuta l’uso della cultura per odio e timor del- 
l’abuso é chi P ammette, imponendole però certe leggi arbitrarie, clic P inceppano 
c le tolgono di muoversi e svolgersi spontaneamente. Noto é il problema agitalo da 
certuni in proposito delle arti belle ; se debbano indirizzarsi a un fine estrinseco, 
ovvero se ciascuna di esse faccia un tutto da sé, e non voglia avere ullro scopo clic 
sé medesima I fautori delle due sentenze errano del pari, perché non ammettono 
che una parte del vero ; essendo verissimo che le arti nobili debbono indirizzarsi a 
un fine morale, come il bello si ordina al buono ; e ugualmente indubitato che 
ognuna di loro è compila in sé stessa c dee governarsi collo proprie leggi. Altret- 
tanto dicasi della cultura in universale. Glia certo si dee riferire e Subordinare alla 
religione, come la terra al ciclo ; ma nel modo che il globo terrestre aggirandosi 
intorno al sole non biscia però di consistere in sé medesimo c di rotare intorno al 
proprio asse, la relazione e la subordinazione della civiltà a uno scopo più eccelso 
non impediscono eli’ ella sia padrona di sé c si regga coi propri ordini. Imperocché 
l’ inviamculo di una cosa al >uo fine ultimo ed estrinseco, non toglie eli’ essa non 

E osSa nvcre altre mire più immediate ed intrinseche, anzi le presuppone; perché il 
ne ultimo, essendo unico generalissimo, comune a tulli gli esseri, non può determi- 
nare specificamente la natura di ciascuno di loro. G appunto perché é uffallo gene- 
rate, non pregiudica col suo indirizzo alla libertà e sjionlnncilà degli óggelti che 
lo appetiscono; le (inali si esercitano intorno ai fini più pressimi e più particolari, 
che risultano dalla loro intrinseca e propria struttura. La religione dee certo rego- 
lare il moto civile fetin quei principii supremi di moralità, di carità e di giustizia, 
che sono la sostanza di ogni bene sociale; ma siccome tali principii sono generalis- 
simi, la legislazione particolare dell’ incivilimento, che è quanto dire P applicazio- 
ne determinata dei pronunziali fondamentali, non si può cavare altronde che dal- 
P indole propria degli oggetti naturali, in cui esso si esercita. Se P Uomo Dio a- 
vessn voluto che la sua rivelazione fosse il codice minuto e parlicolarizzato degli 
ordini temporanei, avrebbe disposto P economia di essa in modo differentissimo (la 
(1) Act., V .'31-311. - (2) 1 Cor., XI, 1». 
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quello che elesse; e invece di procedere per via di principi! universali, lasciando 
tulio il resto alle disputasioni degli uomini (1), avrebbe dalo un corpo di statuii 
speciali, secondo il tenore dell'antica legge. Noi fece, e sapientemente; avendo già 
somministrala alla civiltà la triplice norma della ragione, dell' esperienza c della 
natura. Errano dunque coloro ebe vogliono servirsi del lume rivelato come di una 
prammatica per determinar le ragioni, le appartenenze, il tenore, i limili, il corso 
degl’incrementi sociali; imperocché mancando loro a tal effetto la guida celeste 
ebe non si stende a tali ingerenze, le sostituiscono le proprie preoccupazioni; e il 
governo delle cose umane diventando teologico e teocratico in apparenza, riesco 
arbitrario e capriccioso in effetto. E mentre stimano di essere religiosi, si portano 
empiamente; perchè alla norma veramente divina degli affari mondani ebe il crea- 
tore impresse nell'intima essenza delle cose create e ebe si palesa dagli effetti este- 
riori, surrogano un criterio che non sussiste fuori del loro cervello. Onde stirac- 
chiando la civiltà e violandone i sacri diritti per adattarla al letto procuslino che 
le ban fabbricato, sono ingiuriosi verso Dio non meno che vorrebbero sterminarla 
affatto, e immolano, come vedemmo, la terra al cielo. La religione e la coltura 
sono due opere dell'Altissimo, collegate e accordate fra loro con armonia presta- 
bilita, come le altro parti del sensibile e spirituale universo. Il secreto di tale ar- 
monia è noto soltanto alla mente infinita che lo compose : noi non possiamo ebe 
apprenderne qualche particella, a mano a mano che si manifesta dagli effetti, me- 
diante il benefizio del tempo, c la continua esplicazione delle forze cosmiche. La 
nostra sapienza consiste a lasciare ebe ciascuna di esse faccia liberamente il suo 
corso, provvedendo che Cuna non invada la giurisdizione dell’altra, ma evitando 
di eleggere a tale effetto quei mezzi clic ci renderebbero colpevoli della medesima 
violazione. Che se occorrono degli urli edei disordini parziali, non ci scorino nè 
ci spaventino; perchè non dobbiamo confidar meno in Dio, e creder manco effica- 
ce la sua sapienza governalricc quanto al mondo degli spiriti che rispetto a quello 
degli astri; sovrattutto da che un sommo Italiano provò a rigore di calcoli che lo 
perturbazioni dei cieli sono opera anch’csse di un senno infinito c non ci debbo- 
no far temere che possa quando che sia rovinare la mole dell' universo. 


(1) Eccl., iti, li. 
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CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO 


& entrar di proposito a dimostrare contro la seconda dello sette sofistiche 
preaccennate che la religione è necessaria alla sua compagna non meno di questa 
a quella, non si richiede al mio argomento; poiché non iscrivo per conto dei cattivi 
filosofi, ma dei Gesuiti; oltre che mi sono già disteso su questo punto capitale in 
alcune parli delle altre mie opere Tuttavia, per torvi ogni appicco, riverito Padre 
Francesco, di tornare a dire che io favorisco più il mondo che la Chiesa, ne farò 
anche qui un breve cenno, senza però uscire del mio tema e ripetere le cose dette; 
allegandovi una ragione, che mostra l'indivisibilità dei due ordini e milita deipa- 
ri contro le due fazioni che vogliono separarli. Che cos’è la religione, se non fa 
trasformazione della civiltà; trasformazione che risiede nell' innalzarla dalla terra 
al cielo c dal giro del finito a quello dell* infinito? Ora questa elevazione infinita 
della potenza civile (se mi è lecito l’nsare il linguaggio dei computisti ) si fa in 
modo semplicissimo colla semplice addizione dell' ultimo fine ; il quale è il segno 
algebrico, che esalta magicamente l'umile radice a nna quantità immensa catta a 
sbigottire la più ardita immaginazione. Pigliale un atto umano anche menomissimo 
c di pochissima importanza, purché sia buono di sua natura o almeno indifferente, 
assegnategli un fine sovraterrestre, c informatelo coll' amor divino, col desiderio 
della divina gloria, con un senso di omaggio e di gratitudine verso i benefizi del 
creatore; eccovclo trasformato issofatto c come per miracolo in un alto religioso, 
virtuoso, meritorio, che può avere un grandissimo valore, a malgrado della sua 
tenuità intrinseca, se fervido è l'alTcìto che lo accompagna e lo informa. Ricorda- 
tevi dei due piccioli della vedova (1) e del bicchier d’acqua (2) celebrati nell’Evan- 
gelio. Cosi la morale, la creanza, la politica, l'economica, la suntuaria, l’edilizia 
e tutte le temporalità pubbliche c private, minute e ragguardevoli, se sono bene 
ordinate c consecrate dal fine ultimo, diventano religione ; la quale non sarebbe 
veramente com’è e vuol essere universale e suprema, se lotte le altre cose non 
abbracciasse c santificasse. Il callo bene inteso comprende le azioni eziandio più 
volgari, purché si adoperi l’alchimia insegnata dall’Apostolo nel praticarle; il 
quale prescrive che si glorifichi Iddio coll’allegria stessa delle mense (3). E l’espia- 
zione umana che è Una parte così essenziale del culto religioso non fu collocata 
sin da principio e per bocca di Dio medesimo nel lavoro e nella fatica (4j; che so- 
no le due basi della civiltà in universale, e specialmente della moderna, in cui 
hanno sì gran parte la coltivazione e l’ industria, sorgenti della ricchezza ? Cosi 
appena caduto l’uomo, il creatore benefieoe provvidente gl'ingiunsc nna peniten- 
za, da cui dovea scaturire una felicità novella, non solo eterna, ma temporale e 
comune a tutte le generazioni. Tanto la penalità divina è aliena da quella dei 
mistici balzani, che impongono all' uomo tormenti inutili c immoderali, in vece 
d ingiungergli sofferenze fruttuose a tulli, e di rendere produttivo lo stesso dolore. 

Il) Marc-, XII, 42, 43, 44. — Lue.. XXI, 2, 3, 4, — (2) Mallh-, X, 42,— Marc , IX, 40. 

13) I Cor., X, 31. — (4) Gen., Ili, 17, 18, 19. 
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E la virtù, fondamento e cima di ogni bene civile, non è forse, giusta l' idea cri- 
stiana, un continuo e solenne sacrifìcio? Il coniugio, radice della famiglia, germe 
della città e dello stato, viucolo dello nazioni e delle stirpi, principio originativo 
e pcrpctualiro della specie umana, non è un sacramento? Checos' è adunque il 
culto religioso, se non una special determinazione del culto civile, per cui questo 
viene ordinato al ciclo, e riceve un pregio, un valore, un compimento, che non 
può trovare in sé stesso? Imperocché I' unità ideale, che produce e governa la 
moltiplicilà del creato, fa s) che ogni parte di esso è rappresentativa del tutto e lo 
simboleggia unitamente all'idea creatrice; onde la civiltà consacrala dalla religio- 
ne per via di certi alti speciali, che a guisa di chiave musica ne innalzano il valo- 
re, diventa culto. Il cullo insomma è come la scala estatica di Giacobbe e di Dan- 
te che s'erge dalla terra sino al ciclo. Quindi òche i suoi riti s'intrecciano in mille 
guise colle nobili arti, colle lettere, colle scienze, cogli uflici, cogli affari, cogli 
eventi pubblici e privali, collo feste medesime e coi sollazzi del vivere rustico, su- 
burbano e cittadino. Il tempio e il presbiterio s'innalzano di costa alla curia e al- 
la reggia: il magistrato risiede presso il pontefice: la misericordia divina ha il suo 
fóro, i suoi ministri, il suo tribunale, come I' umana e civilo giustizia. Il giorno 
domenicale e festereccio si mesce alla turba dei travagliativi, e li rallegra colla 
sua presenza, come un ospite che soprarriva desiderato e fa tregua ai lavori della 
famiglia. Ogni atto principale della vita ò suggellato da Una pia cerimonia; la na- 
scita, la culla, l'adolescenza, quasi natività delia ragione, il coovito fratellcvolo, 
l'agonia del corpo, il rimorso, che è il rantolo dell'anima e non può essere placa- 
to che dal pentimento, e in line il casto amore del maritaggio, son benedetti dalla 
religione. La morte vien lacrimata dai sacerdoti u dagli amici fra le mura del 
camposanto, domicilio comune e teatro delle due mestizie; luna delle quali mira 
alle spoglie di un caro estinto rimaso sulla terra, o l'altra innalzandosi sulle ali 
della speranza, ne accompagna lo spirito al cielo. Il vincolo comune di tutte le 
usanze sacre e profane son le lettere amene e le gentili arti, come quelle che pre- 
stano il loro ufficio ad entrambe. L'arcbilctlura ricingc di mura e di gradi i co- 
mizi, il senato, il parlamento, e innalza colla stessa uiano il teatro, la reggia e la 
basilica. La statuaria, la pittura, la prospettiva gareggiano insieme ncll'ahbcllire 
l'interno di questi edifizi, dove l'eloquenza commuove dalla ringhiera odal pulpi- 
to, la poesia diletta nel coro e nell'inno, e la divina musicala essa sola lutti que- 
sti miracoli, perché regina delle arti e possedilricc di ogni favella. Cosi il bello è 
il mediatore dialettico della terra e del cielo, e stringe le nozze dell'ulilc e del buo- 
no col santo, che è il vero nel- suo principio e nella sua essenza; onde religione e 
cultura diventano inseparabili nella triplice personalità umana dell'individuo, della 
famiglia e della patria. Una sola volta un popolo civile volle tentare il divorzio; 
pia che? La vedovanza della civiltà non può essere che passeggierà, come quella 
del globo, quando il nembo o lecclissi velano l'occhio del sole, e il sereno della 
volta celeste. L'uomo òcosì connaturalo alla religione, ebe un popolo non può gu- 
stare una pompa pubblica e solenne, sia lieta o lugubre, sia militare o civile, se 
non è accompagnata da qualche sacra osservanza ; e I' uso universale di tutte lo 
genti basterebbe a mostrarlo. Laoude quei medesimi ebe vollero sbandire il Cri- 
stianesimo, furono costretti a sostituirgli un simulacro di culto, prima folle e ridi- 
colo, poi vuoto ed inefficace; tanto che dal Chauracllc, dal Robespierre e dal La- 
reveillère-Lcpaux, novatori inetti, si venne al rinnovatore sapiente, cioè a Napo- 
leone, che restituì l’antico e pose fine ai delirii di una riforma, che anco umana- 
mente parlando, é impossibile ad effettuare. Imperocché si tenga per fermo che 
gl'individui ed i popoli avvezzi a venerar la Croce non potranno inai abbracciare 
da senno una fedo diversa dalla cristiana; come chi ha assaporato il prezioso dono 
di Cerere non può tornare alle ghiande. La necessità civile dell' Evangelio per le 
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nazioni crislianeggiatc si mostra eziaodiofuori dei loro confini, dovnnque cercano 
di propagare i loro influssi e la loro potenza. Perciò le colonie non possono fiorire 
durevolmente e fruttare, senza la compagnia delle missioni; e il conquistatore non 
può essere umano, se l’apostolato non tempera e nobilita la conquista. Ferdinando 
Corte* avrebbe superato in crudeltà sè stesso (c non è dir poco), senza Bartolomeo 
d’Olmedo, che ne ammansava le furie;e molte parli dell'America meridionale sa- 
rebbero forse oggi cosi diserte di nativi abitatori, come quelle del norte, ebe cad- 
dero in preda ai coloni britanni, senza lo zelo, il coraggio e la filantropia cattoli- 
ca dell’eroico vescovo di Chiapa. 

Cbe dirò del dogma? Potrei mostrare le intrinseche e molliplici congiunture 
di ogni parte di esso colla civil sapienza c col processo intellettivo delle nazioni; 
ma temerei di guastare un si beilo e lauto argomento a dirne poco. Riserbiamolo 
a tempo migliore. Mi contento per ora di notare che il dogma della creazione 
compiuta, cioè della mandria, è l'anima della civiltà cristiana, come quello della 
creazione iniziale, cioè della cosmogonia, è il fondamento del Giudaismo, c pro- 
porzionatamente alle tradizioni superstiti è altresi la base delle dottrine acroamali- 
clic di alcune gentilità specialmente occidentali. Imperocché dalla teandria, cbe 
congiungc dialetticamente Dio e l'uomo colla maggior unione possibile, senza in- 
corare nella confusione solistica dei panteisti c dei monofisiti, scaturiscono a filo 
di logica tutti i principi) morali e sociali del nostro civil costume; quali sono l'uni- 
tà della stirpe umana, la fratellanza delle nazioni, l'egualità legale e la libertà 
temperata dei cittadini, l’abolizion del servaggio, l’unità del coniugio, la mansue- 
tudine della guerra e della giustizia, l’imperiato dell’uomo sulla natura sensibile, 
il cosmopolitismo sapiente e accordante coll’amor della patria; e altri simiglianti. 
£ infatti non v’ha un solo di questi veri, cbe non sia logicamente distratto, oal- 
roanco notabilmente debilitato, se s'impugna il dogma teandrico inteso nel senso 
ortodosso; come proverò col tempo in uoo scritto speciale. E nel modo cbe la no- 
stra filosofia civile nasce dalla dogmatica cristiana, così le institnzioni sociali che 
privilegiano l’età moderna furono suggerite quasi tutledalla polizia ecclesiastica. 
Questa medesimezza radicale dei due ordini fa s\ cbe entrambi si riuniscono in una 
soia sussistenza, come le due nature del Dio Uomo si consertano in una sola per- 
sona; e l’uno partecipa dell'altro per intrinseca comunicanza, che riverbera per- 
sia nei vocaboli; come quando la società profana Cristianità si appella, e la sacra 
piglia il titolo di militante. Conseguentemente la civiltà cristiana è una, risibile, 
santa, continua, perpetua, universale, indefettibile, come la Chiesa sua progenitri- 
ce: le proprietà della radice c sovraltulto la inesausta vitalità del succhia trapas- 
sano nel tronco c girano perennemente nei rami cbe lo incoronano. Nè certo il ne- 
gozio potrebbe passare a!lrimenli;giaccbè il nostro vivere moderno essendo germi- 
nato dall ^istituzione evangelica per legittima propagazione, smentirebbe la sua 
origine.se non ne ritraesse le doti e le prerogative. Chi potrebbe immaginar, ver- 
bigrazia, che ona religione perpetua producesse una civiltà labile e peritura; e da 
una Chiesa santa nscisscro (ali stati, in cui l'ingiustizia stabilmente predominasse? 
La virtù del germe si trasfonde nel suo proventotese quello è divino, questo dee 
essere sovrumano, come gli antichi favoleggiavano della prole uscita dalle giuste 
nozze degl'immortali. La civiltà è divina, sì per le sue prime originasi pel ristau- 
ro patriarcale, giudaico, cristiano, sì per la special previdenza che guidò le sorti 
del mondo latinogrcco, naturai precessore del Cristianesimo, sì in fine perla pre- 
videnza universale, o per le ragioni dell'atto creativo immanente, onde tutte lo 
forze mondiali si vanno svolgendo e accordando sotto la mano onnipotente che dà 
loro l’essere, come l'aria che anima il flauto armoniosamente si tempera dalle di- 
ta musiche dell artista cbe l'inspira. Che maraviglia dunque se eziandio nelle altre 
parli la civiltà è assortila ai fati magnifici della saa madre e sorella, e cammina 
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«eco distinta ma concorde, finché giunto amendue alta meta si confondano insieme 
nell' amplesso del creatore? -* 

Gioverà il dare un’ occhiata alle proprietà divine, che si riflettono e rimpron- 
lano dalla fede nella cultura. L’unità è la prima di esse e non è mcn chiara nella 
civiltà delle nazioni cristiane che nelle credenze delle cattoliche; imperocché tutti 
(rii stati che adorano il vessillo di redenzione hanno tali specialità negl' instilati 
fondamentali della famiglia e del reggimento, nelle leggi, nelle usanze, nel costu- 
me, negli accidenti medesimi e come dir nelle fattezze del volto sociale, che da un 
lato si somigliano talli fra loro, come altrettanti figliuoli di un solo padre, e dal- 
l’ altro lato differiscono notabilmente dai comoni retti a diversi riti; onde niuno 
potrà mai confondere un vivere cristiano con quello dei popoli gentileschi, brama- 
nti, buddistici, maomettani. E tale conformUàchcba luogo a dispetto dei laogbi, 
dei climi, delie stirpi, delle memorie e delle altre condizioni, e fa di tutta Europa 
e di una parte d’Amprica come un sol mondochc Cristianità si chiama, dee parere 
ragionevolissima, atteso la virtù unitiva del principio di creazione compiuto dal 
dogma teandrico, che è la pietra fondamentaledeU'edifizio. L’efficacia di tal virtù 
riluce sovrattutto nella fusion delle stirpi; le quali sono di lor natura l'elcmeuto 
più resilo e testereccio verso la concordia e rassomiglianza comune. Ma tanta è la 
potenza anche in questa parte della religion destinata a unificare la specie umana 
e rinnovar 1' armonia primitiva nelle genti divise e disperse, che sotto l’ imperio 
della Croce svanisce quasi ogni divario geniale e fisiologico di origine. Chi cre- 
derebbe per cagion di esempio ebei Biscaglini e i Magiari moderni non apparten- 
gano al ceppo indopelasgico degli Europei ? E pure la ragion delle lingue cho 
parlano rimuove ogni dubbio. Nè tale unità esclude quella varietà legittima che 
conferisce alla bellezza, perfezione, armonia della specie, e alla differenza dei 
compiti sociali; non ha nulla di troppo uniforme, di stiracchiato, di manierato, di 
pedestre e monotono; ammette la spontaneità naturale del genio e dell'umore con- 
genito libera e viva; aozi la svolge e la favorisce. Onde si assesta ai siti, ai climi, 
ai cieli più diversi, abbraccia forme svariatissime distato e di reggimento, si con- 
serta con tutte lo lingue, e partecipa in gomma alla sapiente flessibilità della Chie- 
sa, circumdala varietale (1) nelle cose disciplinari ; giacché la civiltà ha pur la 
sua disciplina versatile, come il suo dogma, la sua etica, i suoi statuti immutabili. 
E come la Chiesa è una non solo in sé stessa, ma eziandio di fuori, e 1’ unità in- 
trinseca si palesa esternamente, mediante un seggio e un centro universale; cosi 
la civiltà ba pure il suo miluogo e la sua metropoli, che da quella dell'altra essen- 
zialmente non differisce. Amendue stanziano in Europa, che è la capitale, la ca- 
mera, la piazza, la corte, donde si spandono le lor benefiche influenze nel rima- 
nente del mondo. Il loro principio e cuore comune è la nostra Italia, e in essa Ro- 
ma, verso cui la penisola ha religiosamente quel riguardo che politicamente aveva 
in antico, quando, giusta I’ avvertenza di un illustre scrittore, era il contado di 
Roma (2). E come Roma sacra ècapo dei principii ideali, cosi Roma gentilesca fu 
inizio alia nostra Europa di ogni miglioramento civile ; onde le boti di tutto il 
mondo moderno tono e rimarranno sempre latine, perchè in Roma si conchiuse 
tutto V antico (3). Anche oggi Roma sovrasta civilmeote, come custode incorrotta 
dei primi principii ; ma questa maggioranza non è mollo cospicua, e vien negata 
da molli, perchè gli uomini non sogliono ravvisar le idee o almeno farne caso, so 
non quando le veggono esplicate e quasi tradotte nei fatti (1). Ora egli è indubitato 
che quanto all’eroluzione e all'uso civile dei pronunziati ideali, Roma c tutta l'Ila- 

(t)Ps., XL1V, io, 15. 

(2) Capponi, Suda dominazione dei Longobardi in Italia, pag. 11. 

(3) Ckniopanti, Pitagora. — Monumenti del giardino Puccini. Pistoia 1815, pag. 503. 

(4) Queste parole furono scritte sotto papa Gregorio. 
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lia sono scaduto dagli antichi lor privilegi ; il che avvenne per due cagioni princi- 
pali. La prima si è lo scisma religioso di Europa, che tolse a Roma la centralità 
morale di tutto l'incivilimento; la seconda, che è un effetto dell' altra, è il mal 
seme di divisione c di stasi che si radicò nella penisola al tempo medesimo che la 
scissura esterna delle credenze le tolse il dominio iolclleltuale della metà di Earo- 
pa. E questa solìstica interna, che ci travaglia da tre secoli, ne fu recata dagli 
stranieri e dalle sette ; e massimamente dall’ Austria e dalla Compagnia degenere, 
cioè dalla più potente delle usurpazioni c dalla più tenace delle fazioni. Ma la di- 
visione religiosa di Europa non può essere eterna ; e la divisione morale e civile 
d’Italia si accosta alla sua Gnc. Ora quando il centro delle crodenze ortodosse sarà 
di nuovo quello di tutte le nazioni civili ; quando l'Italia sarà liberata dal barbaro 
che ne possiede una parte, e dalla setta che i’ invada quasi tutta e la tiranneggia ; 
quando coi cessare del loro dominio mancherà il fomite più attivo di quella cor-’ 
ruttela che ha prostrato cd evirato il genio italico : la penisola ripiglierà il sno 
antico primato, non mica politico, ma religioso, morale e civile; e niuno può mi- 
surare l’ altezza di pacifica influenza e di gloria, a cui verrà innalzata Roma sacra 
e pontificale. 

Le perturbazioni parziali della terra, come quelle dei cieli, non alterano l’ar- 
monia del tutto, benché talvolta c’impediscano di ravvisarla. Ma il filosofo dee 
sovrastare alle volgari preoccupazioni : portalo dalle ali della storia, dell’ indu- 
zione e della sintesi, egli dee alzarsi all’ avvenire, abbracciare il corso dei secoli 
nella sua comprensiva e vincere quegli abbagli e quegli scoraggiamenti, che ven- 
gono suggeriti talvolta dalle miserie passaggiere dei tempi. Avvezziamoci noi Ita- 
liani a questa eroica sapienza ; chè il uon lasciarsi sedurre al fascino delle appa- 
renze, c il signoreggiare colle idee le impressioni è la virtù dell’ intelletto. Cosi 
saremo in grado di cogliere quelle verità mirabili, onde nasce ogni nostra gloria 
e ogni nostra speranza; perchè siccome l’uomo cattolico si rallegra di appartenere 
a una società divina, che rifulge anco umanamente fra le altre comunità religiose 
come il sole fra le minori stelle; cosi l'uomo italico ed europeo godo di possedere 
una’civiltà, che non può oscurarsi e perire. La nostra cultura infatti non è visibile 
a lotti i popoli ? Non è campata sul monto, come la divina città della Chiesa (1) ? 
Non penetra dovunque co’ suoi influssi e non giunge ai lidi più rimoli colla sua 
voce (2) ? Non ha per carriera l’ oceano o per tromba la stampa? Non è luce della 
terra a imitazione di quel sole spirituale, da cui deriva e che in lei si riverbera e 
specchia (3) ? Non è in virtù di essa che 1’ Europa è quasi il faro del mondo abi- 
tato, a cui mirano le genti nella loro navigazione ? Qual popolo è si barbaro che 
l’ ignori ? O si superbo che non l’ ammiri ? O si ricco di beni che non ce l’ invidii 
e non si sforzi di appropriarsela? La prestigiosa emulazione de’ suoi esempi si 
stende da Taiti a Madagascarc està in procinto d'irrompere il gran vallo della 
Cina. Le vecchie superstizioni di Maometto, di Brama e di Budda, che fin qui si 
promisero l'eternità, ora cominciano a rimettere della loro baldanzosa fiducia, e 
ad accorgersi che se contrastarono ai missionanti, saranno vinte e conquise dagli 
apostoli civili. E veramente la divina parola andate e insegnale a tulle le genti (4), 
se s’ intende universalmente di tutti i veri implicati nei principii evangelici, non 
fu detta solo agli apostoli, ma a tutte le classi della civiltà nascitura e virtual- 
mente racchiusa nella missione di quelli. Ondese la Chiesa porta e porterà Sempra 
il verbo di salute celeste alle nazioni infedeli, le nazioni calte recheranno alfe bar* 
bare I’ annunzio di terrene benedizioni, e di quel vivere pulito ed umano ebe è la 
salute temporale dei popoli. Nè qui si fermerà l’opera loro; perchè propagando i 
beni sensibili, spianeranno la via agli spirituali ; e i coloni, i trafficanti, i soldati 

(I) Mitili., v, 14. — (2) Ps., XVIII, 4, 5. - |3] Matth., V, 14. — Job., Ut, 19 ; Vili, 12; 
IX, 8 ; Xll, 46. — (4) Mitili , XXV III, 19. 
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saranno i forieri e gii araldi dei sacerdoti. Perciò la civiltà cristiana è universale 
e cattolica qod meno della vera fede; poiché possiede com’essa una virtù cosmo* 
politica che va sempre allargando le sue conquiste. Amcnduo corrono di pari passo 
al dominio del mondo; I’ una condotta dai laici e l’altra capitanata dai pontefici, 
questi e quelli riuniti sotto il medesimo vessillo; Tana armata di verità utili, l'al- 
tra di verità necessarie, e usanti un linguaggio diverso, ma unisono ed armonico, 
perchè accordalo dall’unità radicale dell’ idea che le informa. E dalla forza per- 
suasiva di questa idea nasce l' efficacia del loro apostolato; perchè la civiltà cri- 
stiana è santa non meno della Chiesa, si per la pura morale che insegna, s) per la 
politica generosa che predica (1), si per la mansuetudine che reca nella guerra e 
sei castighi, si pel giure che introduce neU'usare scambievole delle nazioni, si per 
l’unità del coniugio, su cui pianta la famiglia, sì per l’egualità legittima e la li- 
bertà moderata, di cui privilegia la cittadinanza, si per la sovranità autentica e 
giuridica, in cui fonda lo stalo, sostituendo aU'arbitrio umano la ragion suprema 
e la signoria della legge ; si in fine per quell’ ampio corredo di opere benefiche, 
per quella pubblica e privata misericordia verso ogni genere di sventura, che è 
una prerogativa divina delle nazioni nobilitate e direi quasi indiate dal dogma 
teandrico. Eccovi il principio essenziale di quella virtù di effusione e di propaga- 
zione ebo è propria del nostro incivilimento; il quale tende a dilatarsi come il ca- 
lorico e la luce, perchè porta com’cssi la salute e la cognizion delle cose ; e come 
la forza attrattiva, perchè l’assomiglia qual vincolo universale dei cuori e degli 
spiriti, nel modo che l'amicizia empedòclea è il legame del corporeo universo. Ma 
ella non potrebbe essere universale nello spazio, se non fosse continua nel tempo; 
e la storia in effetto ci mostra che non venne mai interrotta onninamente nel totale 
suo corso, benché questo talvolta allentasse o fosse turbato da parziali regressi e 
da estrinseci ostacoli. Tuttavia anche nella caligine dei bassi tempi sopravvisse la 
benefica scintilla: la memoria delle antiche lettere non fu al tutto spenta, nè affatto 
dismesso I' uso del giure Ialino; c il fuoco perpetuo custodito nei recessi del san- 
tuario, mandò pure qualche favilla di luce fra le tenebre densissime di quella nodo 
civile ed universale. 

La continuità si attiene intimamente all'indefettibilità, c concorre con essa a 
sodare la civiltà cristiana di una durata perpetua e di una vita immortale. Come 
iodefettibile c sicura di non perire, la cultura europea porge la più viva imagine 
che aver si possa della Chiesa cattolica, e contiene la più espressa partecipanza 
delle divine promesse. Cesare Balbo colloca sapientemente il divario che parte il 
progresso delle società paganiche da quello delle cristiane nell’essere il primo li- 
mitalo e a tempo, laddove il secondo è duraturo quanto la nostra specie (2). Le 
civiltà gentilesche si spensero, le orientali sono presso a spegnersi: niuna di loro 
fa segno di essere imperitura nella sua forma, e tutte danno più o meno sintomi 
non dubbi di morte. E come potrebbero perennare, mentre il loro principio non 
risale per tradizione continua sino alla culla comune? Vero è che per on altro ri- 
spetto si può dir che i proventi delle colture eterodosse non si disperdono e che 
dureranno sempre; quando nou v'ha cosa effettiva, che realmente perisca: il nulla 
solo torna in nulla, perchè non ne è uscito, se non apparentemente. Ma in che 
modo sopravvivono ? Incardinandosi e immedesimandosi col principio cristiano, 
che li ristora e perpetua, come corte spoglie organiche già prive di vita o prossime 
a perderla, che la ripigliano incorporandosi con un nuovo organismo, c cosi fa- 
cendo di mano in mano possono riuscire immortali. Il Cristianesimo è la sola ci- 
ti) Dico clic predica ona politica generosa e non clic la pratichi sempre ; ma il solo studio 
di palliare e coonestare il mate, mostra quanto la civiltà cristiana avanzi la gentilesca ; per- 
chè l’ ipocrisia degli stali, come quella degl' individui, ù un omaggio verso la virtù. 

(2) Spiranti d' Va Ho, cap. 12. Vedi pure le Meditazioni storiche dello stesso aurore. 
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viltà autonoma, che contenga in sè stessa l'arcbeo della sna vita, e la forma es- 
senziale della propria conservazione; onde, comunicandola agli altri instilali, può 
far loro parte del suo privilegio. Eccovi che le nazioni cristiane non solamente 
non muoiono esse, ma hanno virtù d'impedire che le altre muoiano: le sostengono 
vacillanti, le muovono stazionarie, le incalzano inerti, le fanno rinvertire retro- 
grade, le guariscono inferme, le destano assonnate, e spente talvolta le chiamano 
a novella vita. Altrettanto accade alle lettere, alle scienze, alle arti belle, ai mo- 
numenti, alle instituzioni, alle memorie, il cui buono è immortalalo dalla nostra 
cultura ; la quale è I’ aromato che le preserva dalla corruzione, e la scossa ani- 
matrice che le fa rivivere. L'anti cbità greca e romana, ornai sicura di durar quan- 
to i secoli, e di fiorire di giovinezza eterna, è obbligata al Cristianesimo del suo 
risorgimento. Che fortuna avrebbero avuti i libri di Omero senza Moisèe Salomone 

0 quelli di Demostene senza san Paolo ? Non è il greco del nuovo testamento che 
ci mantenne il divino id toma dell’età di Pericle, e il latino della Volgata che diede 
patente d' immortalità all' unica facondia di Cicerone ? Se l'ingegno cristiano non 
avesse create le arti moderne, niuno certo avrebbe pensa to a disseppellire, instau- 
rare, custodire con somma cura i preziosi avanzi delle antiche, e ogni memoria 
dell' architettonica e della scultura italogrcca sarebbe spenta. Per arte nostra rin- 
verdisce al di d' oggi l'appassita erudizione di Oriente : un valoroso Italiano sta 
rivelando agli Europei l’epopea di Valmici con una sagacilà, un’ampiezza ed ele- 
ganza di erudizione che sbigottirebbe i dotti compatrioti del poeta bramanico ; e 
(cosa singolare) dopo molli lustri di secoli il prete indico diventa nostro famigliare 
c cittadino per opera di un prete cattolico. Persino certi monumenti antichissimi, 
che si credevano distrutti, o dileguali dalla faccia doi globo, e altri la coi chiave 
ermeneutica parca perduta senza rimedio son trovati e interpretati dall’ingegno 
europeo. Quante maraviglie ignote o smarrite dell'antico mondo non furono sco- 
perte o dissotterrate per la paziente divinazione dei nostri ardili peregrinatori, da 
Pietro della Valle e da Roberto Wood sino al Belzoni ed al Bottai Uà il prodigio 
più grande non è il buscare opere massicce e durevoli di lor natura : bensì il rac- 
capezzarne il senso, l’usufrultuarle al sapere, il rinfrescarne, per così diro, e riac- 
cenderne i colori semispenti e far si che riappariscano le lettere cancellate dalla 
lima del tempo o dal ferro de' barbari, risuscitando le lingue, gli alfabeti, i gero- 
glifici, i documenti, le inscrizioni, le mitologie, testone, le tradizioni, i filosofe- 
mi, e costringendo i marmi, le medaglie, i dipinti, le sculture, i papiri, i codici, 

1 palimpsesti a disvelarci i secreti tenuti chiusi impenetrabilmente per lo spazio di 
tanti secoli. Gl' Young, i Champoltion, i Roscllini, i Lepsius, i Lassen, iBurnouf, 
i Mai, i Letronne, i Lelewel, i Peyron e i loro simili sono artefici di miracoli eru- 
diti, poiché ravvivano un passato estinto, gareggiando di vena creatrice col Cuvier 
e coll’illustre famiglia dei geologi, dei zoologi, dei botanici, che risuscitano le an- 
tichità non degli uomini, ma della natura. Non è mirabile questa scintilla di tau- 
maturgia che il genio cristiano infonde nella scienza? 

Iddio ha promesso alla sua Chiesa di proteggerla e di mantenerla in perpetuo 
contro le forze dell’ inferno congiurate a distruggerla; e siccome la civiltà cristia- 
na è un parto della Chiesa ed è seco incorporala indivisibilmente, la divina malle- 
vadorìa impartita alla madre si stende eziandio alla figliuola e le assicura il patro- 
cinio privilegiato del cielo. L’ indeficienza, di cui parlo, è scritta a ogni facciata 
della storia ; la quale riletta e meditata come un quadro della perpetuità del culto 
civile, si assomiglia a un’epopea millcnare, io cui il genio dell’umanità e quello 
della barbarie siano insieme a battaglia, ma il primo vinca e trionfi. Gli annali 
dell’ aurea gentilità son più belli dei cristiani per la semplicità loro e perchè in es- 
si prevale l'aspetto scultorio; ma come assai meno complicati e meno pittorici, so- 
no eziandio manco dialettici, e manco atti a mostrare il dito della Providenza; di 
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coi potremmo staro in dubbio, se il ristauro cristiano non fosse soprarrivalo allo 
scadere del paganesimo. Imperocché fra i popoli ennici il bene adduce spesso il 
male, non viceversa : al morbo non sottentra la salute, nè alla morte il risorgimeli- . 

10 : Arimane prevale ad Oromasde e porge al filosofo uno spettacolo d' infinita 
tristizia. Onde l'idea del regresso o della siasi prevale nella sapienza antica e spe- 
cialmente in Aristotile ; e riesce talvolta alla disperazione ; come si vede, benché 
per modo diverso, in Egesia e in alcuni seguaci del Portico. L'infinita speranza è 
al contrario l' anima della rivelazione cristiana; perchè la protasi della creazione 
e 1' epitasi della teandria sono due eventi prenunzi e fattivi di un terzo, il quale ò 
bensì futuro, ma certificato dai precedenti, cioè della peripezia palingenesiaca, co- 
me conclusion teraporaria del dramma cosmico. Nella storia dei popoli informati 
dalle credenze evangeliche i d.ie principii sono tuttora a tenzone ; ma il cattivo è 
superato successivamente dal buono, e In sofistica cioè la pugna del cielo coll'in- 
ferno, riesce a una dialettica, cioè all' accordo della terra col cielo Non è già elio 

11 male non abbia talvolta il sopravvento c non faccia sempre al suo avversario 
una guerra terribile e implacabile ; ma esso va scemando d' intensità di estensio- 
ne, e ciò che perde torna a guadagno del bene ; onde nelle cristiane alllizioni de- 
gl' individui e dei popoli non manca mai un raggio di fiducia, se di pensieri c di 
cuore non appartengono al gentilesimo. Come avi enne al povero Leopardi ; il cui 
animo non lu meno divino dell' ingegno; ma vissuto di sensi e di mente nel mondo 
antico e spettatore del suo eccidio, fu impedito daU'inferniità di giungere al moder- 
no, di cui non senti altro che le proprie e le comuni sventure ; onde inorridì e di- 
sperò. come avrebbe fatto la specie umana, se fosse morta con Marco Bruto. Gio 
vera il dare un'occhiata sommar a alle vicende principali di quell'era che chiama- 
si volgare ( e non può adontarsi di questo nome, essendo essa la successiva nobili- 
tazione del volgo antico ). mostrando come la civiltà superò per diciotto secoli tut- 
ti gli sforzi che la potenza nemica fece per metterla in fondo ; vincendo l’ inferno 
deila barbarie e facendo prova d'incorruttibile, non meno che la religione', che ne 
è la base, la norma e il propugnacolo. 

La civiltà novella scorse col Cristianesimo, e i suoi germi cominciarono a 
sbocciare nella Chiesa nasceute, che quasi arca salvatrice conteneva le sperauze 
future del mondo. Il paganesimo minacciato armò contro di essa la superstizione 
del volgo la sapienza dei filosofi, il potere tirannico degl' imperatori e le arti de- 
gli eretici, che quasi oste intestina laceravano il seno della propria madre. Ma a 
che valsero le preoccupazioni della consuetudine, i sofismi dell' ingegno, il ferro 
dei potenti, e le insidie della frode o i delirii dell' immaginazione ? Ad avvalorare 
e diffondere la sorgente cultura. Le speculazioni suscitarono la filosofìa dei Padri ; 
i contrasti della plebe e le persecuzioni dei principi fecondarono il suolo col san- 
gue dei martiri ; le fantasie e le trame degli gnostici e degli eretici susseguenti in- 
dussero la Chiesa aristringere i vincoli della gerarchia conservatrice , a ridurre in 
formolo precise il dogma immutabile, ad esplicarlo scientificamente, e in fine a so- 
stituire la poesia sostanziale ed effettiva delle idee ai vuoti idoli della virtù fanta- 
stica. creando quel ciclo di callologia ideale, nella quale il hello rampolla dal ve- 
ro, e che si stende dall’ Apocalisse alla Divina Commedia Tanto che la civiltà cri- 
stiana convertì in primo latte nutritivo quel veleno che si era ammannito per spe- 
gnerla, e abbattuta l'aquila imperiale, inalberò la croce sui frantumi dell'antico 
vessillo : et portar inferi non praecalebuni adversus eam (i). 

Il durevole trionfo del labaro stette fra i termini dell' Imperio ; e la metà di 
Europa era tuttavia barbara e nemicissima ai ndovi riti. Ora essa dovea tutta cri- 
stianeggiarsi prima che i recenti ordini di credere e di vivere potessero diffondersi 
uelle altre parti del mondo' abitato. Ma un apostolato dell' Europa cristiana verso 
(I) Manli., XVI, 18. 
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I Europa infedele divenne stranamente didieile a mano a mano die le nazioni del- 
la prima già molli e degeneri rrescevano nella corruzione, e s' indebolivano le for- 
ze morali dell Imperio Conciosswchè le insliliizioiii non possono portare i loro frul- 
li, se non soli corrisposte e avvalorale dal costume ; il che non polca avverarsi sot- 
to i successori di Coslaulino, perchè se le credenze erano cristiane, gli spiriti e le 
consuetudini dei più tenevano ancora del paganesimo trasandato ; onde nasceva 
ima dissonanza che rendeva del pari la Chiesa e lo stato deboli ed infermi. Poiché 
dmtipie il mondo romano non era in grado di portare la parola evangelica nel mon- 
do barbaro, rimaneva che questo sci' appropriasse, uscendo dai propri termini e 
allagando i campi di quello ; onde i vincitori (secondo che accade, quando la cul- 
tura è dispari ) ricevessero dai vinti quella dimislichezza che doveano in appresso 
portare in altri paesi ; come quei fiumi che nel principio del loro corso rubano al 
suolo mi fior di terra fecondo, che gli restituiscono di mano in mano, accostandosi 
alle loro loci. Iiiiinmerahili sciami di rozze e fiere popolazioni valicarono il fieno 
e il Danubio, confini delle due Europe, e si sparsero sino alle costiere del mare me- 
diterraneo ; gli uni dissipando ogni cosa nel loro corso, come un torrente rovinoso 
che non si ferma ; gli altri accasandosi nei paesi disertati, come una piena, che di- 
venta Ingo, e inula in letto stabile il passeggierò teatro delle sue mine. La super- 
stizione dei conquistatori accresceva il male, rendendo più intenso l’odio, più cru- 
dele e dolente lo sterminio ; giucche i più rozzi di lineili praticavano i feroci riti di 
Odino, e gli altri aderivano al simbolo razionale degli Ariani, che annullando il 
dogma teandrico, altera il Cristianesimo nella sua radico, e fu 1’ ultimo conato del 
genio alessandrino per avvelenare le nuove credenze La civiltà c la religione nn- 
cor tenere parevano perdute senza rimedio, mentre le città si smantellavano, i cam- 
pi si devastavano, i monumenti si distruggevano, i vinti superstiti diventavano ser- 
vi, In gleba sotlentravn ni fòro c il feudo al municipio, gli unlichi ordini e stalliti 
si manomettevano, le lettere si dimenticavano, c l’ ignoranza allargava sempre più 
il suo dominio ; e lo sarebbero stale, se la Chiesa non avesse avuto nel suo seno due 
iiistiluzioni efficacissime a vincere il lerrihil gioco già ridotto all' ultima posta. 
L' episcopato e il monachiSmo’ chiarirono «pianto l’ idea sovrasti allu forza ; giac- 
che si può dire clic contrastarono al primo impeto c superarono il primo urto col- 
la magia della loro presenza ; c che il trionfo iniziale del Cristianesimo fu efTello 
di poesie e d' immaginazione I fatti speciali che si (accontano di Leone pontefice, 
del contemplante di Subiaco c assai più lardi di quello di Padova esprimono ul vi- 
vo c mettono in iscena «jiiella onnipotenza morale, che il cullo cristiano ha verso i 
suoi nemici ; della quale il paganesimo antico non possedeva che l’ ombra ; onde 
il Callo che uccise l'apirio fu bensì stupefatto, ma non «Ionio ; c cesso il prestigio 
quando lo scettro eburneo lo fece accorto che il llomnno era uomo e non dio. Pla- 
cala la prima furia, 1 episcopio divenne I' areopago dei dominatori, e il monnstc- 
rio ne fu l’ateneo, dove si raccolsero le sparse reliquie dell' antica letteratura e si 
giltarono i semi della novella. Cosi la religione costringendo i barbari a venerare 
ciò che avevano arso (i), giustificò la Providenza che permise il formidabile incen- 
dio, da cui la civiltà cristiana dovea uscire più giovane e più bella che in addietro: 
et por tue inferi non pracealebunt ad ver tu s eam. 

Mentre le schiatte germaniche mettevano a sperpero, a ferro, a fuoco, e ridu- 
cevano in servitù l’ Occidente, un nembo ancor più spaventevole si addensava sulle 
contrudc orientali, onde dovea dilatarsi ed involgere nel suo furore la metà del 
nostro emisfero. Un uomo dotato d' ingegno straordinario, poeta, fanatico, politico, 
caposella, legislatore c guerriero, mutò in popolo scorridore e spinse-alla conqui- 
sta del mondo un ramo della famiglia semitica, che ah immemorabili uon uvea 
messo il piede fuori del suo paese natio. Coloro che considerano l'islamismo, come 
(I) Adora </uoil inorridisti ( Chic Tue», 11, 31 ). ' 
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un eresia cristiana, ovvero come una sella estrinseca al Cristianesimo, non colgono 
che un aspetto accessorio ili (|iicllo; conciossiachè, tlnll’ Alcorano (i) risulta che 
Maometto si propose ili restituire il puro Ahrainismo, cioè la religione del proge- 
nitore degli Àrabi, al ({itale i ricordi nazionali assegnavano la fondazione della 
Caaba. Vcdesi eh' ci riputava il culto degli Abramidi per la fede primigenia non 
solo dei popoli arabici, ma di lutto il genere umano; e forse ancora lo prediligeva 
come un patrimonio domestico, appartenendo egli ai Moslarabi c vantandosi di 
avere il suo discendente in linea rotta da Ismaele (a). Come ciò sin, gl’ innesti mo- 
saici ed evangelici eh' egli fece son poca cosa verso tpicl nudo c fiero teismo, che 
rappresenta l'aridità sconsolata c la fatale terribilità del deserto che fu la sua cul- 
la. l'.he se l instiluzionc maomettana fu propizia all' Arabia, purgandola dall'Idola- 
tria e mozzandola civilmente; se fu propizia a molti paesi di levante e dell' ostro, 
donde 1’ Alcorano, parodia della Bibbia, scacciò più brutte superstizioni, recando- 
vi la notizia di un Ilio uno; essa riusci funesta alla civiltà cristiana, perchè fu un 
vero regresso ai primordii patriarcali, che erano perfetti solo in potenza, c di più 
alternili con un fatalismo sensuale, parte duro e feroce, parto molle e voluttuoso, 
tirando indie ro la specie umana non solo dall'Evangelio, ma dal Giudaismo, e 
facendola rinvenire di oltre a venticinque secoli. E corrotta c quasi sterminala la 
Cristianità orientale, minacciò I' europea; c T oriliamma del profeta fu inalberato 
in Sicilia in Corsica, in Sardegna, nelle Baleari, sulla vetta del Gargano, nelle 
spiagge ligustiche, fra i colli più deliziosi della penisola iberica, scorrendo sino al 
cuore d' Italia e di Francia. La salute del mondo rinnovellato da Cristo sarebbe ita, 
se i distruttori dell' antico già mansuefatti non avessero riparalo alla piena dei 
nuovi barbari, e chiusa In via a una setta sovvertitrice della parità civile dei citta- 
dini, della libertà morale dell' individuo, c dell’ unità del coniugio, clic sono tre 
canoni fondamentali del nostro vivere. I comuni di Napoli, di Gaeta, di Ainalli . di 
Fisa, di Genova, i pontefici di Roma, i duchi lombardi di Benevento, i principi 
normanni del Regno, c sovratlutlo i Franchi di Carlo Martello e i Visigoti di Pela- 
gio cominciarono una guerra difensiva, che u poco andure- diventò oUensiva, 
quando la Cristianità unanime, imitando l' esempio di .Annibaie, portò le armi iu 
casa dell'inimico; c se queste poco giovarono, valse Ma l'anta, perchè d' allora in 
poi l’ islamismo guerriero cominciò a decrescere, c rinacque in Oriente il terrore 
antico del nome di Roma c dei popoli occidentali. Le crociate furono dunque per 
le due civiltà contrarie il colmo dell' arco; ma variamente; perchè la nostra prese 
a salire, e la musulmana a discendere c in breve a precipitare per quellu seguenza 
ili sconfitte, che resero celebri i nomi delle Cnrzolari, di Malta, di Albagreca, di 
Pelervaradino, di Vienna, c illustre il valore dei Polacchi c degl' Italiani E le air- 
mi pietose che liberando il Sepolcro, resero ni dogma teandrico uu omaggio con- 
forme al genio di quei tempi, non solo assicurarono I' Europa, ma -In ripulirono, 
derivando in essa un ramo della cultura orientale; ampliarono le idee, ravvivaro- 
no il concetto cosmopolitico, destarono le nobili ambizioni, scemarono la divisio- 
ne fendale, suggerirono i devoti ed eruditi pellegrinaggi, condirono le scuole di 
greca sapienza modificata dal genio arabico, eccitarono .le fantasie, c inspirarono 
i poeti spaglinoli e provenzali, san Tommaso c Dante, il Gnmn e il Gnmoens, l'A- 
riosto e il Tasso, il Polo c il Colombo. Cosicché quella religioue che pareva dover 

fi) Vedi iu ispoeic la terza Sura, 3S, 00, 61, 89, 90, 91. 

(2) Gioirà. Vie de Mahomet. Amsterdam, 1732. Intrudi, pari. 1,2.— Giovanni Vil- 
lani adatta ingegnosamente a Maometto la profezia riguardante Ismaele, ceppo della sua tribù : 
e</li nascerà una fim o uomo, che la sua nutria sarà contro tutti e la mano di tutti sarà con 
Ira a lui i Cronica, li, 8. Geu. XVI, 12 ); parai : elio esprimono a meraviglia -r epoca guer- 
riera e conquistatrice del inusulmanismo. Il iesto originale è ancor più appropriato alle scor- 
ribande marziali de. tiglio di Abdalla. rimili a quelle dei Beduini sarà un onwjro uomo rioi 
uo asino selvatico. 
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tornare mortifera all'Europa, infuse in essa una nuova vita. I arricchì di nobili 
cognizioni, e di trovati importantissimi, qual si è quella lingua maravigliosa del* 
I' algebra, che nata probabilmente sulle bramaniebe rive del Gange, e trapiantala 
per opera dei Musulmani su quelle del Tigri, del Guadalquivir e del Duero, si spar- 
se per tutto il mondo civile e porta ancor oggi impresso nel iiome il suggello della 
sua origine. Tal è la portentosa virtù appropriatricc della cultura evangelica, che 
sa immedesimarsi il buono delle inslituzioni destinate a perire, perchè essa sola è 
regina e immortale : el porta» inferi non prtieralebunt adversu» eam. 

La setta dei Mnometlisti tentò d' invadere 1‘ Europa non solo dalla parte del- 
1' austro e col braccio degli Arabi, dei Mori e poscia dei Turchi, ma eziandio da 
tramontana coll' aiuto di un' altra schiatta differentissima, confederata con un altro 
culto di genio affatto diverso. 1 Mongoli accresciuti da tribù senza numero della 
medesima stirpe gialla, mossero dalle amene sponde della Selinga e del Iago Az- 
zurro, e devastala 1’ Asia dal gran muro della Cina sino a quello- di Derbenda, pe- 
netrarono in Europa, fondarono un regno boreale sul Volga, e un regno australe, 
che si stendeva dal Tira o Dniestero alla Icmba e alle nomadi steppe dei Cazaclti; 
donde facendo scorrerie a ponente disertarono più di una volta l' Ungheria, atterri- 
rono la Prussia e spinsero le loro armi feroci e devastatrici sino ai confini della 
Slesia Questa genia formidabile avea abbracciala di fresco la fede maomettana, 
non si però che alcuni trilli non conservassero ancora f antica religione di Budda, 
o le riforme lamitiche del Tibet e dei Calchi; onde se avessero vinto,' I' Europa sa- 
rebbe stata a un pelo di vedere nelle sue province gli stupì del samaneo contempla- 
tivo sorgere allato alle meschite del fierq Maomettano. Ma come le razze germani- 
che e pelasgiche ostarono alla illuvione del meriggio, cosi le slave si opposero a 
quella del norie; e per senno congiunto a prodezza rifulse nella pia guerra il terzo 
Giovanni di Basilio, distinto col soprannome di grande, e più degno di ijiieslo Ido- 
lo chp Pielro di Alessio, perchè egli fu il primo e vero padre della civiltà moscovi- 
lica. Il quale riscattò la patria e t paesi contermini dal gioco dei Tartari, che gli 
avevano signoreggiati o ripieni di stragi da quasi tre secoli; e la Russia pacificata 
vide per la prima volta gl' ambasciatori dei potentati cattolici convenuti all'omag- 
gio del principe liberatore, e gli artefici che questi invitava per abbellire la sua 
metropoli (i) cogl' ingegnosi trovati del mezzogiorno. Così anche qui i barbari apo- 
stoli ui Maometto in vece di far della Russia una satrapìa asiatica, conferirono a 
dotarla di unità nazionale, a introdurla nel concilio dei popoli di Europa, e a di- 
rozzarla con quella civiltà che per opera sua penetrerà Torse un giorno sino alle 
gelide confini dell' Asia : el portae inferi non praeralebttnl adrersu» som. 

La civiltà abbozzata dalle nazioni germaniche miste colle romane fu- di ne- 
cessità molto imperfetta, e fondò la polizia su due inslituzioni, che erano come 
dire un compromesso dello stato nuovo coll' antico, cioè sul feudo sostituito al be- 
nefizio, e sull' aquila imperiale risuscitata da un barbaro ingegnoso per dar forma 
di unità a quello scompiglio sociale Inslituzioni necessarie o almeno utili quando 
invalsero; ma buoue solo a tempo, e così prone al male, che se fossero durate, po- 
tevano far temere una nuova barbarie poco più dolce dell’antica. Imperocché la 
feudalità recò un certo ordine a discapito dell' Unione; e f Imperio che volle risto- 
rare la prisca unità romana, contrastato dai mHnicipii e dai baroni, fu per lo più 
un nome vano senza forze. E se. talvolta ne acquistava per la perizia del principe 
o la connivenza dei vassalli, non poteva gran fatto che pel male; e diventava un'ar- 
ma della violenza contro il diritto e del vincitore sui vinti per due ragioni prin- 
cipalmente. L'una si è che l'Imperio era posseduto dai barbari e aveva il suo seg- 

(I) Cioè Mosca. Le quattro città, clic primeggiarono successivamente fra i Russi, cioè 
Novogoroda, Cliiovia ( Kiev ), Mosca c Pictroborgo rispondono a quattro epoche distinte della 
civiltà di quelli e la rappresentano in un certo modo. 
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gio fuori d’ Italia; I’ altra, che essa era in mano di un laico inetto a prevalersene, 
se non andava a seconda di altri laici ignorantissimi, serbanti ancora nella loro 
cristianità ruvida gli spiriti feroci dell' Odinismo; tanto che in ultimo costrutto lo 
scettro del nuovo Cesare era imbelle quando non favoriva gl' interessi e le cupidi- 
gie di un laicato avido e feroce. Rimedio opportuno sarebbe stata I autorità mora- 
le del clero, se avesse conservale le antiche virtù; dove che invece le aveva in gran 
parte perdute; essendo diffìcile che in un mondo corrotto e rozzo i chierici manten- 
gano a lungo la bontà del costume e la gentilezza. E gli ordini feudali, che inde- 
holivano l’ imperio, guastavano eziandio il sacerdozio, c stendevano le lor pesti- 
fere influenze sino al primo seggio ieratico. Non vi era dunque classe capace di 
sovvenire al bisogno; e la salute non potea venire che da un grande ingegno indi- 
vicinale, che appartenesse al ceto men guasto e meno arrozzito. L’ uomo che com- 
piè il primo periodo del medio evo e incominciò il secondo fu il falegname di Ca- 
nossa, degno per 1’ altezza d> Il animo e 1 umiltà dell origine di ristorare 1 opera 
divina del fabbro e del pescatore. Egli ebbe propriamente un solo scopo, tutto sa- 
cro e pontificale, cioè la riforma del clero; ma questa non si potendo effettuare, 
senza cessarne le cause principali. Gregorio fu naturalmente condotto a temperare 
i diritti imperiali e feudali, assoggettandoli alla Chiesa, le cui leggi in quella età 
di ferro equivalevano a uno statuto civile, ed erano la sola possibile guarentigia 
delle nazioni. Ma egli fu lontano dal distruggere quel potere cui volle solo circo- 
scrivere e comporre colla ragione ecclesiastica e colle urgenze dei tempi; onde per 
questa parte anzi clic poter essere tassato di usurpazione verso il giure de principi, 
egli si può considerare come il trovatore dell’ idea dialettica dei concordati. Se 
non che in quel secolo selvaggio il concordato npn potea aver la forma di un pat- 
io tra due uguali, ma dovea assumere il sembiante di un arbitrato dittatorio, pro- 
nunziato da quella delle due parli, che sola conosceva e voleva la moderan/a e la 
giustizia. Mediante tal dittatura, Ildebrando protesse e assicurò la libertà dei chie- 
rici verso i laici, dell’ Italia verso il dominio straniero, e accrebbe la forza dei co- 
muni riguardo all’ Imperio. Egli non potè che disegnare i primi lineamenti di que- 
ste riformazioni, che vennero continuate dai successori; e fu primo e sommo in 
quella famiglia di papi educatori della libertà italica e della civiltà cristiana, an- 
cor tenera, impotente a reggersi da sé, e ridotta al rischio di morir nelle fasce, se 
la religione, sua maggior sorella non le avesse fatto scudo di sè medesima : el 
portae inferi non praecalebunl adeersus eam. 

L’impresa di Gregorio fu proseguila con ardore principalmente dal magno lu- 
nocenzo, che ampliò il monachiSmo riformativo, aggiungendo alle vecchie falangi 
figliale da llenedelto nuove squadre di contemplanti e di predicatori; ricongiunse il 
patriarcato di Costaolinopoli, riacquistato da quell’ eroico vecchio di Andrea Dando- 
lo, colla Chiesa Ialina ; protesse in Roma una repubblica rappresentativa, che pro- 
sperava nel suo cospetto, e eh’ ei lasciò sempre in balta di sè medesima (i ) ; libe- 
rò Ancona e Spoleto dal giogo degli Alemanni ; ampliò e riassettò la lega lombar- 
da; accrescendola di tre diete guelfe, cioè della marchiana, della spoleliua e della 
toscana, nutrendo in esse gli spiriti liberi, e fomentando F odio italico contro gl im- 
peratori alemanni coll’ autorità e coll’ eloquenza de’ suoi legali. Mai principi di 
quel tempo non erano più incolti e idioti, come quelli dell’ età d’ Ildebrando ; e nl- 
• coni di essi non peccavano di barbarie intrattabile, ma di squisita o corrotta puli- 
tezza. Federigo secondo era l’ ingegno più amabile e culto del secolo ; ma deprava- 
lo e fello in molte parti ; senza costumi, nè fede, nè religione, la sua corte somi- 
gliava per f empietà a quella di un altro Federico assai più moderno ; e come one- 
sti raccolto i Gesuiti senza credere a Cristo, cosi quegli arrolò i Saraceni, burlan- 
dosi del loro profeta, e imitandone solo gli esempii nelle delizie del suo gineceo 
(1) Sishokdi, Uni. de la Ut. en hai.. Cliap. 3. 
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coniugale. I.a labe non era minore negli ordini baroneschi, specialmente di Fran- 
cia ; dove il disordine veniva fornellini» dalla sella degli Allogeni, ramo dèi mani- 
cheismo portalo in Europa dui Bulgari e do altre masnade barbariche. Eresia assai 
più sottile, pericolosa e rea di t|nella dei Miumicttisti ; perchè un dualismo lambic- 
calo più si di'unga dal vero che un monoteismo informe, e il proscrivere le nozze è 
troppo più immorale che il legittimare la poligamia. Nè questi pnlerini infettavano 
solo la Lingundoca, la Provenza e la Guascogna, ina serpevano e covavono eziandio 
in Italia, industriandosi di avvelenare il principio della cultura nella sua fonte ; la 
quale certo sarebbe stala corrotta senza rimedio dal prevaler di una dottrina gnosti- 
ca di origine e impura d' insegnamenti. A una gran distretta era richiesto un forte 
riparo : un pontefice e mi Trote preservarono ancora la verità sociale dalla lue se- 
creta dell' errore, come altri papi e altri monaci I' aveano salvata dagli assalti pale- 
si della violenza : et portar inferi non pratvalebunt adversus eam. 

I.a crociala contro gli Alhigcsi fu necessaria, difensiva, legittima ne' suoi prin- 
cipii, e secondo I intenzione d' Innocenzo, giacché quegli erano gli assalitori^ non 
contenti di fare una guerra ingiusta, la rendevano crudele, devastando, mettendo a 
strage. a .fiamma il paese, e spargendo il sangue innocente del legato pontificale. Ma 
I’ esecuzion dell’ impresa Tu sventuratamente commossa alle mani di. un fanatico ; c 
Siinone di Monforte sarà eternamente infame nella storiaci per le atrocità comtnes- 
se,si per aver resa odiosa ai coetanei ed ai posteri una causa santa; delitto tale, che 
non so se si» possibile l'immaginarne un maggiore, e che tiene uno dei primi gradi 
fra t più orribili sacrilegi. Funesto eziandio per l'esempio; giacché d’ allora in poi si 
dilatò il vezzo delle guerre e delle stragi di religione, che inondarono di tanto san- 
gue il Piemonte e altre province d'Italia, I» Spaglia, il Portogallo, la Francia, i Paesi 
ltassi, la Germania e la Gran llrelagna; del quale i Gesuiti vollero testé porgerci un 
picco! saggio, quasi per mostrarci che da lor non rimane che l'antico costume pos- 
sa rivivere. E poco stante si fondò l‘ Inquisizione ; di cui Domenico di Ctizman fu 
cosi innocente, coinè il ponlefiee suo amico delle lui: bare ferità del Monforte. Il 
primo concetto dell' Inquisizione o si riferisca cui Henry (1) al sinodo veronese del 
1 184 , o a Itanieri e Guido frali cistercieusi nel 1 198, o a Pietro di Castelnau nel 
1 20.f , non ebbe per autore il santo atleta di Cnllaroga, uomo mitissimo, che fu 
crudo a nimici, cioè all’ errore, non agli crrunli, pcrcotendo negli sterpi ere'iei 
coll’ ufficio apostolico, col volere e colla dottrina (2). Tal è il risultato delle auten- 
tiche testimonianze dei biografi e degli annalisti dell' Ordine ; unanimi nell'ulFerma- 
re che Domenico doii combatteva gli eretici che cogli esempi e colla persuasio- 
ne ( 3 ). Il tribunale definitivo poi non fu stabilito che a Tolosa nel 1229, cioè otto 
anni in circa dopo la morte del santo (i) ; e venne suggerito dalle preoccupaziooi 
religiose e giurìdiche che allora regnavano universalmente e dominavano i più alti 
intelletti dell’ età. Le quali sarebbe iniquo il volerle attribuire al cattolicismo, quan- 
do in età assai più culla vi parteciparono coloro che pur si vantavano di avere 
emancipala la ragione e scosso il giogo della Gbiesa romana ; chè cerio Giovanni 
('alvini) io Ginevra, Arrigo, Lisnhetln, Giacuiuo primo coi loro parlamenti in In- 
ghilterra e i puritani della Scozia non furono più benigni degl'inqnisitori di Spagna 
• c di Portogallo. L’ uomo poi, che contribuì più di tutti' n far dell* Inquisizione quel 
tribunale che spaventò il mondo c travolse la Spagna dal primo nll' ultimo seggio 
delle nazioni, fu Tommaso di Torqnemmla ; lino dei mostri più infami e più orren- 
di, che P inferno abbia scatenati per aflliggcre e disonorare 1' umana razza. In se- 

(t) Uiwt. etcì., L XXXIII, Si. — (2) Dabti, Par., XII 56, 57, 97 , 98. 100. 

(Si Leggi I’ Apolda ( 11, 33 ) C altri citati da Albano Itutler nella vita del santo: e il 
P. LacorJ.it re. Il dubbio dedotto in contrario da uu cenno del Malrenda fu risoluto dall’Eclurd, 
dal Touron c dai Mollandoli Vedi gli ultimi iCumm. pratv. ad aci. S Doni . 16, toni. I, Aug ). 

(4) Uditi, ni loc. di. 
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diri noni di regno egli fere ardprc in nome di Cristo ottomila e nllcrcnlo infelici, ol- 
ire un numero non calcolabile di confiscali digradali, infamali, Ipiilnnipnlp uccisi u 
martore di carceri piu lolrc p spaventevoli del sepolcro. Onci gran ribaldo ed ipo- 
crita di Ferdinando il callolico fu amico e protettore di questa tigre, che faceva 
ribrezzo per le «ne sevizie al padre medesimo del Valentino II.Torqueinada fu do- 
menicano, come ('linda fu apostolo ; ma guardiamoci dall' imputare a Domenico o 
all' eletta «un prole le orribilità di una fiera, se non vogliamo accomunare al Dio 
Domo T ignominia del traditore e del deicida. 

Se il terribile tribunale fosse riuscito a comprendere tutta la Chiesa, e avesse 
infierito in ogni luogo, coinè noia penisola iberica e in qualche parte d' Italia, la 
civiltà europea era perduta irrimediabilmente ; non solo perchè la violenza congiun- 
ta al terrore avrebbe soffocati gli spiriti e impedito i loro progressi ; ma perchè 
I' Evangelio spogliato del suo carattere essenziale di libera persuasione, di amore e 
di mansuetudine, e divenuto simile por In violenza al codice di Maometto, perdeva 
quell' intrinseca evidenza che più di lutto lo mostra divino, e quella soave forza im- 
pareggiabile che lo rende efficace. Oltre che se ne alterava l'economia del dogma 
teandrico ; il quale, rappresentandoci i vari momenti e ministeri del Dio Domo nel- 
la successione dei tempi, assegna all' clà presente I' ufficio di salvatore, e riserva al- 
la consumazione dei secoli, e all' ultima venula quello di giudice e di vindice. Il 
concetto, onde mosse l' Inquisizione, travolge questo processo dialettico ; e sosti- 
tuendo il regno della severa giustizia a quello del perdono e della misericordia. Ira- 
sporta, come dire, le condizioni ollramondane nel giro del mondo, e fa dpH'infcrno 
una condizioue della vita terrestre. D' altra parte gli spirili di penalità e di terrore 
essendo propri del Giudaismo, il sistema di cui discorro viene ad essere insieme un 
regresso ai principi e un precorso «lei line amendue fuor' di proposito, e alieni dal 
genio proprio del mezzo. Sventuratamente questo torto dettalo ha ancor oggi alcu- 
ni fautori, so> ratulto nella setta gesuitica; e non è gran tempo che in una parte 
d‘ Italia un valente ministro proponeva di rallegrare il secolo colla baldoria dei ro- 
ghi e colla gala dei sanbeoili. Stolli, che non si rammentano I' acerbo e tremendo 
rimprovero che Cristo lece ai tigli del tuono, provocatori del fuoco celeste (t ). M.i 
I’ errore che oggi è di pochi fanatici disperati, non fu eziandio nei tempi della sua 
maggior voga talmente universale, che non trovasse opponitori ; i quali col cresce- 
re della cultura, col mansuefarsi dei costumi e coll' ingentilirsi delle divine ed uma- 
ne lettere, moltiplicarono in guisa, che un grido unanime contro l' Inquisizione si 
levò in Napoli, in Milano, in Francia, nelle Fiandre, e giunse finalmente a Stermi- 
narla dal mondo, restituendo alla religione il suo essenziale carattere di clemenza e 
alla civiltà cristiana il modo di proseguire liberamente il suo corso : el fiorine in- 
Jcri non ftraecalebunt adversus tam. ; . .. 

I.o frivolezza e la corruttela erano trapassale dai principi è dai baroni nel cle- 
ro e nel popolo. Dico pensnlameule la frivolezza, clic par cosa frivola ed innocente 
ma è pregna di bini zìa ; perchè avvezzandogli spiriti a fermarsi alla corteccia de- 
gli oggetti, a disconoscere ciò che si trova di bello, disaldo, di grande nelle idee e 
nelle iiiai)(uzioni,a considerare i difelli anziché i pregi delle cose, a cercare in esse 
il lati) empieo, e non il lato serio, e ingomma a desiderar più di ridere che di cono- 
scere. di aniqlirare e di scoprire, è nemica modale dell' Idea e del pensiero, indu- 
ce ad iiiiliimrre il sensibile all’ intelligibile, la sofistica alla dialettica, l'apparente 
al vero," al sodo, al sostanziale, e trapassando nei costumi, nella vita, nelle ereden- 
ze partorisce f ozio, l' ignavia, la dissolutezza, f egoismo, l'apatia religiosa e la mi- 
scredenza. 1 secoli che cominciano a essei vaghi del frivolo, finiscono per ordinario 
col dare nell' empio ; c la leggerezza dell' animo, la superficialità del sapere, la de- 
bolezza degli sludi, si travasano nella vita operativa e fanno roviuare gli siali, se- 
ti) Lue., IX, Si, 55, 56. — Cons. Mare., Ut, 17. 
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«ondo avvenne all' antichilà padana, n gli adducono in procinto di rovina, come si 
vide ni tempo dei nostri padri. Eccovi come il (ìesnilismo avvalorando la frivolezza 
dei pensieri e delle opere, prepara senza avvedersene il regno dell’ empietà ; onde 
da esso fu educato quel secolo francese, che incominciò col Voltaire, padre dei se- 
midotti, prosegui coll'Enciclopedia, che mise Inscienza in tritumi, e fini colla rivolu- 
zione, che recò le credenze in giulleria, e compiè il suo corso, divorando, come 
Saturno, i propri tigli. E come al tempo medesimo il disordine passò dalla reggia 
nei chierici, e oscurò quelle virtù che dianzi risplendevano, altrettanto avvenne nel 
medio evo ; quando i vizi im|>eriali della corte di Eederico infettarono a poco anda- 
re il sacerdozio medesimo, e l' esilio di Avignone riusci funesto alla santità del su- 
premo seggio. Allora ai poutelici dotti e santi succedettero i corrotti e gli oziosi ; 
onde nacque lo scisma di Occidente, e quel rilassamento universale, a cui il conci- 
lio di Costanza potè meglio desiderare che propinare il rimedio. E quando ebbe ter- 
mine la vedovanza di Roma, la curia divenuta corte portò seco Spatriando il pere- 
grino costume ; e benché la presenza della città eterna suscitasse alcuni papi ma- 
gnanimi, come il Parenliicclli ed il Silvio, un papa forte, come il primo Della Rove- 
re, e un papa fortissimo e quasi divino, come il secondo ; questi splendori furono 
oscurali dal liorgia ; per opera del quale Roma e la santa sede patirono una breve, 
ma orribile eclissi. come già il mondo al morire del Nazareno. Chi voglia vedere udo 
specchio di quella corruzione crescente, che serpeva per tulle le parti del sacerdo- 
zio e del celo laicale, la cerchi nelle lettere, e I" osservi riflessa in quella declinazio- 
ne successiva, per cui dalla maggiore altezza giunsero alla maggior bassezza possi- 
bile, e dall' Alighieri discesero all' Aretino. Consideri specialmente i novellieri ed i 
comici ; le cui scene e pitture sono una viva imagine della depravazione di tutte le 
classi, ma sovrallutto dei cbierici, perchè in essi il vizio spicca vie meglio e dà più 
orrore o fastidio pel suo contrapposto coi doveri del grado. E ci noli quella ten- 
denza del genio frivolo all’ empio e al lascivo ; e il dibassare proporzionato degli 
stessi pregi letterari, onde da due capolavori, come il Decaroeroue e la Mandrago- 
ra, si riesce a sconciature cosi mediocri, che non meritano pure di essere menzio- 
nate. Nè in quei secoli i sommi iogegni mancarono ; ai quali fecero corona altri mrn 
grandi, che nella nostra piccolezza e penuria sarebbero grandissimi. Nondimeno pa- 
garono tutti qualche tributo alla pravità dei tempi;salvo un solo, incorrotto ed auste- 
ro fra quelle molli generazioni ; il quale vinse i supremi, perchè uni tutte le doli 
dell' intelletto, le maestrie della mano e le virtù dell'animo, come artefice, poeta, 
filosofo, erudito, uomo privato, cristiano e cittadino Ma Michelangelo, come non 
ebbe esempi di quest’ unica grandezza, cosi non sorti imitatori ; che anzi 1' eccel- 
lenza del suo ingegno per lo squisito temperamento e I' armonia di tutte le parti, 
non sarebbe stata compresa e ammirala dai coetanei, senza i miracoli esterni della 
mente e della mano, cne sforzarono il secolo alla meraviglia. 

I pericoli della civiltà non erano mai stati si gravi, poiché nascevano dal- 
l'abuso e dallo sdrucciolo della civiltà medesima. Due furono i provvedimenti di 
salute ; 1' uno esterno alla Chiesa e all’ Italia nato dal male stesso e atto a risanarlo 
per via di dialettica antiperistasi ; 1' altro interiore e puro in sè stesso . non meno 
che ne' suoi effetti. 11 primo fu la riforma eterodossa ; suggerita a principio dal- 
l’ idea cattolica di un miglioramento morale, scientifico, disciplinare ; ma trascor- 
sa agli eccessi più enormi, e distruttiti della gerarchia, del culto e del dogma. 
Cagione di funesto scisma all’ Europa ; e pur giovevole in quanto la falsa riforma- 
zione occasionò la vera : gli scandali di Vittembergà e di Ginevra corressero quelli 
di Roma : un nuovo liorgia ditenne impossibile dopo Calvino e Lutero ; e la con- 
fessione di Augusta suscitò il concilio di Trento, cne fu non solo un alto solenne 
di dogmatica, ma uno statuto di civiltà clericale. Nel tempo medesimo sorsero nel 
seno della cattolicità molti uomini insigni per virtù e per senno, che fondarono 
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nuovi Ordini religiosi indirizzali a ritirare il costume e la pietà verso i loro prin- 
cipii, a promuovere il culto delle lettere gentili, a portar la fede presso i popoli 
infedeli o disgiunti dall' unità cattolica, e ad alleviare le umane miserie. Niitn se- 
colo fu più ferace in questo genere d' insolazioni del sedicesimo ; in cui si vede un 
moto creativo di aggregazione claustrale, che dallo scorcio del preceduto si stende 
senza interruzione sino al seguente. I nomi di Francesco di Paola, di Gaetano 
Tiene, d’ Ignazio di Loiola, di Filippo Neri, di Giovanni di Dio, di Teresa San- 
chez, di Pietro d' Alcantara, di Giovanni della Croce, di Ciuseppe di Cazalana, di 
Tommaso di Villanova, di Giovanni d’ Avita, di Girolamo Emiliani, di Matteo Ba- 
schi, di Antonio Zaccaria, di Bartolomeo Ferrari, di Giacomo Morigia, di Cesare 
Debtis, di Marco Cusani, di Giovanni Delabarri re, di Francesco di Sales, di An- 
gela di Brescia, di Giovanna di Valois, di Camillo de Lellis, non sono tutti egual- 
mente illustri, nè di pari utilità riuscirono le loro opere ; alcune delle quali non 
furono scompagnate ila qualche mistica trasmodanza. Ma il bene soverchiò di gran 
Lunga i difetti ; c chi oserebbe disdire un omaggio di pia e affettuosa riconoscenza 
a tante istituzioni ordinate al sovvenimento dei poveri, dei carcerati, degli schia- 
vi, degl'infermi, degir appestati, dei derelitti, degl’ ignoranti, degl’ infedeli ^ Ouante 
migliaia e migliaia d infelici furono consolati e beneficati per opera loro ! Vero è 
che gli umili soggetti in cui si esercita la carità cristiana non sogliono ricordarsi, 
e non campeggiano nelle nostre istorie ; ma basta bene che siano scritti nel libro 
di Dio con caratteri immortali, c il preconio dei benefattori si serbi all' ultima ri- 
velazione. 1 quali, mentre assicurano al cattolicisino un privilegio, di cui malica il 
Cristianesimo eterodosso, pago per lo più del mediocre negli tillici di benevolenza 
e di rado aspirante alFcroico ed al sommo; giovano eziandio alla civiltà, non solo 
per gli effetti immediati che fanno, ma altresì per gl' inibissi che ne derivano ; im- 
perocché quel fiume di carità, che trabocco e inondò l’Europa cattolica nel secolo 
di Lutero, non solo creò la filantropia moderna dei privali, ma trapassò nelle in- 
stitu/.ioni ; onde si può dire clic i santi dell’ età sestadecima e della seguente con- 
tribuirono a formare i filosofi, gli statisti, i ministri, ( principi benevoglienti e be- 
nefattori del secolo diciottesimo ; e che nè i Leopoldi, nè 1 Turgot, nè i Mon- 
tesquieu, nè i Beccaria, nè i Franklin, nè i Wilberforce sarebbero stali quel che 
furono, se non avessero ricevute le nobili tradizioni, che i fondatori della Trinità, 
della Garità, della Missione e i loro pii emuli tramandarono ai posteri. E .questi 
due moti di riforma gerarchica e di santità benevola, civile, straordinaria valsero 
pure a purgare e inseverire le lettere, a trarre da queste le utili ed austere scienze, 
e a produrre quel rinnovato ciclo dantesco di poesia seria, dignitosa, solenne, e. 
di scienza pellegrina, ardua, profonda, che inaugurala in Italia da Galileo e da 
Torqualo, dal Vico e dall’ Alfieri, dal Volta c dal Leopardi, durerà quanto la ci- 
viltà umana : et porla* inf eri non pruevalebunt adversu » cani (i ). 

La riforma eterodossa fu utile, come, giusta san Paolo, le eresie sono peces- 
sarte (2) ; e fu itegli ordini del pensiero ciò che l’ invasione barbarica erg stala in 
quelli dell' azione ; cioè una rivolta e un’ irruzione violenta delle stirpi germaniche 
e boreali contro le pelasgiche ed australi, mirante allo sterminio e olla conquista; 
ma che in effetto non doveva ottenere altro stabile risultamento che il migliorarsi 
delle razze degeneri, F ammenda delle loro instituzioni mutabili, e un risorgimento 
di vita nella Chiesa e nella cultura. Il che cominciò a verificarsi per la riforma 
ortodossa di Trento ; ma ninno estimi che qui finisse il bene inteso dalla Previ- 
denza nel permettere lo scisma del settentrione. Imperocché questo scisma ancor 
dura ; il cne non avverrebbe, se avesse già sortiti tutti gli effetti preordinati dal 

(1) Parrà strano a dire clic la mistica si possa trasformare in vena scientifica c poetica; 
nè qui posso provarlo. Ma chi non capisce queste metamorfosi successive dello spirito umano, 
come potrà intendere t'istoria? — (2) I Cor., Xt, 19. 

Gioberti. // Gesuita Moderno, l ui. III. 
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ciclo E non finirà , se non (piando le nazioni cattoliche c specialmente i Italia 
toro principe saranno affatto pari di sapere e di coltura ai popoli eterodossi ; 
clic è (pianto dire, allorché il cattolieismo sarà non solo tuia religione , ma una 
scienza e una civiltà, l’rimn che tal ora sia giunta ninno aspetti che la Germania, 
I' Inghilterra, la Scandinavia, tornino al seno del padre ; perchè ripugna che i po- 
poli meno culti possano esercitare la signoria morale dell' apostolato e della con- 
versione sui più dotti e gentili. Perchè mai lo scisma maomettano, che vinse o 
contrastò per lauti secoli alla Croce, ora è ridotto ad un’ ombra di sè medesimo, 
se non per lo crescente chiarore del vessillo europeo? Berlino e Londra s'inchine- 
ranno a Roma, quando l'Italia sarà rispetto alla Prussia c all' Inghilterra poco 
meno di quello che queste due nazioni sono verso 1’ Egizio ed il Turco in ogni spe- 
cie di dottrina c di miglioramenti. Veggano dunque i nemici della coltura cattolica 
a che tendano gli sforzi loro ; e se v' ha inimicizia più dannosa alla fede e alla 
Chiesa del lor patrocinio Ma se il primo protestantismo fu utile, come occasione 
di principii riformativi c legittimi fra le cattoliche popolazioni, esso polca di leg- 
gieri frapporre ostacolo alla civiltà delle nazioni in cui mise il suo nido, come no- 
eque all’ integrità delle loro credenze. Osserva il llalbo che il vecchio protestan- 
tismo, non che avacciure, fermò i progressi del vivere sociale, e che la vera e 
gran coltura germanica non sorse se non quando ; corso un lungo secolo di di- 
visioni e guerre religiose, ed un altro di riposi e nullità , furono cessali quello 
zelo e quella grettezza di spiriti, quella inimicizia a tutti gli antecedenti cri- 
stiani, quell avversione quasi iconoclasta all arti, lutti quegli odii e per chia- 
marle col loro nome, tutte quelle illiberalità, che la riforma suscitò e nodn, 
rinfacciandole alla cattolicità (i) E conchiude che le tre nazioni che progredi- 
rono piti ed ottennero i tre primati del progresso cristiano, gli ottennero ap- 
punto nell ordine inverso a quello che ebbero nella riforma ; e cosi prima Spa- 
gna, pura di essa, poi Francia, poi Inghilterra. Incontraslabil prova, che ella 
nonju aiuto a progresso ; prova, pormi, che fu impedimento ( 2 ). La cagione di 
questo fatto storico importantissimo con tanta verità e sagacità avvertito dal Balbo, 
vuol essere cercata nella dottrina eterodossa ; perchè gli odii e le stitichezze delle 
nuove sette non basterebbero a spiegare un effetto cosi universale, e arguiscono di 
lor natura una cagion superiore ; quando in ogni caso gli eventi e gli affetti dalle 
idee scaturiscono. Il vero si è che 1’ eresia di Lutero, di Calvino, di Zuinglio, del 
Knox, e degli altri settari coetanei, come pur quella dei lor precessori 1' Huss e il 
Wicliffe, è essenzialmente incivile, perchè a guisa della misticità orientale separa 
il cielo dalla terra, riducendo la religione al primo di questi due clementi ; nel 
che risiede il genio fondamentale di ogni barbarie teologica. La perfezione del cat- 
tolicismo risulta dall’armonia dialettica delle due cose, la quale non è altro che 
una deduzione logica del dogma teandrico ; per cui la dualità radicale delle due 
nature del Dio Uomo accordanti nell' unità personale e divina, si tragitta in tutte 
le derivazioni pratiche c speculative del principio, come la polarità magnetica tra- 
passa nel metallo animato dal fluido potentissimo (3). Ora il protestantismo dimez- 
za questo processo, rigettando il concetto terreno a favor del celeste ; e. cosi am- 
mette il sovrintelligibile senza l’ intelligibile, lo grazia senza l’arbitrio, la fede 
senza le opere, la Scrittura senza la tradizione, e in fine la Chiesa individuale, 
privata, nazionale, senza la Chiesa gerarchica, pubblica e cosmopolitica. Che il 
protestante abbracci il mistero senza I' evidenza e ripudii 1' arbitrio, parrà strano 
a conciliare colla libertà di esame, onde fa professione ; ma se si parla dei primi 

(1) Speranze, Xll, 13. — (2) litici. ‘ 

(3) La dialettica della teandria fu fermata nei concilii di Efeso c di Calcedonia. La con- 
danna di Notorio e di Eulictie. come quella di Ario, salvò non meno la civiltà clic il dogma 
cristiano. 
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autori dell' eresia e dei loro scrupolosi seguaci, questa libertà fu loro suggerita 
dal bisogno e non dall' elezione ; fu mezzo e non line ; perchè non potendo man- 
tenere 1’ errore senza contraddire all' autorità ecclesiastica, furono costretti di con- 
trapporle, secondo lo stile di tutti gli eretici, l’ autorità propria. Ma 1’ esame del 
protestante Don favorisce la libertà nè V evidenza ; perchè egli è schiavo della let- 
tera biblica, dà cui non può scostarsi un pelo, per quanto Ila caro di non prevari- 
care i propri principii ; e (piando il faccia, modificando il verbo scritto colla pro- 
pria ragione, egli diventa issofatto razionalista e lascia di essere protestante. Il 
cosi avvenne in sèguito a molli, clic dalla fede senza le opere passarono olle opere 
senza la fede ; il che prova non già che 1‘ eresia di Calvino e di Lutero sia propi- 
zia alla libertà e alla ragione, ma bcusi che essa implica un’ intrinseca ripugnan- 
za. E come mai l' intelligibile potrebbe illustrare il sovrintelligibile, aliando il 
verbo scritto si sequestra dal parlato, e il divino dall' limano, secondo V essenza 
dell' eresia germanica? Giacché la tradizione, che è la ragion della Chiesa, illustra, 
la Bibbia, come la natura creata, in cui riverbera f increata, ce la fa apprendere 
colla mediazione dell' atto creativo. 0 come la libertà investigativa può esser altro 
che un’ombra ingannevole, se non si fonda su quella dell' arbitrio, che ne è l’ ef- 
fetto e la manifestazione ? Lutero, Calvino, e i loro compagni insegnavano un fa- 
talismo assoluto, atto solo a favorir la tirannide, c quindi, per f innata solistica 
dell’errore, l'anarchia e la licenza ; come i fatti appunto mostrarono. Chi nega 
I' arbitrio spianta la radice della personalità umana, tronca i nervi all'azione, e 
inchioda 1’ uomo nell' ozio mistico o lo precipita in imprese funeste, perchè sugge- 
rite non da elezione, ma da passione ; come avvenne agli Ussiti, agli Anabattisti, 
e ai discepoli di Giovanni Knox non meno clic a quelli di Maometto. Oltre clic il 
fatalismo contamina la teodicea e altera 1’ economia divina, recando I’ origine del 
male e della dannazione alla prima fonte di ogni felicità e di ogni bene. Il dio 
nefario dei Cananei antichi, dei Fenicii, dei Cartaginesi, dei Curdi, dei Sivaili, 
degli Scandinavi, degli Aztechi è niente a. comparazione di quello di Calvino c di 
Lutero ; perchè 1' uno si contenta di martoriare i corpi e di uccidere una sola vol- 
ta, dove che l’altro impiegala sua onnipotenza ad immortalare la morte, prede- 
stinando fatalmente le anime c i corpi a supplizi cosi atroci c spaventevoli per 
l' intensità c la permanenza, che 1' amor di un tal dio riesce impossibile c I' odio 

3 unsi inevitabile a un cuor gentile c umanamente connaturato. La bontà incITabile 
el Dio creatore e redentore non venne forse mai oflesa in tutta la serie dei secoli 
cosi gravemente come da quegli infelici, che pretesero di ristorar la sua legge e 
riformar la sua Chiesa. 

Un simbolo cosi truce non poteva inspirare un decalogo più ragionevole ; 
giacché l' idea che altri si Ta di Dio è il principio di ogni moralità c la base di 
ogni cultura. Colla sua dottrina intorno alle opere il protestantismo distrugge il 
genio morale e l’eccellenza del Cristianesimo, e spianta le basi di’ ogni incivili- 
mento. Esso volle innalzar Cristo separandolo dall’ uomo, c migliorar la natura 
umana spogliandola di ogni concorso nel grande affare della propria salute ; e in- 
trodusse una spezie di Nestorianisino secondario, clic dovea di necessità logica riu- 
scire all' eccesso opposto dei razionali. La divisione è assurda nell' efTelto uon meno 
clic nel principio teandrico ; atteso I' unità semplicissima c indivisibile dell' alto 
creativo ; in virtù del quale 1’ operazione della ragion prima c la cooperazione 
della seconda, aniendue liberissime, convengono insieme dialetticamente, e secon- 
do la rispettiva efficacia propria della loro natura. a partorire la giustificazione dcl- 
I’ uomo, quasi anlicipaipento iniziale dello stato palingenesiaco. Per tal modo l’a- 
zione efficace c l’ influsso meritorio del Dio Uomo, non che offendere i diritti del- 
l' arbitrio e menomare il prestigio intrinseco dell’ alto morale, li presuppone, gli 
avvalora, gli esalta con un principio di merito c un fine ili premio divini c piena- 
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monte accordatili con tutto il corrodo dell’ operazione umana. Tal è la dottrina 
cattolica, fondata nel gran dogma della creazione ; secondo la qual dottrina inse- 
gnante la giustificazione libera per ria della fede e della carità operosa, si la- 
sciano illese tutte le potenze e prerogative della nostra natura, si considera la re-, 
denzione, come una seconda creazione, si congiunge 1' uomo strettamente con Dio, 
se gl’immedesìma la giustizia ed il merito del riparatore, si cancellano e non si oc- 
cultano semplicemente le colpe, e in fine si deificano le virtù, mediante la fede e 
1‘ amor divino che le informa, come eziandio negli ordini naturali rafTetlo imprime 
il proprio abito nel volere e seco si accoppia nell’ unità dello spirilo. Laddove la 
Riforma predicando la giustificazione fatale per la fede senza le opere , fa della 
morale un caso fortuito o fatidico, un accidente, un accessorio, un aggiunta, un 
fuordopera, un soprassello, e per poco un ostacolo (i) ;• rimuove dagli uomini la 
sindacabilità delle loro azioni, e fa dipendere la moralità loro da un principio 
estrinseco ; perchè sebbene la fede che unisce il credente, all’ oggetto credulo, giu- 
sta il parere degli eterodossi, sia nell’uomo, essa non può dirsi umana, e vera- 
mente interna, essendo indossa fatalmente senza alcuna coopcrazione di chi la ri- 
ceve, c scompagnandosi dalla carità operosa e dalla volontà libera, in cui foutal- 
mente risiede la personalità dell’ individuo. La formola cattolica è sommamente 
ci «ile ; quando la civiltà consiste in molte di quelle opere che il protestantismo av- 
vilisce, e non è altro che la carità operosa in ordine alla terra, come la religione 
è la ea iti operosa in ordine al cielo. Laddove la formola eterodossa è barbarica, 
come cjuclla che sequestra dalla giustizia cristiana ciò che forma la sostanza della 
giusti/ia umana sin privala sia pubblica. La formola cattolica è la sola che sia 
dialettica, tramezzando fra i due estremi sofistici del sovrnnnnturalisino esagerato 
e del naturalismo o razionalismo, il quale spoglia la virtù ed il merito della loro 
infinita eccellenza, dando lutto all’ nomo, introduce un ateismo morale, segregan- 
do la bontà umana dalla santità divina, che ne è il principio, e apre la via a un 
ateismo assoluto, sovvertendo 1’ essenza dell’ atto creativo Onde è poco meno in- 
civile dell’ altro opposito ; imperocché 1' efficacia della civiltà, come di ogni altra 
cosa umana, risiede nella divinità e(T''ttiva c riconosciuta della sua origine ; e tanto 
vale il disagrare la culla di un’ instituzione, quanto 1’ attenuarne la forza ; nel 
modo che priva il cittadino di ogni azione c influenza civile chi gli toglie nell’ al- 
trui parere I' onore dei natali legittimi c la nobiltà della patria. 

Altrettale a capello per le sue conseguenze fu lo sbaglio dei novatori germa- 
nici intorno alle fonti della rivelazione e alla natura della società ecclesiastica. Ivi 
pure l’ elemento divino animila 1’ umano : o per dir meglio 1’ elemento che deriva 
immediatamente da Dio per I’ alto primo della creazione annienta quello che ne 
discende per la mediazione dell' atto secondo. Imperocché il protestante, come fin- 
ge una grazia e una fede giustificanti senza arbitrio e senza opere, cosi immagina 
una llibbia sènza tradizione, e una professione individuale senza Chiesa ; conser- 
vando in questi divorzi! sofistici solo un’ombra dell'elemento religioso, perchè ri- 
pudia 1’ elemento civile. La tradizione è T opinione diritta della Chitsa intorno 
alle verità religiose ; e corrispónde nell’ oraine di queste a ciò che è nelle tempo- 
rali l’opinione pubblica, quasi senno e tradizione sociale. La tradizione cattolica 
consta ai una parte immutabile, clic versa nel dogma ; ma siccome questo ( salvo 
pochi articoli ) si contiene negli oracoli scritti, 1’ uffizio precipuo della parola tra- 
dizionale si aggira intorno all’ interpretazione di essi oracoli e al loro esplicamen- 
to ; e per questo rispetto essa si connette colle ragioni scientifiche della dottrina. 
E siccome la scienza sacra, per ciò che concerne i sussidi umani e i pregi enciclo- 
pedici, è progressiva e ha d uopo* come avvertimmo, di gentilezza ; altrettanto 

(1) Egli è noto clic alcuni vecchi protestanti giunsero a considerare tc buone opero coma 
nocivo alla salute. Erano forse ribaldi? Oibó : erano logici meglio dei toro fratelli. 
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accado alla tradizione; la quale si va sempre svolgendo, ampliando, perfezionando 
sulla base invariabile del dogma e Ita d'uopo a tal effetto di non pochi amminicoli 
esterni. Onde mentre non mula volto per avvicendare di secoli e di paesi quauto 
alla sostanza delle verità rivelale ; essa è suscettiva di successivi miglioramenti 
nello schiarimento e nell’ uso di esse ; e ninno vorrà negar, verbigrazia, che per 
questo verso la tradizione dei Padri niceni e trentini non sia stata superiore di gran 
lunga a quella dei secoli barbari, quando ni parlanti e agli scriventi mancava 
quasi il sermone per esprimere acconciamente i loro pensieri. Mi contento di ac- 
cennare un punto, che mi è impossibile di traltare al presente ; e che pure è di 
gran rilievo per riscuotere la teologia dalle misere angustie, in cui quel grande 
ingegno del Bossuet 1' ha imprigionata II quale, considerando nella tradizione i 
soli dati immanenti e incommutabili, senza far caso di quelli clic soggiacciono a 
successione e progresso, impoverì la gran fonie del senno cattolico e non colse 
nella sua ampiezza la forinola del Lirinese (i). fi si governò come uno che volesse 
scemare un lago delle vive acque che gemono slravennndo sotterra o sboccano nel 
suo fondo e lo alimentano del continuo, lasciandogli solo quelle che stagnano in 
esso dopo di essere piovute dal cielo. Ond egli fece della tradizione una parola 
morta come la Bibbia, perchè ogni vita è un moto organico, e la ripetizione non 
è cosa viva, se non è eziandio un csplicamento ; cotalchè in tal presupposto, come 
la tradizione è necessaria a tenore di logica, per chiosar la Scrittura, ci vorrebbe 
una tradizione della tradizione : e cosi via via in infinito ; perchè una tradizione 
impietrata, come la parola scritta, non può bastare a questa, nè a sè stessa, e non 
può dare efficacia alte verità che insegna c trasmette. 1 protestanti adunque, ri- 
gettando ogni tradizione e riducendo gli oracoli di Dio ad un libro, non solo mu- 
tilarono il Cristianesimo, ma gli tolsero fantina; spogliarono la Bibbia stessa della 
sua virtù incomparabile, come quella che si riduce a un germe sterile o nocivo, 
se non è innaffiala dai rivi ubertosi della parola cattolica ; onde non è meraviglia 
se caddero in quella grettezza di pensieri e di spirili che fu avvertila dal Balbo, fi 
questo solo errore sarebbe bastato a sequestrare la religione dall' incivilimento ; 
giacché il vincolo delle due cose e delle due colture consiste appunto nella parola 
tradizionale ; per cui lo spirito vivo dalla società e l’opinione universale penetra 
nella Chiesa, aiuta, feconda, promuove le verità sacrosante di cui essa è deposita- 
ria, se le appropria per ciò che riguarda i propri interessi, e concorre col sacer- 
dozio medesimo ad applicarle nelle materie di mista giurisdizione. Alla tradizione 
è dovuta in gran parte la maggioranza civile del cattolicismo ; e quella larghezza 
di spirili, onde partecipano eziandio coloro, in cui- la vena ortodossa è men pura 
e abbondante ; come per esempio i Gesuiti ; i quali non fanno una mostra troppo 
bella, se si ragguagliano colle classi colle dei paesi cattolici ; ma paiono croi e 
giganti intellettuali, allorch» si ragguagliano coi pielisti protestanti, e con quei 
piagnoni elvetici, cui la voce pubblica suol nominare da Monto ( 2 ) ; gente buona 
ed innocua, ma cosi Tematica, che la pazienza stéssa di Giobbe correrebbe pericolo 
coi fatti loro. Alla tradizione finalmente la Chiesa è obbligata della sua perpetuità ; 
non solo nel senso più ordinario di questa voce, ma ancora in un altro significato 
di non minor momento. Imperocché una cosa non può essere perpetua, se non è 
coetanea a tutti i punti della succession temporaria ; e tale contemporaneità pre- 
suppone una convenienza morale Ira l’ insti luto immanente c il genio progressivo 
dei secoli II cattolicismo non avrebbe ricevuto dal Dio Tomo promesse d' immor- 
talità, se non possedesse in sè stesso una flessibilità sapiente, per opera della quale 
egli si adatta ( senza scapito delL’ essenza immutabile ) alla continua evoluzione de- 
gli eventi e degli spirili. Onde nasce la gioventù perenne e incorruttibile della 

(I) Il pnllieanismo del Bossucl nacque da questo suo modo ristretto di considerare la tradizione. 

(il JUoimen. Direttamente, dot vocabolo funccse moinerie. 
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Chiesa ; cui i Giansenisti credevano soggetta a invecchiare, come i protestanti la 
fanno sottoposta a perire, perchè si somigliano in quanto questi adorano una Scrit- 
tura morta, e quelli veneravano una tradizione squallida ed esangue, tutta in pelle 
e ossa, lenente assai meno della vita che del sepolcro. Finalmente i protestanti, 
rigettando In successione apostolica del sacerdozio, l'unità e 1" universalità della 
Chiesa, e molti di essi annientando la gerarchia e riducendo il fedele alla solitudi- 
ne o ad una comunanza che non esce fuori del piccol giro di una setta c di una 
nazione, privarono il Cristianesimo di due altri ingredienti operosi di civiltà ; cioè 
di una reai connessione coi tempi anteriori, continuata di mano in mano senza in- 
tervallo sino ai principii della nostra specie ; e della universalità nello spazio, me- 
diante la sua tendenza e attitudine ad abbracciare essa specie tutta quanta nel suo 
seno. Ora la prima di queste preiogalivc cattoliche fa del genere untano come un 
sol uomo nella seguenza dei tempi, c la seconda adopera altrettanto nella distesa 
dei luoghi, accrescendo il patrimonio della cultura di quel ricco capitale, che ri- 
sulta dal reditnggio compiuto dei secoli passati, e dalla comunicazione e coopera- 
zione reciproca ilei popoli c delle stirpi brevemente il Cristianesimo non è uni- 
versale che negli ordini cattolici ; c l' eresia protestante, ripudiando la gerarchia 
unitaria dell’ episcopato e del papato, e troncando la continuità della fede e del 
sacerdozio, toglie alla religione il suo indirizzo cosmopolitico c unificativo dell' u- 
nmim famiglia ; il finale è pure un seme prolifico c una molla attuosa di civiltà. 

Il concilio di Trento mantenne al Cristianesimo il possesso incorrotto delle 
verità che ne fanno un ossequio ragionevole e un culto sociale, accordante coi bi- 
sogni della mente e cogl'interessi della terra; onde per questo riguardo può aversi 
in conto di una protesta del retto senso e del senno romano conira la misticità 
germanica, e un codice di ciriltù europea. Ma questa sarebbe tuttavia perita in 
lutti i paesi dovi- il morbo era radicato e non si volle ricevere il farmaco ; se il 
corso logico delle idee e la pugna intrinseca di ogni sofìstica non avessero distrutto 
il sovrannaturalismo vizioso della setta colla setta medesima La salute uscì da 
quél diritto di esame che i riformatori non poterono disdire ni lor partigiani, poi- 
ché ne facevano uso essi medesimi, ed ern un arma necessaria per mandare ad ef- 
fetto e giustificare in apparenza la ribellione. La Bibbia spogliata della tradizione 
clic f illustra e la compie, ridotta poco meno che a stato (li un cadavere, divenuta 
minore di sé medesima, e priva della sua essenza, che versa nell’ animazione della 
lettera morta per via della parola viva, non può reggere all'esame individuale, se 
è veramente libero, secondo che avi iene, quando in coloro che ci danno opera, la 
ragione prevale di vigoria e di efficacia ai mistici nfTetti. Ora il predominio del 
discorso sulle potenze inferiori essendo il carattere proprio dell' ingegno italico, 
l'evoluzione logica dell'eresia protestante dovea uscire dalla patria di llante e del 
Mnchiqvplli, anzi che da quella del Taulero e del Cusano. E così avvenne in effet- 
to ; che il vero creatore del razionalismo moderno fu un cittadino di quella Cate- 
rina Bcnincasa, vergine eroica, che a malgrado del sesso, del secolo, dell' educa- 
zione, della professione e di una fantasia riccamente poetica, mostrò un animo sin- 
golarmente virile e inclinato all'azione ; ed è forse la donna italiana che più so- 
miglia alla celebre Orleanese, cui pareggiò di zelo, di entusiasmo, di candore c 
vinse forse di senno nella vita pratica (i). Lelio Sozzini sovrasta per ingegno a 
lutti i novatori del suo tempo ; e perciò appunto parve minore di molti, e sovrnt- 
tutto di Lutero, perchè questi pareggiavano il secolo, ed egli Io superava. Mentre 
il Sassone attendeva ad cnmnceppare lo spirito umano conversando col diavolo c 
insultando con incredibile audacia all’ umana e cristiana ragione, il Saneso usando 
in eflelto quella libertà licenziosa, ma pacata, di mente, die l' altro scambiava co- 

( I ) Intorno a santa Catarina di Siena, vedi una betta c sugosa nota del Saularoia ( Storia Uà 
tumulto dei Ciompi. Torino, 1813, j>ag. 2U0-297 ). 
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gl' impeti o coi furori doli’ immaginazione, recò nella Bibbia I ermeneutica più 
naturale di cui il libro divino sia capace quando se ne tronca la divinità, scorpo- 
randolo dalle scolio egualmente divine e perpetue della tradizione, legittima ; e 
gittò i primi semi di una teorica, che penalo più di cent' anni a svolgersi, non 
passò in Germania che per opera di un Olandese. Il razionalismo è tanto superiore 
di valore scientifico e di pregio civile al sovrannaluralismo assurdo dei primi ri- 
formati, quanto sottosta per ambo i titoli al sistema ortodosso ; e perciò come di- 
verticolo sofistico atto a spianare il ritorno alla dialettica moderazione e a salvare 
la società minacciata da un' eresia immorale e funesta, fu un benefizio del cielo 
verso i paesi, in cui la face cattolica era spenta. Dallo sue inlliienzc si dee ripetere 
principalmente quel risorgere dei civili andamenti, che parevano arenali ; e la 
stessa mitigazione del parere contrario ; perchè d' allora in poi i più savi e dotti 
dei sovrannaluralisti eterodossi rinunziarono allo crudezze del primo loro dogma e 
si accostarono al-la dottrina cattolica ; e il gran Leibniz fu quasi ortodosso. Anche 
oggi i migliori di quelli dissentono da noi più in parole che in efTelto ; e benché 
serbino le viete formolo per puntiglio o per consuetudine, il senso è mutato o al- 
meno rammorbidato, come accade spesso all' errore ( i ) ; il cui veleno somiglia a 
quello che si serba da certi vecchi distillatori e draghisti : ne leggi ancora il nome 
a lettere di speziale nelle loro botteghe ; ma In scatola o l'alberello è vuoto. Tor- 
nato in vigore il lavorìo civile nelle contrade borenli, i Tedeschi e gl' Inglesi se 
ne partirono il compito, gli uni' attendendo alle lettere e alle dottrine, gli altri alle 
industrie, ai traffichi, alle navigazioni, alla politica ; e la Svezia, la Danimarca, 
l'Olanda, la Svizzera parteciparono più o meno a tale avviamento. Ginevra, che 
aveva un aspetto cosi mesto e pinzochera nel secolo sedicesimo, diventò una pic- 
cola Atene più grave e non meno cortese e dotta dell' antica. l!n seme di genti- 
lezza fu portato oltre 1’ Atlantico, e piantato in quel suolo vergine germogliò una 
foresta, che ora sta in procinto d' invadere la metà del nuovo mondo, l’or lai modo 
la civiltà cristiana, agghiacciata per un istante dui cefTo funereo di Calvino e di 
Lutero, ripigliò il suo corso, e fiorì, fruttò a meraviglia anche fra le brume c i 
geli del settentrione : et parine inferi non praera/e&unl adverttu emn. 

L’ Europa meridionale fu più felice quanto alla religione, poiché rimase pian- 
tata sull' àncora salda del caltolicismo e non ebbe d' uopo a campare un assoluto 
naufragio di appigliarsi alla tavola pericolosa della ragione abbandonala a sé stes- 
sa, e al fragile nurcbiello dei razionali Meno avventurosa fu in ordine alle cose 
civili; perchè giusta l’ alternativa propria del dialettismo dinamico, il male nasce 
dal bene, come questo dal suo contrario; alla guisa che nel saliscendere della bi- 
lancia, 1' uno dei gusci non si può innalzare, senza che l’altro si abbassi, c vice- 
versa. Oltre agli eventi e alle congiunture politiche, nocque all’ Italia la riazione 
eccitata dagli scandali della Germania; onde s' inseveri e aggravò il giogo dell’au- 
torità legittima con soverchia depression degl’ ingegni, come ho altrove notato; e 
1’ enormità dei torti effettivi fece talvolta condannare i novatori anche quando avea- 
no ragione. Non già che nell’ uno o nell' altro di questi errori sdrucciolasse il ma- 
gistero ecclesiastico; ma un buon numero di privatine furono intinti, e l'azione 
loro non fu innocua verso I’ universale indirizzo delle cose civili. Questa propensio- 
ne si era scorta sin dal primo apparir di Lutero; il quale, secondo ogni verosimi- 
glianza, era di retta fede in quei principii. e fra le cagioni che a poco a poco lo 
fecero cadere e poscia precipitare, non ultima fu lo scarso consiglio di coloro che 

(I) Vcrbigrazia i Nestoriani moderni, se non tutti, molti Dovrei tessere un lungo catalogo 
se volessi annoverare tutti i protestanti che sentono intorno alla giustificazione cattolicamente o 
quasi; c già i coetanei del Bossuet non si mostrarono alieni dal far buona la sua Esposizionc.lt sig. 
Vinci, clic é uno dei più illustri Tra quelli del nostro secolo, ha non pur delle pagine, ma dei vo- 
lumi, che un cattolico potrebbo s riscrivere senza scrupolo; c la sua dottrina sulla separazione della 
Chiesa dallo stato è un gran passo verso il cattolicismo. 
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in sulle prime gli contrastarono. Fa meraviglia il pensare come un uomo che non 
mancavu d' ingegno nè di dottrina abbia potuto abbracciare una dottrina cosi as- 
surda, cotn’è lo scompagnare la Tede e la Bibbia dalle opere e dalla tradizione; 
ma scema lo stupore, se si esamina ciò che intendevano sotto il nome di tradizione 
e di opere molti de' suoi avversari. Imperocché per opere da non pochi si predica- 
vano certe pratiche buone si, ma affatto accessorie di lor natura al culto e alla ca- 
rità cristiana; e si faceva poco o niun caso di quel principio di amore, che dee in- 
formare le azioni esterne qualunque siano, per abilitarle a influir nel miracolo 
della giustificazione, impregnandole, come dire, di succhio divino, c incorporan- 
dole con quel merito infinito, di cui 1' amore è ad un tempo il canale ed il rivolo 
che dalla fonte inesausta del Dio Uomo trabocca ne' suoi seguaci l.a tradizione poi 
si riduceva da altri ’a quel complesso di opinioni che si chiamano scolastiche; le 
quali sono bensì una parte della tradizione, ma non tutta essa; sono una tradizione 
particolare di certi luoghi e tempi, non la tradizione universale e perpetua del 
Commonitorio e delle Prescrizioni Ora egli è chiaro che In tradizione spogliala 
della sua universalità, e le opere ridotte a cose di poca lievn, o considerale in sè 
stesse, senza 1' arrota di quel divino affetto che dee animarle, smettono, se non 
tutta la maggior parte della loro importanza; e perdono con essa quella maestà di 
evidenza che colpisce e persuade ogni sano intelletto. Eccovi come il cattivo patro- 
cinio nocqne in principio alla buona causa; e quando in appresso la santa sede e 
poi il concilio parlarono, ed espressero la sapienza eallolica nella sua sobrietà re- 
verenda, sequestrandola dalle opinioni, il rimedio non fu più a tempo: perchè gli 
spiriti ribelli erano troppo inviscerati, riinpegno preso, il puntiglio avvalorato dalla 
consuetudine, 1' opinione tradotta in azione e incarnala in uno stalo di cose diffici- 
le a disfare, e 1’ errore avendo trapassala ogni misura, non poteva più trovare ni 
giustificazione nè scusa, che il salvasse dall' obbligo acerbo di un intera disdettn. 
Ora i cattivi consigli, clic in origine, si attraversarono alla ribenedizion degli er- 
ranti, furono rinnovati in appresso con danno eziandio de' cattolici; e gli autori 
principali del nuovo disordine Turono i Gesuiti. Mostrerò nel capitolo seguente, co- 
me il concetto sublime d' Ignazio si alterasse nelle mani de' suoi successori, c come 
la trista politica della setta moderna sottentrassc alla mistica immoderata dell' an- 
tica. Ma i Gesuiti contribuirono non poco a viziare e screditare i due gran concetti 
cattolici delle opere c della tradizione, dando il predominio al culto esterno sul- 
l’ interiore, al timore sull'amore, e a certe opinioni parziali sul dogma universale. 
Le tristi influenze della loro gretta dogmatica c del falso ascetismo ( oltre agli spi- 
riti faziosi, all' egoismo e altri vizi della setta ), rispetto alla civiltà furono diverse, 
secondo le varie condizioni dei paesi c dei popoli. Nella penisola spagnuola il Ge- 
suitismo strinse lega col dispotismo, e la predilezione di Filippo secondo per l'Or- 
dine basta a mostrare quanto sin d' allora questo avesse perduto il sentimento del 
proprio decoro e gli spirili dell' Evangelio (i). In Francia all' incontro esso fece 
alleanza coi popoli ribelli e coi demagoghi; attizzò i furori della Lega; e spargen- 
do le infami dottrine del regicidio armò la mano, che tolse la vita al miglior prin- 
cipe di quel regno. Ma qunndo le disposizioni degli animi furono mutale e l' inge- 
gno rubesto del Richelieu ebbe cicala la signoria di Luigi, i Gesuiti si profusero 
in ogni viltà di adulazione verso il monarca per poterne signoreggiar la coscienza; 
e dopo di averne con molli condiscendenze secondati i vizi, ne accrebbero i rigori 
con atroci consigli; tanto che si può dire con verità che la Francia fu debitrice in 
gran parte a due soci della Gompognia dei vergognosi disastri che chiusero quel 
regno splendidissimo, e del dominio aucor più vituperoso che gli succedette. 

(I) Vedi, per cagion di esempio, nel Barloti l' intrinsichezza che correva tra Filippo c it P. 
Valcgn ani, clic era senza dubbio <ud canto dell’ abilità e dell’ ingegno uno dei primi Gesuiti ilei 
suo tempo ( Giappone, III, 28 ). 
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Tuttavia il Gesuitismo ci mise rnilice mpiio die altrove per la viva proprietà degli 
abitanti, laqualilà dell'iihlole celtica tramezzante fi a il genio australe dei popoli pe- 
lasgici e l'aquilonare de' germanici, pei contrasti delle scuole e dei parlamenti, e 
pel contrappeso che fecero successivamente alla setta gli ugonotti cd i ('•innsenisti. 
In Italia gl indussi gesuitici furono più efficaci c funesti che in Francia per le ca- 
lamità politiche della nazione; e se non riuscirono a spegnere l‘ ingegno, lo sviaro- 
no pero dalle regioni più alle del pensiero e della speculativa; cosicché dal Machia- 
velli al Vico non avemmo più un gran pensatore; perchè il (ialilei e il Sarpi si ten- 
nero tra i confini della natura sensibile, dei calcoli e delle instituzioni positive: il 
Bruni e il Campanella pagarono il fio alla tristizia dei tempi colle s-enture e coi 
traviamenti. E quel falso genio spagnuolo che invase e guastò le nostre lettere, i 
costumi, le usanze, la lingua, e partorì il secento, fu a> vaiorato da una fazione 
impressa del colore indelebile della sua origine, non ostante i conati del fondatore 
per ritemprarla romanamente: e mercè di essa parve che durante cent - anni la po- 
vera Italia negli atti, nel contegno, nel volto, nei portamenti a quel tipo ipocrita di 
Filippo si modellasse (i). Tuttavia il male, come imitativo, fu essai minore che nel- 
la Spagna : l’ indole patria, quando pareva estinta, comincio a ripullulare, e i 
nostri primi desideri di civile risorgimento precorsero quasi di un secolo quelli 
della vicina penisola 

Insomma i pericoli che la coltura correva pei celeri incrementi della fazione 
gesuitica ernno gravi, benché dispari secondo lo stato politico e le varie conformn- 
zioni dei popoli. Quando una perniciosa influenza si è largamente dilatata, i mezzi 
particolari che si adoperano per vincerla, riescono sempre insufficienti, perchè non 

n ono pareggiar di estensione il vizio che debbono medicare; onde in tali casi 
atura benefica suol trarre la salute dall'eccesso dell' infezione medesima. Il 
Gesuitismo col suo sterile ascetismo, le sue misticherie, le sue corruttele, screditò 
sè stesso; e colle sue licenze e vanità teologiche partorì il ('•iansenismo. Non vi ha 
figliazione storica più indubitata di questa, se si parla di quella successione indi- 
retta che nasce per via di contrapposto, secondo gli ordini del dialettismo, per cui 
il contrario genera il suo contrario, come nei fluidi soggetti all’ antagonismo pola- 
re. Senza il Molina e i casisti, nè l’Agostino d lori, nè le Provinciali avrebbero 
veduta la luce, e non sarebbe sorta quella eletta famiglia dei Portorealisti, ritirali 
come i Becabiti e i Terapeuti, puri come gli Esseni, austeri come i monaci della 
Tcbnide, dotti e studiosi come i Pitagorici Le due scuole fazioso si guerreggiarono 
e contrabbilanciarono a vicenda; e dal loro conflitto usci la filosofia francese, che 
le sterminò entrambe; la quale fu ortodossa e italiana di origine, perché rinnovò e 
ampliò tre concetti fondamentali, che le tradizioni cattoliche e romane le avevano 
somministrato E veramente il culto scientifico della natura, che il Buffon tolse alla 
scuola creala in Italia e diffusa per Europa dall ingegno di Galileo; la ragione le- 
gislatrice e inc.i- ilitrice che il Montesquieu ereditò da quella sequenza dei nostri 
scrittori di stalo, che dal Machiavelli e dal Parula si stese sino al Gravina ed al 
Vico; e in fine la tolleranza, 1' amore delle classi infelici ed oppresse, e P umanità 
universale che il Voltaire e gli enciclopedisti trassero dal concetto latino dell apo- 
stolato e del monachiSmo benefico e cosmopolitico; sono Ire portati antichi quanto 
l' idea cattolica e contrari essenzialmente alla protestante; la quale, maledicendo 
la natura come intrinsecamente viziata, ne proscrive il cullo; vilificando la carità 
come accessoria e negando 1' arbitrio, tronca le radici del viver libero e civile; e 
(I) QunU i la causa principale, anzi principalissima, di quella inferiori ti, che in opera di 
cultura c di attiviti civile i paesi cattolici hanno verso i protestanti da due secoli. Il contrapposto 
non corre propriamente parlando tra il cattolicismo c il protestantismo, ma tra questo e il Gesuiti- 
smo; perché anche oggi la tue gesuitica infetta la civili i di quasi tutte le contrade ortodosse, lad- 
dove per lo contrario il protestantismo regnante nelle eterodosse t purgato di quella misi citi pu- 
ritana, che fu it Gesuitismo della riforma nascente 
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iu tini* distruggendo la gerarchia, rompendo 1 unità ecclesiastica delle nazioni, e 
togliendo ni pontefice la paternità del genere umano, riduce la religione dnllampiez- 
za della specie e del genere alle angustie del particolare e dell individuo. Cosi la 
filosofia ne - suoi principii continuò e compiè l’ impresa civile del Tridentino; appli- 
cando le dottrine religiose del concilio ngl’ interessi temporali dei governi e dei po- 
poli, e proclamando che le buone opere sono necessarie alla giustificazioni-, e alla 
salute degli stati come a quella degl' indiridui La carità privata, per opera sua, 
divenne pubblica, e suscitò tutte quello riforme politiche, giuridiche, penali, eco- 
nomiche, amministrative, e quelle iiiBlilttzioni di beneficenza, clic onorano I' età 
moderna. Insemina i filosofi fecero quello che avrebbe dovuto fare la Compagnia, 
se un brutto egoismo non fosse sottcntrnto alle intenzioni sublimi e magnanime del 
suo padre; c ci riuscirono, perche investili di quella forza incredibile che proviene 
dnllc idee grandiose maturate dal tempo; onde a malgrado dei loro trascorsi pote- 
rono fare un' opera di grandissimo prò, liberando la cultura da due ostinate fazio- 
ni nemiche si ma concordi nel contrastare a’ suoi incrementi : et portae inferi non 
praerale'’Unl ad versus eam. 

Ma la filosofia conteneva nelle sue basi speculative un germe velenoso e con- 
trario ai nobili sensi o alle tradizioni cristiane che l’ inspiravano. Voglio parlare 
del psicologismo cartesiano, figlio della riforma germanica e padre di quel sensi- 
smo, che fu in roga e regnò da principe in sul finire del passalo secolo. Or qui si 
noli un riscontro singolare Ira la Germania e la Francia nel corso del molo intel- 
lettivo ; che iu entrambe la ragione uccise la mistica dei primi riformatori, dei 
Giansenisti e dei Gesuiti ; ma non essendo governata dalla parola cattolica, sola al- 
ta a munirla dei principii ideali, tenerla in sesto e moderarne la foga, come simile 
dai due lati fu il lienelizio dell’ indirizzo, pari egualmente fu il nialclizin dell' esito, 
riuscendo in line allo sterminio del Cristianesimo. Ma nei due casi ( come già mi 
venne avvertilo parlando dei francesi filosofi ) il bersaglio a rui mirò la rngioue fu 
assai meno la religione legittimo, che il fantasma sostituito insita vece da una teo- 
logia fuziosa; come poirni facilmente avvisare, chiamando a rassegna la critica dei 
razionali dallo Spino 2 a, dal Ila) le c dal hant sino alla scuola recente degli Egeli- 
sti ; le obbiezioni dei quali ( non dico tutte, ma In maggior parte di esse) militano 
contro la dogmatica di Augusta anziché contro quella di Trento ; nel modo che la 
polemica dei deisti e degli ateisti francesi imbrocca in pieno la teodicea adulteri- 
na dei Gesuiti e dei Gianscninni ( benché per diversi rispetti ), e non fa per lo più 
oh* strisciare c lambir la cattolica. Ma cilecche sia di ciò, egli è indubitato elle 
non si può nuocere alle credenze cristiane, senza pregiudicare proporzionatamen- 
te alla cultura moderna, e dissiparne o sminuirne gli acquisti. Imperocché come 
nei popoli mnluri e puliti In religione non può impressionare gli spiriti, se non pro- 
muove ed accresce In gentilezza loro ; cosi presso le nazioni avvezze e connatura- 
le ni dogma teandrico, l’etica non può più reggersi e durare in piedi senza di es- 
so. Ivi ragione si é che anco in religione non si può dietreggiare. ond’egli è tanto 
impossibile che gl' intelletti tornino dalla loandria. che è In cima dell' idea reli- , 
gioia, al teismo informe degli Ebrei, dei filosoli gentili e dei Maoinellisli, quanto 
che l'odierna Europa retroceda ai secoli della barbarie. E se il primo regresso si 
lenta, non si ottiene altro riletto che di sovvertire eziandio quelle parti dello cre- 
denze che si vorrebbero conservare, e spento ogni buon costume si turba e travolge 
tutto il vivere sociale. La rivoluzione francese che chiuse In passata età fu in poli-, 
timi e in religione un epilogo e una replica accelerala di quello yfci.^Uiidiyi che 
succedendosi con maggior lentezza avevano occupalo lutto il corso del secolo; im- 
perocché savia, legittima riformatrice ne’ suoi principii, si propose di temperare 
I antica monarchia senza distruggerla ; ma forviala a poco a poco e palleggiala 
dalle fazioni, riusci a quel segno clic tutti sanno Per situili gradi trascorse! 1 , upì- 
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niun religio.-a dello sialo o per dir meglio delle selle che prevalevano ; prima un 
Cristianesimo sparuto e liuto di colori gjanseuistici ; poi un vuoto e sterile deismo; 
poi un ateismo elefante e manieroso ; quindi un ateismo brutale e schifoso ; e in 
(ine di uuovo il deismo, non più schietto e nudo, ma infrascato di una liturgia 
puerile e ridicola. Cosi la (ilosoGa abusala era giunta dalle più laute speranze alla 
disperazion di sé stessa, e dal tragico passando al comico, assaporava I’ ultimo dei 
mali ; perché il dolore almeno è cosa scria, e agli animi mobili inen cuoce il mar- 
tore che il vituperio Ur che feee la l'roviden/n mallevadrice di eternità alla civil- 
tà come alla Chiesa? Suscitò un uomo, perché anche qui, come ni tempi d' Ilde- 
brando, la salute non poteva procedere che da una mente unica. E benché lo sce- 
glicsse di animo, di genio, d' ingegno squisitamente italico, poiché si trattava di 
sovvenire non solo all'Italia, ma alrÉuro|>n meridionale, non volle che fosse di una 
lingua sola, nia di molle, c come dir poliglotto ; e lo < lesse italogallo, facendolo 
nascere in un* isola nostrale c da famiglia italiana antichissima, ma nel punto che 
quella a< coglieva l'insegna francese : lo educò in Francia, cagione dellu sua for- 
tuna, ino lo fregiò dei primi allori in Italia, centro precoce della sua gloria. Av- 
verso per indole non meno clic per politica alta filosofia licenziosa e alla libertà 
soverchia. Napoleone le derise e spiantolle,' cattolico per istinto non meno che per 
interasse, rialzò gli altari della fede romana : riavvezzò gli spirili iudisciplinnli al- 
la maestà dei riti, all' autorità del comando, all'unità del governo, alla gerarchia 
dei meriti e dei gradi sociali. E non fu solo francese e italiano, ma europeo : recò 
le idee salutari dovunque giunsero le sue armi trionfali, segò le moulague con vie 
comode e spaziose, ai ricchi di porti le spiagge, accrebbe la comnnjonc morale dei 
popoli, avvalorò le tendenze unificative di Europa, e infuse nella tela politica, nel - 
l’ amministrazione civile, nella strategia militare medesima il genio unitario fe acu- 
minalo del callolicismo. ,-quel genio, cui dopo il gran papa del secolo iiudecimo, 
ninno ebbe al pari del Bounnparle ; degno di essere salutato come rildebruudu se- 
colare e guerriero dell'età moderna. E perciò nell'epoca più bella del silo potere 
fu sommo riformatore ; perché erra di gran lunga dii ripone gli spiriti cattolici in 
ima morta c sterile conservazione ; ma riformatore sapiente, clic non crea se non 
cose durabili, e sa conoscere la capacità e come dire la tenuta dei tempi per adat- 
tar loro le proprio oliere, e non addossare ai presenti un carico clic non siano in 
grado di porlurc c di tramandare alle prossime generazioni. Il ciclo iusomma, 
creando Napoleone, ristoratore della religione cattolica e della cultura, confermò 
in modo cospicuo la divinità di quella parola : et portae inferi rum praevalehuui 
udrerstts eam. 

La religione e la cultura sono due beni che interessano a lutti, e come duo 
capitali della specie umuuu, onde la sorte di ogni individuo è loro subordinala, 
coni' è soggetta alla specie medesima. Ninno adunque si maravigli che Napoleone 
salisse finché servi alla felicità comune, e precipitasse quando affascinato da un 
orgoglio vasto come il suo animo si reputò arbitro assoluto delle ragioni e degli 
eventi. Egli spiccò il inaravigliosu suo volo, portalo dall' idea civile e cattolica, c 
cadile come prima alla oobile ambizione di effettuare un gran concetto, solleutrn 
I' appetito di un volgare dominio ; a guisa di un nolalore, clic va a seconda sugli 
otri galleggianti per un fiume precipitoso ; ma come tosto abbandona il lido soste- 
gno per far prova delle sue braccia, rapito dalla corsia e dai ritrosi net sopracca- 
po, si sprofonda cd annega senza rimedio, illa eoa’ Napoleone c colla sua signoria 
nuli verniero già meno gli acquisti falli dai pojioli e dagli stali ; giacché la Frali 
eia abilitata dal dittatore a mia libertà moderala potè ricevere c godersi la suri mo- 
narchia civile senza pericolo ; e se le altre nazioni parvero scapitare da qualche 
lato, il danno se ben si guarda fu più apparente elio effettivo ; perché esse perdet- 
tero ilbcpc male acquistalo, cioè ottenuto a di Unico della indipendenza r dignità 


'ibi 

patria. Ma le ulce non perirono, le strade nou furono dislalie, non (ulti i miglio* 
miileilli legali e amministrativi vennero distraili, rimase e crebbe prinei|)alinenle 
il bisogno, il disiderio, la speranza universale di una nuova vita e di una nuova 
cultura ; e i voli dei popoli, se durano e si manifestano con energia di opinione, 
sono un augurio <1‘ infallibile nascimento. L’aurora, il meriggio ili-ll'astro e il suo 
tramonto disposti e commisurati da un consiglio sovrano secondo le occorrenze 
dei tempi, furono dunque una viva prova dei luti immortali di quella civiltà, in cui 
grazia Iddio dissipa ed annienta le dominazioni più superbe e gl' ingegni più for- 
midabili : et portut inferi non praernleòunl adversu» eam. 

Di rado avviene elle le calumila dei potenti siano di profittevole esempio n 
dii partecipa e succede nella loro fortuna. Le sorti di Napoleone giovarono ni po- 
poli, an mueslrandoli, ma furono inutili ui re. (.bianda i posteri leggeranno gli atti 
del congresso di \ icona, credei anno a fatica I' autenticità loro ; e parrà loro gran 
cosa che un cupolavoio rosi stupendo d' insipienza civile sin potuto uscir dai cer- 
velli die governavano I' Europa nel terzo lustro del secolo diciunnoves mo. I con- 
gressi che sigiarono non fecero prova di maggior saviezza, e mostrarono elle il 
peggior dei governi è quello degl' inetti e dii volgo, qualunque sin il grado in mi 
li colloca la fortuna. Imperocché la sapienza di tulle queste magnifiche e pompose 
adunanze si ridusse u ve. or rilessero stupidamente il passalo e tornare a poco a po- 
co alle antiche consuetudini, senza fare il menomo caso dei nuovi bisogni e desi- 
deri dii popoli, nuli dalle nuove idee e dai progressi maravigliosi delle arti utili, 
delle scienze, e di tutte le patti della coltura ; il che suppone una perfetta ignoran- 
za della storia, degli uomini e delle cose loro. Egli accade alle ristorazioni il me- 
desimo clic alle rivoluzioni, benché a rovescio in ordine al tempo. Imperocché que- 
ste sono savie, giuste, legittime, edificative, dialettiche nei loro principii, e diven 
tano solista he, distruttive solo nel fine: a quelle accade il contrario ; e sogliono 
incominciare col rimettete in piede tutto il vecchio, scambiandolo col legittimo e 
coir antico. E peroni diventano regressive e tiranniche, come tutti gli ordinamen- 
ti che riguardano unlietro ; e non possono durare, ma danno luogo u un vivere 
agitalo, inquieto, mal sicuro, e spesso a nuovi tumulti, finché per modo pacifico o 
violento si torni a miglior senno e le tradizioni ragionevoli si accordino prudente- 
mente colle innovazioni dicevoli ed opportune. Così avvenne in llnlia, in Frnncia, 
nella peni-min spugnitela ; dove si vide signoreggiare per qualche tempo una fa- 
zione, non so se piu scempino più nrrahhinln nel suo fervore di ripristinare tulli i 
vecchiumi, e rifar tutte le mine, appoggiandole a una maggior mina, cioè al di- 
spotismo E fin le anticaglie che si risuscitarono la più brulla e funesta fu senza 
dubbio iu scila retriva dei Gesuiti ; sterminata poco dianzi dall' ira unanime e giu- 
stissima dei principi e dei popoli civili, e tornala con infelice augurio ad infestarci 
da aquilone. Ma die? Le ri'nluzioni di Napoli, del Piemonte, dell'Italia centrale, 
della penisola spngntioln, della Francia, del Belgio, della Polonia, di alcune par- 
ti della Svizzera e della Germania, I’ espulsione della prima linea dei Borboni, di 
Carlo di Spagna, di Michele di Portogallo, la fondazione di nuove dinastie in que- 
sti paesi e nelle Fiandre, il ri orgimenlo della Grecia, e il bando solenne, vergo- 
gnoso dei Gesuiti ila Ire regni cattolici, chiariscono che i popoli non son disposti 
a lasciarsi dar leggi limane dalla pertinacia e dall' ignoranza di ehi contrasta a 
quelle del cielo, (.he se parecchi di tali tentativi fallirono, e l’ llnlia è tuttavia do- 
lorosa ed inferma non è però che le sue condizioni non si siano vantaggiale per 
l’avvalorarsi del senno pubblico e lo migliorala disposizione dei governanti. Con- 
ciossiachè la slessa vicenda benefica che accade nei ristnuri dal canto delle cose si 
verifica pure da quello delle persone : che ni principi inetti e corrotti seguirono i 
linoni c i sagaci ; c come in Francia e in Prussia a itile re pinzocheri succedettero 
due re savi e intelligenti dell'età loro ; cosi nell' Italia setlentriuuule a un ramo 
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vecchio ed immemore delle tradizioui del proprio legoaggio sollenlrò un ramo 
giovane, promettitore di piò liete sorti a quella civiltà cattolica ed italiaoa, a cui 
per diciolto secoli non venne menu la divina promessa: et portae inferi non prue- 
ralebunl adrertut eam. 

Tal è lo stalo, in cui si trova al di d’oggi l’Europa; tal è il retaggio faticoso 
acquistato coi sudori di quasi due millenii e che ci assicura la | erpetuità e l’au- 
gu mento dei medesimi beni per l'avvenire: giacché non conosco induzione storica 
piò fondata di quella che risulla da una si lunga successione di fatti, per argomen- 
tarne I’ esistenza di una legge universale e immutabile della specie umana, colle- 
gata cogli ordini totali dell’ universo. E tratteggiando i sommi capi del nostro 
corso cibile sin dai principi! dell'era cristiana, come chi riandò brevemente un 
lungo itinerario, r fa solo menzione dei luoghi più ragguardevoli, ho inteso d’ in- 
dicare non pure la vita incorruttibile della civiltà nostra, ma il tenore e il proces- 
so della legge divina che la governa. Imperocché ciascuna delle epoche accennale 
si divide in due periodi strettamente intrecciati, il primo dei quali è dialettico, ma 
nasce dalla sofistica precedente. I' altro è sofistico, ma produttivo della dialettica 
che viene appresso ; e ciò per forma, che quanto piò si va innanzi tanto meglio 
prevale il bene e scapita il suo contrario; onde quello solo é durevole e forma un 
capitale fermo, ma vivo e crescente in perpetuo. L'andamento totale dello civiltà 
versa dunque in un dialettismo imperfetto si, ma accostatesi sempre meglio alla 
perA'tione ; il quale si riscontra a capello coll’ ordine e col processo delle altre 
parti dell' nniveiso spirituale e corporee, come avrò occasione di chiarire distesa-, 
mente in nLra scrittura. Stante il passalo travaglio, I’ Europa si trova ora in mi- 
glior essere e più d'alellicale che mai in addietro, se sommati i beni ed i mali si 
lien conio della quantità prevalente. Per ciò che spella alla politica, una pa-le di 
essa non ha ihe da trafficare ed accrescere il mobile dovizioso che possiede; l’al- 
tra dee procacciarselo ; ed è come un orrido suolo insalvatichito da luugo tempo, 
che ha d' uopo di esser nello e bonificalo prima di porgere acconcia all' aratro la 
zolla. Alcuni di questi siati sono affatto destituiti di liberi ordini, come I' Austria, 
la K nssia , la Dummarca ; altri hanno più I' ombra che la sostanza dell’ unità na- 
zionale, conte la lega germanica e I' elvetica ; altri ne mancano affatto, come le 
Ire nazioni martiri dell’ Italia, della Polonia e dell’ Irlanda, perchè prive del mas- 
simo Itene umano qual si è I’ autonomia civile, e la padronanza di sé medesime. 
Esse tuttavia non deggiono disperare per molte ragioni ; e se non altro perchè 
serbano il principio dell' unità loro nell' idea unitaria del ealtolicismo ; la «piale 
frutterà infallibilmente come prima sarà purgata dalla infezione gesuitica che la 
rende civilmente inerte e infeconda da due secoli. E ciascuna di esse è assortila a 
un ullicio speciale fra le genti ortodosse ; perchè la prima è seggio speciale del- 
I' austro per le credenze e capo universale di lutto il mondo cristiano ; le altre 
due conservano il fuoco sacro fra le schiatte settentrionali e sono quasi germi di 
mondi futuri, nodi eterei e prolifici di nuove stelle. La Polonia in particolare è 
I' archeo cattolico drlla stirpe slava, e per tal rispetto importa più della Russia 
negli ordini ideali delle nazioni, perchè possiede quel concetto unificativo, che 
vogliasi o non vogliasi, è il perno dell’ incivilimento. Lo spregio o dirò meglio 
l' ignoranza dell idea cattolica sviò il congresso viennese e quella sacrilega allean- 
za, che renne orpellata col nome di santa ; perchè vano è il tentare l' unione dei 
sudditi coi governanti c delle varie nazioni Ira loro, se si violano i diritti degli 
uni e le condizioni etnografiche, locali, native delle altre. L’idea cattolica consi- 
ste non mica nel violentar la natura, ma nel secondarla, facendo rampollar la con- 
cordia dagli stessi contrari che albergano nel seno di essa, mediante il magistero 
dialettico del loro iiilrecciauieutu ; onde I’ unità che ne risulta, essendo interna e 
naturale, è durevole c fonte di continui progressi. Ma se all'incontro l’unità è 
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bolo estrinseca e viene imposta dalla forza, essa non può aver lunga vita, c come 
barbarica per essenza, è ostacolo, non fomite di civiltà. E tal fu I' unità che il 
congresso di Vienna voile imporre all' Europa ; nè nitro poteva, se si guarda al 
seggio che elesse e alla volontà che ci predominava. Ben ci dee meravigliare che 
il capo di un |ki|k>Io mezzo barbaro o almeno occupante T ultimo luogo nella no- 
stra cultura sia stato riconosciuto per arbitro delle sorti dei popoli più gentili e 
disciplinati ; quando non poteva nè meno arrogarsi l'onore e il titolo di una vitto- 
ria conferitagli non dal valore de’ suoi soldati e dalla perizia delle sue armi, ma 
dalla cruda orridezza del paese clic aitila c dalla inclemenza delle stagioni. Il fato 
d'Italia, di Francia, di SpAgna, deciso dnllu Bussili ! lo fremo di vergogna a 
pensarvi, perchè I’ onta fu maggiore che quella di Attila o di Genserico. Ala la 
notizia di Europa e la sapienza governativa, che mancano al Cosacco imperiale, 
abbondavano all' Inghilterra ; la quale fu tanto più colpevole quanto che mossa 
da un ristretto egoismo a favoreggiare indegnamente le pretensioni dell’ Austria, 
che nella gran guerra si era mostra la pili vile delle potenze e la mcn degna di 
arricchirsi delle spoglie del Uuonaparte. Oggi però la nazione inglese, che a tutte 
sovrasta di smno civile, è tornata a migliori sensi ; e io inclino a pensare che ella 
cominci a conoscere clic per la suu potenza marittima bene intesa e gl’ interessi 
delle sue industrie e de' suoi trallichi, l'alleanza della Prussia verso il norie c di 
una lega italiana al mezzogiorno le sia più utile che quella dell’ Austria ; potenza 
decrepita, che slà per cadere e pagare il fio delle scelleroggini commesse da tanti 
secoli sulla regina delle nazioni (i). La Prussia all’ incontro è uno stalo giovane 
clic va continuamente avanzandosi e sarà fra non mollo arbitro della Germania ; 
contrappcsando non mica in nome ma in effetto dal lato settentrionale alla finitima 
Bussili, cui i paesi cattolici contrabbilanciano da mezzogiorno. Ora il Busso è il 
solo nemico naturale e reale della Gran Bretagna, perchè la minaccia nella -Gina, 
nell’ India, sull' Eufrate e nei Dardanelli , e perchè egli è capo di barbarie in Eu- 
ropa, come P Inglese di civiltà. Che se i falli a cui oc canno non sono ancora tutti 
svolli e maturati, onde se ne possano Irar conseguenze di applicazione immediata 
e presentanea, si può antivedere non lontano il tempo, in cui cambierà la scena 
delle cose, e P Inghilterra troverà opportuno di puntellarsi sulle nazioni baltiche 
e mediterranee, posseditrici delle due chiavi marittime di Europa, per cunlrap- 
porsi alla smisurata ambizione della futura dominatrice dell' Asia. E certo questa 
alleanza dei due mari, che abbrneeiauu il fiore del conlineute, rinnovando e am- 
pliando le leghe anseatiche ed italiche abbozzale nel medio evo ( di cui l’ età mo- 
derna, se ben si guarda, è in ogni cosa la ripetizione, ma migliorala c aggrandi- 
ta, secondo la legge dei ricorsi progressivi ), è il concetto piò degno a chi emula 
la magnisapienza degli antichi Ilomuui, e al genio britannico. 

Ad ogni modo ciò clic succede da venticinque anni iu qua prova elio gli alti 
del congresso viennese non sono di fallo inviolabili, nè tenuti per tali da eoloro 
che più bramerebbero di conservarli («). L' abolizione di tali alti o almeno una 
revisione e modificazione notabile non potrà fallire quando sarà voluta dall’ opi- 
nione dei popoli, n cui dee piu calere che si abroghi od ammendi questo diploma 
di stoltezza e d' iniquità pubblica. Oggi i governi ( giova il ripeterlo e l’ incul- 

(1) Non fu elio accennato un’ opinione, lo cui provo non potrebbero cssero esposto plau- 
sibilmente senza un lungo discorsi». Coloro clic stimano il contrario c considerano 1* Austria 
come t’alleata naturate e indivisibile dell'Inghilterra, si fondano in un presupposto , .che al 
parer mio A affatto erroneo, se si piglia in modo assoluto ; il qual presupposto si è clic [al- 
leanza delle nazioni sia favoreggiata dalla mancanza, anziché dalla concorrenza, d’ intere** i 
comuni. 

(2) Il fatto recente di Cracovia dì a questa asserzione V evidenza di un assioma. La ca- 
duta di una repubblica solo libera in apparenza è compensata dall’ oltraggio fatto atte conclu- 
sioni di Vienna brutalmente lacerate dallo inani medesime clic scritto le avevano. 
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cario ) non possono più resistere all' opinione, quando è giusta, moderala, uni- 
versale, energica, incessante, e sa far uso della parola evangelica : chiedete e ri 
sarà dato ; cacale e Irorerete ; picchiale e ri sarà aperto ( i ) ; perchè il regno 
della giustizia terrena, come quello de* cicli, vuol essere sforzato , e i violenti 
soli lo rapiscono ( 2 ) ; intendendo nei due casi una forra e violenza inornle, che 
sola è veramente cllicace, perchè legittima c durevole. Ma guai all’ opinione, se 
non è longanime c si stanca n scoraggia per le disdette ; che ciò solo argomenta 
che non è matura, e non ha quel vigore, quel nerbo, che la rendono invincibile. 
E Coni' essa è la speranza fondala dei popoli, cosi è In potenza effettiva di chi li 
governa. Questa è la gloria dei principi, questa il principio della loro grandezza ; 
ella rende il loro nome caro ni buoni c ai valenti, terribile ni malvagi e ni dap- 
pochi, venerando alla posterità. Ma a chi appartiene il formare, l'educare, il for- 
tificar l'opinione? A tutte le classi dei cittadini, ma speciulmente alla colta; e fra 
i vari ordini di questa, sovrattulto ni patrizi che son più vicini al principe e for- 
mano il suo consiglio, agli ecclesiastici che influiscono massimamente nel popolo, 
ma eziandio nei rettori, per quanto si stende I’ autorità della religione, e in fine 
agli scrittori, che son più potenti di tutti, e che quando adempiono bene il loro 
debito, hanno una forza non inferiore a quella dei principi (3). Ora fra i chierici 
che sono in grado di aiutare e promuovere utilmente la pubblica opinione in or- 
dine ai progressi della civiltà cristiana, dobbiam forse annoverare i Gesuiti? lo 
lo sperava, dettando il Primato : ne diffidai, scrivendo i Prolegomeni ; e debbo 
ora cercare qual delle due disposizioni d animo, se la fiducia o In disperazione, 
sia più ragionevole. Mi è dunque mestieri, ottimo Padre Francesco, di tornare a 
voi o piuttosto al vostro libro, e alle cose della Compagnia ; e se paresse al let- 
tore che Irajiassando dalle couside razioni generali sull’ incivilimento cristiano ai 
Gesuiti io faccia un salto troppo grande e disforme a quella legge rellorica che 
prescrive all' oratore di salir del continuo per l'importanza e la bellezza delle 
cose che si ragionano, me nc scuserò dicendo che la colpa non è mia, ma del sog- 
getto. Se non che prima di parlare dei fatti vostri mi è d'uopo ancora premettere 
alcune avvertenze, che nascono dalle cose delle e si collegano con quelle che 
verranno appresso. 


(1) Matti»., VII, 7, 8. — Lue., XI, 9, IO. , ’ 

(2) Matti»., XI, 12. 

(3) Il concetto non £ mio, ma di Biagio Pascal ; che scrivendo a una principessa cosi lo 

esprimeva con quel suo eloquio, clic non ebbe esempi e non sorti imitatori. J’ ai, die’ egli , 
une venemion loult partieutière pour cerne qui toni cicce* au suprème degré ou de pu issane e 
ou de connaissance . Le s dentiere pcucent, si je ne me tronfie , nursi bien </ue le* premier*, 
paaerr patir des souverains . Lee niènte s dcgrcs se rmcontrenl enlre Ics génies gli mire Ics 
conditions ; et le pouvoir des rois sur Intrs sttjels n’ est, ce me semble , yi l une image du 
patirai • dee esprit s eur tee espi ile qui lew soni inferi ews, sur leequels ils ex eremi te droil 
de persuader, ce qui est, pormi eux, ce que le droil de commatider est doni le gouvememmt 
polite/ w. Ce secami empire me parati mime cC un ordre cf autanl plus èlice', que les esprils 
soni tT un ordre plus elee è que les eorps ; et tf autant plus iquitable, qu il ne peul itre de- 
parti et consert i que par le merite, au lieu que f autre peul P’elre par la naissance ou la 
fortune. Il faul dono arouer que chactm de cts empirei est grand en soi > ( Lettre b la reine 
Christine do Suède j. •' 
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CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO 


a» scgnnnza dii quadri universali di civiltà tratteggiali per via sommaria nel 
precedente capitolo ci itorgono coll" aiuto dell’ induzione un (ilo atto a guidarci 
nel labirinto inirtrnlo dell’ avvenire. Grande e utile argomento degno di un vasto 
e profondo intelletto sarebbe il dedurre dal passato una storia conghietturale del 
futuro ; il quale si può forse presentire come, f infinito discreto si può raggiunge- 
re, cioè per modo di presuntivo e di approssimazione ; nel che constate propria- 
mente la divinazion naturale dello spirilo umano. Ma questa non è materia che ap- - 
partenza alla presente opera Giova Densi il ricercar brevemente qual sia la fattura 
civile assegnala al secolare periodo che si accosta alla metà del sito corso. Dalle co- 
se ragionate si raccoglie che l’opera sostanziale del dialettismo versa nell’unione; 
onde l'unità è l'idea principe che governa le generazioni umane, e serve di perno 
al volgersi e di mela al procedere dell’ incivilimento universale. A mano a mano 
che gli uomini si accostano a questo Rcopo supremo, l’ unione si fa maggiore ; 
come i raggi si avvicinano fra loro appressandosi al centro, in cui combaciano 
insieme , onde quel progresso, di cui oggi tanti parlano e che è studiato da così 
pochi, non è altro che una successiva e crescente unificazione. Ma questa unità 
progressiva varia del continuo nella sua specificazione e piglia diverse forme, se- 
condo i gradi moltiplici e svariatissimi per cui discorre, come la cu va infinita 
che viaggiando nello spazio prende a ogni punto di esso un indirizzo diverso e 
accoppia per Ini guisa l’ identità colla differenza. Ogni secolo adunque e propor- 
zionatamente ogni paese ha la sua unità speciale, che è la dialettica e f idea pro- 
pria del paese e del secolo. Molti pretendono che l'idea del progresso sia quella 
del secolo decimonono ; e questa moneta coniata in Francia corre oggi spicciola 
e si rimpronla in Italia (i). Ma il progresso generalmente consideralo non può es- 
sere l' idea di alcun tempo, perchè è cosa di tutti i tempi ; non può essere !’ idea 
rigeneratrice di ah un paese o secolo particolare, perché a guisa di tutti i pretti 
universali è sterile di sua natura, quando I’ astratto senza il concreto e il generale 
senza il particolare e il singolare mancano di ogni valore, non solo nella vita pra- 
tica. ma eziandio nella semplice speculazione non possono aver costrutto di sorta. 
A che serve, per Giove, il saper di dovere andar innanzi e il gridarlo, se non si 
va? Da Omero al Volta i grandi ingegoi fecero maravigliosi progressi di fantasia 
e d’ intelletto, senza parlar di progresso ; e ora che non solo se ne parla da molti, 

fi) I predicato i francesi del progresso pretendono che il suo concetto sia moJcrno r nato 
nell' eli ultima sulla Senna A ne pare alquanto più aotico;perché »e trovo il germoglio sul Frate e 
sul Fison nel seco! primo quando Dio disse ai protoparenti: Crtseitt ri mulii/ilirammi.A ogni modo 
T idea è esseniialmente giudaicooristiana. avendone la rivelazione specificali i tre momenti essen- 
ziali e supremi, cioè la cosmogonia, 'a leandri» e la pali gcnesia. 
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ma se ne chiacchiera e se ne schicchera insaziabilmente, -si procede col passo 
delle telane, come direbbe Danio, o si posa, orvero anche si torna indietro ; e il 
secolo eli* g’ intitola progressivo per eccellenza è il piò lenligrndo e ingranchiate 
di tatti. Noi ci spacciamo per corridori ed aquile, e a mala pena polremmo vin- 
cere il palio, correndo I' aringo coi barbagianni e colle formiche. E la ragione è 
chiara ; chè il progresso è il viaggio e non il termine. Ora chi vuol viaggiare dee 
anzi tutto elegger la vi* opportuna ; e questa non si può trovare, se la mela non 
si conosce. Mostrateci dunque essa meta, quasi stella polare del secolo; e quando 
I’ avremo scorta, ci sarà faci'e l’ indirizzare alla volta di essa il corso del nostro 
puleggio, anche senza affaticare il gorgozzule e stancare la penna a parlare e 
scrivere di progresso. La qual meta non può esser altro, giusta le coge discorse, 
che una spezie di unità o dirò meglio di unione e di armonia dialettica, che si 
dee attuare e contemporare diversamente, secondo che essa abbraccia un giro più 
o roen grande d'individui, come apparirà dalle cose che diremo più innanzi. 

Ma per viaggiare, il saper la meta e la via non basta ancora senza una terza 
condizione, cioè le buone gambe e la lena ; perchè chi vuol progredire, come 
oggi si dice, coi pulmoni di un tisico e cogli stinchi di Vulcano, sta fresco. Poi- 
ché ho già detto un’ eresia spogliando il progresso dell’ onore privilegiato di es- 
sere l' idea del secolo decimonono, chieggo licenza di aggiungerne un’altra non 
meno enorme e scandalosa per avventura, temperando i diritti del concetto di as- 
sociazione e spiccandogli pure qualche penna. Non è mica che io non riverisca e 
non taccia di berretta umilmente a madonna associazione, come fo di capo e di 
cappello a messer progresso ; purché I’ una e l'altro siano bene accompagnati. 
Ora siccome il progresso non serve senza la mela, così I’ associazione non giova 
senza gl* individui ; e siccome coloro che oggi piò discorrono ili associazione e 
di progresso, fanno I’ una di scheletri, cioè spolpata e vuota, e l’altro alla carlo- 
na. vale a dire senz’ occhi e senza cervello, dico francamente e risolutamente che 
le due cose intese per questo verso non hanno un costrutto al mondo, lo credo 
quanto altri che importa assaissimo 1' accozzar gli uomini insieme, poiché colloco 
nell'unione la forza e il destinato supremo della nostra specie ; ne certo vorrei 
qui ridirmi intorno a ciò che ho affermato in vari luoghi delle altre mie opere e 
in questo libro medesimo Ma appunto perchè l'aggregazione è di grandissimo 
momento, si vorrebbe avere in egual conto, se non maggiore, quella condizione 
vitale senza di cui ogni intesa e unione di uomini riesce cosa vana ed inutile. Or 
qual è la condizione richiesta alla bontà di un aggregato, se non la sufficienza e 
il valore de’ suoi componenti ? Volete adunque procacciarvi buone associazioni 
letterarie, civili, scientifiche e via discorrendo ? Cominciate a far dei buoni indi- 
vidui, cioè uomini forti di virtù e di scienza, d’ ingegno e di cuore, di studii e di 
morali abitudini ; e quando li avrele, assembrateli e stringeteli insieme; altrimenti 
le vostre accozzaglie non monteranno un frullo, o se consteranno di spiriti frivoli, 
si risolveranno io crocchi, in balli, in conviti, e diverranno imitili; se si compor- 
ranno di tristi, traligneranno in sette con danno universale. Imperocché al po- 
stutto la maggior parte delle opere civili più belle e gloriose non possono esser 
fatte che dagl individui ; chè l’ individuo solo, per quanto io mi sappia, non la 
moltitudine, può essere pittore, scultore, architetto, poeta, oratore, giureconsulto, 
filosofo, letterato, leggista, capitano, principe e pontefice. Il difetto di forza in- 
dividuale è, al parer mio, il vizio principalissimo della civiltà moderna general- 
mente, e in ispecie di quella del nostro secolo ; il quale è smisuratamente infe- 
riore da questo canto non solo agli antichi, ma a quelli eziandio che ci precorsero 
più da vicino. Miei cari coetanei, bisogna pur confessarlo ; con tutta la nostra 
cultura meritamente lodata, noi siamo di una piccolezza, che fa spavento. Se il 
capitano Gullivrr tornasse in vita, egli camminerebbe molto adagio per paura ili 
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schiacciarci, e crederebbe il mondo caduto in preda de’ suoi Lillipulti. Mirale di 
grazia i principali governi di Europa, si quelli che sono liberi, come quelli che 
reggonsi ad assoluto dominio; e ditemi, se avendo l'occhio, non mica al numero, 
ma all’ importanza e grandezza delle azioni, si trova qualche divario fra loro e la 
repubblica di Andorra o quella di Sammarino? Non è una pietà a vedere come 
vanno le cose da qualche tempo, non dirò nella Spagna e nel Portogallo, ma per- 
sino in Francia? Il principe che la governa fece prova di savio nel pacificarla e 
nel comprimere le fazioni ; ma non seppe assicurarle ugualmente il decoro e quel- 
la morale potenza, che vai più della pace, perchè sola può renderla onorata e diu- 
turna. E come è possibile il mantenere la dignità pubblica, quando un matrimonio 
principesco diventa caso di stato, e le dinastie si abbassano ai pettegolezzi delle 
famiglie ? Gli antichi non assegnavano alle nozze altra scena pubblica che quella 
delle commedie : oggi esse occupano i canuti pensieri e increspano il sopracciglio 
dei miuistri, dei principi e dei parlamenti. I barbassori poi del settentrione mi 
riescono ancor più meravigliosi ; conciossiachè il più forte e il più tronfio di essi 
non può venire a capo di domare un pugno di Circassi, benché ci sudi da fanti 
anni ; e crede co’ suoi due colleghi di potenza e di gloria di aver vinto il mondo, 
schiacciando la povera Cracovia ; come il leone decrepito delle favole, che si mil- 
lantava della sua valentia, perchè dopo sforzi indicibili era giunto a strangolare 
un sorcio. Oh Cesari ! oh Alessandri ! Allorché leggendo le geste civili del cin- 
quecento, paragoniamo Carlo fiammingo, Francesco di Francia, Arrigo inglese e 
i lor prossimi successori agli antichi, essi ci paiono, come son veramente, uomini 
assai piccolini ; ma a petto dei gran potentati dell’età nostra diventano quasi gi- 
ganti. Le ragioni di certi antropologo che argomentano la moltiplicilà della no- 
stra specie dalla varietà degli accidenti, non mi sono mai parole plausibili ; ma 
ora comincio ad aver dei dubbi su questo punto, e ho paura di diventare eretico. 
Imperocché le diversità degli animi son più difficili a spiegare che quelle dei cor- 
pi, essendo di gran lunga più profonde e notabili ; e mi par gran cosa che certe 
razze dei vecchi tempi e la nostra abbiano sortito uno stipito comune ; tanto che 
vorrei quasi credere che la specie europea del secolo diciannovesimo tragga la 
Bua linea, non mica da Adamo e da Èva, ma dalle fossili generazioni, che popo- 
larono il mondo prima di loro. Un solo governo, un sol popolo di Europa man- 
tiene ancora in parte la dignità umana ; quasi che le onde che l'accerchiano ab- 
biano chiuso il varco ai pestiferi indussi della nostra pochezza. Dico in parte, per- 
ché se il morbo dura, la politica dei pettegolezzi passerà eziandio la Manica ( e 
già se ne veggono alcuni segni ) e invaderà senza rimedio quell' ultimo nido di 
fierezza e virilità antica. 

La Providenza diede testé all' Italia un papa c un principe riformatori; ma che 
potranno essi fare con tutte le buone intenzioni, senza il concorso dei loro popoli? 
E i popoli italiani sono forse educali alle grandi imprese ? Il Leopardi verso il fi- 
ne della sua vita scrisse un libro terribile (i), nel quale deride i desideri, i sogni, 
i tentativi politici degl’ Italiani con un' ironia amara, che squarcia il cuore, ma 
che è giustissima. Imperocché tutto ciò che noi ahbiam fatto in opera di polizia da 
un mezzo secolo in qua è cosi puerile, che io non vorrei incollerire contro gli stra- 
nieri quando ci deridono, se anch’ essi non fossero intinti più o meno della stessa 
pece. Che maraviglia, se i Gesuiti trionfano in una nazione ridotta a tale stato di 
inorai debolezza? lo mi stupirei piuttosto, se accadesse il contrario, perchè anche 
noi siamo Gesuiti da questo canto. Pari o poco disforme è dai due lati la prostra- 
zion dell’ ingegno, dell’ animo e delle forze morali; nè corre fra noi e i Padri altra 
differenza, se non che noi viviamo alla spicciolala, e spesso facciamo alle pugna 
gli uai cogli altri, dove che eglino sono insieme uniti da un soduhzio mirahilineu- 
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te inlessuto; onde il divario torna in loro favore. Tutti insomma siam deboli indi- 
vidualmente; ma alla debolezza nostra si aggiunge quella dello sparpaglio demo- 
cratico, dove che la fiacchezza dei Padri è temperata da un elemento aristocratico, 
vigoroso e potente. Se vogliam misurare il valor nostro nelle cose politiche, diamo 
un' occhiala a ciò che facciamo negli altri esercizi dell' ingegno : esaminiamo le 
nostre glorie viventi nelle arti belle, nelle scienze e nelle lettere; imperocché il 
principio della grandezza è tulf uno, qualunque sia la forma estrinseca in cui si 
manifesta. Nelle arti sole noi siamo ancor quasi pari alla nostra antica fama; per- 
chè all' oscurarsi dell' architettonica e della pittura ben può supplire in parte il di- 
susato chiarore della scultura e della musica. Il che dee consolarci, perchè mostra 
che l’ ingegno italiano non è spento; e che il difetto degli animi proviene non mi- 
ca dalla vena naturale, ma dal suo coltivamento. Il qual difetto pregiudica assai 
meno alle gentili arti, come quelle che manco abbisognano di energìa morale nel 
loro esercizio. Più notabile di gran lunga è il decadimento nelle lettere amene, e 
notabilissimo quello che riguarda la filosofìa c tutte le scienze attenentisi alle pro- 
prietà e condizioni spirituali dell’ umana natura. L’ arte di leggere e di studiare e 
quindi quella di scrivere sono quasi perdute; e benché vi siano ancora alcuni eletti 
ingegni, che serbano vive le tradizioni patrie, non si vede chi debba loro succe- 
dere quando saranno spenti. Chi sottenlrerà al Giordani nella facondia e nell' ele- 
ganza? Al Manzoni nella poetica religiosa e al iNiccolini nella civile? Chi rinno- 
verà la ricca e leggiadra verecondia dell’ antico verseggiare italiano, che sa- 
rebbe morta coll’ Arici e col Monti, se il Bagnoli , il Marcbetli e il Leopardi 
non 1’ avessero risuscitala? E questo mirabile Leopardi colla sua maestria sin- 
golare nella prosa e nel verso, colla sua perizia incredibile nelle lettere pa- 
trie ed antiche, quando lo vedremo non dico già rinnovato, ma almeno seguito 
dalla lunga ? In lui e nel Vico f Italia ebbe due uomini straordinari nell’ interval- 
lo di un secolo, simili e pari per l'altezza dell'ingegno e lev vicissitudini estrinse- 
che, benché nel resto differentissimi; entrambi vissero oscuri, poveri, disprezzati, 
perchè troppo superiori al volgo dei loro coetanei; entrambi ottennero ima fa- 
ma postuma, ma solitari ancor dopo morte, risplendono come soli nomadi e nou 
costellati, perchè mancano di paragone e non trovano imitatori. Non è già che og- 
gi l’ imitazione sia dismessa; che anzi essa non fu mai sì frequente, universale, 
servile. Ma in vece d’ imitare i modelli classici e nazionali, s’ imitano gli aborti 
forestieri; s' introduce specialmente nella lirica una folla di metri e d’ inireceia- 
menti strani, disarmonici, saltellanti, alienissimi dal genio del nostro idioma; e 
chi ne trova un nuovo è sicuro di sortire a centinaia i seguaci delle sue orme. 
Laddove se sorge un pellegrino spirito che innovi italianamente, egli è lasciato 
solo; e io non so se Giuseppe Giusti che diede alle nostre lettere una forma novella 
di poesia, squisitamente toscana, che è quanto dire attica ed italiana, abbia in 
tutta la penisola chi non contento di ammirarlo, si studi d’ imitarlo. Quanto alle 
scienze che appartengono al morale, farò una sola osservazione. Il secolo scorso, 
benché infranciosato a gola, e dimentico in gran parte delle tradizioni patrie, ebbe 
scrittori di filosofìa civile che diedero alla luce opere notabili; come il Filangieri, 
il Pagano, il Genovesi, il Galiani, il Beccaria, il Verri, per non parlare del Gravi- 
na, del Vico, e della lunga schiera degli economici. Ora io chieggo quanti oggi 
in Italia si trovino che scrivano libri di questo genere ? I più sciupano l’ ingegno 
ed il tempo in articoli di giornali. Il qual progresso è somigliantissimo a quello 
che avvenne in Francia; il che mostra che l’ imitazione gallica in Italia non è an- 
cora finita. La prima di queste province ebbe nell* ultima età scrittori di opere va- 
ste e non periture, che costarono loro tutta la vita o una parte notabile di essa; e 
il Buffon, il Montesquieu basterebbero soli a immortalare il paese in cui nacquero 
e i tempi io cui vissero. Ma quali sono i lor successori al di d* oggi ? La declina- 
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zione delle lettere e della filosofia francese è cosi manifesta, e cresce talmente di 
giorno in giorno, che anche noi stranieri uon possiamo ignorarla, e dobbiam do- 
lercene sinceramente. Molte sono le cause di essa, ma quattro principalmente; cioè 
i cattivi ordini dell' insegnamento e quindi il difetto di buoni studi elementari, l’a- 
buso dei giornali, l’uso invalso di volgere il sacro ministero delle lettere a guada- 
gno ed a Iraiiico. e in fine, per ciò che spetta alle scienze morali e speculative, il 
predominio e gl influssi della filosofia cartesiana; i quali infiussi dureranno, fin- 
ché i Francesi si facciano capaci che Cartesio non è il primo, ma l’ultimo dei loro 
filosofi. Tocca agl’ Italiani che vivono nella loro patria il definire se da queste o 
simili cagioni provenga almeno in parte il decadimento letterario della penisola; 
ma ciò che 1’ esempio dei nostri vicini dimostra incontrastabilmente si è che la 
fonte precipua del disordine non è lo stato politico, poiché da questo cauto essi ci 
superano di gran lunga, e possono esser paghi sostanzialmente delle condizioni in 
cui vivono. 

Taluno griderà forse eh’ io mi contraddico, perchè in molti luoghi di que- 
st’ opera io mi mostro animato da confidenza, laddove ora scrivo parole increscio- 
se dì rimprovero e quasi di disperazione. Confesso che tra le due cose corre una 
certa ripugnanza,- ma essa versa nel soggetto, intorno a cui mi travaglio, e non 
mi può essere equamente imputata. La contraddizione non è mia, ma del secolo ; 
il quale possiede una somma di civiltà maravigliosa, e per lai rispetto merita mille 
benedizioni ; ma non si cura di compierla, supplendo a un suo difetto capitalissi- 
mo, che basta a menomare e sfruttare i beni che si posseggono. Che poi una civil- 
tà anche avanzala e crescente possa accoppiarsi con questo difetto, oltre ebe il fat- 
to lo dimostra senza replica, si può raccogliere dalla stessa natura degli oggetti, in 
cui consiste la ripugnanza ; giacché il bene, cioè la civiltà, versa nelle cose, e il 
disordine, cioè la debolezza individuale, risiede negli uomini. Quantunque però 
io mi rammarichi e dolga, non lascio però di sperare ; che nel caso contrario non 
passerei il mio tempo, nè consumerei questo scorcio doloroso di vita a scrivere e 
stampar libri, lo credo Della Providenza, che non abbandono mai lesile fatture, e 
che diede ultimamente agl’italiani prò» e speciali e non ordinarie di benevolenza ; 
credo nella civiltà, la quale tende di sua natura, come ogni altra forza, ad esplica- 
re, correggere, medicare, compiere, perfezionare sé stessa, colmando le proprie 
lacune ; onde dopo di avere atteso al miglioramento delle cose si accorgerà di 
aver fatto poco o nulla per la conservazione dei beni acquistati e per la felicità 
umana, se non provvede alle persone. Ma siccome nè la natura nè Iddio non di- 
spensano 1’ arbitrio umano dall' obbligo di cooperare al compito della creazione, io 
mi credo in debito di proferire il mio parere su ciò che mi sembra più importante 
a farsi al dì d'oggi; e tanto importante, che senza di esso tutti gli altri migliora- 
menti civili montano e approdano assai poco. Dico adunque die il negozio di mag- 
gior rilievo che gl' Italiani si possano oggi proporre si è quello di migliorar gl'in- 
dividui, accrescendo il valore o le forze personali dell' uomo, c cercando di rilrar- 
lo alla sua nativa grandezza; perchè la nazione italiana non potrà inai ricupera- 
re il suo antico primato morale e civile sul mondo, Jinchè l'uomo italiano dei 
nostri tempi non sarà divenuto pari a quello dell' antica Italia e deli antica Ho 
ma. L’ uomo, di cui parlo, essendo morale e civile, consta d' ingegno e d' animo, 
cioè di genio, che si esprime con un certo costume; e la trasformazione non é im- 
possibile, poiché la nostra natura non è mutata. Che cosa dunque ci manca? Ci 
manca l'arte, cioè l’educazione. Questo benefizio toccherebbe ai principi di dar- 
celo ; ma finché essi non ci pensano, resta che ciascuno di noi se lo procacci alla 
meglio da sè medesimo. Ma certo noi, generazione matura e cadente, col piè sulla 
tossa, indarno ci penseremmo ; perchè l' osso è duro, il callo è fatto, c ancorché 
riuscissimo a rimpastarci, poco e corto saria il frullo. Non cosi la generazione ere- 
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sceute, che ha per sé 1’ avvenire proprio ed altrui. E benché paia strano a dire che 
altri debba educare e inslituire sé stesso, ciò però non riesce impossibile a chi è do- 
lalo di buon ingegno e di gagliardi» naturale ; perchè l' ingegno è autonomo e ha 
polso sufficiente da ammaestrare c disciplinare non pur gli altri, ma sé medesimo. 
Rivolgendomi adunque all' eletta dei giovani miei compatrioti io direi loro : la 
sorte della comune patria è in voi riposta massimamente. Voi potete a prò di essa 
più ancora dei principi ; giacché questi non riusciranno a salvarla senza il vostro 
concorso ; dove che voi potreste sortir I intento, ancorché ci mancasse l’opera lo- 
ro. E in vero essi attendono alle faccende, e brigano di procurarci i presidi, le 
leggi, le inslituzioni, le cose insomma ; voi soli potete darci gli uomini. Dateci 
adunque, per Dio, una generazione che sia italiana di senno e di cuore, e faccia 
oggi f Italia ciò che fu una volta. Per ottener Defletto, la prima regola che vi do- 
vete proporre si è di non imitarci. Pigliate a modello non mica i padri, ma gli 
avoli e gli arcavoli o dirò meglio gli stipiti della comune famiglia ; non i vec- 
chi, ma gli antichi. Quanto a noi se ci porrete in obblio, in vece di maledire la 
nostra memoria, ve ne saremo obbligati ; perchè ci tratterete meglio che non si 
confà ai nostri meriti. 0 piuttosto specchiatevi in noi ; ma per far tutto il contra- 
rio di quello che noi facciamo, e che abbinai fatto. INoi spendiamo il tempo a 
chiacchierare ed a scrivere ; voi dovete proporvi di operare. Ma chi vuole opera- 
re con flutto e far cose utili, grandi, dee apparecchiarvisi colla disciplina e cogli 
studi : la vita studiosa e ritirata e in ogni caso e in ogni tempo I' aringo dell’ atti- 
va e civile. Non può far cose notabili sopra la terra chi prima non ne na pensate. 
D’ altra parte ehi studia dee imparare primu d' insegnare ; e non si può imparar 
bene, senza lunghezza di tempo, intensità e costanza di applicazione. Noi abbiamo 
smarrita persino l'arte di studiare, e dopo di esserci leggiermente intinti di qual- 
che materia, crediamo di poter salire in cattedra e di farcene banditori. Tanto 
che noi sogliamo essere maestri ed autori prima di aver messi fuori tutti i peli del- 
la nostra barba come se il mestiere d’ autore e di maestro non fosse de’più mala- 
gevoli. (Tedetrmi che difficile è il sapere e difficilissimo lo scrivere ; perchè ci 
vogliono più di dieci anni per possedere una scienza, ed è più facile il valere in 
due scienze che lo scriver bene in una sola lingua. Come dunque si potrebbe fare 
un buon libro senza lunghi e faticosi studi i 1 Ma noi non ci curiamo di questo, e 
cominciamo a mandare a stampa prima di avere tutti i lattaiuoli. Se la cosa duras- 
se su questo piede, come oggi si hanno autori adolescenti ed imberbi, così credo 
che verria il tempo in cui ci sarebbero scrittori in fasce, non ancor divezzati, e 
col capo tuttavia molle dell'acqua battesimale. Se non che il negozio di far libri 
estemporanei è ancor troppo lungo e lento alla nostra impazienza ; onde messi da 
banda i volumi, ci siam gi Itati ai fogli volanti e ai giornali, linoni giornali e po- 
chi ( giacché il buono non può mai esser molto ) sono la manna di una nazione ; 
desiano e nutrono i generosi sensi, educano il senno pubblico, eccitano l'emula- 
zione, formano ed accrescono l’opinione, e porgono a chi studia amminicoli uti- 
lissimi. Ma molti giornali cattivi o mediocri sono la peste di un popolo, e un sin- 
tomo infallibile della sua intellettiva e morale declinazione. E snervano, indeboli- 
scono, uccidono senza rimedio la letteratura e la scienza : la Francia, anzi tutta 
l’Europa dei di nostri, ne fanno buon testimonio. Guardatevi adunque dalla tenta- 
zione d’ imitarci, sperperando il fiore della vostra giovinezza, il tempo dei forti e 
dei profondi studi a scrivere per le gazzette. Questo è ufficio da uomo maturo e 
non da principiante.. Un buon giornale dee contenere il fiore della sapienza ; e co- 
me può cogliere questo fiore chi tutta non la possiede ? 0 come può tutta posse- 
derla chi è giovane ? Ancorché aveste l' ingegno di Dante e di Galileo, non ci riu- 
scireste ; perchè l’ingegno non prova senza il tempo. Persuadetevi che se Dante u 
Galileo avessero cominciata la loro vita letteraria a scarabocchiare nei fogli diur* 
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ni, settimanali, mensili, il primo non avrebbe creala la poesia nè il secondo la 
scienza moderna. Scrive bene per ordinario chi comincia preslo a studiare, ma in- 
dugia a scrivere ; perchè l’ ingegno è come certe generazioni di piante, che frut- 
tano saporito, perchè fioriscon serotino. Il giornalista è maestro dell’ universale, 
poiché giudica, critica, sentenzia su tutto e su tutti, senza escludere gli intelletti 
maggiori del suo tempo ; or come mai può esercitare un tale uilicio chi non ha 
letto una moltitudine di libri e pesate tutte le opinioni, e non è ricco di propri 
pensieri ? Da che nasce quel torto senso o piuttosto quello scetticismo, che oggi 
domina in tutte le discipline che tengono dello speculativo e del morale? Dai gior- 
nali, io credo, almeno in gran parte ; i quali essendo per lo piò scritti da uomini 
incompetenti, formano un guazzabuglio di giudizi contraddittori i e una vera babi- 
lonia d’ idee e di lingue. Come mai da questo caos potrebbe uscire quell’ opinio- 
ne una, forte, potente, che tanto giova non solo nella vita politica, ma eziandio 
nella morale ed intellettiva ? So che 1’ ardore proprio dell’ età vostra v’ invoglia 
naturalmente a operare ed a scrivere prima di aver fatti i debiti apparecchi ; e che 
vi par duro il dover differire a cogliere gli allori acuì agognate. Ma oltre che gli 
allori precoci sono tanto facili ad appassire quanto ad acquistare, voi non dovete 
dimenticarvi che la prima virtù dell'uomo sta nel frenare e ridurre a ragione i 
propri desideri, lo benedico l'ardore che v' infiamma ; perchè esso è seme di alti 
pensieri e di latti magnanimi. Ma esso non giova, se non è frenato. Da chi ? Da 
voi medesimi. [Niun uomo è grande, se non sa domare sè stesso ; questa è la con- 
dizione principalissima di chi vuol poggiare alla gloria. Voi non dovete soltanto 
educar l’ingegno, ma I’ animo, e più l’animo ancor che l’ingegno; perchè da 
quello nacque principalmente l’eccellenza degli antichi e quel primato che vi pro- 
ponete di restituire alla nostra patria. D’ingegno i Greci ci superarono; ma la forza 
e la grandezza dell’animo dette ai prischi Romani la signoria del mondo. Appa- 
recchiatevi dunque a vincere gli altri uomini, signoreggiando voi stessi e avvez- 
zandovi a seguire costantemente non I’ affetto ed il senso, ma la guida divina del- 
lo spirito. Cercale la realtà in ogni cosa, e fuggite 1’ ostentazione. Non vi curate 
«li far opere che paiano, ma che siano e durino in effetto. Cosi riuscirete grandi ; 
e benedirete un giorno i consigli di un vecchio amico, che vi esorta fare ciò che 
non ha fatto egli stesso. Deati voi, che siete in tempo di conoscere il vero, senza 
pagar tal notizia collo scolto amarissimo del pentimento ! La nostra educazione fu 
rovinala senza rimedio da due tarli, che rodono da gran tempo il gemo italico, e 
si può dire in gran parte il genio europeo : cioè dalla mollezza gesuitica e dalla 
frivolezza straniera. Questi due vizi ci nati penetrato lino alle ossa ; e da essi, se 
ben si guarda, derivano tutti i mali d' Italia. Proponetevi adunque di sterpare da 
voi il seme funesto, se volete redimere la patria vostra e renderle I’ antico lustro ; 
perchè solo chi è savio e forte padroneggia gli eventi e le sorti umane. Mediante 
questo tirocinio vi apparecchierete a entrar con onore proprio e utilità comune in 
quella scena di eventi che la Previdenza sta preparando, e di cui mi rimane a par- 
lare succintamente, ripigliando il filo del mio discorso. 

Tre sono gli aspetti, in cui si possono considerare gl’ interessi civili e religio- 
si, secondo la maggiore o minore ampiezza di luoghi e di attinenze che abbrac- 
ciano; cioè il mondo, I' Europa e T Italia; ciascuno dei quali risponde a tre idee 
madri, tre unità reali, tre affezioni vaste e feconde, tre sistemi di morale, di poli- 
zia c di dialettica, che a prima fronte paiono diversi ed anco opposti, ma in vece 
armonizzano, si aiutano scambievolmente, e concorrono a formare una cosa unica. 
L' unità del mondo si concretizza in quella del genere umano : l’unità d’Italia net 
suo essere come nazione, nella sua stirpe, nella sua lingua, nella sua fede: l'unità di 
Europa nel Cristianesimo, principio c base del nostro convivere pulito ed umano, e 
senno unanime di tutti i popoli europei; perchè sebbene lo scisma religioso renda 
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tale unità imperfetta, tuttavia non l’annulla, atteso i molti principi comuni alle varie 

professioni, quasi ruine di cattolicità superstiti alla prima concordia. Voi parlale, 
P. Francesco, del cosmopolitismo (che risponde al primo concetto), e prevalendovi 
di ciò che io dissi nel Primato a proposito del vostro instilutore, recate a pregio 
della Compagnia la poca o ninna sollecitudine ch’ella mostra di avere delle spe- 
cialità nazionali e delle patrie, rappresentandola come universale e cosmopoliti- 
ca (i). Ma per non abusare i vocaboli uopo è distinguere dup spezie di cosmopo- 
litismo; I’ una delle quali è ragionevole, salutare, dialettica, e l'altra assurda, per- 
niciosa e sofistica. La prima, non che escludere il genio nazionale e C amore del 
paese natio, se ne rifa e lo avvalora, pigliandone le mosse e ricorrendovi, come il 
succhio di un albero prosperoso e vegnente, che gira c rigira miglioralo per le 
vene interne e le cellole, correndo e ricorrendo dal fusto alle ramora c dalle barbe 
alla vetta. Il falso e cattivo cosmopolitismo ali' incontro è quello che si sequestra 
dall’ idea e dalla carità nazionale; il che può succedere in due modi; perchè la 
patria si può trascurare per amore di una vuota generalità astratta, che non ha 
soggetto determinato, o in grazia di un’altra nazione; e in questo secondo caso il 
cosmopolitismo diventa foreslieria. Dico che nel primo presupposto l’oggetto, a 
cui viene immolata la dilezion della patria, è una vana astrazione; imperocché il 
genere umano disgiunto dalla patria, come la specie scompagnala dall'individuo, 
si risolve in una di quelle ombre vanissime, di cui si dilettano i nominali. D’altra 
parte non è meno vizioso il sequestrare l’individuale e il concreto dal generico e 
dall’ astratto, e quindi I’ amor della patria da quello della specie comune, secondo 
1' uso dei cattivi realisti e dei patrioti educati alla gentilesca; perchè nel savio .ac- 
coppiamento delle due cose riseggono la ci vii sapienza e il legittimo realismo del- 
la specidazione maturata dal Cristianesimo. Ma i falsi cosmopoliti che concentrano 
I’ alletto loro in un’astrattezza che non si trova in nessun luogo, e trattano Ir om- 
bre come cosa salda , non si fermano per ordinario nelle chimere; onde la loro 
passione pel genere umano si suol ridurre praticamente all' affetto delle cose stra- 
niere. Come si vede in que’ tanti che assordano il inondo e impiastricciai) le carte 
di giaculatorie e di tenerezze per tulli i popoli dell'orbe terraqueo; ma quando si 
viene ai ferri, si trova che sono anglomani o gallomani, e anco assai grettamente; 
perchè chi non sa esser lui, riesce difficilmente a lar bene la persona di un altro. 
E questi furori di cosmomania, se non sono effetto di semplice frivolezza, nascono 
da mire interessate o ambiziose; onde si può dire generalmente, che salvo pochi 
casi, le false massime cosmopolitiche hanno la loro radice nell'egoismo individuale; 
perchè, come osserva sapientemente il Leopardi, quando lutti gli uomini si recas- 
sero in una sola nazione e patria e facessero professione di amore universale 
verso tutta la loro specie, non si proponendo alcun paese da dovere particolar- 
mente amare , essi dissiperebbero veramente la stirpe umana in tanti popoli 
guanti sarebbero uomini , e ciascheduno odierebbe lutti gli altri, amando solo di 
lutto il suo genere se medesimo ( 2 ). 

Due uomini, due tipi storici, due Gesù rappresentano la doppia specie accen- 
nala di genio cosmopolitico. Il primo, poco celebre, è quel Gesù fratello di Onia 
sommo sacerdote degli Israeliti, che per meglio spatriarsi grecizzò il nome pro- 
prio e si fece chiamar Giasone con vile e barbaro piaggiamelo ai tiranni della 
sua patria (3). Egli fu capo di quegli Ebrei degeneri, che non facendo verttn caso 
di ciò che era pregialo dai padri loro , ci anteponevano le glorie della Creda (4); 

(t) Pellico, pag. 213, seqq. — (2) Opere, toni. I, pag. 139, 160. 

(3) Mach., IV, V. Il primo ilei Maccabei allude a Giasone, 1, 12-16. Vedi anche Jos., 
Antii/., XII, 6. 

(4) l Mach., IV, 15. 
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e non già di quella Grecia maschia, libera, eroica, cosmopolitica, che si potea 
ammirare ed emulare, senza nocumento delle cose patrie, ma della Grecia avvilita, 
corrotta e signoreggiata dalla stirpe traligna dei Seleucidi; il che non venne av- 
vertilo dal principe degli antichi storici (i). Sorse contro Giasone la famiglia li- 
beratrice ed invitta di Matalia, la cui impresa non fu meno cittadina che sacra; 
perchè l' insegna che levò e fece trionfare era nazionale e religiosa insieme; onde 
s' inganna chi fa di quei conflitto una mera quistione di dogma o di liturgia (z). I 
Maccabei rappresentano il genio nazionale nella sua virtù di resistenza legittima e 
di sapiente conservazione; e quindi largo d’ idee e di spiriti, subordinante l’acces- 
sorio al principale e il positivo variabile a ciò che noa è capace di mutazione (3); 
alienissimo dalle superstiziose strettezze dei Farisei, dei giudaizzanti, degli Ebio- 
niti, dei Talmudisti, dei Caraiti, e delle arrabbiate fazioni, che furono vinte e di- 
strutte dalle armi dei Vespasiani. Fallace e meschino palriotismo troppo lontano 
dal vero; e però differentissimo da quello degli Asmonei, che tutelarono la specia- 
lità ebraica, perchè in ogni genere di processo dialettico il particolare in atto vuol 
precorrere I' universale; onde il particolarismo di Moisè dovea apparecchiare e 
precedere 1’ universalità di Cristo. Ma questo particolarismo era pregno di germi 
e di speranze cosmopolitiche; tanto che l’opera di Giuda e de’ suoi eroici fratelli 
sarebbe stata salutevole, se non altro, come foriera e preparatrice del Cristia- 
nesimo. 

L’ altro Gesù cosmopolita è quell’ uomo, che pel divino consorzio a cui fu as- 
sunta la sua natura e I’ eccellenza straordinaria delia sua opera, non può andare 
in ischiera cogli altri mortali. Egli svolse, compiè l’ idea giudaica, spargendola 
per tutto il mondo, e allargandola dai confini ristretti di una piccola nazione alle 
varie stirpi e a tutta la specie umana. E ciò facendo, ripristino 1' unità primitiva 
del nostro genere, pose fine alla divisione falegica e alla confusione babelica delle 
genti, creò la Chiesa universale, senza però trapassare il giro ideale del Giudais- 
mo, come quello che già era iaGailo e conteneva ( benché solo in germe ) 1' unità 
futura dei popoli, avendone la coscienza, che confusa a principio, spiccò distinta 
nell' evo profetico a mano a mano che si accostavano i tempi desiderati, i vaticinii 
della vecchia alleanza sono pieni di vive descrizioni della futura riunione dei po- 
poli; le quali alludono per la loro testura non solo all’ unità religiosa, ma all’unità 
civile, di cui f Evangelio recò i semi nel mondo. Dal che si deduce un vero im- 
portantissimo, che qui mi contento di accennare e che svolgerò ampiamente altro- 
ve; il quale si è che la temporalità del Giudaismo è comune eziandio al Cristiane- 
simo. Finora si mise in contrapposto il genio spirituale di questo colf indole lem- 

f iorale e carnale di quello; contrapposto che è fondato per ua rispetto, in quanto 
a spiritualità predomina e dee predominare nel culto, che essendo perfetto, im- 
porta la prevalenza dell’ intelligibile sul sensibile. Ma quando se ne vuole inferire 
che il Cristianesimo abbracci solo lo spirito, si cade in un grave errore simile a 
quello di chi sequestra la civiltà dalla religione, il corpo dall’ anima; ed oltre al 
sovvertire il dogma palingenesiaco, si annulla il precetto evangelico dell’ amore 
degli uomini. Il fatto si è che il Cristianesimo abbraccia lutto, perchè universale; 
e quindi la specialità giudaica fa parte della sua essenza, ma iu modo subordinato 
allo scopo piò eccellente. Abbraccia lutto e quindi Interra non meno del cielo e 
la cultura non manco del culto; altrimenti Cristo non sarebbe venuto a compiere, 


(1) T*c., Bùi , V, 8. 

(2) Fra gli altri il Bossuet ne’ suoi Avvertimenti ei protestanti. Cii che egli discorre in 
questo proposito é fondato ; uia non esprime che un lato detta gran controversia ; perché le 
angustie gallicane non permisero all’ illustre autore di abbracciarla tutta. 

(5) V edine un esempio col suo contrapposto, t Mach , U. 
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ma n ariogliare (i), e l'nnlico pillo avrebbe avuto un predio di cui mancherebbe 
il nuovo, la pace non sarin Hata largita in terra come in cielo agli nomini di 
buon volere (il, e in (ine l‘ umana famiglia non sarebbe stala richiamala alla per- 
fpzinii del principio (3). Ma gli ordini civili, seeondn In ragion delle cose, emer- 
gendo dalle «redense, di cui sono lo spiegamento e I' npplicazion temporanea, il 
Cristianesimo ne' suoi principii doven apparire prettamente spirituale; e quindi 
Cristo disse che il tuo regno non era del mondo d allora (4), intendendo di parlare 
del mondo antico e pnganico abbandonalo alle tenebre, non ilei inondo nuovo, che 
è luce e in Cristo medesimo s' infuturava. Tal é il concetto vero, che poeticamente 
espresso dai sacri scrittori e puerilmente chiosato da alcuni entusiasti diede luogo 
a mille fantasie e chimere, dai chiliasti antichi sino ai moderni fabbricatori di nuo- 
vi ordini sociali; ma che ridotto a giusti termini è sommamente razionale e vieti 
confermalo dalla storia; perchè il regno temporale ili Cristo sulla terra espresso 
coll'allegoria del millenio non è altro che In civiltà moderna partorita dal Cristia- 
nesimo; nella quale Cristo veramente regna, informando col suo spirilo le leggi, 
le instituzioni, i costumi, le scienze, le lettere, le arti belle, e tulle le parti del no- 
stro vivere, imprimendo in esse una forma cristiana differentissima dn quella del 
gentilesimo e combattendo, scemnndo. vincendo di continuo colla sua luce gli 
sprazzi tenebrosi di paganitù e di barbarie, che sopravvivono alle mine dell'anti- 
co mondo. Ora questo regno inilleuare di Cristo va del conliuuo crescendo e dila- 
tandosi, finché il callolicismo signoreggi tuttala terra e faccia della nostra specie 
un solo ovile sotto un pastore. Allora la temporalità' giudaica sarà compiuta e com- 
presa dalla spiritualità cristiana: il concetto poetico di tutte le genti affratellate da 
Israele in una so(a famiglia, auguralo dulia immaginativa estatica dei profetanti, 
non sarà pii) un sogno, ma un fatto del Cristianesimo cosmopolitico; e i vali del- 
I' antica legge verranno riconosciuti universalmente come storiografi divinatori 
non solo di religione, ma di civiltà. 

Il Dio Tomo non fece che ordire le prime fila di questa tela ammirabile, che 
si va tessendo e sciorinando successi vomente nel volger dei tempi ; ed è dn notare 
che egli volle incominciare il suo corso mortale colla vocazione dei il agi che vi- 
sitarono la sua culla (5t, e finirla con qnella dei Greci , che vennero à lui poro 
prima della passione. ( 6 ) e del Itomano che fu spettatore della sua morte ( 7 ) INon 
è inverosimile che I' Evangelista abbia iudicato sotto il nome di magi i ministri 
ilei cullo mazJeanico, che propriamente si chiamavano con tal nome ; giacché i 
riti di Zoroaslre sotto i Parli ristoratori si stendeva probabilmente sino alle sping- 
ile del golfo persico c penetrava nella Soria ; tanto clic il latto raccontato da Mat- 
teo esprimerebbe l'omaggio della ierocrazia eterodossa più antica verso il divino 
erede del Salemila. Ma come ciò sia, egli è certo che gli adoratori vennero dal- 
!' oriente ( 8 ); mule nei fatti accennali si adombra la conversione del mondo orien- 
tale e del mondo occidentale, specificandosi intorno all' ultimo i due rami più il- 
lustri del ceppo pclasgico. e quasi mostrandosi la Grecia ed il Lazio ligi e osse- 
quenti ai piedi del Salvatore. Il seme cosmopolitico gittalo in Gerusalemme fu 
traportato in Roma, seggio propizio e connaturato a ogni universale dominio ; 
giù da lei posseduto ed esercitato Colle armi c colle leggi ; ma ampliato dall' in- 

(I) Multi 1 ., V, 17. — (2) Lue., 11, li. — (3) Mutili., XIX, 8. 

(4) Joh., XVIII, 36. Queste parale sodo stranamente chiosate dui gallicani, che per cau- 
sare certi pericoli adatto chimerici nell’ età moderna non si fanno scrupolo di troncare il Cri- 
stianesimo. Alcune sette ipermistiche del medio evo, c i Sansimonisti, i democratici del nostro ten- 
tarono di ronfiscare )’ hoc e il nwic di Cristo a profitto delle loro sette. 

IH) Mutili., II. 

- (6) Joh., XII, 20, 21, 22. Vedi il testo originale. 

(7; Mutili , XXVII, 54. - Marc , XV, .19, 44, 4j. - Lue., XXIII, 47. 

(8; M alili., li, I 

Gioberti. Il Gesuita Moderno Gol. HI. 34 
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tieslo cristiano, che lo indirizzò a un fine più eccelso per mezzo dei cullo e del 
pensiero, della religione e della civiltà, del battesimo e dell’ insegnamento. Tra- 
piantovvelo Pietro, principe dell’eletta schiera, a cui Cristo disse : ammaestrale 
e halte~zate tutte le nazioni ( i) ; ma il principale esponilore e ministro del con- 
cetto universale fu I' Apostolo delle genti, come il primo atto solenne che lo fer- 
masse fu il decreto del sinodo assembralo nella metropoli dei Palesimi ( 2 ). Tali 
furono le origini del cosmopolitismo cristiano; il quale, non che opporsi all' amo- 
re della nazione e della [Hitria, lo involge e consacra, come risulta dalla stessa 
voce, con cui Cristo volle significare P oggetto della reciproca benevolenza. Impe- 
rocché egli non prescrisse ili amare i compatrioti o il geaere umano, che sono 
due estremi troppo lontani frn loro, ma il prossimo ; idea dialettica che tramezza 
fra le due altre, partecipa di entrambe e le compone insieme, come il particolare 
collega il singolare coll' universale ; giacché il concetto di vicinanza, implicando 
quello di estrinseca attinenza, viene ad abbracciar colla patria tutta quella parte 
della nostra specie, con cui ci è dato di comunicare, e verso la qual solamente 
I' amore può essere attivo e manifestarsi colle opere. Perciò il Cristianesimo è del 
pari mondiale e nazionale, espansivo e ricevitivo, studioso di custodire e sollecito 
ai avanzare, riunendo insieme i caratteri della particolarità patriarcale, mosaica, 
asmonea, e di quella universalità che precorse potenzialmente lo scisma dei po- 
poli, dei riti, delle lingue, delle credenze, e la cui attuazione perfetta augurata 
dai profeti è l' intento terreno del Cristianesimo. Questo genio universale, benché 
sia la forma esemplare di ogni nazione moderna, non possono però tutte nè deb- 
bono appropriarselo allo stesso modo. Imperocché alcune genti si trovano che per 
ragione d' infedeltà a di barbarie soa più atte a ricevere cne a dare ; quando chi 
è povero dei beni capitali non può senza folle alterigia ricusar di accettarli da chi 
. li possiede a dovizia. Altre debbono più dare che ricevere; qual si è, verbigrazia, 
I’ Italia, che nella cognizione dei principii ideali, nelle lettere, nei costumi, e in 
tilde le gentili arti non potrebbe rendersi imitatrice, senza dismettere il proprio 
decoro, e lasciar di essere il popolo cattolico e classico per eccellenza. Ella può 
bene e dee vantaggiarsi saviamente degli altrui esempi intorno alle applicazioni 
utili ; e dèe tanto meno averne scrupolo, quanto che ritraendo nel giro delle cose 
secondarie dall altrui cultura, non fa spesso che ripigliare il proprio, essendo 
ella stata verso ludi i popoli maestra di senno e d' incivilimento. 

A quale delle due maniere di cosmopolitismo si dee riferire quello dei Ge- 
suiti V Rispondo chiaro e schietto che al cattivo e non al buono. — 0 come, se i 
Padri, almeno in Italia, sono nemici del forestierume? ■— Vi concedo che il vostro 
lorestiereggiare è di un loglio al tutto speciale ; ma perciò appunto è più reo e 
ila guardarsene Imperocché voi odiate i forestieri, come apportatori d idee no- 
bili e di utili trovali ; ma come seminatori di barbarie gli avete cari, carissimi, e 
li favorite, secondo che vedremo più innanzi. Se non che il forestiero più dannoso 
che il Gesuitismo introduca dove mette il piede è lui medesimo. L’ ho detto e lo 
ripeto; il Gesuita non ama che la Compagnia, e la Compagnia non porta affezione 
che a sé Slessa ; ond' essa è straniera non solo verso l’ Italia, ma verso lutto il ge- 
nere umano. La Compagnia è una unzione ambulante che cerca di spargersi e di 
signoreggiare in ogni paese, senza però unirsi e affratellarsi cogli abitatori nativi, 
perchè portando da per lutto il suo smisurato egoismo, non ha altra patria che sé 
stessa, come il mollusco a chiocciola che ovunque striscia e si arrampica trae seco 
la casa incorporala colla propria persona. Ciccai che gl' Israeliti stano stranieri 
nei luoghi che abitano ; e ciò forse è vero, quando non sono avuti a parità di di- 
ritti cogli altri cittadini. E io non oserei condannarli in termini troppo severi ; 
perchè se vogliamo che ci amino come sé stessi, cominciamo a darne loro l’esem- 
(I) Mutiti., XXVIII, 19, 20. — (2) Ad., XV. 
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pio ; al die noi siamo tanto più obbligali, quanto che professiaiu la legge divina 
del Cristianesimo, di cui. governandoci altrimenti, siamo espressi e inescusabili 
violatori. Ma quando gl' Israeliti son pareggiati agli altri membri del comune, la 
sperienza ci mostra che essi diventano così buoni, leali, servigievoli come gli altri 
cittadini, e fanuo con èssi a poco andare tutto un corpo. Uni questo non è il caso 
dei Gesuiti ; perchè quantunque si niellano non solo al pari, ma al disopra degli 
altri abitauti, assegnando loro initnunilà e privilegi, come certi priucipi dolci di 
sale governativo hanno fatto, essi non sono nè più nè meno esimili, e occorrendo, 
nemici a chi li raccellu e li colma di IteneGzi ; disposti, a I roncare il capo allo 
stalo ( se non al genere umano, come Caligola ) con un solo fendente, se il giuoco 
può tornare in acconcio della Compagnia. Moti sono io che lo dico, ma gli apolo- 
gisti dell' Urduie, i quali dichiarano che è loro imposto di svellere dal cuore oijni 
particolare amore del paese nativo (i), e citano a tal effetto le Costituzioni di 
sant' Ignazio Guardatevi, figli degeneri, di bestemmiar 1' uomo grande che siete 
indegni di avere per padre; perchè i vostri avversari sapranno difenderne l' onore 
dall' ingiurioso contento, che voi fole delle sue parole. Ignazio vietò quel patrio- 
listilo meschino, che contrasta ai sacri doveri della religioue e dell' apostolato ; 
imitando il liedenlore che spatriò i suoi discepoli e li mandò a convertire il inon- 
do, e ripetendo con Paolo che non v' ha Greco, nò Scita, nò circonciso, nè bar- 
baro in Cristo (g). Questo patriotismn è cattivo, non come auior della patria, ma 
come disamore della specie umana ; perchè ogni affetto è buono, come dialettico 
e conciliativo ; ma reo, se acchiude una movenza sofistica e malevola per un altro 
rispetto: Il cosmopolitismo cristiano, non che nuocere alla carità della patria, le 
giova, perchè non si può far del bene al tutto senza vantaggiare le parti, e i ser- 
vigi che si porgono al genere umano tornano in solido a benefizio ai tutte lo na- 
zioni. E utilissimo è l'apostolato religioso anche dal lato temporale e civile; per- 
chè I’ unione e la comunione dei popoli moltiplica ed accresce* smisuratamente le 
loro forze ; e la religione è la base di tal consorzio c I' origine, quundu la storia 
ci mostra che le credenze ed i riti formarono il primo legame dei popoli, c che le 
missioni, gli orucoli, i romeaggi, furono i primi (radichi, le prime peregrinazioni 
• colonie. Il commercio moderno è opera del cosmopolitismo cristiano; e se dalle 
cause prossime e immediate si risale alle più lontane, che son meno visibili, ma 
perciò appunto più importanti cd efficaci, non parrà ridicolo il dir, verbigrazia, 
che Cristo e non Elisabetta tu il fondatore della Compagnia delle indie. Cristo in- 
fatti rivelò quell’ idea, diede quella mossa, accese quell' affetto, da cui il fatto do- 
vea uscire infallibilmente colf andar del tempo. Ora chi oserebbe negare che le 
numerose colonie dell' Inghilterra non le siano di profitto più ancora delle sue of- 
ficine ? Egli uccade al (radico delle idee altrettanto che a quello delle derrate; ri- 
spetto a cui i sensali e i mercatanti, che quasi apostoli del banco e del fondaco, 
pellegrinano o stanziano in lontanissimi paesi, sono spesso più utili alle loro patrio 
degli artigiani e degli agricoltori, che mai non escono dai contini di quelle. Tal 
era negli ordini spirituali il cosmopolitismo d’ Ignazio, e se i Gesuiti lo imitassero, 
sarebbero degni di benedizione. Ma essi non che dare addio alla putida per sal- 
vare le anime dei forestieri, amano di starci per tribolarla, combattendovi gli af- 
fetti benefici, scacciando le lettere, intascando le polizze, calcando i buoni e sol- 
levando i pravi, a gloria della Compagnia. Come la pianta si, conosce dai frutti, 
secondo la sentenza evangelica (3), cosi la cosmopolita dei Gesuiti si può stimare 
dalle loro opere. 

E che tale cosmopolita si riduca a un egoismo fazioso, uiuno .vorrà stupirse- 
li) Bzstoli, Fila di Sant’ Ignazio, III, 28. , > 

<2l bit , 111, II. 

(1) Mattli., YU, 16, 20 ; XII, 23, - Lue., VI, 44. 


268 

no ; conctossinchè, in che modo potrebbe «mare lutti gli nomini chi prima non 
«dora la fumigli;» e la pnlrin ? Quando questi due amori son la radice di ogni 
umano aifello puro e legittimo ; e iu opera di benevolenza, come in ogni altra 
cosa, il generale invanisce e svapora, se nel particolare e nell' individuale non ha 
il suo fondamento. E d' altra parte come può amar la patria ed esortare i cittadini 
a fare altrettanto chi eerca di estinguere I' amor dei genitori nel petto dei loro fi- 
gli ? E non che recarsi a scrupolo, si reputa a merito e a gloria lo schiantare dal 
cuore umnno i sensi più sacrosanti ? Il P. Marioli crede di fare un magnifico elogio 
ai Cristiani del (ìinppnne educali dai Gesuiti, raccontandoci che ti tenevano tanto 
lontani dal padre, dalla madre, dai propri fratelli, come Ira loro non foste nin- 
na comunicazione di sangue, niun vincolo di natura (i) ; perché quegl' infelici 
non sapeuno staccarsi dalle superstizioni, in cui erano invecchiati A questo modo 
voi inlendete uno dei primi precetti del decalogo, un debito rigoroso di giustizia, 
e la base del consorzio umano ; tutti i cui ordini derivano dall' autorità del padre 
sui figliuoli, come ogni forma di civil reggimento procede dal primitivo governo 
del palliarcelo. E voi siete si savi che per mantenere intatta la fede, conculcale la 
giustizia e la natura, in vece di conciliarle entrambe, c di tenere per fermo clic Id- 
dio non obbliga n rompere un preeetlo primario, rigoroso, inviolabile, per evitare 
un pericolo, e che egli è largo in tali casi a chi ben corrisponde dei soccorri op- 
portuni per adempiere il debito e tenersi forte al cimento. La storia della Compa- 
gnia è piena di tali brutte e inescusabili violazioni del debito figliale ( 2 ); e il vez- 
zo ne dura tuttavia al di d'oggi ; come potrei provare con freschi esempi, se la 
prudenza lo permettesse. Ma ciò che è peggio si è che voi non vi contentale di cal- 
pestare la natura in quei casi, in cui lo zelo mal preso di religione può indnrvi- 
ci ; ma ogni qual volta ne avete il destro, e può risultarne qualche utile alla Com- 
pagnia. Il vostro illustre storico commenda il P Cornelio \V ishaven, perchè egli 
educava i novizi in modo che spegneva ajfatto nel loro cuore l'amor della patria 
e dei parenti, il gitale era in essi tanto perduto, che l’averli presenti punto non 
li rornmorera e il vederli morire niente li contristava (3). Dio immortale! Si può 
immaginare una morale più orribile c nefanda? Far diventare i figli più stranieri 
verso i tur genitori che I uomo di cuor sensitivo rispetto allo sconosciuto ; giac- 
ché non v’ ha petto umano, se già non alberga un animo di tigre, che possa vede- 
re un suo simile dur gli ultimi tratti senza sentirsi stringere il cuore! E recare que- 
sta spietata durezza a titolo di lode verso il maestro che l' instillava c i discepoli 
che l’avevano appresa ! Queste cose si fanno e si dicono da una setta che non può 
ignorare la divina parola : Onora il tuo padre e la tua madre affinchè tu viva 
lungamente sopra la terra (4) ! Or non è il caso di dire ai diiovì Farisei ciò che 
Cristo diceva agli antichi, che annullavano appunto la santità di questo precetto : 
ipocriti ! voi annientate il comandamento di Dio colla vostra tradizione (5)? E 
come voi gl’ imitate nella colpa, cosi li seguirete nella pena ; perchè sechi preva- 
rica la gran legge dell’ amor figliale non può promettersi lunga vita e felice anco 
nel mondo, la s tln che insegna ed esalta questa prevaricazione non può sfuggire 
alla divina condanna E già ne uveale buon segno nel passalo secolo, e toccaste 
con mano che fiducia possa avere nell'assistenza di Dio chi offende gli ordini di 

fi) Asia, Vini 2 • , 

(2) 11 Bartali no ha molti. Vedine uno fra gli altri che non si può leggere senza indegna- 
zione par le circostanze che lo accompagnano, Asia, VII, 6. 

(3) BsitOli , Italia , IV. 5. Questi é quel medesimo Gesuita che venne addestrato dal 
P. Le'é' ro a fare ogni cosa a rovescio ; e non si può negare che non abbia messo in. pratica 
la lesione. r • 

<*) Esod , XX, 12. - Deut , V, 16 ; XXV11, IG. - Eccl., Ili , 6-IK ; VII, 29, 33. — 
Matih., XV, *, XIX, 19 — Marc., VII, IO; X, I9.-Luc , XVIII, 20.- Eph. VI, 1,2, 3. 

(5) Matth.; XV, 3, fi, 7. — Marc. VII, 9, 13. 
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tintura Ma voi ricalcando le antiche orme, non lasciate però di paragonarvi a 
Cristo ; a i|ncl Cristo che volle consacrare I* amor figliale con una parola piena ili 
tenerezza ineffabile, mentre pendeva in croce, e commendò la sua madre al predi- 
letto de' suoi discepoli pochi istanti prima di esalar la grande anima nel seno del 
padre (i). Cosi egli rese più solenne I’ obbligo dì questo alletto, ingiungendone 
l'osservanza, come per testamento, a' suoi seguaci, e dedicandovi l'ultimo de' suoi 
pensieri. E vedete come tutte le più nobili alfezioni eziandio della terra s' intrec- 
ciano mirabilmente nella natura adorabile del Redentore ! A chi egli aflida la ma- 
dre 7 L’ nitida all' umico, che I' evangelista qualifica con una circostanza che non 
se ne può immaginare alcuna più ellicace per esprimere la intimità sviscerala e la 
tenerezza di una santa amicizia (a). Cristo aveva dunque un amico e una madre, 
clic amava leuerissimumenlc ; e di cui si ricordava persino negli orrori dell' ago- 
nia ; e cou ragione ; perchè tutti gli allctti si consertuuo insieme, e come I’ amor 
dei parenti fonda la carità patria, così I' amicizia l'avvalora, come quella che non 
è altro se uon una benevolenza civile più intima e soave Onde Cristo amò anco lu 
pairia,- e l’amò lauto che pianse sovra di essa nell' antivedere le sue sciagure, 
benché sapesse che erano meritale e ordinale al bene universale del mondo (3). Ma 
il Gesuitismo spegno affollo nel cuore t amor della patria e dei parenti, secondo 
l'eroica dottrina del P. Wishaven, che esprime a capello lo pratica perpetua del- 
la Compagnia ; e quindi non può lasciar campo all'amicizia, affetto ussai meno 
importante fondalo sull' elezione, anziché sulle ragioni del giusto ; se giù non é, 
Padre Fianccsco, quella spezie di amicizia che voi mi avete offerta, e che io uon 
sono acconcio di accettare. Conchiudcndo adunque dico che voi non avendo nè 
amici, ué congiunti, nè parenti, nè cittadini, nè patria, siete peggiori dello stranie- 
ro verso i paesi che abitale ; perchè quello per lo più ne sta fuori, e voi albergale 
nel loro seno- Voi somigliate a quelle orde di Turcomani, che accompouo nella 
Persia, nell’ Armenia, nell Asia minore, sotto titolo di esercitarvi la pastorizia, e 
travagliano, molestano, svaligiano, angariano, guerreggiano, quasi del continuo, 
i miseri abitatori. Ma i Turromani riconoscono almeno una povera pallia, a cui 
talvolta ritornano, sulle spiagge orientali del Caspio ; dove ette voi non ne avete 
nessuna ; ma nomadi o scenili perpetui, e avvezzi a turbar la pace e mungere le 
borse dei popoli incauti che vi ospiziano nelle loro case, voi esulate da per lutto e 
side gli zingari del Cristianesimo. 

Il cosmopolitismo gesuitico è domine una maschera dell' amor proprio ; e an- 
corché fosse sincero, sarebbe tuttavia biasimevole come impossibile ad accordare 
coi sensi di amore e coi doveri di giustizia che ci stringono verso il paese natio. Il 
quale è dopo Dio il primo dei benefattori, e tali sono i suoi titoli verso la nostra 
gratitudine e riconoscenza, che vincono di autorità e di forza gli stessi rignardi do- 
vuti agli autori dei nostri giorni ; perchè questi non avrebbero potuto darci la vi- 
ta, l'educazione e gli altri beni sociali, se non gli avessero ricevuti dalla madre 
comune ; se non avessero goduto l'ospitalità delle sue mura, il patrocinio delle 
sue leggi, gli ammaestramenti della sua religione, e tutti gli altri sussidi materiali 
e spirituali della sua cultura. Abbominevole è dunque ogni inslitnzione che altera o 
menoma I' amor patrio, come primo e massimo di quegli obblighi non pure di cari- 
tà ma di giustizia che ci legano verso gli uomini. Ora il Gesuitismo lo spegne e lo 
annulla; rinnovando l’antica pugna sofistica tra la patria è f anima (4) che da una 
falsa politica fu già introdotta in Italia e combattuta da una civiltà più generosa e 
più pura. Ma i Padri interpretando la nostra religione secondo f ozio e non se- 
condo la virtù (5), rendono incompatibili 1 doveri del Cristiano con quelli del cil- 

(I) Joh , XIX, 26, 27. — (2) iph , XIV, 23. — (3) Lue , XlX, 41. 

(Ì4 Quelli cittadini stimavano allora fiù la patria che T anima, Mzcnurzu. 1 , Storie, 3 

(5) /</,, Discorsi, II, 2. 
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ladino, e azzuffano insieme due ordini di cose, che sono di lor natura indivisi i 
come si accenna eziandio dalle frasi più volgari ; perchè amor del prossimo 
e carità della pairia sono locuzioni quasi sinonimo, clic indicano la trasfu- 
sione e la parentela reciproca degli oggetti che rappresentano. Ai tempi del 
Machiavelli la discord a Ira la patria e I' anima regnava pur troppo, perchè 
coloro che governavano le auime combattevano spesso le patrie ; e il Fioren- 
tino errò soltanto a presupporre che un si orrihile abuso sia fondato in natu- 
ra, e che gli uomini del secolo decimoquarto partecipassero a questo ingan- 
no. Imperocché egli risulta dalla storia medesima che quei generosi non te- 
mevano di perder l'anima, servendo e salvando la patria; e che l'opinione 
contraria è una vergogna dell' età nostra, anzi che del medio evo. Ma a chi abbia- 
mo quest' obbligo principalmente ? Lo abbiamo a voi, reverendi Padri, che mette- 
te a conflitto la patria e f anima, e riducete i popoli cristiani a una tremenda ele- 
zione tra questi due beni. Ve li riducete, predicando una religione molle, inerte, 
passiva, oziosa, imbelle, servile ; ve li riducete, affratellando nei vari paesi la cau- 
sa della fede con <1116118 delle idee retrograde, degl’ institeli odiosi, delle persone 
e delle selle nbborrite dall' universale e inimicandola a poter vostro colla opinione 
e coi voti pubblici ; ve li riducete, insinuando mille scrupoli e mille paure a chi si 
mostra inclinato a interpretar I’ Evangelio in modo più savio e a sentire più viril- 
mente ; ve li riducete, perseguitando a morte coloro che ridendosi delle vostre 
massime, dei vostri terrori, non si mostrano acconci ad avervi per arbitri del para- 
diso e provano col fatto proprio che si può essere buon cittadino e buon cattolico 
ad un tempo ; ve li riducete in line non tollerando pure che altri procacci di gio- 
var cogli scritti al suo paese natale, ancorché lo faccia con somma moderazione, e 
accusale me. per esempio, di esser più inclinato a favorire il mondo che la Chie- 
sa, perché fra molle pagine dettate a difesa della religione, ce ne sono alcune in 
servigio della mia patria. Tal è la maravigliosa, incredibile, ineffabile semplicità 
della Compagnia, che se gli uomini le dessero ascolto e si rendessero capaci che 
il vero Ciistianesimo è qual essa lo finge, sarebbero tentati di mandare a monte 
Cristo e la divina sua legge,- e pochi certo uscirebbero vittoriosi da un cimento più 
formidabile del ferro e delle lusinghe degli antichi persecutori. Questa èia missio- 
ne che voi esercitate nelle infelici contrade che vi ricevono, e I' arra di salute che 
recate loro dal cielo. Apostoli d' inferno e strumenti di dannazione, senza saperlo, 
voi fate si che il fiore delle ellissi colle precipita senza rimedio nella miscredenza, 
perchè pochi sono in grado di scorgere il vostro sofisma (i). Il segolo nostro è di- 
spostissimo a riconciliarsi colle credenze ortodosse, quando esse gli siano rappre- 
sentate nel loro vero sembiante ; ma ninna età è più pronta e meno scrupolosa a 
ripudiarle, se vengono messe in contraddittorio coi beni civili, e coi desideri tem- 
porali dei popoli. Tal è il secolo decimonono, quale Iddio lo ha fatto; e non vi ha 
forza umana, non che gesuitica, che possa mutarlo. Tanto che se le buone creden- 
ze, in vece di andare innanzi, come potrebbero agevolissiraamente, torneranno in- 
dietro, e le empie dottrine, che parevano spente, rifioriranno, e imperverseranno 
forse ancor più che nei tempi andati, la fede e la Chiesa ne avranno l'obbligo al- 
la Compagnia. 

Chi non è cosmopolita con senno non può essere europeo. In che sta il privi- 
legio di Europa ? Nella cultura semplicemente ? No certo; perchè se le varie pro- 
vince europee si diversificassero essenzialmente fra loro pel genio del loro vivere 

(I) Il soGsuui consiste nella mutazione di una particella. La vera forinola del Cristianesimo 
é congiuntiva': la patria t /’ anima. 1 Grsuiti dicono in vece la patria o f anima, e colla 
semplice sostituzione dell» particola disgiuntiva alla copulativa, essi mutano la foratola dialet- 
tica in sofistica ; e bestemmiano la Previdenza ; perché chi disgiungo ciò che Dio ha congiunto 
( Maltlz , XIX, 6. — Marc., X, 9 ) insulta al cielo e annulla a poter suo 1’ atto creativo. 
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civile, la nostra pulitezza sarebbe cosa rappezzala, o il mondo nvrel*l>e non una 
seia. ma più Europe; se non geograficamente, almeno moralmente. Ciò die rende 
la minore delle cinque parli drl (•lobo non solo superiore di lustro e di potenza a 
ciascuna di esse, ma ( eosu incredibile ) a tulle insieme raccolte, si è la sua civiltà 
unitaria, perché fonduta nel Cristianesimo. Dunque la prerogativa europea consi- 
ste nella religione, di cui la cultura uniforme è la conseguenza, e che è la prima 
sorgente dei maravigliosi indussi di questa minima sulle grandi (Mirti del mondo; 
i quali però paiono scarsi, se ciò che è si ragguaglia a ciò che potrebbe essere. 
Imperocché quando gli stati cristiani, in vece di sbudellarsi fra loro, come fanno 
specialmente da tre secoli per cagioni inique o frivolissime, quasi che ciascuno di 
essi non creda di poter campare onoratamente, se di tanto in tanto non olTro al 
cielo un ecatombe di fratelli, avessero rivolle le loro forze verso le regioni barba- 
riche e infedeli, non per distruggerle o tiranneggiarle, ma per addimesticarle a 
comune vantaggio, I’ Europa a quest'ora sarebbe padrona stabile di lutto il globo, 
e fra non molto le vie ferrate guiderebbero il viandante dalla Francia alla Cina e 
dal Capo del norie a quello di lluonasperaoza. E le armi che furono parricide ed 
empie sarebbero state sante e motose; perchè legittima e pia è la guerra clic aven- 
do periscopo la diffusione dell incivilimento ridonda in bene stesso dei vinti, e 
che procede con quella somma moderazione e mansuetudine, che non è mai cosi 
agevole ad osservare come quando i popoli culli e forti hanno da fare coi barbari. 
Certo quel brio e quel rigoglio esuberane di vita, che anima i nostri paesi, ha bi- 
sogno di uno sfogo; e se alla piena incessante delle inquiete generazioni non si 
apre un varco salutifero alle foci, essa inonderà i campi che fanno sponda al suo 
letto e strascinerà genti e dovizie insieme avvolte colla sua furia. Ma due furono 
gli ostacoli principali che si frapposero al buon concetto; cioè la scissura religiosa 
nata col secolo sedicesimo, e madre delle guerre piò atroci clic insanguinarono 
l'Europa durante più generazioni; e il ritiranienlo del eallnlicismo dalla vita civi- 
le. Il Cristianesimo fu potente c benefico nel medio evo eziandio in politica, perchè 
intrinsecalo e frammisto in mille modi. alla vita pubblica Dopo lo scisma di Liiero 
continuò per lo spazio di un secolo a frammettersi agli affari ; ma le iiilluenze clic- 
prima erano state salutevoli divennero funeste, sia perchè in virtù di esso scisma, 
ciò che innanzi era stalo principio di amóre, divenne fomite di odio fra le nazioni; 
e perchè agli spirili veramente cattolici soltenlrarono gli spiriti mistici dei primi 
protestanti nei paesi partiti dal grembo romano, e dei Gesuiti negli altri; e il genio 
pinzochero della Compagnia congiunto al genio ipocrita e feroce del secondo Filip- 
po impressero e tiranneggiarono l'Europa meridionale. Aggiungi che si cadde in un 
terzo errore, confondendo l' ingerenza civile delle idee religiose con quella del sa- 
cerdozio;due cose differentissime e die debbono essere disgiunte nei tempi discipli- 
nati;perchè in essili pensiero cristiano dee informare le ^istituzioni per opera diretta 
dei soli laici; i quali sono gli esterni sacerdoti della Cristianità culla; e i chierici 
debbono attendere alla religione sola, salvo le appartenenze comuni della benefi- 
cenza e della scienza. Ma quando fu spento il prestigio spagnnolo c gesuitico, il 
Cristianesimo si ristrinse universalmente nei confini della vita privala; e la politica 
abbandonata a sé stessa divenne ora ambiziosa, ora cupida, ma sempre misera e 
vile, priva di alti concetti e di magnanimi sentimenti. Se si ecceltnauo le guerre 
difensive o di mera emancipazione, io trovo nell’ età moderna due soli esempi di 
una guerra mossa da un’ idea sublime, cioè l' impresa di Giulio per liberare l'Ita- 
lia dai barbari, e il disegno di Arrigo per riordinare l'Europa; ma amenti no man- 
carono in sui principii per la morte immatura dei capi; I' uno dei .quali fu ucciso 
dal ferro e l'altro dalla vecchiezza All’ incontro gli assunti e le gesle inspirale 
dalla generosità cristiana furono frequenti nel medio evo. E qui si noli fra quei 
tempi e i nostri un divario notabile che conferma la mia sentenza. Nei bassi tempi 
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il line ern spesso perdio, ma I esecuzione caltivn, perchè i mpzzi ili pnllura e le 
cognizioni clic ni avevano non rispondevano all' pIIpIIo; come si vede nelle crocia- 
le; Mlissime in disegno, limile per In più nel fallo, e poco meritevoli dell’ epica 
penna di Torqunlo. Nell' età monemn ni contrario lo scopo suol essere meschino 
od ingiusto, ma i modi che si usano per rirpttnnrlo, se si guarda alla perizia e alla 
moralità medesima, sono spesso migliori e degni di una causa più nobile. Ciò 
mostra che si è ilo innanzi per la maestria dei mezzi e indietro per I' elezione del 
line. Ora I' arie dei mezzi essendo la civiltà, e la scienza del line versando nella 
religione, il male nasce che questa non informa più la politica nel modo che ho 
dello ; lento che si ha un Cristianesimo fiacco, privato, servo, non pubblico, libe- 
ro e forte. K questo Cristianesimo manca ai costumi, agl' insliluli, all'azione, 
perchè è venuto meno alla scienza ; perchè i dogmi e i precelti non sono studiali 
e insegnali nelle loro attinenze civili; cava ricca e inesausta di verità maraviglio- 
se in massima parte nuove e pellegrine. 

Il divorzio degli spirili rallolici dal vivere comune e il precoce scadere della 
Compagnia ( la quale cominciò a invecchiare poco dopo la sua nascila, e come 
«lire in fasce ) furono coetanei L' ultima impresa illustre del Cristianesimo civile 
fu la scoperta dell' America e quella del Capo di Uuonasperauza, a mondile -su gge- 
rile da un' idea e inspirale da un affetto religioso e cosmopolitico ; e se i succes- 
sori del Coma e del Colombo fossero stati degni di chi aveva loro aperta la via 
dell' argonauliea cristiana, In cnnquisla murale del globo sarebbe oggi condotta 
n compimento. Un Gesuita si mostrò degno di premere le pedale, come apostolo, 
c rinsolrnrc i flutti trascorsi da quei ardili navigatori ; ina fu solo per altezza 
d' ingegno e magnanimità di pensieri ; e coloro che gli sotlentrarono, impiccoli- 
rono subito con una politica ambiziosa e tapina quel grandioso esordio, contri- 
buendo alla mina della potenza portoghese in Oriente. Oggi il eattolicismo è for- 
zato a ripigliare gli uffici civili, perchè l'altitudine ch'egli ha ad esercitarli giova 
più di ogni altro argomento a mostrarlo credibile e accettabile a un secolo, che 
avendo I' utilità sociale pel maggior criterio del vero, non è disposto ad abbrac- 
ciare un sistema religioso, se non lo sperimenta praticamente e civilmente miglio- 
re di ogni altro. La medesima necessità risulta dalle condizioni speciali delle na- 
zioni più illustri clic seguono In bandiera ortodossa ; alcune delle quali, come la 
Franria, il llelgio. In Spagna, il Portogallo, liscile di fresco dai tumulti e dalle 
rivoluzioni, agitale dalle fazioni superstiti, nuove alle pratiche e alle consuetudini 
del vivere libero che limino abbraccialo, e non ancora in assetto per ogni parte, 
hanno «l‘ uopo di una religione che adempia sapientemente il ministero di pacifi- 
catrice. e assodi i novelli ordini. Al clic allo più di ogni altro si mostra il cattoli- 
cismo civile; il quale, conoscendo c apprezzando i progressi sociali, è in grado di 
secondarli sapienleincntp, supplendo ai difelti, emendando i trascorsi, e prevalen- 
dosi deli opinione universale, che è sempre moderala e dialettica, per combattere 
con buon successo le esorbitanze sofistiche e parziali delle fazioni. Quanto poi alle 
nazioni serve, I Italia, la Polonia, f Irlanda, chi non vede che la Tede non può 
esser loro accetta e eara, se non apparisce come redentrice ? E come redentrice 
non solo delle anime e degl' individui, ma eziandio dei corpi c degli stati, secondo 
la piena dottrina dell' Evangelio, e il gran precetto dell’ amor del prossimo, il 
quale essendo universale; e non avendo limili di sorta, dee abbracciar tutto I' uo- 
mo con tutte le sue attinenze, In vita pubblica non meno della privata e la terra 
non meno del cielo. Un. popolo infermo c schiavo non farà mai buon riso alla di- 
vina parola, se. non gli si rappresenta pome apportatrice di franchigia e di salute; 
quale al -principio apparve il Cristiancsiinn agli immilli; onde Cristo guariva non 
pur Ip anime ma i còrpi; e gli Apostoli abbozzavano in Gerusalemme una comu- 
nanza' fraterna, solo conqieiiso e ristoro possibile a quei tempi, ma prenunzio di 
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un totale miglioramento nello insliliizioni sociali. Senza questa civile speranza, la 
fede, non che dilatarsi in paesi nuovi, si spegnc in quelli che la posseggono ab 
antico; come accade alla Polonia e all' Italia; dove I incredulità fu ogni giorno 
progressi spaventevoli, e divori à fra non molto universale, se non si tronca la ra- 
dice del morbo. All' incontro le credenze cattoliche lio < iscono in Irlanda; e perchè? 
Perchè ivi consuonano alle credenze civili; perchè I’ amor di Dio vi è predicalo in 
modo accordante all' amor della patria e avvaloralo da esso; perchè la causa della 
religione vi è incorporala con quella della nazione; perchè I' uomo che vi perora 
e difende con focosa eloquenza gl' interessi della fede e porge in un certo modo 
al secolo il disusalo spettacolo di un apostolo secolare, vi è pure salutato col titolo 
di liberatore. Credete forse che Daniele O'Conuell sarebbe ascoltato quando parla 
come Cristiano, se non fosse adorato come cittadino ? E che le speranze del divino 
riscatto suonerebbero autorevoli sulle labbra del clero irlandese, s’ egli fosse nemi- 
co o indiiferentc alla redenzion temporale, e non facesse coro e corteggio al tribu- 
no della patria ? La Polonia e I' Dulia saranno cattoliche come I' Irlanda, quando 
avranno anch' esse un O'Connell, che le riscuota dal dominio insolente del barba- 
ro, e restituisca loro 1’ unità nazionale. Saranno cattoliche, quando verrà loro pre- 
dicala una religione, che senza ingiustizie, nè rivolle, senza sommosse e rivolu- 
zioni, ma col solo promuovere le idee generose, le riforme utili e I’ unione dei 
principi nativi, risponda ai bisogni e ai desiderii unanimi degl Italiani 

Ma tale non è il Cesuitismo in tulli i paesi dov'è accasalo; salvo i' Irlanda e 
gli Stali l niti di America, dove i Padri si portano più ragionevolmente ebe altro- 
ve, perchè ci sono costretti, come ho altrove avvertito. Esso non può favorire il 
principio dell’ unita e della civiltà europea, cioè il callolicismo, e persuaderlo a 
nessuno, poiché lo rende odioso e spregevole a lutti. Odioso ai popoli liberi, cui 
lenta di rapire le franchigie acquistale; odioso ai popoli servi, cui ne vieta l’acqui- 
sto; odioso all' opinione delle classi culle, cui urla e combatte nelle parli più ra- 
gionevoli, invece di secondarvela, per avere il modo di richiamarla al buon sen- 
tiero, se talvolta se ne dilunga. E la combatte eziandio intorno a quei desiJcri, a 
quegli assunti, a quei proponimenti, che consuonano meglio di lor natura alle 
dottrine ovangelicne e ne sono una diritta cónseguenza c una legittima applicazio- 
ne; conte son, verbigrazia, le opere dì beneficenza pubblica, e le riforme penali, 
civili, politiche, che mirano ad addolcire i castighi, a migliorare la plebe, a 
scemare la spaventosa e immorale diseguagbanza che divide le varie classi dei 
cittadini , a rendere impossibili o più dillicili e meno frequenti i delitti , le 
estorsioni, i soprusi, le angherie, le dilapidazioni, le violenze, il dispotismo e 
la tirannide. E mentre perseguita coloro che dclestnno questi abusi e insegna- 
no con senno le dottrine di umanità civile , accusandoli di frammettersi nelle 
cose profane, e di favorire più il mondo che la Chiesa; esso non rinunzia alla 
buona politica, se non per abbracciar la cattiva; tanto che non v' lm calamità 
avvenuta nei paesi che abita , dalla rivoluzion piemontese sino a quella di 
Francia e alle dissensioni civili che tuttavia fervono nella Svizzera , che non 
sia stala prodotta o almeno aiutala eliicacemenle dalla fazione gesuitica: onde 
si può nllermare che ninno di tali disastri sarebbe accaduto , se la sella non 
fosse stata al mondo. Che divario Ira il fare dei Gesuiti e quello degli altri 
chierici I Non parlo del clero secolare d' Italia ; riguardo al quale egli basta 
il nominare il Lambruschini e I' Aporli, il Losaua e il MorVichini, per mostra- 
re che non v' ha infortunio o necessita umana , il cui alleviamento non desti 
una viva e operosa sollecitudine nel minore e nel maggiore sacerdozio della 
penisola. Altrettanto fa il clero francese; nel cui seno sempre più si diffondo- 
no quei sensi di amore e di zelo pei civili miglioramenti , per I’ unità e la 
libertà nazionale, che (piando non siano interrotti , faranno di lui e della ria- 
CiOBEBTt. Il Gesuita Moderno, l'ol. III. 35 
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rione tulio un corpo e assicureranno la felicità della Francia. Mentre pochi mesi 
fu i fogli venduti alla setta insultavano vilmente all' ultimo sforzo della Polonia 
infelicissima ( secondo I' uso dei Gesuiti, che al contrario degli antichi Romani 
mirano i vinti e piaggiano i vincitori ), bello era l' intendere nella Sorhona il 
Marci perorare coi prìncipii cattolici la santa causa dei popoli, e l’arcivesco- 
vo di Parigi levar la sua voce apostolica a consolazione e a difesa degli oppres- 
si. Gli Ordini religiosi secondano e talvolta primeggiano in questi nobili vanti, 

{ lerchè non ve no ha forse un solo che non abbia uomini eccellenti per uso di 
lenefìcenza c zelo di patria. I chierici regolari delle Scuole pie c di san Pao- 
lo, i Somaschi, i preti della Missione e dell'Oratorio, son benedetti da gran 
tempo, perchè gli spiriti benevoli, e come dire la civiltà di tali Ordini, è un 
fatto costante e una tradizione oggimai divenuta inviolabile ; come un certo 
carattere di bontà popolana c di mansuetudine è comune a tutte le propaggini 
dell’ umile e divino Francesco. Il nome dei Domenicani fa solo paura a quelli 
che ignorano I' Inquisizione non essere stato altro che un accidente e un epi- 
sodio infelice nella storia di quest' Ordine illustre; la quale porge alla nostra 
ammirazione una lunga successione di nomini, che beneficarono in modo eroico 
la specie umana, e se la stirpe rossa non è oggi adatto spenta nell’ America 
meridionale , essa ne è sovrattutto debitrice ai tìgli di Domenico. Il sodalizio 
dei benedettini gareggia con quello dei Predicatori nel cullo delle dottrine, e 
nel superare per tal rispetto ogni altra congregazione; perchè se i Gesuiti più 
scrissero, essi non agguagliano i primi per I’ ampiezza dell' erudizione, ne i 
secondi per la severità del senno teologico. Ai Certosini sepolti nei loro ere» 
mi e nelle loro celle il pio ritiro potrebbe servir di scusa per non inframmet- 
tersi nelle cure e negli affetti degli uomini; c pure ( chi lo crederebbe ? ) il 
nobile disegno di dare all’ Italia un giornale patrio, a cui contribuissero col 
loro ingegno tutti i dotti della penisola nacque sulle erme pendici di Monte- 
cassino presso quei monaci venerandi che ci destinavano i tipi del loro con- 
vento. Il disegno andò a monte, e io non voglio accusarne fa vostra fazione; 
ma siccome mi dite, Padre Francesco, che i Gassinesi sono teneri della Com- 
pagnia (i), non mi stupirebbe che in questo caso fosse loro accaduto, come a 

3 nei potenti che trovano nei propri alleati gli emuli più invidi e ingenerosi 
ella loro gloria (2). 

Passiamo all' Italia, per cui massimo de’ beni civili è I’ unione dei suoi princi- 
pi nazionali e l’ indipendenza dai forestieri. Voi mi avete tolto il carico di provare 
su questo articolo quanto ho accennato nei Prolegomeni, facendo una professione 
espressa della lega contratta fra I’ Austria e la Compagnia, con un tuono, una mae- 
stà, una prosopopea tale, che parete il principe di Talleyrand testé morto o il prin- 
cipe di Metteroich testé morituro. Ecco le vostre parole ■ Quando tu denunzii l'a- 
micizia e /’ alleanza contratta tra i Austria e la Compagnia tu non rifletti, i." 
che siffatte alleanze sono un ravvicinare i popoli al comun Padre e Pastore — 
e di tali sono la Dio mercè ben altri esempi cosi in America come in Europa, 
qualunque sia il reggimento degli Stali. 2. 0 Che ove l' Austria e la Compagnia 
avessero avuto a dare al inondo un pegno del volersi reggere con uno spirilo 
meno esclusivo ed egoistico di quello che loro supponi, anzi dialettico, siccome 
il vorresti, e veramente cattolico, non avrebbero potuto darne pegno più signi/i. 
calicò. 3 .” Che questa alleanza fu invocata e con generosi sacrifici ottenuta da 
buona parte di quegl' Italiani, i quali concentrando nella sola idea cattolica i 
principi! di luiti » doveri , sentirono che un vincolo più stretto con Roma li avva- 
li) Odo dire ebe il disegno risorge e ebe i ministri napoleteni gli sono propizi. Sarebbe 
mai questo un principio di virtuosa emulazione di Napoli verso il Piemonte? 

(2) Pcluco, pug. 79, 80. 
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lontra cosi alla viriti di sudditi , coinè a quella di cittadini. 4.° Che avendo tu 
cercalo dapprima se la Compagnia sia giunta a dissipare invecchiale preoccupa- 
zioni, conciliando venerazione ed aJJ'etto alla santa sede, assolidando i diritti le- 
gittimi de principi con soddisfazione de' desiderii ragionevoli e discreti delle na- 
zioni, — questo fatto le ne poneva sotto gli occhi una risposta delle più eloquen- 
ti. E quando ptr brevità adopero queste forme di dire , confido di essere inteso 
da chi intende le, se al fallo che tu accenni, ei guardi con occhio imparziale (i). 
Voi confidato troppo. Padre Francesco, nell apprensiva dei vostri lettori ; perchè 
io Tra gli altri non trovo altro di eloquente nel fatto, che la connivenza politica Ira 
gli Austriaci e i Gesuiti, la quale voi confessate esser cosa fatta ; ma quanto alla 
dichiarazione che soggiugnele per giustificarla, non ne capisco un’acca. Voi sen- 
tenziale, non ragionale ; parlale per capitoli, come il congresso di Vienna, per 
oracoli, come 1' Apolline delfico, e per aforismi pronosticali, come la sibilla di Cu- 
raa. Se non vi conoscessi personalmente, la lina politica, di cui fate saggio, m’in- 
durrebbe a chiedervi quanti anni avete ; se le vostre gengie sono tutte forate, e se 
possedete almeno i lattaiuoli ; perchè la vostra nota diplomatica può suscitare su 
questi punti dei gravi dubbi. Ma siccome in ogni caso può darsi che aiiclic in poli- 
tica ex ore infantium et lactentium esca talvolta il vero, me uè passo, e vi doman- 
do se in coscienza credete che il vostro linguaggio possa piacere a (ionia , all’Italia 
c all’ Austria medesima. Che lloma, come potenza spirituale e capo della Cristia- 
nità, abbia l’Austria per figliuola al pari di ogni altra provincia cattolica, è cosa 
tanto ragionevole, clic i nemici stessi della santa sede non oserebbero incolpame- 
la. Ma tale unione è piò antica dei Gesuiti e non dipende dai fatti loro : che se tra 
lloma e Vienna sorsero ili addietro dei litigi di giurisdizione mista, che oggi sono 
estinti o sopiti, la Compagnia non può ili alcun modo vantarsi del benefizio ; poi- 
ché non esseudo riuscita a spegnerli o mitigarli, quando essa era florida e potentis- 
sima, anzi avendoli spesso inaspriti co’ suoi maneggi, è ridicolo il presupporre che 
debole e invecchiala coin’ p ni presente abbia potuto ottener f intento, ancorché 
veramente sei proponesse. Del che si può dubitare con buone ragioni ; perchè la 
iiolilica dell'Ordine mirando ad avvalorare la propria potenza coll'altrui divisione, 
le gare Ira Roma e gli stati, purché tion riescano a compiuta rottura, son conface- 
voli ai vostri interessi ; e la storia mostra, che non che acchetarle, le avete sempre 
attizzate con ogni industria. E come potrebbe amare la concordia Ira Roma ed i 
principi chi si studia di accendere la guerra nel seno di ciascuno dei due ordini, 
dividendo la Chiesa colle dissensioni teologiche, e gli stati coll' impedir la fusione 
dei vari lor componenti ? L’ accordo perfetto di Roma colla Cristianità secolare fa- 
rebbe da sè solo una potenza cosi formidabile alle mire ambiziose della Compa- 
gnia, che questa, per quanto vale, si studierà sempre d’ impedirla. Ma non mi di- 
stendo su questo articolo, perché io non sono stato si semplice da voler parlare di 
una lega spirituale a favore del catlolicismo ; la quale non è meno chimerica che 
sia il supporre un puro zelo di fede in un governo, la cui politica è una violazione 
continua e solenne dell’ Evangelio. 

lo volli parlare di una lega politica indirizzala a mantenere e rendere perpe- 
tua la divisione e il servaggio d' Italia, unico spediente che vi rimanga per puntel- 
lare la vostra dominazione E siccome questa lega, oltre il vantaggio reale che vi 
arreca, può avere un'apparenza di utilità per I’ Austria, che si confida di trovare 
in voi ausiliari opportuni per sostenere il suo dominio vacillante, essa è la sola cre- 
dibile a chi conosca gli uomini ed il pelo ; ed esseudo proliHevole in eiTetlo o m 
sembianza alle due parli, essa solo ci può spiegare come voi I' abbiale voluta e vi 
sia stata accordata, contro l'antica consuetudine, e a malgrado delle vecchie preoc- 
cupazioni. E ancorché voi non la riconosceste, basterebbe a chiarirla il vedere, che 
(I) Piu-ico, pag. 241 , Dota. 
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negli stali italiani, dove padroneggiate, I' autorità e la signoria vostra trae seco 
quella del Tedesco, che vi comanda poco meno che nei feudi imperiali ; laddove 
gl' indussi teutonici sono men forti e la dignità nazionale più osservata, dove siete 
deboli o nulli L' Austria e la Compagnia in Italia sono due potenze, il cui salire 
o discendere va sempre del pari e può essere misurato con un solo termometro. I 
vostri amici e tutti che \ i favoriscono, i ministri che vi proteggono sono per ordi- 
nario devoti all Austriaco c viceversa ; e che meraviglia, se ciò accaggia, quando 
voi vi accordale seco nei mezzi e nei fini immediati? Voi volete fermare i progres- 
si civili, avvezzare i popoli al giogo dispotico, e fondare i governi sulla forza non 
sull’ amore, né sull' opinione, per poter essere padroni degli uni e degli altri: l'Au- 
stria intende a fare altrettanto ; perchè rendendo i rettori odiosi e i sudditi malcon- 
tenti, si affida di poter torre la ruggine all’ antica coronn del ferro e di farla parer 
d’ oro all' afflitta penisola. Ma come volete che i governi e i popoli italiani vi fac- 
ciano buona quest’ alchimia? Come volete che piaccia a Roma? Che Roma come po- 
tenza politica, sia costretta a temporeggiarsi col comune oppressore, ed avergli 
quei rispetti che il debole dee al forte, a dissimular di conoscere la sua smodala 
ambizione e i disegni di rapacità che in lui covano verso una parte preziosa degli 
stati ecclesiastici, questa è una condizione sottosopra comune ad altri governi, e 
assai meno imputabile ad essi, che alla fa'alità delle cose e degli eventi. Ma l' in- 
durre altri a credere, come i Gesuiti fanno perfidamente, che Roma civile abbia ca- 
ro il proprio giogo ; che ella se l' intenda secrelamente col nemico della patria, ne 
partecipi i sensi, ne favoreggi le pretensioni a proprio ed universal pregiudizio, sa- 
rebbe una scellerata bestemmia, se non fosse assurda e ridicola Imperocché quan- 
do gl' Italiani si rendessero capaci ( cessi Iddio l'orribile inganno ) che i Gesuiti 
si appongono, e che Roma, culla della civiltà italica ed europea s’intende di amo- 
re col barbaro, il danno principale che ne ridonderebbe, non sarebbe già dell'Ita- 
lia. Sapete chi avrebbe a soffrirne più di lutti? Il cattolicismo ; perchè la fede spen- 
ta nel cuore di alcuni, in vece di ravvivarsi come tutto ci fa sperare, si smorzereb- 
be eziandio in altri, ogni qualvolta si riputasse universalmente che il primo seggio 
di essa è complice della servitù patria. Vero è che voi affermate che /’ alleanza 
tra la Compagnia e f Austria Ju invocata e con generosi sacri fidi ottenuta da 
guegli Italiani che concentrano nella sola idea cattolica iprincipii di lutti i do- 
veri, e chiamale questa bella lega un vincolo più stretto con Roma , presupponen- 
do, secondo il solito, che Roma sia la Compagnia e il vostro Generale sia il som- 
mo pontefice. Ma quali sono quegl Italiani che invocarono la lega tra la Compa- 
gnia e 1’ Austriaco? lo sarei inclinalo a collocarli fra i maggiori vostri nemici, se 
il disperalo spediente non fosse 1’ ultima vostra speranza. Ma certo costoro non so- 
no buoni Italiani, poiché si opposero al primo desiderio della nazione e al primo 
interesse de' suoi principi : non sono cattolici assennati, perchè ogni lega col bar- 
baro disonora la religione. E costoro non seguirono l' idea cattolica, che è insepa- 
rabile dalla idea nazionale, come 1' amor di Dio è indivisibile da quello degli uo- 
mini e delln patria, l a sola idea cattolica contiene certo » principi i di tulli i do- 
veri, perchè è universale e abbraccia tutte le idee; ma se voi In segregate dal con- 
cetto civile, ne alterate l’.essenza, e In spogliate di quella universalità che la ren- 
de cattolica di effetto come, di nome. Oltre che il vostro modo di parlare è inesatto 
giacché trattandosi dell' idea prima che pndroneggiu e comprende tulle le altre, è 
improprio il dire che sia sola, quasi che possa essere esclusiva e circoscritta, come 
le idee parziali. L' idea cattolica, signor mio, non è sola, ma unica, perchè univer- 
sale e abbraccinole le idee tutte, e nulla escludente fuori degl’ idoli negativi e fan- 
. tastici. Voi vedete dunque che la vostra lega è sofistica e non dialettica, e che fu 
dettata dallo spirito egoistico , e non dallo spirito cattolico, conforme alle cose di- 
scorse nei Prolegomeni. Questa parte del vostro discorso meriterebbe i più gravi 
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biasimi por la persuasiono possibile a ingenerarsene in chi vi dà retla, se l’ inge- 
nuità con cui confessale il fallo, non vi assolvesse da ogni malizia, e uon mi Taces- 
se chiaro per mio proprio conto che questa volta mi son inale apposto, confidando- 
mi di potere apprender senno dai pargoli. 

Vorrein credere almeno che la vostra politica sia per gradire all'Austria? Ne 
dubito assai ; perchè certe leghe non possono giovare, se non si mantengono occul- 
te ; e tale è la vostra verso chiunque ne venga privilegiato. Il patrocinio della 
Compagnia è assai pericoloso, e le sue commendatizie giuoeano a rovescio, quando 
son pubblicale, cosi per le nazioni come per gl’ individui. Ullre che voi adulate nl- 
T Austria troppo sgarbatamente, come solete fare verso lutti i governi, a cui vole- 
te aggradarvi ; e gli adulatori dispiacciono eziandio a cui servono. Se I’ Austria 
sapesse apprezzare i sensi liberi e forti, non dovrebbe amare sulle bocche degli Ita- 
liani un linguaggio che non si accorda colln dignità italica (i) ; dovrebbe sapere 
che un popolo non può trattare decorosamente, se non da uguale ad uguale con un 
altro popolo, e che si avvilisce, parlandogli come servo a padrone. L ultima volta 
che l' Italia favellò all' Austria, lo fece su questo piede ; nonché si mostrasse piò 
cenerosa che accorta ; porgendo fede alle infide lusinghe e al grido traditore del 
Nugent, del Ifenlinck e di Giovanni arciduca. l\lo poiché il Tedesco violò il patto 
solenne e le formali promesse, aggiugnendo l’ ingratitudine alla perfidia, e rispon- 
dendo scelleratamente alla improvida fiducia di chi facea prevalere sul Po la fortu- 
na delle sue armi, non vi ha piii accordo possibile Ira di lui e gl’ Italiani. L’odio 

f iolitico dell' Austria è divenuto il contrassegno, il volo, il grido unanime di ogni 
lalico: questo è I nUello elle riunisce tulle le classi dei buoni cittadini, questo è il 
retaggio che i padri tramandano ni loro figli, acciò in fine susciti un uomo grande 
che converta il desiderio in fallo, come il Inscio di Amilcare produsse il sommo 
Cartaginese. Stringetevi adunque, reverendi Padri, al nemico della patria; chè sen- 
za indugiare gran fallo In vostra, affretterete la sua rovina. L' amicizia è degna di 
entrambi ; e un Ordine religioso che testé bruttava di civil sangue la Svizzera me- 
rita di accoppiarsi con uno stalo cristiano, clic stipendia legalmente gli assassini 
della Polonia. Come bello c onorato questo connubio gesuitico come ricco di edifi- 
cazione, e di speranze! Quanto è significativo il pegno ed eloquente la risposta. 
che esso porge ai desidera ragionevoli e discreti delle nazioni , per usar le vostre 
parole ! Solo si potrebbe dubitare se tomi piò a lode della Compagnia o del cele- 
bre ministro, che in pillava agli uni la cospirazione agraria da lui tramata e dava 
in preda gli altri alle armi sicarie e prezzolate dei carnefici ( 3 ). Ma i comunisti, si- 
gnor principe, vogliono al piò mettere a connine le borse e non a taglia le teste 
dei galantuomini, come voi late. K voi attizzando i poveri contro i ricchi innocen- 
ti e inducendo i primi a scannare i secondi a vii prezzo di fellonia e di tradimento, 
non riusciste che ad aggiungere un orribile delitto alla vostra coscienza c un' infa- 
mia immortale alla vostra canizie (3), 

(I) Cosi la pensavano i Romani. Viri et liberi voccm auditam , disio il senato di Roma, dopo 
le fiera risposta del l’rivernale Liv . , Vili, 21). 

(2) Mille quattrocento scssanlotto fra preti, nobili, benestanti e loro ufficiali furono scandali 
nel solo distretto di Tarnow in Calliria. Intorno alle circostanze che accrescono ancora l' atrocità 
di questi fatti atrocissimi, e alle prore indubitate della complicità diretta del governo austriaco, 
leggi il discorso recitalo dal sig di Montalcmberl ai 2 di luglio del corrente anno 1846 netta Ca- 
mera francese dei Pari. Vedi anche i Documenti e schiarimenti., XVI. 

(3j Ancorché si tratti di un uomo virente, i termini che adopero non parranno soverchi, chi 
osservi che i coetanei nel parlar degli autori di una pubblica ed arrenda scelleratezza hanno anti- 
cipatamente il diritto dei posteri. Il voler tor loro quest > diritto non passerebbe senza danno della 
coscienza morale dei popoli; c se il privilegio non è consentito dalle usanze dei diplomatici, lo è 
dalla legge naturale e divina; c ciò basta. Seguitiamo in ciò l’esempio del padre Dante, clic non 
fu benigno ai Seiani e ai Tibrrii del suo tempo. K qual misfatto si può immaginare più atroce per 
ogni sua parte che quello della Gallizia? Che è a vedere un vecchio col piè stilla fossa, che nou 
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Quando un governo si contamina con tali cnormozze esso si sequestra mo- 
ralmente dal concilio dei popoli civili; e saria troppo brutto e vituperoso, se 
i rettori d' Italia, seggio sovrano del callolicismo , non cercassero di riscuo- 
tersi dalle inlluenze di uno stato , che non che essere cristiano , non è pure 

vuol presentarsi al cospetto di Dio, se alle altre sue tristizie politiche non aggiunge l’aureola degli 
assassini? Il solo modo di scusare il principe di Mettermeli si ó il presupporre clic per rinfermità e 
la vecchiezza non abhia più in effetto, ina solo in nome, l' indirizzo dei pubblici affari. £ in tal caso 
le mie parole si adatte! anno a chi le merita. Si adatteranno al governo austriaco in generale, co- 
me quello che dee stare a sindacato dei fatti che si commettono in suo nome. Del rimanente i ma- 
celli polacchi, benché atrocissimi, sono azioni che passano; e per questo rispetto la cedono in im- 
moralità a quelle ribalderie, che formano per così aire l* essenza del governo medesimo c si eser- 
citano in un certo modo continuamente. Tal ó, per cagion di esempio, il favorire o promuovere il 
mal costume per ammollire i sudditi e renderli spensierati dello cose patrie e della vita pubblica; 
arte diabolica che 1* Austria pratica nel regno louibardovene o, e di cui non so se si po-sa im- 
maginare qualcosa di più iufame. Citerò a questo proposito un fatterello succeduto molti anni 
sono. Un ricco gentiluomo lombardo tocco da misera cd ignobile ambizione volea ottenere non 
so che grado dal governo imperiale. Chiese, replicò, pregò, supplicò, s’inginocchiò, leccò, mise 
su amici, congiunti, pereuti che facessero altrettanto; ma tutto inutilmente. Accorato della sua 
disgrazia, ne conferì con uu suo conoscente molto pratico delle cose. Questi sorrise, e dopo bre- 
ve pausa, chiese al gentiluomo come stesse di costumi. Sono irreprensibili, rispose il poveretto, e 
àlido i censori a ridirvi. Egli infatti aveva una bella c cara moglie cd eletta prole ; onde senza 
il rovello dell’ ambizione saria slato felicissimo. 1/ amico, udendo la risposta, rise assai di più; e 
dopo che ebbe slogalo il suo buon umore, mettendosi in sussiego: Non mi stupisce, disse, che siate 
sfortunato, governandovi per questo verso Se volete riuscire, ve ne insegnerò io il modo. Voi sie- 
te troppo casalin-o e foresto. Il governo ama di dar gli onori ed i carichi a uomini di garbo c non 
a Certosini — Clic cosa debbo fare ? — Voi dovete viver meno all* antica, c passarcela più alle- 
gramente. Ditemi: amate la danza ? — Poco a dirvi il vero. — Avete il torto; la coreografia é la 
prima delle arti liberali, e 1* imperatore desidera che i suoi sudditi siano artisti c si dilettino di ca- 
priole. Cominciate dunque a frequentare i balli e le ballerine. — E poi ? — E poi voi siete ricco 
e potete spendere: vi consiglio a fare il viaggio di Vienna. — L’ ho git fallo due volle, ma senza 
profitto. — Solo ci andaste? — No, con mia moglie c co* mici figliuoli. — Cattiva compagnia, 
mio caro; fate una terza gita, e andateci meglio accompagnato. — Con chi per esempio ? — Con 
una graziosa ballerina, una commediante o che so io. — Ma io amo mia moglie. — Avete ragio- 
ne; essa c cosi bella; né io vi dico di non amarla. — E poi Don vorrei lasciarla sola. — Pregate 
qualche amico clic le tenga compagnia in vostra assenza, c questo vi agevolerà il negozio. Ma 
vedete; Puna cosa o V altra dee esser fatta in modo che tutti lo sappiano; altrimenti vi gioverà po- 
ro; perché sua Eccellenza vuole sovrattutto il ‘buon esempio. Che 7 Voi impallidite ? Se vi gover- 
nate con queste ubbie, non farete niente. Credete forse di essere il primo che pigli questo partito? 
Il gentiluomo dopo qualche esitazione mise in pratica il consiglio; e non occorre aggiungere che 
ottenne senza difficoltà tutto ciò che volle e più ancora di ciò che volle. 

Nel resto, se la libertà storica con cui ho parlato del ministro austriaco sapesse di cattivo al 
palato di qualche lettore, io voglio per racconciargli il gusto riferirgli un bellissimo squarcio di 
un giornale inglese, il quale dice cosi: t Liberty to idioti and madmen is thè most dangerous of 
« all boons. Liberty to knaves and hypocrites is thè most ili bestowed of all benefactions. Thcna- 

< lional idlcncss, boundless profligacy, and gross superstition of Italy obviously render il »nca- 
t pable of national freedom. Power in thè hands of its population would produce only civil war 
c and personal tyranny. The furious liostdities of its little statcs in thè middle a.gcs would be imi- 
« laled and outdonc by thè fanatical violonces, locai jealousies, and malignant vindiclivcncss oi 

< rcpublicanism in our day. Mettermeli has chccked ibis spirit, and thus prcscrved ltàly fi** 
c civil ruiu. Ile has flung isolcnt pretender?, into dungeons, and restrained saguiuary moto by thè 
« prosence of the soldiery ; but he has exhibited no cruclty in h s cocrcion, and has limited m* 
« power to the presei yalion of the ncacc I (Dal Britannia , ap. Gulignan is Messenger ,22 dicem * 
1846 ) lo non so se il principe di Mettermeli abbia luogo a rallegrarsi di questo elogio; so b®* 1 ® 
che gl* Italiani non possono dolersi di essere in tal concetto presso chi loda il principe di Mei 
nich,e dovrebbero soltanto lagnarsi, se i panegiristi dell’ Austria sentissero c parlassero 
altrimenti. Io mi guarderò pertanto d' indebolire colle mie chiose la salutare impress* 
dello squarcio può far nell* ànimo di chi legge; c mi contenterò di dare un amiche* . 
all'autore. Può "essere che 1* Italia sia la terra dei matti; anzi io lo tengo per prò* *- 
btria é la 'Icrra dei savi. Ma certo si è che 1* Italia nou manca di elleboro, c che o* 
degli stranieri che ne sono tocchi; 1* effetto si vide più volto sin dai tempi a 
schi lo sanno meglio degli altri. Si racconta clic i medici proponessero 1* a 
« he dava spesso nel pazzo, benché fosse monarca della Gran Hretagna. 1 
tit olista inglese a fare un viaggio nella nostra pcuisula, c gli do la mia 
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umano , e vinro in efferatezza il Tartaro ed il Turco, (il' Italiani non hanno 
«In sperare clic in sè medesimi, e nei loro principi : questi deliliono porre ogni 
loro fiducia nei popoli e nelle armi proprie. Dalla morale separazione dei go- 
vernanti e dei sudditi nacque sinora I’ infermità e la debolezza d’ Italia; dalla 
concordia e unanimità loro risulterà In forza e la salute di tutti. Ma le prime 
mosse di questa unione reciproca debbono esser fatte dai capi; perchè quando 
si tratta di amicizia c di lega da conlrarsi fra i disegnali, I' entratura non può 
essere dignitosa , nè alta ad inspirar confidenza, se non proviene da chi so- 
vrasta e dee esercitare le prime parti nel compito, a cui I' accordo è ordinato. 
E in che modo i rettori possono invitare i sudditi a questa nobile alleanza ? 
fendendosi interpreti ed esecutori del senno pubblico, e cominciando a ripu- 
diare gl' influssi dei nemici interni ed esterni del bene comune, finché giunga 
I' ora propizia di romperne la potenza. Imperocché uno stato anche forte non 
è sempre in grado di disporre a suo talento delle cose esteriori ; Iddio solo 
essendo onnipotente, e padrone assoluto degli eventi e degli uomini. Ma se i 
governi eziandio potentissimi sono spesso costretti a temporeggiare, e non pos- 
sono nè spegnere una fazione nociva, nè liberarsi da un indegno alleato ersi 
presto, come vorrebbono, è però sempre in loro balìa I’ npparecchiarvisi , ri- 
pulsando le funeste influenze dell' una e dell’ altro; perchè I’ uomo pubblico in 
questa parte si assomiglia all’ uomo privato; che anche quando non ha il modo 
di sciogliersi dai vincoli esterni di un mal consigliere, può sempre chiudere, 
se non le orecchie, almen I’ animo, ai cattivi consigli, e mantenere illibato il 
fòro della coscienza. Ora la coscienza dei governi è il senno del principe; il 
quale non sarà mai sviato, finché non darà adito alle insinunzioni dei dappo- 
chi e dei perfidi che lo circondano, e terrà per fermo che il solo leale e si- 
curo consigliere degli stali è I’ opinione universale, c il pnrere di coloro che 
fedelmente la rappresentano. Gran conforto dee essere ai principi italiani il pen- 
sare che i soli nemici della loro gloria sono coloro che odiano la felicità dei 
loro sudditi, cioè dentro i Gesuiti c' fuori I’ Austria colla Russia confederala di 
fiera politica, di scelleratezza e di barbarie. La biforme potenza dispotica del 
settentrione e la setta meridionale sono I' oste sfidala d' Italia in ordine alla 
sua cultura e alla sua fede; come sono universalmente, se mi è lecito I’ usar 
questa frase, i due sofismi che guastano la dialettica cattolica e civile del re- 
sto di Europa. Il principio dell' armonia religiosa e il capo della cattolicità è 
il papa , e non mica il Gesuitismo , tome ì suoi partigiani non si vergo- 
gnano di predicare; il principio dell' armonia civile e il capo della Grisliauilà 
culla è I’ Europa gentile c libera, cioè I' Anglofrancia, c non I’ Europa rozza 
e schiava , cioè I’ Austrorussia ; potenze complessive e tenzonanti a guisa dei 
due principii nemici, onde favoleggiarono le auliche mitologie di Oriente. Par- 
lo cosi per esprimere il concetto unitario che informa e individua da un canto 
le nazioni illustri che capitaneggiano il molo della civiltà cristiana e dall’altro 
quelle che lo combattono; c sono quasi due campi opposti, I’ uno dei quali è 
seggio di libertà, di umanità, di dottrina,, di credenze cattoliche o almeno ten- 
denti al catlolicismo pel molo libero degl' ingegni e il corso logico dei pen- 
sieri; I’ altro è fautore di servaggio, di crudeltà, di barbarie, e come alieno 
per essenza dagli spirili cristiani e ortodossi, è inclinato al paganesimo. Intor- 
no all' Anglofrancia si raccozzano tutti i popoli degni del nome evangelico ed 

litio E in caso che por accelerare la guarigione fesse d’ uopo aggiungere ai benefìzi del clima e 
del cielo il classico rimedio che L fìsse propinò a Tersile, egli troverò molli Italiani iilantropi e 
cosmopoliti, clic gli renderanno di buon cuore questo servigio Se poi per qualche accidente egli 
non potesse stendersi tanl’ oltre c valicare le Alpi, lo scrittore di questa noto si olfre di ministrar- 
gli gratis la pietosa ed omerica medicina, come I’ unica risposta che faccia a proposito dell' arti- 
colo del Brilannia. 
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europeo : I’ Anslroriissia può avere degli alleali poi ilici , ma non è collegala 
tT idee e di aifetli die coi Tartari e cor Turchi, cioè cogl'infedeli e coi bar- 
bari; ond' è piuttosto ( moralmente parlando ) una provincia di Asia che di Eu- 
ropa. L’ Austria poi in particolare è la nemica d' Italia nelle cose poli tic he ; 
la Russia ne è la rivale nella religione. Imperocché T imperatore tedesco, che 
testé ancora usurpava il gran nome di Cesare, è il capo dei ghibellini contro 
la guelfa Italia e il legittimo regno italico; T imperatore slavo, Czar o Cesare 
barbarico e bastardo, è T antipapa perpetuo e T avversario più formidabile del 
triregno. Eccovi dunque i veri nemici dei governi italiani sia per gl’ interessi 
temporali del loro scettro e il bene dei loro popoli, sia per la fede che pro- 
fessano. L’ Anglofrancia all’ incontro è il loro naturale allegato pei medesimi 
rispetti , ed eziandio per le conformazioni territoriali; giacché le tre penisole 
meridiane si congitmgono coll’ Europa occidua, cioè colia Francia, la ÌWrlan- 
dia, fa Gran Bretagna, e coll' Europa gentile del aorte, vale a dire colla Scan- 
dinavia, la Prussia, la Polonia, intrecciando con esse una zona semicircolare 
di paesi, uniti fra loro per la contiguità delle terre, la comunicazione dei ma- 
ri, e le due chiavi del Mediterraneo e del Baltico. Ora il moto moderno della 
civiltà essendo, come quello del globo terrestre, da occidente in. oriente, l’unio- 
ne dei detti stati dovrà nell' avvenire spingere il Russo nell’ Asia, e mangiarsi 
1' Austria; come quella che non è ima nazione nè una stirpe, ma un cumulo 
posticcio di sciami e di spicchi eterogenei (i). I due noccioli vitali della schiat- 
ta slava e della germanica , cioè la Polonia e la Prussia s incorporeranno le 
reliquie dell’ Imperio, secondo la qualità della loro stirpe; e i Magiari s'inca- 
streranno nell’ una o nell' altra, senza dismettere la pellegrinila del loro genio, 
come i Discagliai e i Guasconi somigliantissimi nell’ essere parimente alieni dal 
legnaggio indopelasgico, comune agli altri popoli ctdli di Europa , apparten- 
gono da gran tempo alla Spagna e alia Francia. E ciò che dico in generale 
di tutta Italia si vuol pure intendere partitamente delle sue varie proviucie ; 
ninna delle quali può amicarsi cogli A iistr. tritasi senza correr gravi pericoli , 
dove che ciascuna è attratta naturalmente dalla parte anglofrancese per quelle 
stesse ragioni delle industrie e de’ traffichi,, che a chi considera troppo angu- 
stamente gl’ interessi delle nazioni paiono, talvolta contrarie. Ma questa sarebbe 
materia di un lungo discorso (a). 

I Gesuiti sono nel cuore d’ Italia, e non solo religiosamente, ma eziandio poli- 
ticamente, ciò che è T Austrorussia fuori della penisola. Religiosamente, perchè il 
Generale della Compagnia è, secondo vedemmo, un antipapa interno, come l’auto- 
crato di Pielroborgo è un antipapa esteriore ; e riesce tanto più pericoloso quanto 
che ha della volpe e non del bone, e vestilo di sembianti al tutto ortodossi, tende 
a porre in servitù la Chiesa, raccogliendo di celato nelle proprie mani le (ila del 
reggimento e tentando di ridurre il capo della Cristianità a un imperio di nome si- 
mile a quello che ebbero i re franchi sotto i lor maggiordomi o prefetti di palazzo. 
Voto empio e sacrilego, che non sarà mai consentito dagli uomini nè dal cielo; ma 
che non lascia di adombrare i deboli e porge ai malevoli materia di calunnie. Po- 
liticamente poi, la Compagnia e T An-tria fanno insieme molto alle strette, conte 
due sorelle carnali ; che se non si può dire altrettanto della Russia odierna in or- 
dine ai Padri, non è però che non corra fra loro una parentela d’ idee e di origi- 
ne notabilissima. Imperocché il Gesuitismo moderno ci venne dal Cancro, come 

(1) Non si può quindi applicare all’ Austria il principio che le nazioni cristiane non muoiano. 
Onde io dubito che essa sia per durar motto e distendersi in Oriente. Non occorre avvertire eh* 
parlo dell’ impero austriaco e non deli' arciducato con qualche altro pacsuccio. 

(2) Ea divisione delle due Europe capitanate dati’ Anglofrancia c dall’ Austrorussia fu resa 
ancor più viva e tagliente dal fat o recentissimo di Cracovia. Vedi in questo proposito alcune bel- 
le considerazioni di Cesare Balbo ( Lettere potitiche, 1S47, Leti. 3, pag. 27 , seq . ). 
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l'antico dal Caprieorno;e la bieca generazione sterminata dall'Europa amena e cul- 
la, mediante un mirabile concorso della Chiesa, dei principi e dei popoli, trovò un 
rifugio fra i geli e le nebbie di aquilone. Colà si mantenne, durante l' intervallo 
che parli la caduta dal risorgimento dell’ Ordine ; come quei serpenti malefìci che 
a certe stagioni dell' anno si ritirano e si addormentano nelle caverne, lungi dalla 
presenza degli uomini ; tu li credi morti, ma ecco che dopo un certo spazio sbuca- 
no dal loro covo e tornano piò velenosi e fieri a infestare le ville. Così la trista ge- 
nerazione, scacciata dalle popolazioni culle e maledetta dal sommo sacerdote trovò 
pace in seno alla miscredenza, all’ eresia, allo scisma, e Tu accolla amorevolmente 
fra le impure braccia di Caterina e di Gregorio Potemkin suo drudo e ministro. E 
sopravvisse a sè stessa a prezzo di ribellioni ; perchè, come vedemmo, l’interregno 
gesuitico fu una rivolta quasi continua dalla santa sede, non già occulta, ma pale- 
se, secondo lo stile dell’Ordine, che infellonisce ipocritamente quando è innanzi 
agli occhi della Chiesa, ma lontano e stanziato tra le genti infedeli o barbare, la- 
scia andare i rispetti e mette giù la visiera Ma ciò che importa qui di osservare si 
è che la setta elesse per asilo dove ricoverarsi e per nido dove runeiler le penne, 
onde poter ripigliar il volo e ripiombare a poco spazio sull'Europa disciplinata, quel 
paese, che oggi è non solo il seggio principale dello scisma religioso, ma eziandio 

D uello del dispotismo e della barbane. L' occhio sagace del Russo trovò che i Pa- 
ri si affacevano a una politica fondata nella forza, c che, dpgni ausiliari dei Co- 
sacchi, essi potcano adempiere nelle arti della pace l’ ufficio ciré questi esercitava- 
no nella milizia. I vostri apologisti non dissimulano che questo è il titolo, per cui 
la Compagnia entrò nelle grazie di Paolo ; gran nemico delle idee nuove, e inca- 
ponito (li rinvecchiare l’Europa sino a rimettere le ciarpe come la cavalleria mal- 
tese ; e primo autore di quella guerra universale all' incivilimento, che interrotta 
da Alessandro fu poi ripigliala da Nicolqo (i). Alessandro nei principii del suo re- 
gno-protesse pure 1 Padri ; meno assai per propria inclinazione, che pei maneggi e 
gl'influssi di un tale che ardentemente gli spalleggiava. Questi era Giuseppe di 
Mnfet re, uomo d’ ingegno non ordinario, ina balzano e funesto ; più nocivo al cat- 
tolicismo che un esercito di miscredenti. Egli voleva ritirare gli uomini non solo al 
barbaro, ma all’atroce; e mentre mulinava di far riaccendere i roghi dell’ Inquisi- 
zione, e riprendeva Ferdinando di Spagna per averli spenti, non è meraviglia che 
aspirasse a ravvivare i Gesuiti. I quali erano da lui riputati per un sostegno o ter- 
raglia della rolla sociale (?) ; elogio di natura assai dubbia e poco invidiabile sul- 
le labbra di un uomo, che scambiava i veleni coi farmachi e teneva pure il carnefi- 
ce per un perno dell’ edilìzio. Alla facondia e ali' autorità che aver doveva natural- 
mente presso le classi privilegiate e nelle corti uno scrittore patrizio, diplomatico, 
ingegnoso, e brutalmente, ma sinceramente cattolico, in un tempo di scatenata ri- 
volta contro il nuovo e di furioso regresso all' antico, anzi al vecchio ed al putrido, 
si vuole attribuire in gran parte il favore che i Gesuiti acquistarono, e conservaro- 
no in Russia ancora per alcuni anni, e 1’ universale ristabilimento dell’Ordine, che 
segui poco appresso ; onde può dirsi con verità che il panegirista del boia fu il pri- 
mo padre della Compagnia risorta, l'er tal modo l' infausta semenza fu riportala e 
sparsa di nuovo per tutta Europa da quelle contrade, donde sbucarono anticamen- 
te i più barbari dei barbari, come i Bulgari, gli Ungheri e gli Unni. Tristo giorno 
ftlla fede e alla cultura europea fu quello, in cui si vide rimigrare dalle lande del- 
l’ Orsa la negra colonia verso i lieti campi di mezzogiorno ; tanto più terribile, 
quanto che peggiorata dalla scuola del barbaro, e inviperita dall’ onta e dall’ esi- 
lio. Non è già elio tutti i nuovi soci fossero della stessa risma ; chè allora, come 

(I) Cretine \c-Jolt , Hitt. de la Comp. de Jesus, tom. S, chip. 7. 

(2/ // Ut totoenail comme mie des cleft de la votile sociale ( Crètiseab-Jqit, ibid., tom. fi, 
chap. I ). 

Gioberti. Il Gesuita Moderno. Voi. HI. 
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sempre, si trovavano tra i Gesuiti uomini rispettabili ; alcuni dei quali arcano cer- 
calo nel chiostro d' Ignazio un rifugio contro le follie degli uomini e le miserie 
inaudite dei tempi. Le intenzioni di costoro erano sostanzialmente buone; e se vole- 
vano ristorare la Chiesa e la società conquassate dalle fondamenta ( di che merita- 
vano somma lode ), non voleano però rinfrancescare i vecchiumi ; e che tal fosse 
I intento loro si raccoglie dall' aver essi chiesta coraggiosamente la riformazione 
dell' Ordine e fatto ogni opera per ottenerla Fra questi savi, che presso i lor con- 
fratelli erano in voce di novatori e di pazzi (i), primeggiava Giuseppe Sinco ; ec- 
clesiastico pieno di saviezza, di virtù e di zelo, in cui riluceva una scintilla dell in- 
gegno privilegialo del suo divino fratello. Ma essi non furono uditi ; e la fazione 
di Luigi Forlis prevalse, non ostante gli sforzi del Pelrucci e del Pietroboni ( 2 ). 11 
Fortis, non meno ostinato ed inetto di Lorenzo Ricci, sarà forse salutato un giorno 
dalla Compagnia, come 1' artefice principale del suo secondo ed ultimo eccidio; 
perchè da lui mosse principalmente il pessimo indirizzo dell'Ordine redivivo contro 
le pie speranze del pontefice restitutore. Se vuoi vedere, per cosi dire, coll'occhio 
la differenza che corre dal Gesuitismo tartaro e moderno all' antico e romano, pa- 
ragona di grazia il ritratto del prelodato Generale con quelli dei primi capi ael- 
l’ Ordine. E senza fermarti ad Ignazio, che è uno dei più bei volti dell’ iconografia 
storica, ragguaglia la fronte spaziosa, e il piglio amabile, sereno, sorridente del 
Laynez o il celeste sembiante del Borgia coli effigie del Veronese educ<tto nella 
Moscovia. Non ravvisi in quelle rozze tempie, in quegli occhi cupidi ed astuti, in 
quelle volgari fattezze il tipo della mediocrità, della durezza e della pertinacia? Tal 
è appunto l’ indole del Gesuitismo giovane, più fedele e sperto del vecchio nel cu- 
stodire e tramandare intatte le pellegrine forme del padre. 

Niuno adunque si meravigli, se la setta risorta si mostra cosi avversa ai voti 
legittimi della religione e della coltura, poiché fu scismatica e barbarica di ori- 
gine. E come spurio fu il suo nascimento, cosi poco onorevole fu il baliatico e il 
tirocinio ; imperocché 1’ uomo che si adoperò più di tutti per Spianarle la via di 
rientrare in Italia fu quel Nicolao Paccanari, che accoppiò nella sua persona la 
volgarità più abbietta e la corruttela più schifosa ; il quale fu in un certo modo 
F Ignazio ( gran Dio, che salto ! ) della fazion rinascente. Cosi il Gesuitismo no- 
vello vide la luce e crebbe sotto gli auspizi di un despota e di un ipocrita ; pian- 
tando le sue radici nella superstizione degli uni e nella falsa politica degli altri, 
l’io settimo nella bolla di restituzione dice di essere indotto a ristabilire la Com- 
pagnia di Gesù dalla unanime domanda del mondo cattolico. Questa domanda 
parrà strana e quasi incredibile al di d'oggi ; e pure il santo papa non fece che 
esprimere un fatto indubitato, che non è difficile a comprendere, chi sappia tra- 
sferirsi ai tempi in cui avvenne, e collocarsi in ispirilo fra le condizioni straordi- 
narie che lo partorirono. L’ Europa era da vent’ anni agitata c lacerata da rivolu- 
zioni, da guerre, da sconvolgimenti di stati, da trabalzamene e mine di regni inau- 
dite e continue. Ai furori della repubblica francese erano sottentrate le maravi- 
glie c poi le calamità dell' Imperio ; e la subita caduta di Napoleone diede all'Eu- 
ropa una scossa cosi gagliarda c terribile, che per trovarne un' altra simile nel- 
T istoria bisogna risalire all’ eccidio dell’antica Roma, li mondo civile non fu per 
alcuni istanti che un mucchio di mine spaventevoli, e quasi un caos, onde i su- 
perstiti dell’ abbattulta generazione dovevano far emergere una nuova armonia, 
(doloro che posero inano a quest’opera erano stati le vittime più illustri degli or- 
dini precedenti ; nobili, preti, vescovi, principi, re, imperatori o espulsi dai loro 
gradi e domimi, costretti ad assaporar lungamente le miserie, gli smacchi, i do- 
ti) Cioè ili lette calete. Questa é la solita frase, con cui la se la qualifica i cervelli, ohe 
« opera di civiltà c di politica non sono attemperati alla zona polare. 

( 2 ) CairiMAV-JoLi, Op. cil ., ioni, 6, etiup. 1. 
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lori dell' esautorazione e dell’esilio, o necessitati d’ inchinarsi tremando a un po- 
tere nemico e oltraggioso, a dipendere da’ suoi cenni, e a vivere del continuo in- 
certi delle proprie sorti ; e quindi erano portati sì dagli istinti, dagli affetti e dal- 
le consuetudini loro che dal discorso a cercar di rimediare ai mali avvenuti, ces- 
sandone le cause presunte, anzi svellendole radicalmente. Or quali erano tali cau- 
se nell'opinione dei più, se non quelle dottrine di libertà e di miglioramento civi- 
le che signoreggiarono nel secolo scorso e le riforme che ne furon l'effetto ? 1 ri- 
storatori furono dunque indotti presso che fatalmente a rimettere tutto I' antico per 
medicare i cattivi effetti del nuovo, riassettare il mondo sconvolto e ovviare a no- 
velle perturbazioni. Così discorrendo essi presero errore, e il loro inganno è og- 
gi così chiaro che non ha più d' uopo di essere provato ; ma in quelle congiuntu- 
re era quasi inevitabile. Ora Ira le riforme più notabili dell' etii passata non solo 
religiose ma civili campeggiaudo I' abolizione della Compagnia, il pensiero dei ca- 
pi dovette naturalmente volgersi al suo ristauro ; il quale parve tanto più ragio- 
nevole, quanto che da un lato regnava allora la persuasione che I’ cstinziou dei 
Gesuiti fosse stata una delle cause della rivoluzion francese, e dall’ altro lato i Pa- 
dri parevano atti più di ogni altro sodalizio e strumento a stabilire e radicare ne- 
gli stati e nei popoli quegli ordini di signorìa dispotica e di servaggio, che si vo- 
lea rendere immutabile e perpetuo. Li risurrezione dei Gesuiti fu dunque decreta- 
ta dalla stessa sapienza, che girò tutto il mondo politico d’ allora, suggerì fra le 
altre cose i famosi capitoli di Vienna e fermò le susseguenti deliberazioni della 
Santa Alleanza Ma questa sapienza è al dì d’ oggi giudicata follìa non solo dui 
savi e dai popoli, ma da que’ medesimi che ne furono autori, poiché l’ Iranno jn 
gran parte distrutta o attendono a distruggerla colle proprie mani. l)òv’ è ita al di 
d’ oggi I' opera dei ristoratori riguardo alla Francia, alia Spagna, al Portogallo, 
al Belgio, alla Svizzera e ad una parte della Germania? A che è ridotta nella me- 
desima Italia sotto lo scettro riformatore. di Carlo Alberto e di Pio? Oggi tutti san- 
no che il voler tirare indietro i popoli per impedir le rivoluzioni non è che un avac- 
ciarle, e che il pretendere di fermare o di porre limiti alla perfettibilità umana è 
così plausibile come il voler sospendere le leggi dell' universo. Tutti sanno che le 
vere cagioni della rivoluzion francese non furono le riforme che si fecero, ma ben- 
sì quelle che si tralasciarono di fare o non si effettuarono a tempo ; e che i Gesui- 
ti contribuirono ad accelerare quel grande scompiglio solo in quanto si pensò trop- 
po tardi a torli dal mondo. Dico che tutti sanno queste cose-, parlando di coloro 
che hanno cervello in zucca, occhi in capo, e posseggono una sufficiente notizia e 
sperienza delle cose passale e delle presenti ; perchè il tristo esito che sortì il pen- 
siero dei ristoratori per lo spazio ai quattro o cinque lustri, e i tumulti, le som- 
mosse, le rivoluzioni fallite o trionfanti che afflissero per quel frattempo la metà 
di Europa bastarono a chiarire chi non è affatto cieco che il partito preso gioca- 
va a rovescio delle intenzioni, e che in vece di compor l' Europa e metterla in pa- 
ce non riusciva che ad accendere e perpetuar la discordia. Ora ripudiata la som - 
ma del sistema, non se ne possono far buoni gli accessori^ qual si è il Gesuitismo; 
che rimesso in piedi per far rinvertire.il genere umano, non è più al caso quando 
gli assennati sono convinti che bisogna in vece aintarlo ad andare innanzi pruden- 
temente. Esso è dunque divenuto inutile col mancar del line che lo avea suscitato, 
anzi dannoso ; come l’alzaia, che giova per navigare ritroso, ma riesce un impac- 
cio pel legno che va a seconda della corrente. Eccovi il perchè da alcuni anni in 
qua, il vostro prestigio è svanito anche presso i governi, per poco che siano ocu- 
lati ; e come gli uni vi tollerino per effetto di compassione e gli altri vi caccino 
senza misericordia. Ma aoche coloro che vi conservano, credete forse che dareb- 
bero un passo o leverebbero un dito per richiamarvi ? Credete che, se la Compa- 
gnia non fosse al mondo, i principi supplicherebbero per riaverla, e che Pio a&- 
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sentirebbe al prego, mosso dall’ unanime consenso del mondo cristiano ? Voi ve- 
dete adunque che io aveva ragione quando dissi a principio che il consenso unani- 
me che vi ristabiliva in questo secolo è molto meno autorevole di quello che nel 
preterito vi sterminava ; giacché 1' uno era savio, procedendo in modo conforme 
ai tempi, e l'altro fu insano, volendo mutarti, e coni astando alle leggi insupera- 
bili dell’ umano consorzio. Conchiudiamo adunque che il modo del vostro risorgi- 
mento, per qualunque verso si consideri, basta a fermare la vostra condanna ; 
conciossiachè oltre alla labe eretica, scismatica e barbarica del Russo, che vi ri- 
colse, oltre alla lue sporca e superstiziosa dei Paccanaristi che vi aiutarono a rap- 
pìccarvi in Italia, voi avete la macchia indelebile di una politica erronea e funesta 
che indusse gli stati cattolici a desiderarvi, e il sommo pontefice ad appagare 
questo desiderio. Tutto adunque concorre a render brutta, disonorevole e malau- 
gurosa la vostra seconda origine. Non vi resta nè anco il gran nome di Roma ; la 
quale essendo anch’ ella soggetta alle imperfezioni umane negli ordini temporali, 
non è meraviglia che cedesse in quei tempi mestissimi al fascino universale ; ma 
ora pigliando un nuovo inviamenlo, e disfacendo un ordine di cose, a cui siete con- 
naturati, essa non vi può tanto giovare colla santità di Pio settimo, che più non vi 
pregiudichi colle imprese incivilitrici di un altro Pio, che senza essere secondo 
alle virtù del suo precessore, si mostra primo e singolare come principe. 

1 Gesuiti non potevano durar nella Russia sotto il governo di un principe 
umano e non alieno dalle idee del secolo, come Alessandro; onde per decreto 
dei tredici di marzo del mille ottocento venti furono sbanditi dall' imperio (i). 
Così anche fra i ghiacci e gli stridori moscoviti, toccò loro la solita privile- 
giala fortuna dell' Ordine, di farsi odiare e abborrire dagli ospiti; e di appa- 
rir .barbari ai barbari slessi , ogni aitai volta questi son retti da un principe 
civile. Ma Niccolò, che dismessi i disegni di Alessandro, è tornalo a quelli di 
Paolo, ha il torto di guardare i Padri in cagnesco, e di farne giudizio dalle 
apparenze. Non gli dia scrupolo quel nome di cattolici che essi portano in 
fronte ; perchè occorrendo sanno mitigarlo; e se nella Cina lasciarono di es- 
sere Cristiani, potranno ben temperare 1’ ortodossia loro nelle Russie , purché 
ci siano accolli come Gesuiti. Ma egli, come scismatico e paterino , non dee 
saper mezze le messe; che altrimenti farebbe loro buon viso e li terrebbe in 
conto de’ suoi migliori amici. Si specchi nell’ esempio di Caterina, che se bene 
non fosse pinzochera, le sapeva tutte; la quale accolse galantemente gli esuli 
reverendi, senza aver paura, quantunque donna, dei lor cappelloni; com’ essi 
non fecero gli schifi verso i costumi esemplari e la fede purissima della pa- 
pesca boreale. Si specchi ancora nei fatti più recenti dell* Austria ; la quale 
tenne pure il broncio ai Padri per molli anni , perchè non li conosceva ; ma 
ora, fattone il saggio, se ne lecca le labbra e le dita, trovando in essi ausi- 
liari attivi ed affezionati per istabilire il suo dominio in Lombardia e allar- 
garlo nel resto della penisola ( 2 ) La preda a cui più agognano le canne bra- 
mose dell' Austriaco è quella delie Legazioni; ed ecco che i Gesuiti fecero ogni 
lor potere per inculcare al governo dell’ultimo pontefice una politica, il cui 
risultato infallibile e non lontano,, sarebbe la perdita di quel prezioso membro 
degli stati ecclesiastici , se la sapienza di Pio non avesse cominciato a porvi 

()) Vedi il decreto presso il Ckctimac-Jolt ( toc. cil. ) ; il «pialo del resto altera tutta 
la storia per giustificare i Padri, e muta te cagioni accessorie dH bando in principali. Il cha 
risulta dai tenore delta sua medesima narrativa, chi lo tenga attentamente. 

(2) Molti .sono i fatti che prosano la comunella presente dell’ Austria e dei Gesuiti. Ne 
citerò un solo, che basterebbe, ancorché non avessimo la confessione formale del P. Pellico. 
Nell' ultimo settembre il governo di Venezia commise per dispaccio alta delegazione di Vicenza 
di confortare dì nuovo il consiglio municipale od affidare il collegio del comune C le scuola 
del ginnasio alla Compagnia, 
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rimedio. Tanto imporla al nemico d' Italia I' avere i vostri all’ orecchio dei 
nostri principi ! Faccia la Russia altrettanto e si serva dei Padri per attutare 
gli spirili civili che fervono- in Italia e nel resto di Europa, e per dar I’ ul- 
tima mano allo sterminio della Polonia ; a' cui i Gesuiti nou avranno più ri- 

f nardi al dì d’ oggi, che quando accettarono il barbaro ospizio di Federigo c 
i Caterina, complici del nefando sperpero e arricchiti delle spoglie del popolo 
eroico. Per tal modo 1' autocrato regnante , imitando il suo antecessore , che 
per quanto si racconta parti con Napoleone a Tilsitla l'umana greggia, potrà 
dividere coi Gesuiti l’ imperio del mondo. 

Siccome i nemici interni degli stali sono in un certo modo ancor più pe- 
ricolosi degli esteriori, la salute e la gloria dei governi italiani consistono pri- 
ma di tutto nel guardarsi dai Gesuiti e dalla loro fazione. Questo è I’ appa- 
recchio necessario ad ogni impresa generosa, che senza di esso riuscirebbe va- 
na a tentarsi,- perchè dove i Gesuiti regnano e hanno in copia clienti, il buon 
volere dei rettori torna inutile; quando, prima che il disegno divenga un fatto, 
occorre quasi sempre una mano secreta e potente che lo altera o lo annulla. 
E qual sarebbe la ragione plausibile, per cui i nostri governi esiterebbero a 
riscuotersi dal Gesuitismo ? La sua potenza forse e la lor debolezza ? Ma essi 
sou potentissimi, perchè padroni assoluti in casa propria; e senza parlare dei 
fioriti eserciti che guarniscono e assicurano i due estremi della penisola, essi 
hanno la più salda base della loro potenza nella forza della pubblica opinione 
e nell’ amore dei popoli. E queste due fonti di sicurezza cresceranno, quando 
sarà tolto I' ostacolo dei faziosi; perchè ciò che scema ancora in alcune pro- 
vince I’ alleilo dei sudditi e il favore dell’ opinione verso i dominanti è il cre- 
dere che essi amino una setta ahhorrita dall’ universale e avversa al pubblica 
beue. Come mai. coloro clic non temono c non debbono temere la diplomazia 
auslrorussa, perchè impotente contro le forti risoluzioni dei vari stati italiani, 
specialmente se unanimi e rii amore congiunti; ■ potrebbero impaurire di una 
inailo di frati degeneri, la cui unica forza è il timore di chi non conosce la 
loro fiacchezza? Qoal è infatti là potenza dei Gesuiti ? Deboli d' ingegno, scar- 
si di perizia, digiuni di dottrina, ignari dei tempi, c avvezzi a scambiare colla 
vera prudenza e capacità operaliva una vecchia astuzia, che al di d’oggi non in- 
ganna nè anco i fanciulli, purché siano svegliali ed accorti mezzanamente. Non 
altezza d’animo, non generosità di spiriti, non audacia e magnanimità alle cose 
grandi, non inspirazioni fortunate nei casi straordiuari e di periglio : vili nella 
cattiva fortuna, nella buona insolenti; procaci verso chi gli teme o gli osserva,, 
abbietti e codardi a chi mostra il dente. Ora la forza dei governi risiede negli 
uomini, dotti, ingegnosi, adoperanti, interpreti e moderatori del senno pubblico; ri- 
siede in quella parte del clero secolare e regolare, che è accetta agli ordini laicali, 
nel patriziato culto, nelle università, nelle arti, nei (radicanti, negli eserciti. Tulle 
queste classi di mimerò, di sudicienza, di sapere, di ricchezze superano infinita- 
mente i Gesuiti; i quali sono pochi ancora, nè tanto opulenti, che possano coni- 

E rare e mantener l’ oro coll’ oro, purché si chiuda la cava inesausta dei testamenti. 

terrebbero bensì formidabili, se si lasciassero ampliare; e dopo qualche genera- 
zione sarebbe difficile il rimedio. Il contrastare ai Gesuiti ha oggi tanto di utile, 
quanto manca di pericolo; perchè quello che non si perde da un {alo si accresce 
effettualmente dall’ altro. Liberandosi dalla setta, i govèrni si privano non mica 
di un sostegno valido, ma di un cattivo amico che li disonora e li pericola, e spes- 
so di un occulto nemico; e benché si procaccino un avversario, ciò monta poco, 
sia perchè questo non è formidabile e ha più il talento che i modi di nuocere, e 
perchè acquistano per contraccambio un amico gagliardo e potentissimo, qual si 
è il fiore della nazione. Finalmente la giustizia, la morale, e la religione, non che 
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E oter suggerire ai principi ii menomo scrupolo di usare la severità opportuna, deb* 
ono aniiuarveli; perchè non poco se ne vantaggiano. Non è ingiustizia, ma cle- 
menza, il frenare una fazione che meriterebbe di essere punita, e il torre a suoi 
membri soltanto il modo di nuocere; perchè se si calcolano i danni che il Gesui- 
tismo feoe all' Italia da lreDt' anni in qua, i più enormi delinquenti ne perdono (i). 
Non è opera immorale, ina santa, l' incatenare una setta che iosinua una legge 
sovvertitrice deli' Evangelio su molti capi, e la mette in pratica essa medesima, 
congegnando in lutti 1 paesi ore alberga una macchina di maneggi, di raggiri, di 
calunnie, di diffamazioni, di rapacità palesi ed occulte, pubbliche e privale, che 
mettono a ripentaglio I' onore dei galantuomini, introducono la discordia negli sta- 
ti e nelle famiglie, e tolgono ai cittadini la legittima sicurezza di sottenlrare alla 
fortuna dei loro congiunti. Non è per ultimo contrario alla religione, ma conde- 
centissimo a suoi interessi, lo spiantare uu institulo che ne altera l’essenza e la 
spoglia di quelle condizioni che sono oggi più atte a renderla credibile e veneran- 
da; e che avvocandone la causa in modo inettissimo, riesce, senza volerlo, il prin- 
cipale puntello dell - empietà. E ciò che è vero della fede in universale, lo è in 
particolare dei cattolicismo, il cui perno risiede in quell' uomo che ne rappresenta 
in terra 1’ autore. Conte il Cristiauesimo si riepiloga nella persona divina di Cristo. 
Così il cattolicismo si assomma nella persona umana del vicario di quello; la quale 
non è sol venerabile ai governi italiani per le spirituali prerogative, ma eziandio 
per I* onore che dall’ augusto seggio toma io comune all' Italia. Roma spirituale è 
dunque l' oggetto visibile di riverenza e di amore, a cui debbono rivolgersi i cuori 
dei nostri principi; e siccome il lustro della città sacra dipende in parte dai buoni 
ordipi 'della profana, essi debbono desiderare che si rimuova ogni ostacolo al loro 
perfezionamento. Or chi si attraversa alla pietosa riforma, se non l’ Austria e la 
Compagnia ? Lo schiacciare le due sette giurate a imbarberire il cattolicismo non 
può quindi se non giovare allo splendor temporale di auesto, senza pregiudizio 
dello spirituale; perchè 1' aiuto che i Gesuiti porgono a Roma è sospetto eu infido, 
il patrocinio funesto e più capace di screditarla che di conciliarle ossequio e be- 
nevolenza presso P universale. Nou che dunque i rettori italiani debbano peritarsi 
di metter mano ( ben s' intende coi debiti mezzi) nella Compagnia, quasi fosse 
)' arca santa della religioue e non anzi il vitello dell' oro plasmato dalla supersti- 
zione, si possono assicurare di far un atto di giustizia, giovando alla moralità pub- 
blica, e credendosi, non pur benemeriti, ma ristoratori della fede cattolica nei 
paesi che reggono. 

I nostri governi meritano che gli uomini liberi dicano loro liberamente il 
vero; unico tributo che i deboli e i privati possano porgere a coloro che hanno la 
somma potenza, e degno egualmente di chi P offre e di chi lo riceve. E la voce 
anche degli infimi è autorevole, quando esprime uu parere universale, e si pre- 
senta al trono del principe accompagnata dai suffragi unanimi della nazione. Co- 
loro che oggi'procurano P Italia amano e vogliono il bene; c si crede da ognuno 
che se iT loro desiderio fosse adempiuto, non mancherebbe nulla alla felicità pub- 
blica. Ma spesso vengono accecati intorno ai mezzi opportuni per conseguirlo; 
onde nasce ( doloroso spettacolo ! ) che sotto un buon capo i popoli soffrano, e 
talvolta occorrano di quei luttuosi rivolgimenti, che chi legge la storia vorrebbe 
trovare soltanto sotto il dominio dei tristi. Come accadde al Piemonte; dove il re 
"Vittorio Emanuele, ottimo di cuore (z), avendo accolto sconsigliatamente in seno 
1' angue gesuitico, preparò la via ai futuri mali e a quell’ esito calamitoso, che 
scoppiò dopo un lustro della monarchia risorta. Il che accrebbe la potenza dei 

(I) Ben s’intende che facendo questo ragguaglio, parlo degli effetti e non delle inten- 
zioni. 

(2) Vedi l’ elogio che ne fa Sanlorre di Santarosa net suo racconto dei casi politici del 1821 . 
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Padri, abilissimi noli' arie di usufriitlare le fallile rivoluzioni per tifare indietro il 
corso delle rose civili e inasprire i regnanti contro i miseri popoli. Carlo Felice, 
non mcn buono d'animo e migliore d’ ingegno, avrebbe potuto e saputo correg- 
gere i falli del precessore, se In setta non avesse avuto I' arte d' impadronirsi della 
sua coscienza; onde rilasciatale per qualche tempo la brìglia sul collo, essa corse 
alla scapestrata il campo per suo e fece del povero Piemonte uno scempio cosi la- 
grimoso, che basterà a renderla in perpetuo esecrabile a quella provincia. Al fine 
il principe non soro e buono se ne avvide; c cercò di emendar I’ errore, commet- 
tendo i negozi a Ruggiero Gaspare di Clioiex, uomo animoso, che chiuse onnrevol- 
mentc la sua amministrazione, combattendo gl’ inibissi gesuitici e quelle bieche 
conventieole, che sotto nome cattolico aspiravano a fare dei dominii subalpini un 
feudo barbarico dell’ imperio. Ma il rimedio era tardo, e venne interrotto dall’ ul- 
timo rivolgimento delle cose francesi; il quale, secondo la natura -delle scosse 
politiche, che somigliando ai freninoti ondulativi, alzano in un lungo il suolo per 
deprimerlo nei convicini, giuoeò a rovescio nella penisola, e annullò i concetti be- 
nevoli del principe, in cui si spense il vecchio ramo della regnante famiglia. Il 
vanto di dare al Piemonte un altro indirizzo, di rinnovare e ampliare proporzio- 
natamente all’ avanzata cultura dei tempi i primi disegni della casa di Savoia, in- 
corporandolo alla vita morale della nazione italiana, e alla vita civile degli altri 
popoli, e di fondnre, per cosi dire, un nuovo regno, è riservalo a quel principe, 
che coi vincoli del sangue continua e rinfresca la memoria di Emanuele Filiberto, 
e col valore nella milizia rappresenta più vivamente ai nazionali le glorie e agli 
esterni il terrore di quel chiaro nome. I codici migliorali, I’ ateneo risorto, le 
lettere e le arti belle promosse, i dotti onorati, il congresso scientifico ospiziato 
con regia magnificenza. I' economia pubblica ribenedetta, I' distruzione del popplò 
incomincialo, la censura della stampa resa più mite, le scuole infantili e i benefi- 
ci ospizi protetti, le ultime vesligie spente della gleba sarda, i ferrei solchi aperti 
negli stali continentali, i cittadini egregi chiamali a partecipar nel governo, o fa- 
voreggiati, difesi, applauditi, come interpreti dell'opinione; e sovrallulto la digni- 
tà e l' indipendenza nazionale sostenuta con vigore contro le insolenti pretensioni 
deli' Austria, e le ipocrite trame dei Gesuiti', questi e simili fatti, benché alcuni di, 
essi non eccedano ancora la solita misura de' principi!, sono tuttavia piò che spe- 
ranze, poiché già se ne veggono i frutti, e oltre all'csser I’ augurio, incominciano 
la slorin della nuova famiglia e del nuovo principe. Ma tal è la miseria dei tempi 
e la sconfidenza che nasce dai disinganni a cui e avvezza I' età presente, che mol- 
li uomini di buon ingegno ancora disperano; e profeti di sventura, annunziano che 
i lieti germi già cresciuti in erba o venuti in fiore invaniranno e periranno prima 
che menino a maturezza i proventi desiderati. Benché io sia da natura poco pro- 
penso a sperare soverchiamente, confesso di non appartenere al novero di questi 
scoraggiati; non mica per affetto, ma per ragione; che sola mi parepromeltitrice 
autorevole e divinatrice credibile nelle cose pratiche e civili. Nè la mia-fiducia si 
fonda nella notizia che ho personalmente del principe; <ìa cui non rimase che io 
non ricuperassi la fortuna perduta c la patria; se I’ accettare gli efTetti della regia 
munificenza mi fosse stato consentito dal desiderio che tengo di poter cooperare, 
secondo il mio valsente, alla felicità pubblica senza nota di timidezza, e celebrar- 
ne i principii senza sospetto di adulazione. E benché I' argomentare dall' uomo al 
regnante sia un processo legittimo, se forti ragioni non militano in contrario, io 
voglio pretermettere questa parte, c discorrere come uno strano, che ignorando le 
persone è costretto a districare il futuro probabile dalla tela passala e presente dei 
falli. E dico che il timore di un regresso non mi par fondato, perchè non veggo 
quali cause potrebbero addurlo; se già non fosse qualche nuovo tumulto o conato 
che turbasse la quiete pubblica. Questo sarebbe principio infallibile di rovina, ma 
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da lai timore mi assicura il senno del popolo, come da ogni altra paura mi franca 
<| nello del principe. La salute in ambo i casi sta nel Chiudere ogni Via alle sug- 
gestioni del Gesuita c dell’ Austriaco, solleciti df conserva a insidiare nei rettori 
italiani le proprie furie,- e quando non riesce loro di farlo dirittamente, lo tentano 
per obliquo, spargendo semi di ribellione, affinchè lo scapestrare dei sudditi in- 
duca ad inseverire chi regge. Che tal sia la politica cristiana di Vienna è noto da 
gran tempo a tulli; onde superflua fu l'opera di coloro che a persuadercelo vie 
meglio aggiunsero ai fatti antichi le fresche atrocità di Polonia. Quanto ai Cre- 
suili, la loro storia è piena di simili esempi, e basterebbe per molti quella famosa 
cospirazione, che li fece nell’ età scorda sbandir da tutte le Spagne per opera di 
un principe prudentissimo e religiosissimo. 

Chi voglia dai successi passati e presenti raccogliere il futuro, per quanto è 
dato all’ uomo di farlo, egli dee cercare I’ unità, «li concetto che viene espressa 
dalla somma di quelli ; e se gli è dato di trovarla ( il che non accade sempre, o 
per l' imperfezione e l’ insufficienza dei casi o per difetto del cercatore ) egli può 
coll'aiuto di essa compiere in fantasia il disegno storico già comincialo ad effet- 
tuarsi ; deducendo l’ ignoto dal noto, supplendo alla difctluosa notizia dei fatti col- 
l’ idea, e imitando il restitutore degli antichi monumenti plastici o paleografici, il 
quale studiandone e riscontrandone le reliquie, s’ ingegna d' indovinare la forma 
primigenia, e di ricomporla col suo pensiero. Questo processo parte razionale e 

r irle sperimentale, che si fonda unitamente nei fatti e nelle idee, aiutandosi dei- 
induzione osservativa e della speculazione insieme, è la sola divinazione storica 
che abbia, del ragionevole e del saldo, perchè si dilunga egualmente dai due ec- 
cessi contrari di una vana ipotetica c di un servile empirismo. L’ uso poi che si 
può fare di essa è più facile intorno agl' individui che alle moltitudini; ai principi 
che ai popoli ; perchè sebbene ogni popolo abbia la sua sussistenza unitaria, e sia, 
come dire, una persona specifica e ideale ; l’ individualità sua, risultando da una 
infinità di elementi' spesso implicati e disparatissimi, è più malagevole ad afferra- 
re. Vero è che non sempre f individuo anche illustre è uno nelle sue opere ; e io 
tal caso non si vuol rintracciare in esso un’ idea che non ci alberga, come quella 
,cbe ha per condizion necessaria I’ armonia dei pensieri e delle azioni. Tali sono 
certi uomini dotati di qualità grandi, ma che per colpa propria o della fortuna, 
non seppero indirizzare la loro vita a uno scopo uqico ; onde, pogniamo che fa- 
cessero un certo romore, non. lasciarono nel mondo alcun vestigio durevole del lo- 
ro passaggio; e si possono chiamare gli eroi falliti dell’istoria (i). Ma d’altra 
parte avvien pure talvolta che nei portamenti di un uomo si trovano certe contrad- 
dizioni apparenti ed inesplicabili, se si considerano in sè stesse ; le quali svanisco- 
no, quando si riscontrano coll’ idea di lui, come parecchie anomalie di natura si 
spiegano, e lasciano di parer disordini e perturbazioni, allorché si conosce la leg- 
ge cne le governa. Poche vite politiche mi paiono cosi belle ed armoniche, se si 
studiano nell' idea che le informa, e pochi destini cosi gloriosi come quello che la 
Providenza ha assegnato al principe che tien lo scettro dei Sardi, dei Liguri e dei 
Subalpini. Carlo Alberto fin dalla giovanezza [>osc alla sua gloria un ottimo fon- 
damento, conservando intatta la signoria dell' animo in politica e in religione col 
ricusare di darne il governo agli Austriaci e ai Gesuiti ; il che richiedeva energia 
di cuore in un giovane principe, e in un tempo che le due fazioni padroneggiavano 

(1) A questa classe riduconsi coloro che si chiamano o chiamar si possono avventurieri: 
o siano di reggia, o di corte , o di fondaco, o di campo, o di chiesa, o di studio 0 d* altro 
cotorc. L ' istoria moderna nc abbonda assai più cho I' antica, perchè la civiltà antica era più 
sollecita che la moderna di formar l’ individuo, e gli porgeva da un lato maggiore agevolezza 
di conoscere la sua vocazione, e dall' altro lato un campo più spazioso per esercitare le sue 
potenze. L’ avventuriere è talvolta uif eroe fallito ; cioè un uomo capace di cose grandi, e che 
non ne fa se non delle piccole, perchè la sua vita manca di scopo fermo e di unità. 
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il vecchio monarca e lulia In corte, e parevano a molli un necessario puntello 
del principato e della Tede. Chiuso il tenero petto all» infauste insinuazioni dei (mi- 
liari e dei Pqdri, esso si aperse naturalmente ni puri e generosi sensi italiani ; e vi 
sorse- il gran pensiero della patria redenzione. I.a mossa piemontese del ventuno, 
santa e legittima Jie’siioi primi disegni, fu inspirata da questi nobilissimi affetti ; 
benché, secondo il consueto di tali imprese, ppr lo sdrucciolo ordinario dei conati 
politici e degli spiriti democratici, e per le fresche memorie e tradizioni oltra- 
montane (i), trascorresse oltre al concetto dèi principali operatori c di- una sem- 
plice riforma clic dovea essere diventasse una rivoluzione. Che doven fare il gio- 
vane principe, auimoso, ma nuovo alle burrasche civili, in si diiiicil frangente ? 
Noi lasccrcmmo ai posteri il carico di pronunziare l'ardua sentenza, -se il pre- 
sente non illustrasse il passato, e se il principe medesimo divenuto re, non mostras- 
se levando un'insegna italiana, ch’egli abbandonò un tentativo- impossibile o al- 
meno dilllcilissimo a riuscire per riservare all’ Italia uno scettro liberatore. Eccovi 
come i successi spiegano le antecedenze, e al liime dell’ idea che rischiara i 
fatti le ripugnanze si conciliano, le ombre scompaiono e I’ armonia soltentra a un 
disaccordo apparente. La lega di Cnmbrai non toglie a Giulio secondo l’onore di 
essere il più gran nome storico dell’ Italia moderna, e lo sterminio del direttorio 
non scema a Napoleone la gloria del consolato ; perchè in ambo i casi 'la scusa 
deli’ apparecchio nasce dalla bellezza e magnanimità del proposito. E il proposi- 
to di Carlo Alberto è il più grande che si possa «vére da un principe italiano ai di 
nostri ; c innalza chi lo concepì sui maggiori de’ suoi antenati ; perchè Emanuele 
Filiberto fondò ed armò un' regno provinciale, Vittorio Amedeo In difese eroica- 
mente contro un nemico potentissimo ; ma a Carlo Alberto è serbala In lode in- 
comparabile di abbracciar la penisola, sottraendola moralmente dal barbaro? e 
gitlaudmi le basi' di una egemonìa italica e di una lega nazionale. E chi. sa fin 
dove i gloriosi principii condurranno la casa di Savoia, ravvivata e rinvigorita dal 
suo secondo progenitore ? 'l'ali sono le ragioni, per cui io porlo, fiducia che i suc- 
cessi risponderanno ni eominciamenti, anche senza . considerare le doli personali 
del principe, c avendo solo risgunrdo ai falli pubblici. Dai quali si raccoglie che 
Carlo Alberto ama la virtuosa gloria ; e ha gran' ragione di amarla, poiché egli è 
di quei pochi che snn degni e capaci di ottenerla. Oltre eh? in chi comanda la lo- 
de non è solo un pregio, ina un inerito ed. un dovere, perché è un bene che non si 
termina nella sua persona, e si diffonde nei sudditi, negli eredi della sua potenza; 
come l’astro del giorno che rischiarando sé stesso, empie il mondo colla sua luce. 
Fra gli uomini celebrati nelle istorie, il primo grado appartiene ai redentori del- 
le loro patrie ; massime quando per sortire l’ intento debbono pugnar lungamente 
contro gli ostacoli esterni e porgere a chi nou penetra i loro disegni materia di 
calunniarli. E in tal coso sovratluttn si verifica ciò che testé notavamo, parlando 
di quella unità di vita che innalza I’ uomo civile, perchè rivolta ad un fine unico e 
informata da un solo pensiero. La quale unita interna c spesso impedita dagli -ac- 
cidenti di prorompere e mostrarsi ; c noi può fare che quando 1' orditura estrinse- 
ca dei fatti si accosta al suo compimento, c la chiarezza dell’ esito vicino retro- 
spargendosi, svela 1’ unità del poema, scioglie l' intrico dei casi e ne riduce il vi- 
luppo a un' armonica tessitura. L’ uomo illustre, così operando, imita la Previ- 
denza ; ché anch’cssa è sovente accusala da chi nob iscurge il fine de' suoi .arca- 
ni disponimenti e si affretta di sentenziare ; come quei /olii seguaci di Pompeo 

(1) Tutti gli errori politici degl’ Italiani si possono ridurre alla mabia di foresticreggiare 
c all' oblio del genio e delle tradizioni patrie. Gli uni Tollero pacificare )’ Italia e combattere 
te idee francesi colte idee tedesche ; gli altri si proposero di migliorare I’ Italia c combattere 
le idee tedesche colle francesi ; quelli gtiibc'lini, c quesli gtirlli a sproposito, come quegli an- 
tichi, che cercavano Roma in A - Ignori e. ÌN luno di toro si ricordò di essere nazionale e italiano. 
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che ài pai tivano le prelure c i consolali la veglia (fella loro mina e non sapevano 
che Cesare era fuggito da Dimazzo per vincere a Fnrsnglia. 

Discorrendo in questi tenutili sull’ avvenir del Piemonte, io toccherò proba- 
bilmente due accuse contrarie ; perchè gli uni si rideranno della mia fiducia nel 
futuro, avvertendomi che nelle cose politiche non bisogna lodare se non dopo il 
fallo, e che chi fa altrimenti incorre nella nota di adulatore ; gli altri m’ incolpe- 
ranno di temerità, perchè cerco di penetrare I’ occulta mente del principe. Ma ai 
primi io rispóndo cricchi loda prima del fatto, le sue parole per ciò appunto han- 
no un valore condizionalo, .e quindi chi le pronunzia non può passare per piag- 
giatore ; tanto più se l' opera commendata è già piò oltre che ne suoi primi prin- 
cipili pugniamo che sia ancora lontana dal compimento. Ai secondi poi dico che 
questi principi! sfessi ini scusano ; onde il monarca che oggi regna i paesi subal- 
pini dee imputare a se stesso, se il suo nome è cosi collegato con quello d* Italia, 
ch'egli è impossibile il separar l’uno dall' altro nei pensieri e nei ragionamenti. 
Nè i consigli che gl’ Italiani gli attribuiscono, e di cui io mi rendo semplice in- 
terprete, sono di tal natura che debbano essere dissimulati ; quando chi li nutre e 
chi gli approva può riconoscerli senza rossore, anzi con lode, e pubblicarli senza 
fallire alle regole della prudenza, imperocché di che si tratta'? Porse di uno scopo 
vano, chimerico, o non ottenìbile se non con mezzi equivoci od ingiusti ? No si- 
curamente ; che intenzioni' di tal sorta Don potrebbero capire nell' animo del re 
di Sardegna e dei savi che in lui si confidano. Se l’ opinione pubblica si auguras- 
se Un novalor temerario, che troncando il filo delle tradizioni politiche, secondo il 
concetto degli utopisti, creasse di pianta un nuovo stalo di cose, il savio principe 
non le darebbe certamente ascolto, perchè la legge di continuità governa la vita 
civile dei popoli non meno che le altre parti degli ordini cosmici. Mn il fior d’Ita- 
lia è alienissimo da (ali chimere ; e coloro che leste' applaudivano ai principi!' del 
nuovo regno, salutavano in chi Io incominciava il sapiente ripristinatprc e perfe- 
zionatore delle avite massime dei reali di Savoia, aspiranti ab antico a riunire le 
parti maestrali e scltentrionnli della penisola e ad incarnare il concetto italiano di 
Arduino e di Berengario. E ben si appose, poiché tale sostanzialmente è l’ inten- 
zione del principe per ciò che spella alle cose esterne ; il quale intende a ravvi- 
vare e a vincere le glorie degli avi, rappiccando il filo delle tradizioni patrie in- 
terrotte, ma non ispcnte ; poiché durate vive sino alla caduta del regno, non furo- 
no riprese dai due monarchi che lo ristorarono ; quasi che l’ invecchiato legnag- 
gio le avesse smarrite nella, lunghezza dell' esilio. Ma la vera causa dell’ interru- 
zione furono l’ Austria e la Compagnia ; imperocché questa, potentissima sull'ani- 
mo dei reduci, incominciò nel Piemonte il suo consueto sistema d’ instillare ai re- 
gnanti la polizìa appresa nell’ ultima sua patria adottiva, disciplinando i popoli 
italici alla felice cultura dei Cosacchi e dei Calmucchi ; quella, aggiudicandosi 
1’ onore della gran vittoria riportata colle armi aliene, e osando spacciarla da pro- 
tettrice anzi da padrona in casa dei minori alleati, fece per la prima volta traboc- 
car dal suo lato la bilancia che i re precedenti aveano tenuta in bilico fra le due 
potenze più cospicue che li fronteggiavano. Il governo piemontese, cedendo a que- 
ste pretensioni, fece a rovescio dell’ antico senno; inclinando verso coloro che 
hanno un piede in Italia e conservano accresciuta la vecchia ambizione (t); in- 
vece di propendere verso quelli che per gli ordini mutati del pubblico reggimento 
non possono più aspirare alfe invasioni italiche così agevolmente, come quandu 
erano despoteggiati da un, uomo solo o da una fazione. Imperocché l’inclinare. ver- 
so una parte anzi che verso Pulirà è necessario in tali casi a fare il debito contrap- 
peso e a mantenere P equilibrio moralmente. Chi non vede che l’Austria c la Coni- 
ti) « E Uopo ’l pule ha più tara* che pria. > Daim, 
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pngnia sodo al di d’ oggi i soli nemici del Piemonte, come di lutti gli stati italici ,- 
perchè J' mia si oppone a ogni speranza di esterni acquisti e l’altra a ogni interio- 
re civanzo dell' incivilimento ? E per lniona ragione ; quando il Tedesco agogna 
1’ altrui e teme di perdere il proprio ; e il Gesuita arido di entrare in nuovi paesi, 
si. vede dalla cultura crescente spogliato persino degli antichi. 

Ilo detto che il re di Sardegna non è semplice continuatore, ma perfeziona- 
tore c amplialore delle tradizioni civili della sua famiglia c della sua patria. Il che 
è di gran rilievo a notare,- e prego il lettore a permettermi che io dicmari alquan- 
to la mia sentenza. I.a continuazione infatti, non altrimenti che la conservazione, 
non prova nè frutta in alcun genere di cose, se non è anche un miglioramento; c 
ciò ha luogo nell' arte umana universalmente non meno che nella natura, di cui 
quella è ima copia e un’ imitazione. Perciò continuare è condurrò innanzi, accre- 
scere, creare. Le tradizioni medesime, a qualunque giro di concetti appartenga- 
no, non possono aver del vivo, dell' ellicace, esser presenti agli spiriti, influir nei 
pensieri, nelle operazioni degli uomini, e mantenersi doride e fresche, se non in 
quanto si vanno assiduamente esplicando, secondo il tenor progressivo di ogni idea 
umana e di ogni forza cosmica. Le massime antiche c fondamentali di UDn casa 
regnatore, di uno stnto, di un reggimento soggiacciono anch’ esse a questa legge; 
e se la sorte fa di' elle fermino, tosto diventano un deposito inutile cu infecondo, 
c corrono la stessa fortuna delle inslituzioni svigorite e decrepite, che vegetano 
anzi che vivano e dopo breve intervallo si estinguono. Ma ciò non accade e non 
può accadere alle prosapie di fresca origine o in qualche modo ammodernate; an- 
zi avviene alle successioni dei principi, come a certi alberi annosi, clic essiccato 
il vecchio fusto, ne spunta un nuovo dalla coppaia c dalle barbe, per cui la pianta 
che pareva prossima a spegnersi si rifa c ringiovanisce. Cosi rinfrescandosi una 
di quelle stirpi a cui il ciclo commette il destino dei popoli, essa con solo eredita 
il vecchio seiino, ma gli fa muovere un nuovo passo, lo fa entrare in un progresso 
più rapido, e gli scuopre un paese dianzi sconosciuto; tanto che la tradizione 
avita si svecchia ancor essa, come per corrispondere allu giovinezza e alle spe- 
ranze del nuovo regno. Non è già che la prisca sapienza sostanzialmente si muti; 
perchè niente, propriamente parlando, varia di essenza a questo mondo;' ma solo 
si trasforma, mettendo in luce e spiegando i germi racchiusi nel suo seno. Il che 
è appunto avvenuto in Piemonte; e chi voglia chiarirsene non ha chea paragona- 
re i principi! di civil prudenza clic governarono l'antico con quelli che guidano 
il nuovo ramo sabaudo. Ogni civil prudenza versa intorno a due capi principali, 
cioè alla difesa e all' acquisto. 1 nostri primi duchi c re ricorsero per lu difesa da 
principio alle armi proprie; ma queste essendo sproporzionale ai nemici clic li 
circondavano, ci aggiunsero l'arte di tenersi in equilibrio Ira le due corone fini- 
time c potentissime della Francia e dell’ Auslrospagna. Quanto all’ acquisto, essi 
mirarono a ingrandirsi, secondo le occorrenze, nei paesi vicini, non solo dentro, 
ma anche fuori d’ Italia; benché su questo secondo articolo siasi proceduto talvol- 
ta più per impelo di ambizion passeggera, che per consiglio di ferma prudenza. 
Cosi I’ appoggio dei forestieri, mediante il savio contrappeso delle loro forze al- 
tercanti, e I ampli azione del territorio, furono la prudenza di stalo, c se mi è le- 
cito I - usar questa frase, la civile dialettica di chi resse il Piemonte per molti se- 
coli. Ora egli è chiaro che oggi le cose sono mutate; perchè il governo sardo, 
senza dismettere ciò che vi ha di savio nelle patrie tradizioni, senza dimenticare 
nè il bilico politico tra gli stuli contermini, nè il pensiero di usare a proposito lo 
occasioni di ampliamento, ha fallo un passo di grandissimo rilievo, accogliendo 
P idea italica c nazionale. In addietro il Piemonte si teneva per un tutto di sé', c 
oggi ancora non mancano certi vecchi tenaci delle auliche consuetudini, che par- 
lano d’ Italia, come fosse la Cina, e parlamentano gravemente della natoti jiic - 
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tnonlese (i). Ma questi buoni vecchi fortunatamente non han più seguaci; c la co* 
scienza della patria italiana è uggitimi divenuta indelebile, e non meno vegliente 
alle falde delle Alpi inariUime e colie clic a quelle degli Appennini. Ora il concet- 
to dell’ italianità indusse necessariamente una trasformazione in tinelli della difesa 
e dell' acquisto, .e quindi recò irti notabile incremento nelle civili tradizioni del 
paese; iniperocchc se il Piemonte è Italia, ne segue che esso dee cercare in Italia 
e non negli strani il più citicace puntello della sua potenza e il segno più nobile 
della sùa ambizione. Dttnqife in vece di fidare nell’ equilibrio delle forze e nel- 
)' aiuto delle armi aliene, esso dee porre la sua prima speranza nella potenza del- 
1’ opinion nazionale; e in vece di mirare o un semplice acquisto di terre, dee aspi- 
rare al conquisto dei popoli. Il quale è tanto bello, grande, e degno di una civil- 
tà maturata, quanto 1’ altro è volgare e proprio dei tempi mezzo barbari; perchè 
oggi i popoli non si conquistano, se non beneficandoli e redimendoli. La reden- 
zione d' Italia è dunque la tradizione- inaugurata dal principe che ricomincia gli 
annali e i fasti subalpini; e questa sola i(fea generosa contiene tutto un nuovo or- 
dine di difese e d’ingrandimenti, che danno una novella forma alle avite norme di 
stalo,. senza mutarle essenzialmente. E accresce incomparabilmente la gloria della 
casa di Savoia; la quale iu vece di pensar pure a sè stessa, come in addietro, e 
di occuparsi solo volgarmente dei propri interessi, assume la tutela di tutta la na- 
zione italica, e trae da tale uiiicio medesimo gli stimoli di quell’ ambizione, ebe 
sola è magnanima ed eroica, perchè il frullo a cui agogna è effetto e premio di 
benefiziò. 

Taluno mi opporrà per avventura questo voler dire in sostanza che le tradi- 
zioni savoiarde sono mutate; il ohe è pericoloso in politica, ’e deè far paura ai 
savi subalpini della vecchia stampa. -Ma i savi si rassicurino; perchè la mutazione 
•è solo apparente, lo noto che il contrapposto che corre fra il pensiero anziano ed 
il nuovo, secondo i termini in cui uii sono studiato di esprimerlo, si è quello elio 
divide i fatti dalle idee. Quei nostri antichi principi che miravano del continuo a 
giocar di Altalena tra i vicini potentati', c ad^ arricchire i loro dominii di qualche 
provinciuzza, erano uomini positivi, che volevan dei fatti elle si toccassero subito 
con manO;. perchè niuno oserà sostenere che lo stare in bilancia ira due conten- 
denti e il propagare i tèrmini dello stato che sì possiede, siano in sè stesse coso 
mollò ideali. Ma noi nomini del secolo decimonono, che ci vantiamo di essere po- 
sitivi non meno dei nostri padri, dovremmo pure voler essere ideali; perchè nel- 
I’ accordo di queste due abitudini consiste la vera perfezione delle faccende urna* 
ne. Ciò posto, io dico che il fatto antico conteneva l’idea; ma la conteneva, se- 
condo il costume dei fatti, cioè implicatamente; perchè ogni fatto (che è quanto 
dire ogni sensibile ) è un’ idea involuta, conte ogni idea è un fatto divenuto intel- 
ligibile e condotto a stato di evoluzióne. Quei vecchi ducili di Savoia, che atten- 
devano a dilatare i loro confini e a caracollare destramente tra Francia e Spagna, 
operavano per I’ unione d’ Italia e pel sno equilibrio tra gli esterni; equilibrio in 
cui Verserà forse un giornò la sua potenza marittima e terrestre; ma non lo sape- 
vano. E noi sapevano, nè poleano saperlo, perchè il fatto, cioè chi lo opera, non 
ha coscienza ilei vero sub valore; giacché se 1’ avesse, il fatto .«aria per ciò solo 
divenuto ideale; quoqdo ogni idea è un fatto consapevole di sè medesimo. 0 se 
volete, ne avevano un sentimento confuso, quale suole esser quello ohe precede la 
coscienza distinta c ripensala delle, cose; e in effetto veggiamo che l’ idea italiana 
sprintò talvolta in Piemonte, e nella mente de’ suoi capì; ma non ci prese mai pie- 

,(1) Chi eroderebbe clic il Botta sia caduto per distrazione in questo errore? Parlando 
dell’esilio volontario dell’ Alfieri, del Lagrnngia c dj altri valentuomini, dice che cercarono 
t Italia od altri paesi ( S/or. > C II. font, i Iti quella del Cuicc., 4S ). Altrove racconta clic 
alcuni Piemontesi nfu.girouo in Italia. 
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de, nò ebbe ferma consistenza prima deli' età nostra; come quelle immagini vaghe 
e perplesse di oggetti lontani, che non pigliano stato e forma precisa negli occhi 
e nella fantasia uel notturno viandante, prima che spunti I' aurora del di novello, 
l-a qual condizione non si dee credere essere stala propria del Piemonte; poiché 
è sottosopra comune a tutti i paesi del mondo, essendo un risultato necessario del- 
le leggi universali che lo governano. In tutti gli ordin.i del crealo il particolare, 
cioè il ..fatto, precede l’ idea, cioè il generale, e la produce storicamente, come 
I* individuo partorisce la famiglia e la specie, e come la tribù fu lo stato e la na- 
zione. Cosi, per cagion di esempio, veggiamo che I’ antica Koma nèn ebbe il senso 
chiaro e distinto della sua vocazione italiana e universale, prima di giungere a un 
certo punto della sua vita civile; e similmente la Macedonia non si senti greca 
che eoa Filippo, e cosmopolitica che sotto Alessandro. Vero è che nel Piemonte 
I idea nazionale si svolse mollo più tardi che pelle altre province italiche, e si 
può dire che cominciasse solo a fiorire sul Po supcriore, quando era già quasi ap- 
passita sul Tevere e sull' Arno; ma ciò nacque dalle condizioni speciali del convit- 
to subalpino. Il quale fu il più feudale di tutti gli stati italici, e quindi serbò più 
a lungo gli ordini dei medio evo. Ora il feudo è il maggior nemico delle idee, 

f ierchè è contrario all’ iinionce al perfezionamento. Onde il corso della civiltà ci è 
eniissimo : i fatti ci vengon su e si svolgono a stento e fruttano le idee con una 
lentezza e un malincuore, che fa pena a pensarvi. Il feudo è per tal rispetto I* op- 
posto del popolo; I’ uno è I’ estremo della civiltà rozza, e P altro anello della gen- 
tile. Perciò siccome in Italia, la Toscana e sovraltutlo Firenze fu la contrada, in . 
cui I’ elemento popolare crebbe più presto e consegui meglio la sua perfezione on- 
d' essa fu il nido principale e I’ educatorio della idea italica; cosi il Piemonte, se- 
de prediletta del feudo, fu il coni: opposto più vivo ? spiccato che la sioria ci por- 
ga della patria di Dante, e I' ultima provincia italica nell' accogliere c professare 
il simbolo nazionale. La Toscana fu sempre feconda d' imerpreti dell’ idea civile 
e il vecchia Piemonte sterilissimo; e mentre questo non potè Vantare in) solo gran- 
de ingegno cittadino prima di Vittorio Alfieri, non vi. ha terra del mondo che ne 
abbia dati tanti, e cosi cospicui, cqme la patria di Dante, di Michelangelo e del 
Machiavelli. La storia della repubblica fiorentina è la più beline piacevole del me- 
dio evo; laddove quella del Piemonte è anch’ essa yislrulliva, ma ha poco del di- 
lettoso. Tutto o quasi lutto ci è prosa e assai volgare ; non fiore di poesia; non 
popolo, non patria, non idee, non lettere, noti alti sensi, che ti ricreino; ma solo 
baroni e principi che fan guerra minuta, e sudditi che servono, ora ammazzqodo 
per ordine, ora lasciandosi ammazzare. Leggendo quegli annali, ti par quasi di 
esser gravato dn un' aria morta e pesante, e di assaporare uno spicchio di gleba. 
Il Piemonte insonima era ancora per alcuni rispetti nel secolo diciassettesimo' ( per 
non dir più tardi ), ciò che era Firenze nell’ undecimo o nel duodecimo, e fu la 
provincia più scrotina d' Italia, come Toscana la più primaticcia nelle opere del 
senno civile e dell' intelletto. 

Si obbiettcrà forse che I* idea italica albergò in Carlo Emanuele primo, che la 

f i retese più volte alle sue fazioni guerriere c Si allegò con Arrigo per liberare i’Ila- 
ia e I' Europa dall’ indegno giogo dell’ Austria. Carlo Einauuele fu senza dubbio, 
non dirò il. più gran principe del primo ramo savoiardo, ma il più degno di esse- 
re; perchè d* ingegno e di vigore non ha chi ’l pareggi nella storia della sua fami- 
glia. Io lo ammiro quanto altri e forse più di altri, perché trovo. in cssp una virtù 
che oggi tiene del miracoloso, e che è la prima dote degli uomini grandi, cioè 
I’ AUDACIA longanime e costante eziandio nella roafa lòrluna. Questa principe, 
dice il Bolla, fu uno degli uomini più singolari che mai siano usciti daW umana 
stirpe per altro così spesso feconda di portenti. Bene di lui favellando i contem- 
poranei, il paragonarono ad una molta, che guanto più si compri ine, tanto più 
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valida e forte risorge. Erano in lui due nature, che quando sono in un sol noma 
Unite, il rendono capace di sommuovere il mondo-, quest' erano un coraggio in- 
domabile ed un'arte cupissima, non disgiunta da simulazione e dissimulazione (i). 
Vero è che 1’ audacia non prova senza la prudenza; ma siccome la prima di que- 
ste virtù è di gran lunga più rara della seconda, non le si può disdire un tributo 
di amore e di meraviglia, anche quando è divisa dalla sua compagna. Sovratlutlo 
se si ha l’occhio al paese; perchè il Piemonte è la patria privilegiata della pru- 
denza; ma I’ audacia vi è quasi ignota; vaglio dir cne era ignota nel secolo deci- 
mosellimo. imperocché gli ordini feudali, le abitudini di un governo militare e di- 
spotico inaridivano la vena ideale; e chi non ha idee ed energia di pensieri osa 
diilicjlmenle. Carlo Emanuele fu audacissimo, e non faceva del millantatore nè 
del retore, quando dettava questi versi r 

Ma non vedran dot ciel gli occhi tacenti, 

' di’ io giammai per timor la man disarmi 
O che deponga > soliti ardimenti (2). 

Se non che, P ardire nacque in lui piuttosto da impeto veemente di natura e da 
vivacità di spiriti, che da divinazione di mente o profondità di consiglio; pere hè 
sebbene egli avesse un ingegno molto svegliato e feracissimo di parliti; tuttavia 
non si può dire che magnanima sia stata la sua ambizione. Egli non ebbe mai ve- 
ramente che un solo scopo; cioè quello di ampliare a spese dei vicini; e per questo 
rispetto egli fu fedele alle tradizioni domestiche del suo tempo La li berta d’Italia non 
fu che un pretesto, onde si valse talvolta per coonestare ed orpellare fini men degni; 
o ciò che il prova si è il vedere eh’ egli ruppe la fede e trainò ignobili insidie a 
Ginevra pacifica e libera, a Genova libera ed italiana, non meno Clic ad. Austria 
e Spagna infeste e straniere, (('salutifero concetto non sorse spontaneo nel suo cer- 
vello; l'ebbe tardi, e non ci si fermò; e il deporlo nrrecogli l'ultimo infortunio e la 
morie, il Bolla e parecchi altri storici recano a temerità eccessiva le male riuscite 
e i continui disastri di Carlo Emanuele (3). Ciò che i V eneziani chiamavano in lui 
pazz ta, dice il primo guastava le sue buone pari'; cd era uria / amasia o immagi- 
nazione vivissima, che il tirava a concepire disegni straordinari e fuori d' ogni 
probabilità di esecuzione (4)- È altrove osserva clic fa desiderala in Carlo la sa- 
pienza del padre Emanuele Filiberto (5). Ma la fantasia e l immaginazione vi- 
vissima e i disegni straordinari non che nuocere alla grandezza, ne sono il prin- 
cipio ; e niuno ebbe disegni mmo ordinari e fantasia più viva di Epaminonda e di 
Alessandro, di Annibale e di Mitridate, di Cesare e di Napoleone. Ben si richiede 
che le imprese a cui si pou mano abbiano probabilità di esecuzione-, purché questa 
nou si misuri dalla slimativa degli uomini volgari, i quali non veggono il probabi- 
le se non nel triviale e nel mediocre. La più efficace delle virtù, dice lo stesso au - 
tare, nel maneggiò delle faccende del mondo è la prudenza; non re scoglio nè 
voragine pericolosa, che con lei felicemente non si oltrepassi (6). Questa pruden- 
za serve beasi a evitare il male; non serve a fare il bene, c sovrultullo uu bene clic 

(1) Stor. cT II. coni, da quella del Giace., 16. 

(2) Ap. Anloloq. ital. Torino, 1846, Ioni. I, pag. 636. 

(3) 11 Botta si duole fra le altre cose che Carlo non potesse star fermo , ma questo è una 
lodi' e non una censura. ,Niun uomo al moado dee star fermo ; c un principe meno ili tutti. 
Iddio c la natura tutta qutfota -sanno incessantemente, benché in modo diverso ; c voi votete 
che l' uomo si arresti ? Il quale ó nn essere andatiro, non immoto, come le piante Pfon sapete 
che il fermarsi è il settimo peccato capitale? Quella smania irrequieta clic spinge ed incalva 
gli uòmini ad operare, e che fa tanta paura ai Gesuiti, è una l>encdizioiie del ciclo, purché 
sia bene indirizzata. Ma se altri male l’adopera, essa può riuscire un flagello. 

(4) Boti», toc. eit. 

(5) Botti, Op. cit i 20. 

(6) Op. cit., 16. 
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abbia del grande, giovi in solido a una parie notabile della specie umana, e acqui- 
sti n chi lo fa una gloria immortale. A tal effetto si richiede l’aùdacia, madre de-li 
croi, e degli nomini straordinari; ma un'audacia che si governi colle idee, c tra'”n 
da esse probabilità di esecuzione per le opere che s intraprendono. In ciò risiede 
la vera prudenza; onde l'audacia è prudente ogni qual volta è ideale. Parrà cosa stra- 
na ai dilettanti del positivo, come s’ intende da molli, il dire che l'idealità delle im- 
prese è la causa del loro buon successo; ma il fallo è certo e tutta Ja storia lo atte- 
sta. Che cos’ è riuscire per l’uomo, se non l’accordarsi colla natura e col cielo? On- 
de chi opera in servigio delle idee riesce perchè consuona colla Provvidenza e collo 
leggi del mondo, l-a riuscita migliore, di cui si abbia esempio, è quella di Dio nel- 
la creazione; il quale non fa aborti, nc sconciature, perchè si governa colle idee nel- 
le sue opere. Se l’uomo vnol sortire buon esito ne’ suoi conati, dee dunque imitare 
Iddio, concreando in modo conforme all’atto creativo. Altrimenti'egli è costretto a 
fallire; perchè se riuscisse, fallirebbe la Providenza; il che è troppo assurdo. Chi può 
alGdarsi di pattarla e vincerla col creatore? E di riuscire a suo dispetto? All’incon 
tro nulla è impossibile a chi opera di conserto con Dio, e piglia per norma quello 
idee divine, che sono le leggi dell’ universo. Cosi la pensano gli uomini veramente 
positivi; cosi la pensava fra gli altri il Machiavelli, a cui non si può imputare trop- 
po amore per le idee; e tu! Invia egli insegna in più luoghi che i mortali hanno solo 
buòna fortuna quando si riscontrano col tempo, in cui vivono. Ora riscontrarsi col 
tempo non è altro che il riscontrarsi colle idee del tempo ; perchè le idee non pro- 
fittano a chi le adopera, se non quando sono svolte, mature, stagionale. ed è per co- 
si dire ginola l’ora propizia della loro ricolta. In tal caso coloro che le abbracciano 
sono sicuri della riuscita, perchè l’opera umana si accorda con quella del cielo. Che 
se per contro i promotori delle idee talvolta non riescono , ciò nasce che non sanno 
usarle c predicarle a proposito, c per voler tener dietro a concetti immaturi, entra- 
no inguerra colla natura delle cose .e coll» sovrana sapienza moderatrice de<di 
eventi. 

Questa divinazione ideale, per cui altri conosco prima del volgo le idee elio 
sono ìd ponto di sormontare e regnare, e antivenendole se ne fa banditore, capita- 
nando il moto che iucomincin, è la vera prudenza audace e fortunata, che signo- 
reggia i destini del mondo. Carlo Emanuele non ebbe, e quésta . fu l’unica cagione 
delle sue sventure. Quando sali sul trono due idee dominatrici nell'età anteriore co- 
minciavano a declinare, c due sorgevano nntuozialrici di un’ età novella. In reli- 
gione il regno della tolleranza, preparalrice di unione pacifica, stava per sotlentra- 
re a quello dell’unità coattiva e della violenza ; in politica il predominio della Fran- 
cia lanlrice della nuova mansuetudine, dovea succedere a quello dell’Ausirospagria 
partigiana della rigidità antica ; tanto che nelle due parli fondamentali delle cose 
umane, quali sono la civiltà e le credenze, era già incominciato quel molo, che 
ebbe poscia il suo compimento a Vestfalia. Carlo Emanuele frafttese onninamente 
questo moto europeo ; e fece in politica il contrario di ciò che solca fare, in guerra,- 
quando pugnava intrepido e sfidava la morte nella fronte delle battaglie. H Uotta ce 
lo mostra a Bislagno, vestilo di mantello rosso e nelle prime file versando, per- 
ciocché coraggiosissimo era ed aveva il corpo potentissimo alle fatiche , rendere 
animo e rimettere in ordine i suoi c dare ai propria mano il fuoco alle artiglie- 
rie, che con gran perizia sapeva maneggiare ; e poi, costretto a ritirarsi, con in- 
credibile ardire ed ordine procedendo, e continuamente nelle ultime file della 
retroguardia col Suo mantello rosso e con manifesto pericolo , che accadesse gual- 
che sinistro nella sua persona (i ). Oh pròde soldato ! Che non avrebbe egli fatto, 
se come principe fosse stato pari o almen simile a sè stesso, come guerriero? Ma 
egli non seppe collocarsi nella vanguardia delle idee, e assumerne l’ indirizzo • e fu 
(I) Botta, 0/>. al 17. 
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l'ultimo a ritirarsi dalla causa perduta, perchè la credeva vittoriosa. i furori della 
Lega francese e l'albagia spaglinola lo abbagliarono ; c «picslo primo errore gua 
slò tulio il rimanente della Sua vita, avvelenandone i principi! ; perchè i principi! 
sono il tulio, negl'individui come nelle nazioni, e perché la vita dell’ nomo non è 
grande, sé non è una. Non si accorse il re magnanimo che la fazione dei Gitisi era 
l'ultima scindila del medio evo che. si smorzava ; e che la Spagna di Carlo quinto e 
di Filippo- orh un colosso col capo d'oro e colle piante di creta. Quanto più oculato 
fu Sisto, che non si lasciò ingannare dalle sembianze c antivide con occhio profeti- 
co la grandezza del Navarrino ! Gran cosa che il frale e il pontefice abbia vinto in 
accorgimento il capitano ed il principe! Ma il Romano credeva alle idee e vinceva 
il Piemontese in profondità d’ingegno ; ondo penetrò la vera sostanza delle cose oc- 
cultata dalle apparenze.' Le quali nel inondo Storico noD sono altro clic le estrinse- 
che invoglie di uh concetto anteriore ; le quali durano ancora qualche tempo |ier 
virtù d'inerzia, poiché l'idea onde mossero è passata a un nuovo grado di evoluzio- 
ne ; e sono il sensibile che sopravvive momentaneamente all’intelligibile; come quel 
colore di vita che sì conserva talvolta dilliisc sulle guance di un cadavere. Vero è 
che più lardi lo sdegno c le dure ammonizioni dell'esperienza lo arrolarono sotto 
l'insegna generosa di Arrigo Facendola causa propria causa comune di tulli e 
dimostrandosi sdegnatissimo contro gli Spagtiuoli ( leggi i Tedeschi ), goderà che 
per l' Itala particolarmente degli stati suoi si diffondessero carj scritti e compo- 
nimenti , nei guali chiamandolo capo ed autore di ricuperare l antica libertà, 
s esortarono i pòpoli e i potentati Italiani a farsi amatori di governi propri, e 
scuotere il giogo straniero, dal quale tanto lungamente erano stùti oppressi, e 
che renderà lo stalo della diletta provincia brutto e calamitoso. Questi èrano 
sentimenti, soggionge l’ illustre storico, degni di un duca di Savoia, nel quale 
veramente c nei F eruzioni stara fondata la libertà d Italia. Questi erano r era- 
mente sentimenti déi/ui di un principe, che ondat a dimostrando il generoso ani- 
mo della sua origine ; imperciocché non è da tacersi clic da alcuni dotti scruta- 
tori delle memorie aulir he la casa ■ di Suroia discende da Berengario fi, re 
d'Italia nel quale si etlinse per lo sforzo Cremano o la libertà di quella provin- 
cia. Beati quei principi, se sempre osservatori de! mondalo eccelso dato loro 
dui cielo, non avessero mai dir ertilo dallo stabilimento di quella liberta il pen- 
siero, ad altri minori oggetti e diptoprio e di privato vantaggio convertendolo (i). 
li tal fu pur troppo il fallo ili Carlo ; ma non vogliamo essere troppo severi ; per- 
chè l’ idea era precoce c immatura verso il Piemonte di quei tempi ; e se l’ incre- 
dibile vivacità c sagacilà di spirilo di quel principe e la magia onnipotente che i I 
llearnese esercitava sii tutti gli animi, gliela fecero abbracciare per un momento 
come bella ed utile, le antiche ambizioni ben tosto sollentrarono, e partorirono il 
caso miserando di Mantova di quale forse aperse gli occhi al forte guerriero, e 
con quella luce profetica clic gli eventi fan hnleDare talvolta agli occhi di chi giù 
|ior lasciare la terra, gli fece conoscere il suo errore ; e certo ne fu I' espiazione 
verso i posteri ; perchè cara p venerala ci dee essere la memoria di no principe, che 
inori di dolore a vedere gli cITotli. deplorabili de’ suoi trascorsi. Ci dee bensi rincre- 
scere che il difetto d' idee nobili. e grandi abbia spesso indotto l'animoso monar- 
ca a usar mezzi non solo illeciti, ma ignobili per ingrandirsi, fino ad usare la fro- 
de c a stringer lega con un ribaldo per torre la libertà a due repubbliche inno- 
centi (2). Tanto è vero che le idee son necessarie in politica, se oon altro, per 

(1) Rotti, 1 toc. rii. Vedi pure il discorso di Carlo Emanuele a Ranieri Zeno vendo sin- 
hasrialorc per cdnforlar la repubblica alla guerra contro I’ Arnlros panna. Vi si leggono Tra lo 
alice i|ueslc libile parole elio giova il ripcteic al di, d'oggi: La libertà è genetta detta di- 
gnità, hanno in comune la sorte, il destino , gli accidenti : non è C ma offesa che f altra non si 
risenta. Iteti I risolviamoci una volta a tentare cose grandi ed a sfidar la fortuna ( lltid. ). 

(2) Nel brutto caso di Ginevra ebbero mano anco i Gesuiti U P. Alessandro della Com. 
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impedire elle si scompagni dalln inoralo sua sorella e conservarla illibata; essendo, 
se non impossibile almeno assai malagevole e raro elio ebi si propone no line ge- 
neroso e magno, s' melimi a usar Inli spedienli, elio Iroppo gli si disdicano. La 
grandezza del line suole infatti trasportar I' amino Ilei!' nomo in una regione ec- 
celsa, pura c serene, dove i concetti volgari e vergognosi tlon arrivano. 

L’ esempio di Carlo Emanuele conferma dunque la mia sentenza sulla natura 
e l'imperfezione delle idee civili che governarono il primo ramo savoìno, e sulle 
sorti predestinale al secondo. l\è con ciò io detraggo punto alle dnvirte lodi di 
quello ; perchè esso fu, lo ripeto, ciò che potè e dovette essere ; quando I' evolti* 
zinne dei pensieri è sottoposta a leggi non meno stallili che ((nelle, per cui si reg- 
gono i corpi. Se i nostri antenati non fossero stali quel elle, furono, noi non po- 
tremmo essere quel che siamo ; come I' uomo non polria essere adulto, se prima 
non fosse stalo fanciullo. Onde ogni nostro merito* eli j Ileo guarda. Ionia a lode 
dei nostri padri ; come quelli che piantarono', I' altiero, di coi ricngliamo i frulli.' 
L ambir onn volgare, ma positiva, dei nostri antichi duchi e re, e le abitudini 
marziali clic indussero ai laro popoli, educarono e apparecchiarono il Piemonte a 
quell’ ambizione gloriftsaV^'Jto «ora incomincia e a quello imprese (li patrio riscat- 
to, che ci è dato d' antivedére: poiché quando fervono i desideri ili un popol >, i o i 
è lontana i’ ora dello operazioni. Le stesse lentezze del processa inorale dei .Subal- 
pini, sono un buon pronostitìr per l'avvenire; perchè siccome • fiori (toppo pri- 
maticci spesso non allegano, cosi i frulli serotini sono talvolta piti squisiti -e prez o- 
si. 1 rimessi pensieri e le oscure geste dei primi Carnnidi prepararono e diedero 
alla Macedonia il regno di Filippo e quello di Alessandro ; è lo menzione di qjierti 
due nomi, perchè I’ uno di essi mi sembra rappresentare per uii certo rispetto la 
prima linea di Savoia e P altro la seconda. Quella infatti mirò solo ai fatti materia- 
li, questa alle idee ; la prima fu di concetti, di spiriti, d‘ imprese subalpiua e- pro- 
vinciale solfatilo, la seconda è italica e nazionale ; l una ebbe (ver motore dello sue 
azioni un egbismo, che in sè medesimo non è inonesto, ma che non ha nulla o po- 
co di generoso ; I' altra òspirà'ad un fine nobile ed erotico. E che v’ ha infatti ili 
più eroico che l’ intendere alla redenzione di un popolo e alla signoria morale del 
mondo? Imperocché provvedendo alla salute d'Italia, il Piemonte sani benemeri- 
to ili tutte le nazioni ; perchè in Italia ( giova il ripeterlo ) sono riposte le princi- 
pali speranze e le sorti universali del futuro incivilimento. Eccovi come la regio- 
ne del supcriore Eridano così piccola, com' è, può esercitare un uilicio cosmopo- 
litico, come l'angusta patria del gran Macedone; c nel modo che questi.i^'ol 
braccio greco signoreggiò l£nta parte del nostro emisfero, cosi chi regge il Pie- 
monte, potrà un giorno col senno italico esser arbitro di Europa. Mono mi appunti 
di dir Iroppo, perchè io credo anzi di dir poco; c mi dolgo di nonpoterc con que- 
ste deboli mie parole esprimere lutto il mio concetto, e persuadere altrui della for- 
za immensa che si trova Ira gli Italiani ; la quale, podér i i suoi frutti come tosto 
troverà chi sappia adoperarla. E chi meglio può farlo del Piemonte? La prima po- 
tenza d' Italia risiede in Roma come capo di quella religione, che è e chiamasi a 
Imon diritto universale. Ma la potenza di Roma è tutta ideale ; e le idee non pos- 
sono operare durevolmente e largamente quaggiù, se non quando han In forza ai 
loro servigi. La parola ha bisogno della spada per ottenere un compito trionfo; e 
come oggi la parola d’Italia è quella di Pio,, cosi la sua spada è quella di Carlo 
Alberto, il pontefice romano ed il principe subalpino sono dunque arbitri degli 
eventi italici ed universali ; e questo arbitralo, che è ora un concetto, diverrà mi 
fatto colla loro concordia. Così I’ idea, che cominciò da un fatto rozzo e imperfet- 

pagnia confessava i soldati a piò del muro , assicurandoli che ad ogni modo quelle scale gli 
menerebbero in paradiso ( Botti, Op cit., I S ). Fra tutte le guarentigie umane di paradiso 
quella dei Gesuiti mi sembra la meno sicura. 

Gioberti. Il Gesuita Moderno, f ol- HI. 
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lo, p stelle lungo tempo racchiusa ed involta nelle suo viscere t diverrà un fallo 
adulto c compiuto ; clic tal è il corso naturale dogli eventi, i quali muovono dai 
sensibili, che li contengono in germe, e svolgendosi, attuandosi, incarnandosi di- 
ventano intelligibili, senza peVò deporre la loro l'orma sensata, ma bensi renden- 
dola più esquisiln e perfetta, die è quanto dire ideale, e non passeggierà e sfug- 
gevole, ma perpetua e quasi immanente. La prima introduzione dell'idea civile e 
italiana ip Piemonte non Tu opera de' suoi principi, ma di un loro suddito; cioè di 
Vittorio Alfieri. Il quale non fu borghese ; perchè i borghesi de' suoi tempi erano 
troppo angusti di pensieri, rimessi di spiriti, e domi dal doppio giogo dispotico e 
feudale, onde potersi levare all' altezza dell’ Astigiano. Non fu nè anco un patrizio 
come gli altri ; perchè se bene la nobiltà piemontese vincesse i popolani in fierezza 
e dignità di sensi, non si vantaggiava però gran fatto da loro per. f ampiezza c li- 
bertà dei concetti, atteso la sudditanza comune, la militare rozzezza, e gl’ inibissi 
medesimi degli ordini baroneschi,, i quali tarpano le ali dell’ ingegno non solo ai 
servi, ma ai padroni medesimi. Conveniva dunque che fosse un patrizio, dirò co- 
si eslege, e sciolto dalle abitudini di corte, di classe, ili municipio ; il che Vittorio 
ottenne, mediante l'ingegno altissimo e i giovanili viaggi, che dilatarono la sua 
mente e la schiusero prima in modo confuso alla vita europea, e poi più distinta- 
mente alla vita italiana ; la quale impressione fu cosi gagliarda, che lo indusse a 
troncare ogni nodo anco materiale colla provincia nnlia per poterla megli i sirvi- 
re, e ad eleggere, ripalriando.'per domicilio la città più italica, dove ancor oggi 
riposano lesile ceneri. Ma questi sensi erano cosi nuovi e doveano riuscir cosi 
stradi al Piemonte del passalo secolo, che non furono intesi dalla corte nè dal pa- 
triziato; e coloro che avrebbero dovuto essere i primi a innalzare una statua al- 
l' uomo che addilava'al Piemonte una via novella di grandezza e di gloria, gli ten- 
nero un broncio che in alcuni dura ancora al di d' oggi. L’ intendere e l’abbrac- 
ciare il suo assunto era riserbalo alla nuova propaggine dei nostri principi, e a 
quelle generazioni che Uscite dal crogiuolo dei politici rivolgimenti e riiempr te 
dalle sciagure che chiusero e ricominciarono il secolo, compierono aneli' esse <011 
più lentezza e dolore il moto intellettivo, di cui I’ Astigiano a?cn porto l’augurio e 
I' esempio. Cosi principi c popoli subalpini del secolo dccimonono siamo diseepi li 
di Vittorio Alfieri, e lo dolihiam venerare come padre di quell’idea civile che ci 
anima c c' infiamma ; imperocché egli fece in ispecie verso il Piemonte ciò clic 
Dante uvea fatto universalmente verso tutta la penisola 

Seguendo la Iradizion subalpina ampliata dal gran poeta, la casa di Savoia 
vincerà sé stessa non solo di gloria, ma di potenza. H primo presidio degli stali non 
sono le armi, ma le idee ; perchè sebbene le armi importino assaissimo, si può dir 
tuttavia di esse ciò che il Segretario fiorentino diceva dell'oro ; chè come il ferro 
trova 1 oro e non I’ oro il ferro, cesi le idee trovano le armi, c non viceversa; (pian- 
do un governo che pensi è senta altamente può agguerrire i suoi popoli e far cose 
grandi, laddove il piò fiorito esercito non ottiene che effetti mediocri, allorché chi 

10 adopera non ha concetti magnanimi. La inil&in e il pensiero sono due forze che 
in politica abbisognano I’ una dell' altra ; e la storia ci mostra che, scompagnate, 
quella che par più forte in apparenza è la più debole in effetto. L' idea nazionale 
infonderà nel Piemonte onn virtù che gli mancò in addietro, quando si appoggiava 
soltanto a sè stesso c ai sussidi volgari di difesa e di acquisto ; accompagnandogli 

11 nervo o gli spiriti di tutta Italia. Nè parlo tanto delle forze materiali, quanto delle 
morali, che tirano le altre, c consistono in qpclla pubblica opinione, che oggi so- 
vrasta ai re, perchè è regina non di questo o quello stalo, ma di tolti, ed ha I’ Eu- 
ropa per seggio e capo dell’universale suo imperio. L" opinione parlorisce il cre- 
dito ; e il credito è il polso della politica, come dei banchi e dei (radichi. Nei 
tempi andati la casa di Savoia ebbe il credito che nasce dal valore e dai linoni or- 
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diui della milizia ; ma le mancò quello che proviene dai concelii grandi e dalla 
costante osservanza dei patti e delle promesse. Un eloquente scrittore le volge a 
torto speciale I’ ultimo difetto, chiamandola infedele (t)' , come se gli altri principi 
di quei tempo fossero più leali di essa. Fatto sta che i dominanti d’ allora, salso il 
romano (a), si governavano su questo punto colle massime del Machiavelli ; e sa- 
rebbe ingiusto l'imputare a uo solo la colpa di tulli. Ben meritano lode i principi 
di Savoia di non aver seguite le lezioni del Fiorentino nelle altre parti ; giacché 
nell' umanità non ebbero quasi compagni nè imitatori , essendo stati soli o quasi 
soli a non contristare il mondo cou tirannici esempi. E oltre che. la poca fede era 
la pecca universale di qnei secoli ; essa è difficile, per non dire impossibile, a evi- 
tare, quando il regno delle idee non è ancor giunto, e i rettori non hanno altro 
scopo che la difesa o 1’ acquisto. I mezzi sogliono essere proporzionati al line, poi- 
ché ne vengono suggeriti ; e chi mira a uo intento di basso conto, può difficilmen- 
te sottrarsi alla tentazione di adoperare, occorrendo, spedienti obliqui e poco ono- 
revoli per ottenerlo. L’idea è ai governi ed ai popoli come agl'individui il preserva- 
tivo più eflicace contro le suggestioni del nemico, fila d’ altra parte non si può ne- 
gare che la dubbia fede della casa di Savoia non le abbia spesso nociuto privandola 
di utili alleanze, lo voglio allegare un solo esempio; cioè quello di Carlo Emanuele 
primo ; a cui Venezia, sollecitata con molliplici e vivissime istanze, si sarebbe pro- 
babilmente aderita, per liberare l'Italia dal giogo austro-spagnuolo, se' avesse avuto 
fiducia nelle di lui parole. Al ebe si opposero le continue variazioni di questo prin- 
cipe, che non si curava di rompere la fede data uel modo piò solenne-, per acqui- 
sirne un palmo di terra ; le quali spaventarono il prudente seualo della repubblica, 
e lo impedirono di pigliare una risoluzione che avrebbe forse partorita la salvezza 
d' Italia. Ma il credito e I* opinione non saranno ancora il maggior vantaggio 'che 
la casa di Savoia riporterà nel suo nuovo aringo, se si paragona al valore accre- 
sciuto dei propri sudditi. I,a virlii dei particolari uomini, come dei popoli, dipende 
dai concetti che gl' informano, ed é quindi proporzionala al grado io cui si trovano 
di quella che io chiamerei vila ideale degli individui e delle nazioni. I Piemontesi 
furono nei secoli scorsi un popolo armigero docile, fedele, ma moralmente parlan- 
do, assai debole, e che come tale oou lasciò alcun vestigio di sé nella storia ; per- 
chè gli annali del Piemonte sono quelli del principe e di una piccola parte de' suoi 
baroni. La virlii principale ilei nostri padri fu la fedeltà verso il trono ; ma questa 
dote onorata uoo è grande, se I' alletto del principe non si accoppia a quello della 
patria ; e ragionevolmente ; perchè la patria fa la grandezza del principe, e l’amor 
di questo senza di quella è I’ amor di uo padrone, e tien meno del nobile che del 
servite. Ora gli antichi Subalpini erano sudditi leali, spesso sviscerati, ma non cit- 
tadini. E come potevano esserlo senza nazione e colla gleba ? Il caso di Pietro 
Micca è un’eccezione che conferma la regola ; e il modo in cui venne lodato e ri- 
compensato, peggior del castigo e dell’ infamia, mostra in che miseria di sensi e di 
spiriti giacesse allora il Piemonte. E tuttavia non vi ha popolo più atto alle gran- 
dezze civili dei Piemontesi ; i quali saranno forse sempre inferiori agli altri Italiani 
nelle lettere amene e nelle arti dell’ immaginativa ; ma per I’ attitudine alle virtù 
cittadine non sono secondi a nessuno. E il mostrano quelle stesse vecchie abitudini, 
di cui dicevamo ; perchè I’ amor generosa del principe contiene in germe quello 
della patria e della nazione. Quaudo io leggo le dimostrazioni di affetto straordi- 
nario che i Torinesi diedero a Carlo Emanuele primo, allorché si sparse la falsa 
nuova della sua morte ; e considero che il principe a cui si porgeva un omaggio 

* ' V 

(1) (ìioiDisr, Pam gii icO di Napoleone. 

(2) Eccettuo il governo romano, parlando dei papi succedanei del Farnese ; c guardando 
al tenore ordinario- non alle eccezioni. 



300 

cosi vivo, ardente, spontaneo, travagliava i suoi popoli cod guerre ioutili ed inces- 
santi e traeva loro aildosso tutti i mali delle invasioni e cupidigie forestiere ; ve- 
dendo come tuttavia egli er'a amato e adorato per quel valore intrepido e quell’ ani- 
mo audacissimo che lo rendono anche a noi mirabile e caro ; io mi risolvo ohe un 
popolo di tale stampa è capace di' azioni magnanime ed eroiche. E che cosa gli 
manca per mettere N in atto compitamente la sua virtù, se non l’educazione civile ; 
se non gl' inilussi di quelle idee che partecipano all’ nomo I’ onnipotenza del crea- 
tore ? Quando queste idee regneranno, la forza dei Piemontesi sarà dunque molti- 
plicata, e un solo di nói varia per dieci dei nostri padri. Questa è I' alchimia, coti 
cui i buoni principi possono accrescere moralmente il numero dei loro sudditi, in- 
nalzando ciascuno di essi coll efllcacia delle idee a ima capacità maggiore e avvalo- 
rando ogni loro potenza. Coll’ aiuto di tali popoli la casa di Savoia opererà un 
giorno cose incredibili al di d‘ oggi ; e poirà fare in poco tempo acquisti più 
gloriosi di quelli a cui dianzi abbisognavano i secoli, giacché gli acquisti sono 
sempre lenti e stentali, quando le idee generose non gli aiutano e non li portano. 

Questo felice inviamento di costumi c d’ idee è cominciato in Piemonte da 
molli anni; e i soli avvenimenti del 1821 bastano a mostrare che i Subalpini del 
nostro secolo non somigliano più ai coetanei del principe Tommaso e di madama 
Crisiina. I quali facevansi sgozzare per le ambizioni dei pretendenti; il che oggi 
sarebbe impossibile; perchè i popoli moderni non son disposti a combattere per le 
persone, ma solo ppr la patria, e pel principe, quando la sua causa è congiunta a 
quella della nazione. Ma la mutazione seguita nel popolo non era ancor trapassata 
nel governo, e questo continuava tuttavia a reggersi colle vecchie massime, prima 
che la casa di Carignano salisse al supremo seggio. Questo disaccordo partorì il 
suo consueto effetto, cioè le ingiuste pretensioni degli uni e le ingiuste resistenze 
degli altri; e quindi quel doloroso travaglio del Piemonte sotto Carlo Felice, che 
nocque a tutti, salvo che alle sette; le quali s’ innalzano coll’altrui abbassamento, 
ai fortificano coll’ altrui debolezza e godono del comune infortunio. Il male creb- 
be a segno che durò anche nei primi tempi del successore; perchè quando altri 
sale sul Irono, egli eredita colla potenza i disòrdini del dominio anteriore, nè spes- 
so può medicarli che dopo lunghi contrasti e coll aiuto del tempo. Carlo Alberto 
vinse queste malagevolezze, e quanto fece' si può riepilogare dicendo, che per 
opera sua I’ opinione regna; il che è il mnggior elogio che si possa fare ad un 
principe. E ciò accresce non solo la sca forza morale, ma quella eziandio de’ suoi 
popoli, dando al piccolo Piemonte tal peso nel giudizio comune degl' Italiani, che 
dianzi non ne aveva pur I’ ombra, imperocché nei tempi addietro chi si occupava 
in llalia'dei Piemontesi ? Chi s’ inchiedeva di ciò che facevano e pensavano nelle 
cose di stato ? Chi faceva caso delle loro opinioni letterarie e dottrinali ? Le armi 
sole e non il senno, il capo e non il popolo assegnavano allora al boreale vivagno 
della penisola un luogo onorato nella bilancia italica. Ora esso ha tutto; e l' inge- 
gno non meno clic il ferro lo rende caro al resto d Italia e formidabile a’ suoi ne- 
mici Chi vive sulle sponde del Sebeto, del Tevere, dell’ Arno è sollecito d inten- 
dere ciò che si dice, si pensa, si stampa su quelle del Po. E con ragione; perchè 
come tosto i popoli subalpini abbracciarono volonterosi i pensieri e gli aifelli ita- 
lici, l’ Italia dovette riabbracciare il Piemonte come diletta sua parte e concedergli 
un seggio illustre nell’ àufìzionia morale della nazione, stringendo colla provincia 
ultimogenita tin’ alleanza, che diverrà sempre più stretta, come sin d’ ora è indis- 
solubile. E che ci vhoIc per renderla ancor più intima e forte ? Ci vuole che la 
felice mutazione succeduta in molti divenga comune a tutti. Le idee civili hanno 
aneli’ esse, come le belliche insegne, i loro restii che indugiano, gli ombrosi che 
balenano, e i tergidutlori che guardano indietro e camminano alla coda. Gli stati 
somigliano in questo alle loro antiche metropoli; It* quali sogliono avere una parte 
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vecchia, composta di vie strette e torte, di fabbriche mal condotte, squallide e 
cascanti; le quali non si possono rifare e ammodernare tutto ad un tratto, ma solo 
graduatamente; e ciò che accade nelle metropoli, succede ancor più nel contado 
e nelle province. Or che maraviglia, se eziandio gli uomini soggiacciono alle con- 
dizioni dei luoghi che abitano ? Non vogliamo dunque troppo stupirci, se vi sono 
ancora in Piemonte dei nobili, i quali alle cose che dicono, ai bottoni die sputa- 
no, ai tentativi che fanno, alle male riuscite che toccano, si vede proprio che ere* 
dono bonamente di vivere ai tempi del duca Umberto e non a quelli di Carlo Al- 
berto. Similmente ci si veggono dei buoni frali e dei buoni-preti, che cadono nel- 
lo stesso anacronismo, senza una malizia al inondo; solo perchè nou sanno di ero? 
nologia, o ( che è tuli imo ) I’ hanno appresa dai Gesuiti. Parlo dei patrizi e degli 
ecclesiastici, che sono le due classi sociali, in cui le tradizioni e le consuetuihni 
invalse riescono più tenaci, e quindi più difficili a mutare ed a migliorare. Fra 
tutte le province italiane, il Piemonte è quello in cui il genio patrizio è più risen- 
tito e vivo, perchè avvalorato dagli ordini feudali; e benché i feudi siano aboliti, 
ne sopravvive in molli il desiderio e il costume; il quale riesce tanto più spiacevo- 
le, quanto più discorda dall’ indole del secolo e non è più protetto, autorizzato o 
voglialo dire scusalo dalle insliliizioui. Il che nuoce ora all’ unione dei cittadini e 
alla sicurtà dello stalo, come già in addietro; e chi legga attentamente le memo- 
rie dell’ ultima età può dubitare ragionevolmente se i nobili abbiano più contribui- 
to a difendete la monarchia col valore (ebe certo io essi fu grande e degno di in I- 
la lode ), o a perderla colle esorbitanze, che la misero in odio alla moltitudine (i;. 
Rallegriamoci che una buona parte dei patrizi subalpini, segua ora migliori con- 
fi) L'osservazione non è mia, ma del Dotta ; il quale tuttavia esprime in molti luoghi 
della sua ultima storia un parere che contraddice al fatto osservato Imperocché egli vuole eli* 
per dar.buon assetto alle cose politiche 1* ordine dei nobili debba essere assolutamente disgiunto 
da quello dei popolani ; e che non tanto che la divisione e nimicizia loro si debba sminuire 
e temperare al possibile, debba anzi essere nudrita ed avvalorata. Sentenza strana in sé stessa, 
e stranissima in chi la proferiva ; come quella che intesa a rigore importerebbe la risurrezione 
degli spiriti feudali, a cui* il Botta si dichiara iniinicissiino ; giacché 1' essenza del feudo con 
siste appunto nella divisione dei due ordini, c quindi nell’ oppressione del minore ; essendo im- 
possibile che di due classi divise e nemiche l’ una non cerchi c non riesca a manomettere ed 
opprimer l'altra. Ciò solo basterebbe a mostrare che 1’ illustre storico* non conobbe la civilià 
moderna, che é il contrappelo di quella del medio evo c de ili antichi tempi ; perché 1' una 
riunisce, dove l'altra divideva. Onde egli ragiona come i Gesuiti e quei coverai deboli già 
derisi dal Machiavelli, che nutrivano le parli nelle città del dominio per poterle tenere c si 
gnorcggiarc. Questa misera politica che I' antichità tramandò al medio evo era tanto conforme 
al genio di quella, quanto aliena dall'indole dèli’ età moderna; imperocché, secondo iltur&o 
naturale e universale delle cose, la dialettica sottcnlra alla sofistica. Ora V antichità fu sofi- 
stica, perché pagana, e la modernità è dialettica, perché cristiana. Nell' antichità e nei, bassi 
tempi la divisione del patriziato dal popolo fu etlctlo d Ila conquista ; e quindi ebbe tuo o 
come insliluzione Oggi dura ( salvo pochi luoghi ) solo come consuetudine ; perché il cosi urne 
radicato sopravvive lungo tempo agli ordini che lo stabilirono. L' abolizione degli ordini feu- 
dali é assai recente iu Europa; onde non é meraviglia che gli spiriti del feudo sopravvivano 
alla cosa ; e che esso feudo rimanga per cosi dire tuttavia nel costume, benché piò non sì 
trovi nei codici e negli statuti Tanto più che 1' usanza introdotta sin dal secolo dccimoquinto 
delle corti asiatiche, c il privilegio dato ai nobili di corteggiare il principe ribadì la divisione 
dei due ordini, e le restituì da un Iato coll' opiuiouc ciò che dall* altro le tolse colla legge. 
Ma il conchiudere da questi fatti che la divisione sarà perpetua è assurdo. Non vi ha nulla 
di perpetuo luori di ciò che è naturale; e la divisione dei due ordini .é contro naturale di 
più acristiana, sia che si guardi 1* origine impura e barbarica di essa, sia che si consideri la 
sua ripugnanza verso quelle differenze e proporzioni di capacità e di merito, che solo derivano 
dall' essenza delle cose. Il voler poi far di questa divisione un ordine legale e avvalorarla co- 
gli statuti, come il Botta propone, sarebbe una follia funesta, se oggi non fosse impossibile ad 
eseguire. Che il costume in cui si fonda debba quando clic sia, cessare, il fatto lo prova; poi- 
ché scema ogni giorno. Ora uà' abitudine clic si va menomando dèi continuo, dovrà spegnersi 
finalmente E già in alcuni paesi c'iu parto cancellata; come in Francia; dove il patriziato 
retrogrado che continua a vivere segregalo non é che una porzione del patriziato antico. Ag- 
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sigli; conlribuemio col senno, collo dottrina, coi portamenti, coll’esempio a com- 
porre ed ampliare quel patriziato civile, che comprende il tiore delia classe colta 
ed è quindi la lingua più autorevole della sana opinione e il sostegno più saldo dei 
governanti. Come il Piemonte dei di nostri possiede un patriziato, cosi potrebbe 
gloriarsi di avere un clero civile, se le egregie parti di molli ecclesiastici non 
fossero oscurale dai torti di pochi; onde il male da questo canto si riduce lutto 
quanto alle influenze gesuitiche. La qual condizione del clero subalpino al di 
u oggi non si diversifica sostanzialmente da quella dei tempi andati ; perchè 
nessun chiericato del mondo l’avrebbe vinto di virtù e di senno, e pochi ag- 
guagliato, senza la mala voce che i chiostri faziosi diedero spesso al presbi- 
terio e al santuario. Il Gesuitismo fece in Piemonte al genio di pochi ecclesia- 
stici e alla riputazione di tutti quel danno medesimo che il feudo agli ottimati; 
e in fatti In sella degenere ù per costume e per ispiriti il celo feudale della 
Chiesa e la baronia del monachiSmo. Ora nessuna setta fu più infesta ai civili 
interessi del Piemonte che In gesuitica; avendo abbracciata sin dal principio 
la causa dell' Auslrospagna; che e quanto dire quella del fanatismo in religione, 
del dispotismo in politica, del regresso in cultura , e della -barbarie forestiera 
in tutto ciò che si attiene agli ordini nazionali. Essa fece nel lembo superio- 
re d’ Italia altrettanto che uelle altre parti ed io Francia ; giacché in Roma , 
in Napoli , in Firenze , in Milano , la Compagnia , salvo rari casi (t) , fu 

giungi che le corti orientali vanno aneli 1 esse in fumo ; la borghesia comincia a invader le 
rcggic , come già i palazzi e i parlamenti. E mancato al patriziato antico quest* ultimo ap- 
poggio dei privilegi ed onori palatini , come potrà ancora durar lungo tempo ? 11 Botta non 
avvisò tutto. questo, perché nomvidc nel mondo c nella storia che due cose, cioè 1* antica re- 
pubblica romana c il Piemonte : che é quanto dire i due estremi del massimo c del minimo 
in opera di stato ( parlando di territorio ). Romano per istudio c amore dei classici, egli fu 
piemontese per nascita, per genio, per istinto, per educazione ; non seppe mai essere vera- 
mente italiano, né rnodernu, né europeo. Ma lu uomo di vivo e nobile ingegno, di ànimo leale, 
benevolo, nobilissimo ; e non fu francesi, né russo, né tedesco ; e queste rare parti ben com- 
pensano i suoi difetti come politico c come storico. 

L’ errore del Botta non ci dee però far dimenticare due verità di momento nella vita pra- 
tica. L* una, clic dove la distinzione dei nobili c dei oopob ni c ancor abbarbicata nei costu- 
mi, i governi non debbono urtarla, nè tentare a marcia forza di unire e confondere insieme i due 
ceti Talr tentativi non riescono e non durano; e spesso accrescono il male, a cui vogliono 
rimediare. La ragione si è die il coslume non si emenda elio con modi dolci e col tempo. Il 
volerlo violentare fu uno degli errori più funesti di parecchie repubbliche deli' antichità e del 
medio evo, e di quelle sette moderne clic chiamanti democratiche. I buoni rettori debbono 
contentarsi di applicare al male i rimedi soavi dell’ educazione c dell’ istruzione ( mezzi effi- 
cacissimi per pareggiare le classi c affratellar gl’ individui ), c introdurre un patriziato civile, 
determinato dallo attitudini e dai meriti ; il quale é il modo più acconcio per iscalzarc e di- 
struggere il- patriziato feudale senza che se ne accorga, e riesce quasi un passaggio naturale 
dal feudo al i opolo, c dal regno dei baroni a quello della classe colta. L’ altro vero si è che 
baivi in ogni società un* aristocrazia naturale, cioè la classe colta. La distinzione cho corre 
fra essa e la plebe sarà perpetua, perché fondata in un divario effettivo e naturale, qual si 
é quello clic divide la coltura dal suo contrario. Ma questa aristocrazia non é immobile né 
ereditaria, come non é arbitraria ; e non é veramente divisa dai volgo, poiché nc esce o ci 
rientra continuamente, c trova in essa per cosi dire il semenzaio c la culla, l* infcrmeria e il 
sepolcro La classe colta, che ó il vero patriziato civile, rifà colla plebe gli spazi vuoti delle 
sue schiere, c le rimanda gl* invalidi e gl* incurabili, acciò li ritempri c ringiovanisca alla sua 
fucina Per rinsanguiiiare le famiglie decrèpite o renderle di nuovo feconde, non vi ha spe- 
dante migliore che quello di ricacciarle nella plebe , quasi sofronislerio dei grandi traligni, 
e farvclc stare per qu delie tempo; onde tornino ottimati, mediante la prova e la disciplina 
dei proletari. Così Ugo Ciapetta fu figlruol d' un beccaio di Parigi (Dante, Pur^., XX, 52 ) 
secondo certe cronache, c questo beccaio traeva la sua discendenza da Troia, secondo certe 
favole: acconeio emblema della virtù ravvivatrice che il popolo possiede e dell’ ufficio clic 
esercita noli’ umana famiglia. * 

(I) Fra le eccezioni mi c caro di poter annoverare il contegno dei Gesuiti di Genova 
nel 1746. Vedi ciò clic il Botta racconta ilei benevolo P. / isctti ( St. <f / 1 . coni, da quella 
del Ouice , i'5 ). 
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sempre devota al dispotismo austriaco e spaglinolo, e non si peritò di tradire per 
amor di-esso gl' interessi più sacri della comune patria. Citerò un solo Tatto che 
concerne in ispecie il Piemonte ; dove il Gesuitismo mostrò quanto volesse e quanto 
potesse con uno di quegli uomini, che hanno il privilegio di esprimer P imagine e 
quasi di rappresentare il tipo della setta a cui appartengono. Voglio parlare del ce- 
lebre P. Monot gesuita, il quale confessore della duchessa Cristina (nell’in- 
terregno che soilentrò alla morte di V istorio Amedeo primo) essendo, ed astutis- 
simo intrigatore, con ambizione immensa, guanti affari di stato si volgevano, in 
tanti s' intrometteva. ed anche per suo diletto e per fomento d autorità ne faceva 
sorgere quasi guanti voleva. Serpentello pari a questi non si fide mai in corte 
alcuna, che pur molli re ne sono e de velenosi ( i ). Il -cardinale di Itichelieu lo 
chiamava un demonio ; ma la qualificazione pùò parer troppo dolce verso un reli- 
gioso, che per mettere il Piemonte in servitù di Spagna fu uno dei più ardenti ac- 
cenditori della guerra civile ; e a tal effetto non si peritò di spacciare col P. Silvio 
suo confratello, che Francesco Giacinto e Carlo Emanuele fossero germi di A ,liè, 
non di Savoia. Cosi i due buoni Gesuiti contaminavano la / ■ima della duchessa 
madre per trasportare t autorità pubblica dalla linea diretta in una linea col- 
laterale, Silvio più scusabile per essere creatura di Maurizio, Monot meno per 
essere favorito della duchessa. Maldicenza e ingratitudine in lui si accoppiava- 
no ( 2 ) Un mezzo secolo dopo la Compagnia suscitò in Piemonte npa guerra di un 
altro genere, men crudele iu apparenza, ma non meno pestifera ne' suoi effetti ; 
guerra civile e religiosa ad un tempo, poiché tendeva a divider l' Italia, e a sepa- 
rare i due estremi della penisola, il Piemonte e la Sicilia ( che allora ubbidiva al re 
di Sardegna ) da Iloma centro e madre comune. Di tutto le intestine discordie che 
afflissero l' Italia, i conflitti dei principi con Roma furono forse la più deplorabile, 
non solo cristianamente, ma eziaudio civilmente ; e so i Giansenisti attizzarono tal- 
volta il fuoco, stimolando i governi contro Roma, i Gesuiti furono peggiori, inci- 
tando Roma contro i governi, e allontanandola da quella moderazione che è propria 
della sua natura, e da cui mai non si dilunga, se non è strascinata dalle fazioni ; 
attentato enorme, essendo un nuocere a Roma sotto spezie di zelo pe'suoi interessi. 
Le differenze nate tra Vittorio Amedeo secondo c là santa sede sarebbero stale age- 
voli a comporre e si sarebbero composte in effetto senza i maneggi e le arti dei 
Gesuiti ; da cui era stato acceso principalmente quel fuoco, e che avevano stimo- 
lato Iloma a risentirsi ; onde da loro stette principalmente che a tanto livore le 
cose trascorressero (3). Perciò il re animoso & indusse a lor loro le scuole ; inse- 
gnando cosi ai successori con un esempio, che di autorità pareggia una tradizione, 
qual sia il vero modo con cui si può ridurre a sanila l'opinione e ripristinar l'onore 


(1) Botta, St tf Jl. con t. da quella de l Gmce., 22. Il I’ Monot tiri resto r il P.. Silfio 
non furono i soli Gesuiti statisti dui Piemonte Ecconc uu altro esempio, che ha del curioso. 
In una pratica del I6U3 tra Francia c Savoia, fecero le parti di questa P avvocato Peracchi- 
rw, madama Peracchino e un Gesuita ( Botta, ibid., 32 ). [Non si può dire che in questo 
triumvirato diplomatico il sesso virile predominasse. 

(2) Botta, toc cit. Il P. Monot era non solo favorito, ma confessor di Cristina ; onde si 
raccoglie di quanto peso fossero lo sue rivelazioni. Cosi dei due Gesuiti, P uno tradiva l’anima 
del suo penitente, incitandolo a un’ usurpazione inescusabile e ad una guerra scellerata ; l’altro 
contaminava la fama della sua penitente, divulgandola per madre di due bastardi Da ciò solo 
si può vedere quanto i Padri politici abbiano a cuore la felicità temporale cd eterna dei loro 
divoti e che uso facciano della confessione. II Botta poi i troppo benigno, quando attribuisce 
il procedere del P. Silvio al suo affetto pel cardinale, di ‘cui era favorito ; imperocché il Ge- 
suitismo non bada a favoriti, né a favoreggiatiti, ma ai favori. Il P. Silvio non era più affe- 
zionato a Maurizio che il Monot a Cristina ; c lo scopo di entrambi era di rendere il Piemonti- 
ligio alla Spagna ( di cui il cardinale e il suo fratello avevano abbracciate le parli j, non già 
per amore di essa, ma delta Compagnia. 

(3) Botta, Op. cit ,38. . 
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dpi clero subalpino : poiché gli errori che ne infellano una piccola parie non. ven- 
gono altronde clic «Ini (insilili. 

Eia Ititi* gli udiri «lei principe e le varie parli assegnine a un monarca rifor- 
matore, non vp ne ha forse alcuna lanto bella e gloriosa, benché abbia meno dcl- 
T appariscente e dello splendido che parecchie allre, quanto quella dell’ educare i 
popoli e del prnomovere e indirizzare l'opinione che li governa. Discorrendo di 
questa . mi venne spesso ripetuta una verità usuale, ma che vuol essere ricordala 
frequentemente cioè l’ opinione essere signora del mondo a quindi eziandio dei 
principi. Ma se.a taluno paresse che questa sentenza non passi senza ingiuria di chi 
comanda e diffalcò della sua potenza, io n.on vorrei entrare in lunghi discorsi per 
giustificarla ; mostrando clip in ultimo costrutto I' opinione non è altro che la ra- 
gione, rivolo del divia senno, a cui dee inchinarsi ogni mente creata; ma tronche- 
rei la diflicol'à, esprimendo essa sentenza in altri termini e dicendo elle I' opinione 
signoreggia i principi clic non vogliono signoreggiarla. Perciò se la signoria è in- 
giusta <i poco onorevole, chi la sostiene non può imputarlo che.a sé medesimo. Ma 
in che modo i rettori' possono signoreggine I’ opinione? Il possono nella sola guisa 
conceduta ai mortali ; cioè pigliandone, l’ indirizzo, e antivenendo i sudditi nel ban- 
dirla. interpretarla, e rendersene esecutori Imperocché ogni opinione (come in ge- 
nerale o ni cognizione ) passa per diversi stali e gradi prima di acquistare la sua 
perfezione ; e confusa a principio, più a guisa d' istinto e di senso che d’ idea, a 
poco a poco si va schiarendo e pigliando torme piò contornale c precise, finché dal 
pensiero trapassa sulla lingua degli uomini, e dalle parole si traduce in azioni. 
1/ opinione è comp ogoi forza che si va graduatamente esplicando ; prima occulta 
e invisibile, poi maiiifeslantesi. ma in modo ancora incerto e perplesso, finché giun- 
ge a una compiuta esternila e rivelazione. Ora il primo che induce un parere uni- 
versale a fpr questo ultimo passo, rivelandolo e intromettendolo per cosi dire nel 
momlo esteri. Te e dandogli cittadinanza nell' umano consorzio, è il vero re dol- 
I' opinione: imperocché per opera sua quel pensiero che dianzi, benché già. fosse 
universale, giaceva ancora pivi o meno nell' oscurità e mancando di promulgatorc, 
non si potea dir pubblico, riesce tale in effetto ed Ila il suo compimento. Ma chi 
capitaneggia I’ opinione nazionale estrinsecandola, non è egli pure arbitro e mode- 
ratore dell’ incivilimento? Certo sì, poiché questo e quella sono in sostanza tuli’ uno; 
giacché l'opinione crea la civiltà e questa rende più squisita e perfetta l’opinione. 
Dunque il principe che si fa capo dell' opinione pubblica ha la più nobile entra- 
tura che si possa over day li nomini, cioè quella (Iella cultura ; nel che risiede, 
come ho già avvertilo, il vero ordine delle cose, essendo un gran male ( benché 
spesso inevitabile) che la sovranità e In capacità somma siano disgiunte, e che le 
sorti dei popoli non siano commesse a chi e più in grado di timoneggiarle. Quando 
i principi non hanno l'entratura della civiltà, essa cade alle maui dei privati e dei 
popoli ; i quali spesso ne abusano, e male adoperandola, danno luogo a infiniti di- 
sordini . come si è Veduto anche di recente io molli paesi. !/ Italia par che voglia 
e>s'Pre più fortunata ; poiché ha trovati in due de’ suoi principi gl’iniziatori de' suoi 
nuovi destini. Di Pio ho già discorso ; e mi duol solo che la mia rozza penna non 
abbia saputo che abbozzar malamente il magnifico spettacolo di Roma civile che 
incomincia. 'Canto è bello l' intervenire alla natività delle cose e al travaglio delle 
origini, e il vedere la culla, I' ascoltare, per dir cosi, i vagiti delle nazioni, ancor- 
ché essi, giusta il tenore di ogni principio, paiano tenui e di poco momento. La 
stessa maraviglia ha luogo io Piemonte per opera di un principe, che tenero ancora 
abbracciò con affetto é tentò la signoria dell' idea italica, e ora ripiglia virilmente 
il disegno della sua giovinezza ; onde si può dire che egli fu due volle principiato- 
re dell’ opera eroica fi). E chi può dubitare che oggi non possa o noo voglia con- 
ti) Alcuni giornalisti francesi attribuirono le riforme di Carlo Alberto e 1’ in» lamento ita- 



305 

darla a perfezione ? E che non sin per essere secondo padre di qnella pairia, onde 
Emanuele Filiberto fu il primo 'ì E già si mostra padre, esercitandone I’ ufficio più 
sacro, cioè quello di educatore, e pigliando a bailire e crescere quell’ .opinione che 
sola può mettere gli spiriti e i cuori in armonia coi tempi e cogli eventi. Il capo di 
questa educazione sta negli studi ; ma questi non possono alimentar 1' opinione, se 
la stampa non è moderatamente libera. Il difetto di libertà nocque sempre per que- 
sto rispetto allò intenzioni dei nostri passali principi, da Filiberto sino al terzo Carlo 
Emanuele, e rese in gran parte infruttuose le loro sollecitudini a prò del sapere. 
Tale è l'unica causa per cui l' università torinese non rispose nei tempi addietro per 
la copia e sceltezza dei proventi alla lautezza dell’ apparecchio ; perchè sebbene 
sortisse non di rado professori degnissimi, e frequente concorso di stadiosi; tuttavia 
non potè pareggiare di fama durevole gli altri studi italiani, nè dar prima degli ul- 
timi tempi al Piemonte una letteratura, che competesse degnamente con quella delle 
altre province italiche. Da ciò nacque che gl' ingegni abbandonarono spesso il Pie- 
monte e cercarono altrove mi seggio piò opportuno dove pensare e scrivere e stam- 
pare liberamente ; come accadde non solo agli Alfieri e ai Lagraogia sotto l’ ultimo 
dei principi menzionali, ma eziandio alla generazione coetanea del padre di quello. 
Nò certo il male provenne da difetto di zelo e di regia munificenza; perchè Vittorio 
Amedeo secondo ristorò I' Università, dotolla riccamente, accrebbe il numero delle 
cattedre, chiamò valentissimi insegnalori, tolse le scuole ai Gesuiti e. fondò il col- 
legio delle province. Nondimeno molti dotti esularono spontaneamente sotto il suo 
regno, e fra i migliori cattedranti iovitati da lui alcuni non vennero, altri io breve 
se ne partirono, antiponendo ( mi duolo il dirlo { gli stipendi imperiali ai sardi per 
una sola cagione, cioè la compression degli spirili e la censura indiscretissima. 
Mollo ancora contribuì , dice il Deniua. a far fiorire in Milano le ani e le scienze 
una certa libertà , che vi si godeva più che in Torino, di dar al pubblico per via 
delle stampe i parti dell' ingegno e i fruiti delle fatiche. Era questo infatti un 
partice/ar motivo, che ebbero alcuni letterali venuti da Napoli, da Palermo e da 
Poma di preferir Milano a Torino , perchè i censori della libreria e della stam- 
pa per parte del governo milanese erano meno riservati e meno rigidi che quelli 


liino del suo nuovo regno eli' impulso degli scrittori. Me a queste asserzione si può dare una 
risposta cosi chiara e precisa, che non mi pare che ammetta replica ; poiché risulta dai fatti. 

I quali c'insegnano che Carlo Alberto comincia a fare adesso ciò che rollo fare nel 1821. 
Carlo Alberto precorse adunque almen di vent’ anni i recenti scrittori nell* idea italica : onde- 
ché furono essi che misero in parole i fatti di Carlo Alberto, e non Carlo Alberto che met- 
tesse in fatti le parole degli scrittori Di questi si può dire che contribuirono all* opera solo 
in quanto arralorarono quel predominio dell* opinion moderata, fuori del quale il principe non 
potrebbe incarnare il suo concetto antico. Carlo Alberto é dunque il vero iniziator del Pie- 
monte. Ma perchè, dirà taluno, non pose egli mano all'opera come tosto salì al trono? Anche 
qui mi sembra che i fatti rispondano ; perché Carlo Alberto fu costretto a combattere le idee 
eccessive altrui prima di poter effettuare le proprie. La politica esuberante impedisce di ne- 
cessità la moderata : e niuno può negare che i desideri» di molti nei primi anni del nuovo 
regno fossero superlativi, benché movessero da intenzioni generose c diritte. Ma che il prin- 
cipe nel soffocarli mirasse più lungi che non pareva in quegli anni, altri anni, e due special- 
mente, cioè il ventuno c il quarantasei, lo provano assai chiaro. Questi due anni, benché par- 
titi da cinque lustri, si toccano e si confondono quasi insieme, perchè di volto simile e segnati 
sostanzialmente dalla stessa nota. Dunque 1* intervallo che li divide si dee ragionevolmente 
misurare colla loro stregua e interpretare colla loro chiave. A ouesto ragguaglio ripeto che 
poche vite mi paiono dotale di unità cosi bella come quella di Carlo Alberto Ben s intende 
che dico queste cose condizionatamente, e corno si debbono dire di ogni vivente: retpice Jì- 
nem . La lode c la gloria non possouo avere il loro suggello che dalla morte. L* uomo é fal- 
libile sinché vive ; e i più gran principi non sono in opera di perseveranza più privilegiati 
dei santi. Ànch* essi debbono ricordarsi quella divina parola che è vera non solo religiosamente, 
ma eziandio civilmente : Qui per sev eraveri t usgue in Jìnem , hic sai vu& eviti Matti»., X, 22 ; 

XXIV, 13 ). 

Gioberti. Il Gesuita Moderno. Eoi. III. 
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del ÌHemonte (i). Racconta in seguito che un letterato non ebbe* dagli inquisitori 
licenza di pubblicare Teocrito volgarizzalo, perchè tic suoi idilli si nominavano i 
falsi dei e i pastori *' intrattenevano dei loro amori; e che i magistrali piemon- 
tesi non lasciavano J aci/mente stampare libri o monumenti storici [i'). Finalmente 
il Bolla ci fa sapere che il re Vittorio stesso, come avvezzo agli ordioi militari e 
d’ indole soldatesca , accresceva questi rigori, perchè nel suo dominio voleva che 
n issano dicesse dello stalo che cfò eh' ei voleva (3); il che era certo giustissimo. 
Ma come potessero scrivere gli autori tra i Irati che non volevano sentir parlare di 
falsi dii uè di amori, i magistrati che scomunicavano i libri, i monumenti storici, 
e il buon Vittorio che non lasciava libertà alcuna nelle cose di stalo, ciascun sei 
vede. Non maravigliamoci adunque, se il Piemonte non ebbe letteratura, benché 
ferace d' ingegni e fornito di studi buoni, se non ottimi ; perchè sotto una sculica 
censoria di tal natura oessuno dei nostri grandi, dall' Alighieri sino all' Alfieri, 
ci avrebbe potuto scrivere una sola parola. E ciò che è più singolare si è che 
una censura cosi ridicola regnava nel paese, che meno di ogni altro ha d’ uopo di 
censura ; giacché di tutti i popoli italiani il subalpino è il manco disposto a abusare 
della stampa e di ogni altra libertà. Cosicché la strettezza nello stampare ivi nuoce 
più che altrove ; come quella che aumenta quell'angustia d' idee e di spiriti, a cui 
gli abitanti sono disposti dalle invecchiate abitudini ; laddove per contro una savia 
agevolezza gioverebbe a vincerla ; e il bene che.se ne coglierebbe saria tanto pros- 
simo e notabile, quanto lontano il pericolo del male. Somma dunque dee essere la 
nostra gratitudine verso il senno di Carlo Alberto, che allargando la stampa ha eletto 
il mezzo più acconcio per dilatare le idee, e manceppare gli spirili dei Piemontesi, 
sollevandoli all' altezza de' suoi pensieri e abilitandoli a correre il nuovo campo di 
gloria a cui gl' invita. Solo ci resta a desiderare che le intenzioni magnanime ven- 
gano secondate, e che il benefìzio di esse non sia sminuito e interrotto ( come spesso 
nccade sotto i migliori principi J da chi dee mandarle ad esecuzione (4). 

(I) Vedi tutto il passo presso il Botta ( Op. cit , SS ). — (2) Jbid. — (3) lbid. 

(i) Il mio voto non c fuor di proposito, e posso giustificarlo scora uscire de’ fatti miei, 
voglio dir de' miei libri. I quali ebbero sempre difficile ingresso c spaccio negli stati sardi, e 
non si vendono che con cautelo , benché si ino ortodossi, lodino il re, e rispettinole persone; 
tre doti che non sono comuni a tutti i libri del secolo. Ma gli scritti usciti dalla penna dei 
Gesuiti o dei loro creati vi sono favorevolmente accolti dai censori, benché sappiano di eresia, 
contengano ingiurie c calunnie manifeste cóntro i privati , c provengano dalla penna di tali 
che non si fanno scrupolo di lacerare a voce il principe e il suo governo, pugniamo che non 
osino ni possano farlo a stampa. E non solo ci si rendono alla libera, e senza cautela di sor- 
te, ma vi si stampano e ristampano coll’ approvazion dei regii censori ; come accadde non 
solo all’ opera del P. Pellico, ma a quelle del P. Curci, del Frassineti! del Montegrandi e altri 
della stessa rismi. Vero é che alcuni dotti e valenti Piemontesi e Liguri vollero difenderò 
t* onor del vero ed il mio contro costoro in termini moderatissimi e ben diversi por ogni ri. 
spetto da quelli degli avversari : ma che ? Essi furono costretti ad eleggere per farlo i tipi 
di Lugano o di Losanna : c i libri loro non furono lasciati introdurre, c tampoco vendere alla 
libera. Che più ? La Gazzetta piemontese ( il cui supremo indirizro dipende dal conte Solar» 
della Margarita, ministro sopra gli affari esteri ) che suol pubblicare i titoli delle opere stam- 
pate di fresco , non ha mai tralasciato di dar fuori quelli dei libelli stampati contro di me ; 
ripetendoli quasi ogni giorno durante le settimane c i mesi sino a fastidirne' i lettori, lo non 
ho mai certamente amhito quest' onore ; ma se ci avessi aspirato, il lettore può argomentare 
I' esito che avrebbe avuto il mio desiderio dal caso seguente. Quando usci alla luce il libro 
del P. Curci, Picrdionigi Pinelli mio amico mi scrisse di serbare presso di sé una mia lettera 
scrìtta al tempo .che usci fuori il Primato, e contenente alcune parole che potevano servire di 
risposta perentoria a una calunnia di esso P. Cuhci. Queste ,son te parole che ho riferite nel 
discorso preliminare, lo pregai I' amico a far pubblicare lo squarcio in qualche giornale pie- 
montese ; ma i censori gli dissero che non bisognava pensarci : benché quelle poche frasi non 
contengano alcuna ingiuria verso persona e non esprimano che un sentimento dichiarativo delta 
mia innocenza. Così mentre la censura subalpina da*a ampia licenza al P. Curci e a’ suoi con- 
sorti di stampare e ristampare contro di me tutte le calunnie possibili ad immaginare, essa mi 
vietava di dar fuori un breve documento innocentissimo per giustificarmi da una di queste ca- 
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Taluno crederà forse che parlando di acquisti esterni e attribuendo al re di 
Sardegna uno scettro liberatore, io intenda discorrere d’ invasioni, di guerre, di 
rivolgimenti, di conquiste e che so io e che vada sognando una nuova lega' lom- 
barda contro I' erede del liarbarossa. Ma se altri ha questo timore si rassicuri ; 
imperocché, lasciando stare le ragioni intrinseche, io non vorrei andare, scriven- 
do, a genio dell’ Austria, come mi spiacerebbe che altri la secondasse operando; e 
stimo che gl’ Italiani non potrebbero farle maggior piacere e renderle maggior 
servigio che col diffondere tali romori. Qual è infatti la paura dell’ Austria ? forse 
che Carlo Alberto o qualche altro principe italiano, impugni il ferro e faccia l'im- 
presa di Lombardia ? Oibò : ella sa quanto altri e meglio d' altri, che un tal tenta? 
tivo non è oggi possibile, c che i concetti di questo genere non possono entrar uè 
capire nella mente di un principe così savio come il re di Sardegna. Per questa 
parte essa vive coU'aniino riposato ; ma ciò che l'inquieta, la travaglia, la spaven- 
ta, si è l’antivedere tanto incerte, e pericolose le sue sorti nell’ avvenire, quanto 
esse sono sicure presentemente. Essa teme che l’ Italia le sfugga di mano, non og- 
gi, ma col tempo ; e freme, impallidisce, arrabbia, vedendo che alcuni principi 
italiani, senza avere il menomo pensiero di assalirla per frode o per forza, atten- 
dano a tare quelle provvisioni che preparano infallibilmente per un giorno più o 
meno lontano il riscatto della penisola. Più ancor le cuoce il vedere che tali prov- 
vedimenti e apparecchi contro di lei non consistano in arme e in cannoni, ma in 
idee e in affetti ; il che le toglie ogni pretesto ragionevole di querelarsene. Impe- 
rocché con che garbo oserebbe ella riprendere il papa o Carlo Alberto, e minac- 
ciarli di guerra, perchè colle opere utili della pace, coi civili governi e migliora- 
menti, si fan no riverire ed amare non solo dai propri sudditi, ma da tutta la peni- 
sola ? Perchè, come non vogliono esser comandati da niuno nel proprio dominio; 
così sanno rendersi cari e rispettabili eziandio nell’ altrui ? Non potendo adunquo 
avere ùn pretesto fondato sul vero, !’ Austria si appiglia volontieri al falso ; e fa 
mostra di credere pericolanti le sue fortezze e minacciate le sue frontiere, per 
trarre dalla sua l’opinione, se non dei popoli europei ( il che è veramente diffici- 
le), almanco di chi li governa, e interrompere o alla men trista intorbidare coi 
raggiri diplomatici il corso pacifico del nostro risorgimento. Si guardino adunque 
gl' Italiani di favorire il nemico per troppa impazienza di rovinarlo ; e si persua- 
dano che I' arma più terribile che oggi si possa usare contro di lui è il rispetto di 
quegli ordini e statuti eh’ ei calpesta solennemente. Noi abbiamo dal canto nostro 
la giustizia, la civiltà, la religione, l’ opinione pubblica, il corso naturale degli 
eventi c le universali speranze ; aggiungiamo ancora a questi privilegi l'osservan- 
za dei patti legali, la longanimità e la moderazione. Lasciamo al barbaro colle al- 
tre infamie la prerogativa di stracciar quei capitoli eh’ egli invoca, mentre compie 
sull’ infelice Cracovia il parricidio della Polonia. Le conclusioni di Vienna, che gli 
dettero in preda una parte preziosa d’ Italia, sono certo in sè stesse irrite e nulle ; 
perchè furono rogate dalia forza e suggellate dallo spergiuro. Le nazioni in uni- 
versale non sono branchi di pecore, che si possano vendere, comperare, trafficare 
dai dominanti ; meno ancora le nazioni cristiane, e specialmente la gentile Italia, 

lunnie. Tal è il modo, in cui s" intende da taluni la giustizia in Piemonte per ciò che concerne 
i libri e la stampa. Tal é la giustizia che vi si esercita verso un uomo (mi è d’ uopo dirlo 
francamente ) che diede un esempio unico forse tra gli esuli ; predicando le lodi e pigliando la 
difesa del governo che lo aveva ingiustameute percosso. Ma egli è chiaro che tuttociò non 
procede dal giustissimo e sapientissimo principe ; il quale avendo con magnanimità regia ri- 
benedetto il mio nome, quando lo conobbe innocente, non pud permettere che sia tacerato e 
contaminato dai malevoli. Non procede nè anco dai censori torinesi ) fra’ quali risplendono 
parecchi nomi degnissimi, che rimuovono ogni sospetto ; c quello di Domenico Promis ben può 
valere per tutti. Ma ciascun sa che la censura uon è onnipotente, poiché dipende dai poieti 
amministrativi, e che quando tra questi si trovi un sol uomo che non abhorrisca di prevaricar 
la giustizia) i censori non hanno autorità bastevole per mantenerle i suoi diritti. 
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principe di tulle, come seggio augusto di religione e culla d' incivilimento ; la 

? uale non fu creata dal cielo per essere un feudo imperiale e una derrata tedesca. 

utlavia i capitoli die fecero i’ infame contratto essendo stati, per le calamità dei 
tempi, consentiti dai nostri governi, e formando ancor oggi una delle basi positi- 
ve in cui si fonda il giure comune europeo, hanno una legalità esteriore die vuol 
essere osservata ; legalità precaria perchè falsa, e- falsa perchè disgiunta dalla le- 
gittimità, che è la vera e sola giustizia ; ma tuttavia tale, che non può essere vio- 
lata, finché non le è sostituita una legalità soda e effettiva, lai è la condizione del- 
le cose umane, che spesso è d’ uopo conformarsi sapientemente a uno stato cattivo 
per difetto di uno sfato buono ; perchè in ogni caso gli ordini scompagnati dal di- 
ritto sono migliori di un disordine assoluto e dell' anarchia, L’ Europa ricadrebbe 
nel caos, se tutti i potentati si facessero lecito di rompere i palli vigenti, prima di 
aver fatto opera per abolirli legalmente o riformarli, e seguissero lo stolto esempio 
che vien loro dato dall’ Austriaco e dal Russo ; i quali posseggono da gran tempo 
una patente onorata di stoltizia e di barbarie ; ma se non f avessero, basterebbe a 
darla loro il recente sterminio della repubblica cracoviese. Tocca agli altri popo- 
li il mostrarsi civili e il fare arrossire quei despoti delle loro folli violenze col con- 
trapposto dei portamenti ^evitando di dare esempi funesti; perchè chi lacera gli ac- 
cordi che sono in vigore, ancorché ingiusti, apre la via a manomettere e rompere 
gli equi e fondati. Chiamino i governi italiani alle potenze alleale una revisione de- 
gli atti viennesi ; e quando sia loro riGulata, ricorrano al ferro ; chè le loro armi 
saranno giustificate nell’opinione universale degli uomini e benedette dal ciclo. Ma 
finché essi non credono opportuno di farlo, si guardino i popoli italiani di dare un 
ragionevole appicco alle accuse dei comuni nemici, c in vece di sciupare l' ardore 
ed il tempo in disegni d’ imprese che per ora non sono effettuabili, volgano i pen- 
sieri e le opere a quelle cose che hanno del saldo, e oltre al fruttare incontanente, 
sono il miglior apparecchio che si possa fare pel compimento avvenire degli altri 
desideri e delle altre speranze. 

Seguita forse da queste considerazioni che i vari principi italiani e quello in 
ispecie che governa il Piemonte debbano deporre ogni pensiero e sollecitudine dei 
nostri fratelli venelolombardi, e attendere ai propri stati, senza curarsi delle sorti 
comuni della penisola ? A Dio non piaccia che in alcuno annidi un si brutto e vile 
egoismo. E lasciando di parlare degli altri potentati, una tale incuria non potrebbe 
cadere nella casa di Savoia, senza che ella dimenticasse i suoi doveri, le sue tradi- 
zioni, le sue glorie, e mancasse a quei magnifici destini che le sono apparecchiali 
dal cielo. Fra le cose che è dato al nostro corto intendere di prevedere con qualche 
fondamento in mezzo alle incertezze delle umane vicissitudini, possiamo annoverare 
il dominio della casa illustre sulle due rive del Po, sin dove sbocca nel mare e vi 
reca il tributo di altre acque ; onde una sola potenza abbia il dominio di tulio il 
paese irrigato dal regio fiume d’ Italia, e investila d’ imperio marittimo non meno 
che continentale, stia a cavaliere dell’ Adriatico e del Tirreno. E quando verrà l’ora 
propizia di mettere in atto 1’ augurio henawenluroso, niuno tema che ella voglia 
mancarvi, o sia tal sorte per toccare al principe che oggi la rinnova cosi splendida- 
mente o venga riserbata alla sua eletta progenie. Le sue opere presenti possono 
darci lume e fidanza dell'avvenire ; che mostrerebbe di sapere o pesar ben poco i 
fatti coetanei chi credesse che ella stia colle mani a cintola e il suo sguardo non 

f enetri oltre l’ anno che corre e le confini del suo dominio. Vi ha una guerra contro 
Austria che si può fare senza offendere i patti e si dee muovere prima di venire al 
ferro ; guerra morale, pacifica d' idee, di spirili, d’ influenze, che senza usar le 
armi, spiana loro il passo, ed è un necessario avviamento al loro stabile e definitivo 
trionfo. Ora questa guerra è già incominciata dentro c fuori del Piemonte per opera 
del principe che lo governa. L’ Austria sollo i due nostri ultimi re, uc era siala pa- 
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tl rena quanto «ssi ; e forse è dir poco. Qual potenza ci ba ella al di d’ oggi ? Nes- 
suna. Riverita ne’ suoi delegati, secondo i termini prescritti dalla ragion delle genti, 
e come sarebbero gli oratori della Cina o del Giappone se approdassero alle nostre 
spiagge, noo ci è più forte e autorevole ili essi. Carlo Alberto le ha fatto testé sen- 
tire eli' egli è re libero e unico padrone de’ suoi stuli e clic è disposto a trattar gli 
amici, che volessero dargli la legge in casa, come il bemico insciente che lo assal- 
tasse di fuori. Cosi ella ha perduta in Piemonte quella balia che bì aveva usurpata 
coi maneggi e coi terrori; e altrettanto le accade negli stati ecclesiastici sotto il ma- 
gnanimo Pio ; onde il contegno moderato, ma dignitoso, di due governi ricordevoli 
del nome e del decoro italiauo bastò a spogliarla di ogni ingerenza nei principali 
stati della penisola, cioè nella provincia sacra e nella provincia guerriera. Nè qui 
si ferma il suo danoo ; perchè il prestigio e I' autorità morale del potere andò in 
dileguo nel proprio territorio non manco che nell' alieno. Essa è ancora padrona 
materialmente dell' Italia boreale ; ma i nobili abitatori di questa, che non piega- 
rono mai il generoso animo al barbaro dominio, ora cominciano a collocare altrove 
un omaggio rimasto' vergine e puro. Si può dir che Gnora il Veneto e il Lombardo 
non ebbero moralmente padrone ; costretti di ubbidire alla forza, serbarono intatta 
la signoria dell'animo, e non isperarono che nel cielo. Oggi la loro Gducia ha trova- 
to dove posare eziandio sulla terra; e dopo di aver gustala la dura solitudine e orfa- 
nezza di un popolo lasciato in preda a un prepotente oppressore, il loro cuore si a- 
pre alla dolce aspettativa di un redentore patrio e di un principe nazionale. Non ve- 
dete che sin d'oggi i popoli -eridanici son più sudditi di Carlo Alberto che dell'intruso 
successor di Alboino e del Cesare spurio delia Germania ? Eccovi adunque come il 
re di Sardegna, ancorché tenga la spada riposta nella guaina, non si riposa intor- 
no alte sorti delle altre province italiche; poiché attende a conquistarle moralmente, 
rendendovi ebro e venerato il suo nome e quello della sua stirpe. Egli avvezza gli 
abitatori delle contrade, dove 1’ Eridano è gran fiume a volgere gli sguardi e le 
speranze verso lo scettro che ne signoreggia la sorgente ; a confidare che donde 
vengono le acque ubertose inaflìatrici dei loro colti, uscirà pure un giórno la parola 
di redenzione, per nnirli indissolubilmente alla famiglia degli altri fratelli. Vi par 
poco tal ragione di acquisto ? E questa spiritual sudditanza vi sembra ella inutile e 
contennenda ? 0 non è anzi il fondamento del tutto ? Quando essa è la base e 1’ in* 
vinolento dell’ altra, e poco vale per contro il possedere i corpi senza le anime ; 
perchè debole, precaria, peritura è ogni dominazione, che non ha il suo presidio 
nella forza delle idee e le sue radici nell' assenso degli spiriti. E tal disposizione 
andrà sempre avvalorandosi di mano in mano che il re sardo accrescerà il felice 
essere di coloro, che gli ubbidiscono ; perchè ogni nuovo incremento del Piemonte 
diverrà noa nuova speranza per la Venezia e la Lombardia. Ogni atto che stringerà 
vie meglio i popoli subalpini col loro capo, accrescerà I' amore e la Gducia versò di 
esso nei popoli circonpaJani. E quando grazie alla sapienza operosa del monarca 
riformatore, il Piemonte vincerà la viciua provincia nella bontà «logli ordiui ammi- 
nistrativi, nella civile uguaglianza verso le leggi, nel severo divieto di ogni prepo- 
tenza clericale o patrizia, nel miglioramento della classe plebei», e in simili appar- 
tenenze, come già Gn d'ora la supera di grao lunga nella libertà del pensiero, negli 
studi e nelle armi, I' apparecchio morate sarà compiuto, e in un modo o in un altro 
avrà il suo effetto. E chi può dubitarne, quando la forza vince la civiltà sola, ma 
la civiltà e la forza TÌunite insieme domano tutto il mondo ? E se Alessandro col 
solo aiuto de’ suoi Macedoni e un piccolo sciame di altri Greci conquistò l’Asia, 
che non potrà fare nei tempi opportuni chi possiede quella provincia, che al dire 
del (tallio c la Macedonia moderna e italiana, quando questa sovrasterà di col- 
tura e di autorità morale all' austriaco, come l' antica sovrastava ai vasti impe- 
ri di Oriente? 
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Carlo Alberto si mostra dunque degno erede, continuatore e (impilatore della 
prudenza e dei concetti de’ suoi antenati, intendendo ad assicurare ih capo a’ suoi 
discendenti il proprio diadema col renderlo italico d; opinione; unico modo alto 
a perpetuarvelo fra quei rivolgimenti che saranno addotti dal tempo. Ma certo 
l'opera del magnanimo principe non saria suilicicnte a sortir 1’ effetto, quando 
fosse interrotta; perchè le malagevolezze vinte, le imprese a cui si è posto mano, 
i frulli già ottenuti sono mirabili, come principii, ma non possono ancora avere in 
sé stessi ragione di compimento. E qui io non temerò di fare il profeta; giacché 
le stesse considerazioni che ci somministrano la chiave del presente, ci porgono 
eziandio quella dell' avvenire. Anche parlando sólo universalmente, egli saria trop- 
po ingiurioso a chi incomincia un’ opera con premurosa sollecitudine, il supporre 
che non ne voglia veder Ia line; e il presupposto contumelioso diventa assurdo, 
trattandosi di un reggiinento'che dà tante prove di saviezza e di amore al pubblico 
bene come quello del Piemonte. Le riforme e le imprese incominciate saranno 
dunque compiute; e dì questa speranza i Subalpini hanno il più alto mallevadore 
possibile, cioè il nome di Carlo Alberto. Le vie ferrate segheranno fra non molto 
non solo I’ Appennino, ma le Alpi, -che sono la maggior catena montuosa di Uu-. 
ropa, e mostreranno che gl’ Italiani', accusati di mollezza, sanno vincer la natura 
meglio dei settentrionali e spianare gli ostacoli creduti eterni che quella frappose 
alla libera comunicazione dei popoli. L’ agricoltura aiutata dall'industria scienti- 
fica, farà progressi sinora sconosciuti all’ Italia; e le due fonti della pubblica ric- 
chezza insieme accoppiate si accresceranno scambievolmente, e comporranno la 
vecchia lite agitata dagli economici. Il governo sardo pensando a emulare l'in- 
dustria ‘dei paesi forestieri nel provvedere i propri di quel liquore che conforta 
1’ umana vita, promovendo gli studi e le accademie di agricoltura, e aprendo 
scuole popolane di chimica e di mcccanicu operativa, fa segno di voler entrare in 
una nuova via di pubblica opulenza, conforme al genio del secolo; il cui carattere 
speciale essendo conciliativo mira a moltiplicare le varie forze col loro connubio, 
consertandole insieme magistralmente. E come negli ordini della cognizione oggi 
primeggiano le discipline comparative; così in quelli della pratica prevalgono le 
arti miste; e 1’ arte stessa, cioè l’ industria in universale, si vantaggia incredibil- 
mente coll’ adattarvi la scienza.. Era le arti destinale a ricevere dai consorzio scien- 


tifico più notabili miglioramenti, campeggia la coltivazione (i); base di ogni vi- 
vere morale e civile, e principio di stabilità agli stati; la quale accoppiandosi col- 
)’ industria addottrinala, rappresenta il maritaggio dialettico della quiete col moto 
civile e della conservazione eoi progresso. L’ l Diversità di Torino rifatta come per 
miracolo, il numero delle sue cattedre accresciuto, la giurisprudenza riordinata 
in modo conforme alla presente condizione delle scienze civili ( 2 ), i seggi del* 
T insegnamento resi accessibili ai valorosi delle oltre province, come per mostrare 
che sotto il nuovo regno l'Italiano non è più straniero alt’ Italiano, e che ogni re- 
gione della penisola è patria a tutti i suoi tìgli; chiariscono che il discendente di 
Emanuele Filiberto reca nel sapere che è la cima e il principio di tutti i beni uma- 
ni, una speciale sollecitudine e vuole che lo studio torinese non sia secondo a nes- 
suno dell Europa colta. Questi e gli altri miglioramenti fatti o promessi agli studi 
sono ricchi di speranze; e non a caso per effettuarli il principe elesse un uomo, 
clic col nome e col senno ricorda ai Subalpini i tempi Vaticinali da Vittorio Alfieri. 
E qui mi sia lecito il proporre un mio desiderio che è pure di molti; cioè che si 
accresca la facoltà filosofica; la quale, checché dicano certuni, è pure il fonda- 


ti) Vedi le opere di Giusto Licbig riputato universalmente per uno dei primi chimici del- 
f eli nostra. 

(2) Progetto di riordinamento degli eludi i legali nella R- Università di Torino. Tori- 
uo, 1816. 
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mento di ogni altra dottrina, e conferisce ai popoli, in cui risplendo, il primato 
dell’ intelletto. E siccome la parlizìon del lavoro eziandio nelle cose intellettuali 
dee essere proporzionala all’ importanza e all’ ampiezza delle materie, egli è im- 
possibile che 1' ontologia, la cosmologia, la logica, la psicologia, l' antropologia, 
la morale, la polizia, l’estetica, la filosofia delia religione, della storia, della na- 
turo e del calcolo, e la storia della filosofia in universale, ciascuna delle quali fa 
da sè sola una scienza vastissima, siano bene insegnate, se si raccolgono nello 
mani di pochi professori. 

Poco gioverebbero gli studi più eletti e gli altri sussidi di prelibata cultura, 
senza l'educazione plebeia, popolana, universale, e quella che specialmente riguarda 
i giovani studiosi. Carlo Alberto ha già provveduto alla prima, favoreggiando gli 
Asili ; e da questo lato sarà posto bastevol compenso ai dolorosi bisogni della plebe, 
quando la benefica ioslituziooe venga propagala e moltiplicala non solo per le città 
primarie, ma eziandio perle province. Quanto alla seconda, di ottimo augurio fu il 
ristabilimento del collegio antico delle province, fondato da Vittorio Amedeo secon- 
do nel . 1729 (1), chiuso nel 1821 a suggeslion dei Gesuiti, vaghi di sostituir, come 
fecero, la loro morta e sterile disciplina alla'viva e generosa educazione che in quello 
1 giovani ricevevano, e ristorato sotto titolo di Collegio Alberiino dal principe che 
oggi regna (2). Di tulli gii uffici sociali quello dell’educazione è senza alcun fallo il 
più importante ; perchè gli altri mirano solo a migliorare o correggere o frenare 
l'umaua generazione, e non hanno soira di essa che un’azione parziale, imperfetta, 
passeggierà ; dove che il tirocinio forma lutto l'uomo, abbraccia ogni sua potenza, 
influisce in tutta la sua vita e prepara nell'età presente quella che le dee succedere. 
E siccome ogoi ufficio di qualunque genere consiste doI creare ; quanto più un mi- 
nistero ha deil’efficieQte e del creativo, tanto più è nobile ed eccellente. Ora qual è la 
creazione couceduta agli uomini che sia piu importante c meravigliosa dell' educa- 
zione, che crea l'uomo, per cosi dire un' altra volta, e plasma in lui quella seconda 
natura,' che chiamasi abitudine, ed è il compimento e il perfezionamento della pri- 
ma? La quale non varrebbe senza l'arrota dell'altra ; perchè la generazione fa l'uo- 
mo brutale e selvaggio ; l'educazione sola lo rende pio, domestico, civile e véramen- 
te uomo ; ouu’ essa è unica madre di religione, di umanità, di cultura, nobilita la 
sua compagna, innalzando l'unione dei sessi alla perfezioo del coniugio, e la vince 
di tanto in eccellenza di quanto lo spirito sovrasta al corpo e l'uomo ai bruti che lo 
circondano. Ora l'opera dell' educare è lasciala al di oggi quasi affatto all'arbitrio 
de’privali, i quali 0 non ne danno alcuna 0 la danno cattiva ; e questo vizio non è 
proprio d'Italia, ma comune, si può dire, a tutto il mondo civile, in ciò risiede, co- 
me ho già avvertito, il difetto capitale della cultura e civiltà moderna ; inferiore per 
questa parte di gran lunga all’antica ; la quale formava l'individuo, svolgeva le suo 
potenze e lo connaturava alla vita pubblica ; dove che 1' uomo moderno è ineducato 
o educato male ; e i meno infelici sono coloro, che se oe avveggono in tempo e 
hanno abbastanza d’ ingegno, di animo e di fortuna per disfare in certo modo sè 
stessi e quindi rifarsi in meglio ripigliando l'opera della puerizia. E siccome la so- 

(1) Vaila»!, Storia delle Università degli studi del Piemonte. Torino, 1846, toni. 3, 
pag. 69, srgg. — Botta, Si. et' II. coni da quella de l Giace., 38. 

(2) i Gesuiti non amano il Collegio Albertino, e nc sparlano continuamente, predicandone 
ogni sorta di vituperio. Testé un giovane studente, nativo d’ Ivrea, doveva dal collegio tori- 
nese del Carmine, retto dalla Compagnia, passare al suddetto per compiervi i suoi studi. In- 
dettato dai Gesuiti, egli scrisse al padre, per impetrarne facoltà di rimanere tra i convittori 
del Carmine, allegando per ragione che C Università e il Collegio Albertino erano ricoveri 
di mascalzoni , sentine di vizi, seminari di eresie, dove non regnava legge, ne’ regola , nè pietà , 
nè studio, c concludendo che non poteva nè doveva ubbidire al babbo in questo proposito. 
L’elogio giunse a notizia di personaggi cospicui, i quali nc furono tanto più meravigliati, 
quanto che ne partecipavano ; c poco stante si sparse tra i Torinesi , i quali non sanno ben 
deiiuire, se torni più ad onore dei menzionati o a quello dei Padri. 
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cielà consla dindi vicini , quali siano gli effetti di questa inescusabile (rasciiraoza dei 
governi in tutte le parti del vivere comune, e della civiltà in universale, ciascun sei 
vede. Due sono i principali vantaggi dell’educazione pubblica e sottoposta all' indi- 
rizzo dei governanti ; cioè l’ uniformità de’ suoi ordini e la virilità del suo genio e 
del suo tenore. Il primo di questi vaotaggi fu avvertito in addietro dai principi della 
casa di Savoia, specialmente per ciò che riguarda gli studi; e indusse Vittorio Ame- 
deo secondò, che aggiunse alla lode di prode guerriero quella dimoio legisla- 
tore (i), a torre ai Gesuiti il carico del pubblico insegnamento ; risoluzione che fu 
mantenuta dal successore, a malgrado delle inalanze che gli veonero fatte in con- 
trario ( 2 ). Ma già prima di tal tempo i rettori del Piemonte aveano avvisati i danni 
che nascevano dalla {ostruzione dei Padri ; onde allorquando essi tentarono sotto 
Carlo Emanuele primo di togliere aU’Universilà le cattedre di teologia e di specula- 
tiva. la loro domanda non fu esaudita ; e il lettore può trovare nella giudiziosa ed 
erudita storia di Tommaso Vallauri il sunto delle ragioni, che causarono la ripul- 
sa (3). Lo stesso auloreespooe altresì i danni fatti dai Gesuiti agli studi subalpini 
sotto Emanuel Filiberto, e durante, la reggenza di Maria Crislioa, gran favoritricc 
della Compagnia, perchè guidata nelle cose di stato non men che dell’ anima da 
uno dei soci più scaltriti e più .procaccianti (4). Accenno questi fatti, per inferirne 
che anche in proposito di educazione gesuitica i passali re di Sardegna girarono le 
savie basi di quegli ordini che il preseote si appresta a compiere ed ampliare con 
tanta gloria ; onde anco i piò peritosi non potranno accusarlo d’innovazione. La 
partecipazione dei Gesuiti all'msegnameuto e all’educazione è oggi tanto. più perni- 
ciosa, quanto che ai difetti antichi ne aggiungono molli onori ; onde se prima il 
lor tirocinio era cattivo, oggi è pessimo. E come saprebbero addottrinare i giovani 
dell'età nostra coloro che sono sì smisuratamente lontani dal sapere del secolo e af- 
fatto ignari dei miglioramenti introdotti nella melodica insegnativa? Come potrebbe- 
ro bene educarli alla civiltà e alla patria e farne buoni cittadini coloro che odiano 
Luna e l'altra, e cospirano a sottoporre l’Italia al dominio de’ barbari? Gonio in fine 
sarebbero in grado di farne buoni sudditi coforo che da qualche tempo in qua osano 
riprendere in modi indegnissimi le azioni più belle e vituperare, non solo io privalo, 
ma in pubblico l’augusta persona del principe, maledicendo il nome di Carlo Alberto, 
perchè i popoli lo benedicono? Quanto all'altra dote della buooa educazione pubbli- 
ca, cioè a quella che io chiamo virilità del pensare e del costume, avrò luogo di par- 
larne altrove generalmente ; e qui mi contento di notarla, perchè nino popolo è più 
allo a ricevere e nino re a dare questa disciplina, che i Piemontesi e il principe a 
cui sono commesse le loro sorti. Imperocché il Piemonte meoo acconcio di altre 
province italiane al culto delle gentili lettere ed arti è forse più di tulle connaturalo 
alla maschiezza del pensiero scientifico e alle austere virtù del vivere cittadino ; e 
gli abitanti di questo lembo d’Italia ricordano per la tempra nativa dell'animo, oltre, 
gli antichi Macedoni, i guerrieri della Laconia, gli udì e gli altri inquilini dei due 
vivagni della Grecia. Dico per la tempra nativa, giacché per ogni altro rispetto il 
paragone saria almen temerario ; tanto importa l'educazione per «volgere e attuare 
le potenze recondite di natura. Ma i faldigiani delle Alpi potranno emulare quelli 
dell’Emo e del Taigete quando avranno aoch' essi un Licurgo che gli educhi civil- 
mente come ebbero e hanno dei Filippiche gli addestrano all’arte delle batlaglie. 
Il geoio della guerra fu comune a quasi lutti i reali di Savoia ; dei quali gli antichi 
avrebbero favoleggiato, come dei Caranidi e degli Eraclidi del Peloponneso, che lo 
stipile del loro leguaggio era l’ Alcide greco. E quali meraviglie non possono fare 
gli spiriti guerreschi quando vengano usati con senno a rinforzare l’ educazione 
universalmeole, e ad infonder vigore nelle usaaze e nelle opere della pace? 

(t) Vallato, Op. rii , tom. S, pag. 74. — (2) Ititi., pag. 64. segg. — (5) IbU., tom. 2, 
pag. 87, segg. — (4) Ititi , pag. 19 e segg , 139. 
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l.a fazione anslrogesuilica, benché grazie alla ferula sapienza ilei principe sia 
grandemente indebolita in Piemonte, non è però estinta ; essa è atterrita e confusa, 
anzi .che scorala, e non ha perduta ogni speranza di riacquistare l' imperio. Ciò 
che le porge fiducia si è il veder tultaviu in seggio alcuni de suoi creati piò odiosi 
alla pubblica opinione pel mal uso che fecero del loro grado nell'amministrazione e 
nel governo-, confidandosi, mediante costoro, di non essere affatto eschisa dal ma- 
neggio e dall’ indirizzo degli afTari, e di potere, se non impedire, almeno alterare 
e allentare le riforme c i miglioramenti. G certo se il poter di costoro durasse, la 
fazione che gli spalleggia avrebbe ragion di sperare ; perchè il vigore, I' attività, 
l'ellicacia del reggimento dipende dalTaccordo di coloro che l’hanno in mano ; e se 
in un consiglio di ministri se ne trova un solo che sia uemico al bene dello stato e 
alla gloria del principe, e abbia a' suoi servigi le aderenze settarie, ancorché non 
possa nuocere al deliberare e all’eleggere, egli potrà suscitare mille incagli nell e- 
seguire. Corse voce che ultimamente si chiedesse dall'Austria il congedo del mini- 
stro Emanuele di Villamarina, e dalla combriccola austrogesuitica l'esilio di Massi- 
mo d’Azeglio e del Balbo ; e che l'invereconda domanda fosse accolta dal principe 
nel modo che meritava. Non so se il fatto sia vero ; ma non è inverosimile, poiché 
si conforma col genio e cogl' interessi della setta audacissima allo sterminio di chi 
le contrasta e convinta che il suo raso è spacciato, se i migliori prevalgono. Al 
Villamarina debitrice è la Sardegna di veder nette le sue terre da ogni residuo di 
gleba feudale ; e il Piemonte lo ha caro come complice antico e fedele dei disegni 
generosi del principe ; aperti precocemente con giovami confidenza, dissimulati po- 
scia con senno, e in fine ripresi c fatti di pubblica ragione quando giunta è l'ora di 
virilmente effettuarli, percnè al volere corrisponde il potere. L’ opinione pubblica, 
che senza dubitar del valore stette un tempo sospesa circa le intenzioni del mini- 
stro, si compiace oggi di veder dissipata ogni nebbia e di trovarlo compagno al suo 
regio amico nella più gloriosa e magnifica delle imprese. Massimo d' Azeglio non 
era noto che come scrittore di ameni racconti e valente pittore, quando apparve 
all'Italia sincero interprete dei dolori e dei voti della Homagna. Le sue parolepo- 
terono parer agre in sulle prime al governo ecclesiastico ; ma non dovettero offen- 
derlo, perchè sincere, cattoliche, utili a lutti e quindi amiche ; e nittn reggimento 
è più degno che Roma d'intendere il vero, e di anteporre i consigli leali ai perfidi 
suggerimenti ed alle adulazioni (i). Di Cesare Balbo non occorre parlare ; perchè 

(I) Citando lo scritto di Massimo d’ Azeglio, mi credo in debito di fare una protesta -per 
conto mio. Nella dedica a Cesare Balbo egli cosi discorre : So esser tu cornuto come io lo 
tono delta n eccitili di tojfocare in Italia ogni favilla di ditcordta con larghe c reciproche 
concessioni' tulle opinioni di minor conto, purché da tutti ti dia mano atta grand' opera dello 
n ottra nazionale rigenerazione ; dalla necessità di Jiicutere liberamente e lenza mi t tiro Ir 
cose noitre, diteuttione alla quale hai degnamente aperto il campo pel primo e te e! è donilo 
il vanto ( Degli ultimi cali di Homagna , 18*6. Dedica ). lo disi nguu nelle ultime parole due 
cose, cioè, f elogio che 1* illustre Autore fa del Balbo o la consura che tocca a me Quanto 
a questa, benché essa sia indiretta o non espressa , ma sottintesa, non lascia pero di essere 
molto chiara e precisa ; giacche, se io intendo bene I' italiano, la frase dell’ illustre Auloru 
vuol dire che avendo io dimise lenza minerò e liberamente le cote noetre prima del Balbo, 
I' ho fatto indegnamente. Ora io non credo di meritare questo rimprovero per più ragiodi. tu 
prima, moderazione e dignità, se non m’ in anno, sono sinonimi, in politica specialmente ; e che 
il mio Primato sia stato scritto con moderazione, non ne voglio altro testimonio che il Balbo me- 
desimo. In secondo luogo, la moderazione mi pare tanto più deyna , quanto meno chi l'esercita ne 
ha gli esempi vicini e la condizione sua propria gliela suggerisce ; e quanto più egli ha d' uopo di 
coraggio per esercitarla. Che io non abbia avuti esempi di moderazione politica negli scrittori 
italiani che più recentemente si occuparono delle cose nostre prima di me, il Balbo pure lo at- 
testa nella dedica con cui vette onorare il mio nome, lo inoltre era esule ; e la moderazione noti 
mi pare la virtù più ordinaria degli esuli. Il mio esilio era effetto non di colpi mia, ma di errore 
altrui; onde al dolor della pena si aggiungeva quello dell’ ingiustizia. Ciò non ostante io scrissi un 
libro pieno di rispetto e di amore pei governi italiani, e lodai attamente e sinceramente quella 
■nano medesima, che per uno sbaglio involontario mi aveva percosso. Dicu sinceramente, il mio 
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il suo nome è cosi immedesimalo colla causa italiana, che ogni offesa fatta a un tal 
uomo non passa senza ingiuria pubblica. Dirò soltanto ch'egli diede una prova insi* 

procedere essendo stato netto di ogni riguardo e interesse personale ; e » fatti Io mostrarono ; 
avendo rifiutata là riparazione c lutti gli altri favori che mi furono offerti. Che .molti attribuì' 
scano questo procedere a stranezza di umore e bizzarria di cervello, non mi stupisce ; ma conce- 
dasi almeno che esso non fu indegno. Finalmente io non sono eosi ignaro delle cose del mondo 
che non prevedessi, come governandomi in tal modo c scrivendo un libro devoto alte monarchie 
italiane ed a Roma, c alieno da 'tutti i concetti superlativi, avrei suscitatala collera di motti, e 
mi sarei tirata addosso una tempesta di calunnie e di contumelie; c non si può dir che 1* evento 
pia fallito all’espettativa. Non credo che vi sia scrittore in Europa, sul cui povero capo siano 
piombate ad un tempo tante maledizioni. Un gentiluomo di Ravenna chiamò il mio libro (e non so 
bene se non anche la mia persona ) obbrobrio eC Italia. Cito questa inezia, in guisa di esempio, 
per mostrare qual sia la gratitudine di alcuni Italiani verso chi si sforza di giovare alla comune 
patria, c consacra a questo unico intento i sudori, gli studi, la fortuna, la salute, la vita. Nò con 
ciò voglio far alto di risentimento; perché il tempo e gli eventi mi hanno abbastanza giustificaio 
e vendicato. Ma ad ogni modo mi pare che il coraggio richiesto affinché un uomo onorato metta 
a ripentaglio il bene più caro e più prezioso, cioè la propria fama, per servire al Suo paese, deb- 
ba salvare chi io adopera dal nmproccio di operare c scrivere indegnamente. E pareli che se 
altri perciò non inerita lode, abbia almeno il diritto di non esserne proverbiato. Del resto io in- 
tendo con questo cenno di far atto di stima verso Massimo d* Azeglio; perché se la censura fosse 
uscita dalla penna di persona men degna di lui, non mi sarei indotto a farne parola. f 

Quanto all* elogio che egli fa del Balbo, io lo tengo per giustissimo in ogni sua parte; e 
credo che gl’ Italiani non potranno mai essere tanb» grati all’ autore delle Speranze, che non deli- 
bano essere molto piu Prego il lettore ad avvertir bene quanto dico ; essendo alienissimo dall’ a- 
jiimo mio di Voler contèndere di precedenza con un uomo come Cesare Balbo, lo protesto contro 
le parole dell* Azeglio in quanto racchiudono un biasimo verso di me, ma le amm tto senza clau- 
sola, in quanto suonano a onore del nost o comune amico. Benché io l’abbia preceduto material- 
mente nello scrivere, non ne s«guc però che egli sia secondo a nessuno ; tanto piu che in questo 
materie le quistioni di precedenza e di susseguenza sono fuor di proposito. Nelle scienze fisiche, 
storiche, calcolatrici, che so o opera dell’ ingegno individuale, tali piati possono avere buon fon- 
damento : non eosi nelle macerie di civiltà pratica ; come quelle che provengono principalmente 
dall’ ingegno universale. Il Balbo c io e altri Italiani ci occupavamo dello stesso argomento c ave- 
vamo presso a poco gli stessi pensieri nel medesimo tempo, senza che 1’ uno sapesse dell’ altro o 
corresse fra noi concerto di sorta ; e questo concorso unanime non darà meraviglia, se si osserva 
die avevamo tutti un solo maestro, e che quando 11 maestro è unico, le ripetizioni dei discepoli sì 
accordano sostanzialmente. Questo unico maestro é lo spirito italico ; perché le nazioni hanno an- 
eli’ esse Io spirito loro come i particolari uomini; il quale tiene assai più del concreto e del saldo 
che quello do^F individui. Che ciò sia vero si raccoglie dalla concordia presente di quasi tutti i 
pensanti nelle stesse idee di riforme moderale ; la qual dimostra che tali idee sono il frutto spon- 
taneo e simultaneo degl' intelletti, che vennero condotti alla stessa meta dalla natura dei tempi e 
dal. corso logico dei loro pensieri. E ciò che dico degli scriventi, si dee pure intendere degli ope- 
ranti ; giacché Io stesso principio che mosse alcuni a Scrivere, spinse altri ad operare, producen- 
do da un canto una folla di libri, e dall' altra i due regni bene augurati di Carlo All erto c di Pio. 
Taulo che avendo rispetto a questo comune e divino inscgnatorc che c’ inspira, possiamo dire col 
poeta antico : est devi in nobis : e chi scrive di cose patrio può ripetere con Dante ; 

lo mi son un che quando 

Amor mi spira, noto, ed in quel modo 
Ch* ei detta dentro vo significando. 

( Purg.y XXIV, 53-55 ). 

Che poi un autore pubblichi i suoi concetti prima dell’ altro, ciò nasce da cagioni fortuite ed 
accidentali, che per lo più si attengono allo contingenze estrinseche della loro vita. Così, po- 
gniamo, se il Balbo fosse stato in paese estero e io in patria, egli avrebbe probabilmente co- 
minciato a scrivere ed io sarei venuto appresso; giacché per molte ragioni che sarebbe inu- 
tile lo specificare, il primo segno in tali casi non può venir che di fuori. Laonde se chi è 
fuori non comincia a risvegliar l’opinione, chi è dentro non potrebbe aver libertà di parlare 
nè anco moderatamente ; come avvenne tra di noi sino a questi ultimi anni. Imperocché senza 
it mio Primato, io non credo che né Cesare Balbo avrebbe potuto, stando in paese, mandare a 
stampati suo libro egregio e ormai divenuto classico, delle Speranze ; né. Mas-imo di Azeglio 
perorare generosamente, come fece, la causa dei Honiagnuoli. U che, lo ripelo, nasce dallo cose 
non dagli uomini, ed è effetto di necessita, non merito di elezione ; onde credo di poler ricordarlo 
senza incorrere aclla taccia ii ambizioso o di prcsontuose, 
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cne di civile coraggio, levando primo un'insegna italiana fra i nobili piemontesi 
del nostro secolo, e porgendo un esempio che avrà molti imitatori. Non è quindi 
da meravigliare, se gli amatori del pubblico bene, reggendo ancora in sella alcuni 
de'suoi nemici più sfidati, e dichiarata la guerra a quelli che fra i buoni risplendo- 
no, non si riposano tranquilli nelle presenti speranze, malgrado Ir ottime; apposi- 
zioni del principe, lo però non temo fin ch’egli vive che il corso delle cose si fermi 
o dietreggi. 11 cielo lo conservi molti anni alla felicità e alla gloria d'Italia ; e gìi 
dia campo di poter rannodare indissolubilmente e con mutuo vantaggio le sorti 
della sua famiglia a quelle della nazione! Ma quando Iddio rimuneratore lo chia- 
merà al premio apparecchiato ai principi che regnano secondo il cuore dei popoli, 
l'opera della rigenerazione ancor tenera potrà essere disfatta, se non si ripara ai 
pericoli che la minacciano. La più glande sventura di un principe che onori il suo 
regno con gloriose fatiche è l’antiveder che il frutto ne sarà dissipato dalla rahhia 
delle fazioni ; le quali compresse e dome dal suo valido braccio, trasportano le loro 
speranze nell’avvenire, e non di radosi appongono ; perchè l’altalena a cui suol 
soggiacere i' indirizzo governativo nelle successioni porge appiglio alle sette ab- 
battute di risorgere, c l’ inesperienza inevitabile del nuovo principe è propizia agli 
sforzi loro, lo non veggo a questo doppio rischio se non due rimedi, che mi paio- 
no efficaci, se si accoppiano insieme; l’uno dei quali consiste nel rimuovere al lut- 
to i faziosi da ogni pubblica ingerenza e nel romperne talmente le forze, che man- 
chi loro non solo il potere ma il cuore di tentar la rivincita. Il che è agevole a 
farsi, quando la setta è mista ; come ha luogo in Piemonte, anzi in tutta Italia; 
dove la parte austrogesuitica è come un serpente, che ha il capo nella penisola e 
la coda fuori. Il capo è la Compagnia colla sua clientela, perchè senza, il suo Con- 
corso i partigiani dell' Austriaco si riducono a pochissimi ; e non hanno altre for- 
ze che quella dei maneggi e dei cannoni. Perciò propriamente parlando l’ Austria 
senza i Gesuiti non è più in Italia una parte ma un nemico, come ogni straniero 
che voglia intimidarti o assalirti. Ma essa diventa una fazione per l’arrota dei Pa- 
dri, che l' ingrossano colle schiere condotte dall' ignoranza, dalla superstizione o 
dall’ interesse sotto il . loro vessillo. Tronchisi dunque il capo del rettile ; la coda 
potrà divincolarsi, ma non mordere e ferire. Imperocché le minacce c i terrori di- 
plomatici al di d’ oggi fanno ridere senza le armi ; e l‘ uso di queste per impedire 
un principe di far ciò che vuole ne’ suoi stati col plauso non pur di quelli, ma di 
tutta Europa, è cosa al di d' oggi impossibile, specialmente all’ Austriaco; vecchio 
decrepito e in tentenne, che la campa temporeggiandosi colle arti, colle brutture 
e colle chiacchiere, e a cui il gioco delle armi farebbe il mal prò. 

L’altro rimedio stà nel dare al migliorato inviainenlo delle cose l' autorità e 
la fermezza di un’ iostiluzione, che senza limitare i diritti del principe, ne impedi- 
sca l'abuso, ostando alle sovversioni repentine, ed agli oscillamenti soliti ad incon- 
trarsi dalle riforme non ancor radicate, quando si rinnova la persona del principe. 
Imperocché io tali casi non è il potere assoluto, ma il mal uso di esso che è formi- 
dabile ; al quale si ovvia, creando uo contrappeso alle subite e sconsigliate delibe- 
razioni, unica speranza delle sette retrograde ; e dando a chi è nuora nella potenza 
il tempo necessario a pigliarne moralmente il possesso, a sperimentar la bontà di 
quello che gl’ ignoranti o i malvagi vorrebbero distruggere, a dimesticarsi coll’opi- 
nione pubblica e a distinguerla dalle fazioni. Al quale effetto mi par sufficiente quella 
forma di reggimento che altrove chiamai consultativa ; la qnalo senza toccar per 
nulla la pienezza dei sovrani diritti, impone soltanto a olii reggo un obbligazione 
morale di non deliberare senza il consiglio dei migliori ; modo quasi infallibile di 
evitar gli errori politici ; i quali, salvo rari casi, souo effetto d inconsiderazione o 
<!’ ignoranza. Per tal modo un monarca riformatore può essere sicuro che I’ òpera 
sua sarà durevole, ancorché i suoi successori nou lo somigliuo d' ingegno e di pru- 
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denia ; « affidandone la conservazione a una pubblica consulla, egli ristringe la ba- 
lta dei discendenti non mica verso i propri sudditi, aia verso sé stesso, come capo 
della famiglia e fondatore dei nuovi ordini ; perpetuando in certa guisa il proprio 
regno, e tramandandone vive ed intatte l’ idea e 1’ opera alla posterità. Toccando di 
questa ragion di governo, accennai pure di ravvisarne un germe in quel consiglio 
ili stato, con cui Carlo Alberto distinse i principi! del suo regno ; e ora aggiungo 
che preludendo con esso alle sue riforme, egli volle gittare il fondamento della loro 
durata. Alla sapienza del principe s' appartiene il determinare le ampliazioni preci- 
se, di cui abbisogna tin tale instituto per sortire l’ effetto ; ma non credo di scostar- 
mi troppo dalle intenzioni di quello, conghietturaoclo ch'egli voglia farne ua patri- 
ziato civile, che comprenda non solo il fiore dei nobili, ma dei magistrati e della 
classe piò colta in universale. M’ induce a pensarlo il vedere la fiducia e 1’ amore 
che egli pone negli eccellenti ; onde si può dire che la monarchia consultativa è già 
incomiuoiats in Piemonte perchè ivi ha luogo, dove l’ opinione dei savi regna col 
principe ; il che basterebbe ai bisogni presenti, perchè i buoni ordini non perièli- 
(ano dall' arbitrio di chi- gli ha creati. Ma chi può assicurare che i successori siano 
per avere ugual senno di elezione? E che agli Alfieri, ai Balbo, ai Desambrois, ai 
Petitti, ai Revel, ai Villamarina, e ai loro pari che )' accorgimento del principe sep- 
pe distinguere, apprezzare e difendere contro i malevoli, non sollentrìno un giorno 
uomini di gran lunga inferiori per ingegno, aapere e virtù civile ? E pure il patri- 
ziato piemontese, in cui si va sempre piu allargando I' amor della patria, lo studio 
della cultura, e il senso degli alti uffici a cui è destinata la nobiltà italica, sarà 
sempre una cava feconda di cittadini ottimi, chi sappia cercarli ; e altrettanto di- 
casi delle varie parli del ceto medio. Sarà dunque temerità il supporre che il prin- 
cipe sapientissimo si proponga di perpetuare intorno al trono una corona di consi- 
glieri eccellenti, e di far si che i tristi e gl’ inetti non possano sottentrare in loro 
scambio ? E che voglia con tal mezzo infallibile assicurare esso trono e renderlo 
perenne, appoggiandolo al senno dei migliori, e rinnovando anche in questa parte 
le tradizioni antiche della casa di Savoia, che sola fra gli stati italici gareggiò di 
durata colla repubblica di Venezia, perchè formala aoch'essa e lungamente nu- 
drita dal consiglio degli ottimati, come la vinse di fortuna, perchè fornita di armi 
proprie ? 

Quando altri pensa al Piemonte la mente trascorre di leggieri all* altro estremo 
della penisola, come quello che ha seco tanta somiglianza di condizioni e tanta va- 
rietà di contrapposti. Napoli è retta da un discendente di quel Carlo Borbone, che 
regnale successivamente le due Sicilie e le Spagne, lasciò in ambo i paesi la fama 
del miglior principe che da piò secoli vi dominasse. E perchè vi levò sì alto grido? 
Forse perche costumato, virtuoso, pio, e amatore della giustizia ? Queste sole doti 
oos bastano a fare il gran principe ; perchè si sono veduti uomini esemplari per lo 
zelo del giusto, il costume illibato e la pietà cristiana, governar malamente e cau- 
sare, senza volerlo, la miseria dei popoli. La ragione si è, che i pregi dell’ uomo 
privato non provano in chi romancia, se non vengono accompagnati da due virtù 
che sono veramente regie, perchè sole suppliscono in gran parte ai difetti, e accom- 
pagnate dalle altre bontà mettono in cielo il nome di un principe. Queste sono un’ ar- 
dita prudenza di consiglio nel pigliare le deliberazioni e una vigorosa fermezza 
d' animo nell' eseguirle. La prima presuppone una esatta notizia delle cose, degli 
uomioi, e quindi dei desideri e dei bisogni che vengono portati dal tempo ; impe- 
rocché il saper riscontrarsi col secolo è il fondamento della perizia civile. Dal che 
nasce la propensione e T attitudine verso le utili e prudenti riforme ; giacché se ben 
si guarda, le cose umane non istando mai ferme, e salendo sempre di bene in me- 
glio sotto i buoni rettori, come scendono sotto i cattivi, I’ arte del governare si può 
chiamare universalmente l'arte di riarmare, o riordinando la cosa pubblica se è 
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male io assetto, o migliorandola, se è già composta in buon essere. Imperocché la 
perfezione assoluta non trovandosi fra gli nomini, non si dà iostituto cosi buono, in 
cui non si occultino certi vizi che si vanno manifestando coll’ andar dèi tempo ; e 
il rimediarvi di mano in mano che si appalesano, o con sapienza divinatrice schian- 
lame i germi prima che appariscano di fuori, che cos’ è veramente se non una ri- 
forma continua, e come dire, profetica ? E ancorché si desse un' inslitnzione per- 
fetta, essa non sarebbe tale, se non in una certa condizione di cose e di tempi ; mu- 
tala la quale per la solila vicenda, I’ ordine perfetto diverrebbe imperfetto, se la sa- 
viezza del legislatore non lo modificasse proporzionatamente ai nuovi bisogni e agli 
accidenti sopravvenuti. Che se ciò avviene anche nei governi meglio assestati, egli 
è chiaro che l’ ingegno riformativo si dee assai più esercitare negli stati mal com- 
posti ed infermi ; com'erano Napoli e la Spagna quando uscite I’ nna dalle secolari 
vergogne e calamità del viceregno, I’ altra dagli eredi imbecilli del regno atroce di 
Filippo, vennero alle mani di Carlo. Il quale aveva non solo mente capace per co- 
noscere, se non tutte, molte delle riforme opportune, ma risoluzione, costanza, e 
occorrendo anche audacia per mandarle ad effetto Ond' egli diede la prima mossa 
a quel migliore avviamento di cose, che continuò nei priocrpii di Ferdinando ; il 
quale benché di gran lunga inferiore e per valor (T intelletto e per bontà d' animo 
gl padre, non ebbe difficoltà a proseguire l' incominciato ; cosi avesse perseveralo 
nella buona via sino all' ultimo ! Il suo lungo regno si divide in due parti differen- 
tissime; che bastauo a mostrare coll’ esempio di un sul uomo quanto allo possa sa- 
zione dei coetanei chi regge le sorti di nn 
che •otleolrano, la bontà dei principii è 
(ioe; onde la memoria di Ferdinaodo 
quarto passerà esecrata alla posterità (t). Ora a chi si assomiglia il principe che 
oggi regna sul Faro? A Carlo o all’ indegno suo figlioli Non esito a dire eh' egli è 
capace di accostarsi all’ altezza del primo, e che gli farebbe ingiuria chi lo para- 
gonasse al secondo. Io diedi già un cenno di questo mio pensiero, quando abbo- 
minando con libertà civile e crisliaua gli orribili macelli di Cosenza, non ne impu- 
tai il re napoletano ; anzi- lo scasai, per quanto si potea fare senza offendere il ve- 
ro ; che ogni scusa non veridica è contumelia, perché adulazione. Ai Ceduìli soli si 
aspetta il commendare uno scempio iniquo e atrocissimo, che fece fremere e inor- 
ridire l'Europa : la lode è degna in tal caso della morale e del nome dei lodatori (a), 
lo non poteva far altro che detestare il fatto con termini proporzionati alla gran- 
dezza e immanità dello scandalo, riversandone I’ odioso nei consigli Jél principe, 
che gli fecero apparire necessità di regno un’ azione bastevole a disonorarlo e a 
prepararne la mina ; che la giustizia di Dio non dorme e tardi o tosto castiga ter- 
ribilmente anche in questo mondo le fierezze civili. E credetti di poter lavare da tal 
macchia la fama di un re che sino allora a«ea date prore di mite animo e amante 
de' suoi popoli, e fatto mostra d’ ingegno atto a scemare le loro miserie (3). Questa 


lire e quanto basso discendere nell estima; 
popolo. Ma nel concetto delle generazioni 
cancellala dalla Irist zia dei successi e del 


(1) 1 due illustri storici italiani del principio del nostro secolo, il Botta c il Collctta, baste- 
rebbero a rendere eterna l’ infamia di Ferdinando. 

(2) Curai, Curai 1 

(3) Nei Prolegomeni io imputai ai ministri napoletani i tatti di Cosenza, perché io stimo che 
anche nelle monarchie assolute essi soli siano politicamente sindacabili di ciò clic il governo fa al 
cospetto detta pubblica opinione Non perciò ho voluto accusarne moralmente c individualmente 
le loro persone ; perchè io ignoro qual sia stato 1’ autore di un tonto eccesso. Certo egli è proba- 
bile che tutti i ministri non ci abbiano assentito : potrebbe aneli’ essere clic il vero e principili 
motore non appartenesse al loro novero. Non sarebbe questo il primo esempio di un atto governa- 
tivo, mosso da suggestioni e maneggi occulti, e operalo per inganno o debolezza, anziché per 
elezione. Ai posteri e alta storia piuttosto che ai coetanei spetta tè suturimi del problema. E tu 
storia é benigna ai delinquenti (volontari o involontari che siano), quando, i falli rono espiati 
dalla nobile c generosa ammenda del benefizio ; ma é terribile a coloro ebe ci perseverano. E 
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mia persuasione vien confermata da alcuni fatti posteriori ; onde la mestizia e l' or» 
rorc che in ine si destano a ricordare gli straziati di Cosenza, ricevono qualche 
consolazione dal vedere il caso nefando senza connessione colle precedenze e le sus- 
Seguenze ; come un episodio bruttissimo che rimane spiccato, e non si accorda col 
corpo del dramma. Cerio nell' ultimo coogresso dei dotti, tenuto io Napoli, apparve 
« molti segni la bontà del principe ; perchè sebbene le pubbliche pompe e magnifi- 
cenze dei potenti sogliono piò tosto argomentare in essi orgoglio che virtù, non ac- 
cade il medesimo, quando si vede che muovono dall’ animo, sono un effetto spon- 
taneo di generosi sensi, e rimossa ogni ostentazione, una cordialità non affettata 
condisce e tempera la maestà. Un monarca, che deposto il regio sussiego, si mesce 
familiarmente a una folla di uomini, cui l’opinione onde fu imbevuto, colloca in un 
grado smisuratamenle inferiore, e vincendo le preoccupazioni del mondo frivolo, sa 
conoscere e riverire dei dolili principi del pensiero, e quindi i veri dominatori e i 
benefattori più insigni della specie umana ; si mostra capace e degno di promuo- 
vere la civiltà de’ suoi soggetti, e di rinnovare gli esempi del primo Borbone napo- 
letano. Tuttavia non possiamo dissimularci che sinora gli effetti non corrisposero 
alle speranze. I regnicoli si dolgono che le scienze e le lettere languiscano, i traffi- 
chi e le industrie non siano favoreggiate, il suolo più bello d'Italia sia in gran 
parte negletto, non si rimedii all’ ignoranza e alla barbarie della plebe, si trascuri 
il buon essere e il ripulimento delle province, la religione traligni più che altrove 
in superstizione, gli ordini amministrativi buoni oalmen tollerabili in teorica, siano 
guasti nella pratica da gravissimi abusi, le leggi sottostiano spesso ai maneggi di 
corte e all' arbitrio dei ministri, e in fine la censura delia stampa e dei libri esterni 
sia eccessiva e ridicola, sovrattiitlo avendo riguardo a uno stato, che tenne in ad- 
dietro un luogo segnalatissimo nel culto delle buone dottrine. B il viaggiatore che 
dal Piemonte c da Roma va nel Regno gli par quasi per . alcuni rispetti di passare 
«la un paese ingentilito a un mezzo barbaro ; perchè nè il magnifico prospetto di 
Napoli, nè le bellezze naturali od artificiali che la collocano fra le prime città d’Ita- 
lia anzi del mondo, bastano a fare lina civiltà ; quando la vera cultura di un po- 
polo non risiede nelle reggie. nei palagi, nei monumenti, nelle ville, nelle amenità, 
nelle delizie, nelle gale, negli splendori, ma nel buoB órdine delle, sue inslituzioni. 

Quando sotto un principe amatore del bene le cose pubbliche vanno male, 
uopo è che qualche potenza occulta si attraversi al buon volere di quello, e vieti 
altrui di coglierne i trulli, a guisa del muro che si frappone tra la spiga e la ma- 
no, come dice il Petrarca (i). Ora nei nostro caso qual è questa potenza? Il ceto 
mèdio forse ? Ma quello di Napoli è uno dei più colti e ingegnosi della penisola, e 
non può essere cagione di un male, eh’ è il primo a sentire e a deplorare. I patri- 
zi più opulenti ? Mi si fa duro a credere che ancor non siano capaci che in que- 
sti tempi di subite e miracolose mutazioni, nè la ricchezza nè il sangue bastano ad 
assicurare altrui il necessario, non che il superlluo, se non sono accompagnati da 
meriti personali. Che se si affidano alla calma presente, e credono che sia finito 
per sempre il tempo delle burrasche, stanno freschi ; e si può dir loro, come la 
palma alla zucca, che si vantava : all’agosto ti voglio. E se l'età lì salva da un 
ragionevol timore per conto delle proprie persone, dovrebbero esser solleciti dei 
propri figli e della successione ; perchè chiunque al dì d' oggi educa Dell’ignoran- 
za, nella mollezza, c nell' ozio la sua prole, ancorché fosse re, le auimannisce una 
copiosa messe di calamità inevitabili, c prepara infallibilmente la ruina della fa- 
rlo è più capace di beneficare che i governanti ? Citi ita più occasione di farlo ebe Napoli ? 
Polendo giovare non solo at Regno, ma a tutta llaìia ; giacche Napoli manca al comune etto 
rorso. Questi sono i soli sensi, degni di venire esposti a un governo generoso c libero, e di es- 
terne uditi . 

(t) I. Son., 36. 
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miglia. Ma ogni qual volta il popolo napoletano potè assaggiare qualche sorso di 
vita pubblica, io trovo nel numero di coloro che si segnalarono col senno c colla 
rnano dei nomi illustri ; il che almeno dimostra che il torpore non è comune a tut- 
ta la classe degli ottimati. Il clero? 0 còme poiria non avvedersi c|ie gli ordini 
vigenti sono i più atti ad accrescere la superstizione nel volgo e la miscredenza 
negli altri ; o ignorare che questa e quella sono contrarie all' essenza del Cristia- 
nesimo ? E dove gli abitatori dell'eremo sono pure si colti e amatori della patria, 
secondo si vede a Montecnssino, come mai tutto il clero secolare che per la qua- 
lità de’ suoi uffici è frammisto ai vari ordini dei cittadini potrebbe esserle nemico, 
e favorir la barbarie ? Egli è chiaro che il male non può procedere da altri die da 
quella rea generazione, diffusa per tutta Italia, che si pasce e gode delle miserie 
comuni, lai condizion presente del Regno è similissima a quella del Piemonte sotto 
Carlo Felice, perchè oggi la fazione austrogesuitica signoreggia sul Sebeto, come 
testò dominava sul Po superiore. La medesimezza degli effetti argomenta quella 
della cagione ; e nei due paesi la tracotanza deila setta andò crescendo colla con- 
discendenza del governo, sino a prorompere in quegli eccessi di pubblica diffa- 
mazione e di rapina, alcuni dei quali si accennano in questo scritto. E non è te- 
merario il conghietturare che essa abbia cooperato alle carniticine di Cosenza ; 
perchè i Gesuiti sono possenti in corte, e interponendo l' autorità loro, perorando 
la causa dei miseri in nome della religione, avrebbero potuto impedirle o almen 
mitigarle (i). Mn come potrebbero esser benigni in Napoli coloro che furono spie- 
tati in Lucerna ? Ora questa condizione del Regno può ella durare ? Mentre il Pie- 
monte risorge per la ferma sapienza del principe, la Toscana non dispera che il 
suo governo sia per ripigliare le prime consuetudini, Roma esulta nel nuovo pon- 
tefice, tutta Italia freme di desiderio e di speranza, e trae a sè gli occhi dell’ uni- 
versa Europa, solo l’erede di Carlo Borbone si mostrerà ignaro o nemico del molo 
comune ? Solo ricuserà di rispondere all’ espettativa universale, di chiarirsi degno 
del trono su cui il ciclo lo ha assiso, e del principe che incominciò il ramo italico 
della sua stirpe? Solo avrà tenerezza o paura dei Tedeschi e dei Gesuiti, prevari- 
cando coll’ amore o col terrore le memorie della famiglia ? Solo non vorrà scuote- 
re I’ ontoso giogo, consentendo di essere in casa propria servo dei lanzi e dei fra- 
ti ? Il bisavo vinse il Tedesco e scacciò i Gesuiti ; e il pronipote adorerà l’Austria 
e la Compagnia ! E consentirà che il primo paese della penisola per la postura del 
sito c pel numero degli abitanti, ne sia l’ultimo civilmente, che quella Sicilia, che 
fu culla due volte di tutta la cultura italica sia oggi mezzo barbara, e che la Ma- 
gna Grecia degli antichi sia per forza morale e per gentilezza la minor provincia 
dell’ Italia moderna ? Non piaccia al cielo che ciò accada, e che Napoli per colpa 
di chi la regge si sequestri moralmente dal resto della penisola, e riesca inferiore 
di sè medesima. Speriamo piuttosto che la virtù di Carlo, che parve spenta nei pri- 
mi successori, rifiorirà nell ultimo ; come quelle piante, che nelle varie e successi- 
ve mute dei frulli, riprendono il natio vigore alta terza generazione. 

L'esempio di Carlo è sovrattutlo notabile e mirabile per ciò che spella ai Ge- 
suiti. Da principio gli amara, perchè non li conosceva; e credea alla santità vi- 
vente del Padre Pepe gesuita, frate scaltro e ambizioso ( 2 ); onde non si può di- 
re che poscia gl' inimicasse vinto da antiche preoccupazioni. Mn se il Pepe era so- 
praffino, Carlo non era dolce di sale; e conosciuta la ragia, s' avvide che il pan 
pepato guastava i maccheroni. Onde negò licenza di fondar nuovi collegi di Ge- 
suiti', e per le troppe insistenze e superbia dell Ordine, rammentando il voto di 
povertà , gli proibì con legge i nuovi aci/uisli (3). Salito poi sul trono di Spagna, 

(1) La conghiellura acquista un nuovo peso dal libro del P. Curci. 

(2) Colletta, Storia, 1, 32. 

(S) Jtut., 36. 
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la congiura dei cappelli lo indusse ad abolire la Compagnia in tulli gli stali della 
corona; e l'esecuzione di onesto solenne atto di giustizia per la celerità, la secre- 
tezza, il vigore, è un capolavoro di politica, che basterebbe a chiarire quanto 
Carlo valesse nell'arte di conoscere e di governare gli uomini (t). Solo è da dole- 
re che la durezza si mescolasse al rigore; benché il llezzonico e il Rieci si mo- 
strassero in qliesla occorrenza ancora più acerbi vergo la fàzion prediletta del re 
spegnitoio è dei ministri che la sterminavano ( 2 ). Non si dee anco pretermettere a 
giustificazione di Carlo e dell’ Aronda, che prima di usare severità verso le per- 
sone, fecero ogni loro potere per muovere le più degne a rimanersi in Ispagna a 
servigio delio sialo e delia Chiesa; ma inutilmente; e uno storico dell' Ordine ce- 
lebra in {specie la generosità dei novizi di V alladolid e di altri soci perchè si 
tennero inflessibili ad ogni istanza (3); quasi che sia lode i' antiporre una setta alla 
patria data dalla natura e dal cielo; e non sia questo uno dei mille fatti, che ras- 
somigliano il palriolismo dei Padri a quello degl' ismaeliti. La storia ammira I' e- 
roistno sviato anche nel fanatico e nell’ assassino; ma duolsi che una pessima edu- 
cazione torca al male e renda funesti i doni più eletti. Gli apologisti della Compa- 
gnia ben vedendo di quanto aggravio le fosse l'annoverare un re come Carlo frai 
suoi nemici più dichiarali, inventarono mille favole per rimuovere da quella il 
gravissimo pregiudizio che ne risulta; alcune delle quali furono Accolte un po' leg- 
germente dagli storici, prima che i documenti autentici si pubblicassero per chia- 
rirne la. falsità. Imperocché la solita canzone che i Gesuiti furono sterminati da una 
congiura dei regnanti coi filosofi non poteva avere pur sembiante di vero quanto ad 
un principe severo di costumi c religioso a segno, che vestiva abito canonicale, offi- 
ciava tra canonici net coro , vestito d umile sacco lavava i piedi al povero , ser- 
viva a messa per acquistar le indulgerne e ogni anno modellava e componeva 
eli sue moni le figure e la capanna del natale di Cristo (4); pratiche, che potreb- 
bero farci ravvisare in Carlo un Ferdinando di Parma (5), se i fatti non attestas- 
sero. il contrario. Or come un tal uomo poteva intrudersela col Voltaire e cogli en- 
ciclopedisti ? Non occorre nemmeno pensarci. Più facile parve il contaminare la 
memoria dell' Aranda, quando non si sapeva che lo stesso Choiseul non fu infor- 
mato dell' editto che pochi istanti prima della sua pubblicazione (6); e da chi non 
avvertiva che re Carlo non fu uomo da lasciarsi aggirare dai consiglieri, nè i] mi- 
nistro aragonese piacque ai filosofi per altro che per I’ odio dei roghi, onorevole 
ad amendue le parti. Si ricorse per ultimo alle fandonie, e si presuppose che un 
re sagace, come il Jlorhone spegnitoio, fosse abbindolato da scritti apocrifi e da 
una trama fanciullesca, che uon avrebbe delusa l' accortezza più volgare, e di cui 
il Choiseul, uomo libero anzi che no di costumi, ma d' iudole generosa, era inca- 
pacissimo. Fa vera e sola cagione die mosse Carlo a si grave e forte risolusione 
fu la certezza che i Gesuiti aveano messo mano nel tumulto dei cappelli, suscitato 
o almeno aiutato da loro per l' odio che portavano alle riforme incominciate dal 
principe e al suo magnanimo talento d' ingentilire e riordinare la Spagna. Questo 
assunto coceva troppo alla sella incivile, che già allora, come oggi, recava a pro- 
prio detrimento la felicità pubblica; c i cappelloni non ebbero scrupolo di aggre- 
garsi ai cappellacci, e di eccitare a semmossa e fellonia un popolo fedele e tron- 
fi) Vedine il racconto fondata nei documenti originali, SamT-Paiasr, Uni. de la cinte dee 
Jéeuùet, Chap. 2. , " 

(2) il Crétineau-Joly avendo negata su questo punto la venti delle cose narrate dal 
Saint-Priest, questi pubblicò in una nuova edizione la corrispondenza diplomatica che rimuove 
ogni dubbio. Op. eit., Append., IV. 

(3) CmcTiivcac-JOLT, Jiiet , tom. 5, chap. 4. 

fi) Colletta, Stor., 1, 32. 

(3) Botta, Si. d' lt. dal 1789 al 18U, I. 

(G) Salm-Psust, toc. cit. 
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qnillo per impedire i disegni benevoli dei suo capo. Testimonio irrepugnabile di 
quanto dico è il medesimo Carlo, che lo giurò replicatamenle sull’ onor suo al- 
I 1 oratore francese (i); il che dal canto di un re tale, di coscienza non solo diritta, 
ma scrupolosa, è più che non occorre per isbandire la mal composta ciancia dei 
libelli, ripetuta ancora di fresco dall' ultimo romanziere dell’, Ordine (a). Il reli- 
giosissimo Carlo perseverò sino aita morte nella medesima sentenza e superò di 
zelante sollecitudine gli altri principi cosi nel chiedere a Clemente I' abolizione 
universale della Compagnia, come nell’ impedire che Pio sesto concedesse ai su- 
perstiti di risorgere legalmente nelle Russie (3). Tanto egli era capace della pro- 
fonda e incurabile corruttela della setta, e la riputava pestifera al catlolicismo, che 
professava e proteggeva con fervido zelo; tanto errano quei semplici che sulla 'fè- 
de di autori prezzolati od ignorantissimi credono che lo sterminio dei Gesuiti sia 
stato opera principalmente dei filosofi. 

Ksprimeudo il mio desiderio che il regnante delle due Sicilie rinnovi gli esci» 
pi e le glorie di Carlo Borbone e ralligni la sua schiatta, ritraendola all’altezza del 
fondatore, credo di dir cosa onorevole al principe e conforme ai voti di tutti i buo- 
ni Napoletani. I quali insorsero più volte contro le onte del viceregno, e si ricorda- 
no tuttavia con pietoso dolore io sfortunato ed eroico Masaniello; nè patirono che 
appo loro infierisse il tribunale atroce di Spagna, benché si tentasse ileratamente 
ili stabilirvelo (4). Ora un popolo che ributtò l'inquisizione vorrà tollerare i Gesuiti? 
Tollerare, dico, i Gesuiti, non come semplici preti e religiosi. ma come avvelenatori 
dell’educazione, cattalori dei reditaggi e guastatori dei pubblico bene? Fortunata- 
mente l’eia delie sommosse e dei tumulti è passata, e tenterebbe cosa empia chi vo- 
lesse farla rivivere. Ma ciò che i nostri padri effettuavano tumultuariamente e colla 
forza, la civiltà più limata del nostro secolo insegna a conseguirlo legittimamente 
colla ragione Non vi ha governo umano e gentile che interdica alle classi colte dei 
cittadini di portare ai piedi dei trono i sensi della pubblica opiaione espressi 
con riverenza; poiché tali dimostrazioni pacifiche non hanno pure il sentore di un 

(I) «Le témoignsge de Charles HI ne nous manquera pas ; nous le trouvons dans un entre- 
« tien de ce roi avec 1* ambossadeur de Franco Charles III jura sur P honneur au marquis d’Os- 
t sun qu* il n* a vai! jaraais eu d* animosità personnellc contro les jesuits, qu* il avait ménte, 
c avant le demicr coniplot, repoussé tous les avi» donnea contre eux à plusieurs reprises. Des 
t serviteurs lidéles avaient eu beau 1* avertir que depuis 1759 ces religieui ne cessaient de diffa- 
€ mer son gouvernement, con carattere et ménte sa foi ; il répondait à scs ministre* qu* il Ics 
c croyait prévenus ou mal informe*. Mais T insurrection de 1766 avait ouvert les yeux au roi : 
c les jesuites 1* avaient fomentée, Charles en était sur, il en tenait la preuve ; plusieurs des 

< membro* de la Società avaient été arretés distribuita! de 1* argent dans les groupes; apròs avoir 

< infceté la bourgeoisie d’ itisi nualions caloinnieuscs contre le gouvernement , les jésuites n" a- 
c vaient attendu qu’ un signal. La première occusion leur avait sudi; ils s* etaient contentés des 
c preteste* les plus pucrils : ici la forme d* un chapeau ou d’ un manteau; là les malvcrsations 
« d* un intcndaut, les fnponoenca d* un corrc^idor L’ entrepr se avorta parco que lo tumulto 

< avait éclaté dò* le dimanche des Kaineaux. C* est le Jeudi saint, pendant les stations des égli- 
« ses, que Charles IH devait otre surpris et enlouré au pied de la croix Les rebeiles ne voulaient 
« pas sans doute atteuter à sa vie; ils prétendaient seulement recourir à la violcnce pour lui im- 

< poscr des comlitions. Telle est la subbi nce des inotifs exposé* par le roi d’ Espagne au marquis 
c a’ Ossun. Le monarque protesta uno seconde fois de la verità de ses paroles; il en appella au 
c témoignago de tout ce que ses Etats rei) ferma ient de juges intégres, d’ incorruptiblcs magi- 
c strat* ; il assura mérne que s* il avait quelqué reproebe a se faire, c* était d’ avoir trop épargnó 
« ce corps dangereux Puis poussant un profoud soupir, il ajouta : J* en ai trop upprit » ( Saint- 
Paikst, toc. cit. ) 11 racconto é tolto dalle relazioni del marchese di Ossun al duca di Gioì* 
scul. L* illustre autore non isdegna inoltre di mostrare la vanità e l’ insussistenza delle spiega- 
zioni date dal sig. Cràtineau-Joly ; il che può parere superfluo, atteso il credito di questo scrit- 
tore 

(2) CaXTlNXAO-JOLT, loc Cf7. 

fS) Ciìtinsau-Joly, loc. nr., chap. 7. 

(4) Sotto Cario quinto, nel viceregno e sotto ii primo Borbone , ma 1* ultima volta a ne- 
sciente del principe. 

CiouLiiTt. Il Lesuita Moderno. Voi. III. Il 
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pericolo e onorano non meno chi le riceve che chi le porge. Perché dunque i regni- 
coli non imiterebbero i Toscani, che in tal modo camparono dalla peste gesuitica 
che li minacciava e stava già loro ai conlini? E il Granduca, assentendo alla rispet- 
tosa domanda, dovette rallegrarsene, come di un nuovo segno di quella figliai con- 
fidenza che corre Ira un buon principe e i sudditi suoi. Se io credessi che una simi- 
le richiesta potesse dispiacere a Ferdinando di Napoli, non ne farei parola; perchè 
troppo imporla in ogni tempo e sovrattutlo ai dì nostri il rimuovere ogni ombra di 
dissapore e di ruggine Ira i popoli e i governanti. Ma come potrebbe disaggradire 
al principe savio ed afTubile una petizione autorizzata dal sapientissimo degli avi 
suoi? Giacche si può dire che anche nel Regno il velenoso slerpigno fu svelto dal 
braccio di Carlo, poiché il ministro dato al figlinolo ad una collo scettro fece in Na- 
poli ciò che selle mesi innanzi si era eseguilo in Ispagna. Forse Ferdinando non 
aspetta che un segno dell' opinione per iscuotere un giogo che dee gravare a un a 
nimo generoso e regale; troppo ripugnando che possa piacere a un monarca rispct 

10 al suo regno ciò che un privato non sopporterebbe nella sua famiglia Qual uomo 
di spiriti alquanto elevali patirebbe che un Gesuita venisse a comandargli in casa , 
e a far di lui la favola dei conoscenti e degli amici? Ora ogni governo cne si lascia 
menar pel naso dai Padri diventa la favola di Europa. I Romani chiamavano im|ie- 
rio servile In dominazione dei liberti, che pure partecipavano ai diritti ilei citta- 
dini e non Tacevano setta: quello dei Gesuiti è assai più ignobile; perchè è un impe- 
rio fratesco, e un imperio barbaro. E quando dico fratesco, niuno creda che io vo- 
glia avvilire un nome, che è venerando in coloro che son degni di averlo; ma i lino- 
ni frati e reverendi nou aspirano a regnare col principe, anzi in vece del principe. 

Avendo discorso delle due province estreme d‘ Italia, non parlerò del mezzo, 
cioè.di Roma e di Toscana, perchè dell' una ho già fatto e dell’altra dovrò fare 
inénzione nel sèguito. Ma la sola considerazione degli estremi di un paese basta a 
destare il pensiero e il desiderio della concordia; una concordin che abbia principal- 
mente nel suo centro l'intimo principio della vita e del molo,c nelle estremità l’eser- 
cizio di esso, come termina nelle membra operative e s'incentra nel cuore, quasi mol- 
la vitale, l’organismo del corpo umano. Tale accordo non può aver luogo, se le varie 
province di quello, senza dismettere le proprietà e differenze loro legittimo, non sono 
conformi e omogenee per ciò che spetta al grado sommario della civiltà e alla scien- 
za non meno che alla pratica dei comuni interessi. Ora questa omogeneità non si 
trova tra gli stati italici ; perchè mentre Roma e il Piemonte entrano gloriosamente 
nella via nazionale, altri stati paiono intendersela col barbaro e consigliarsi unica- 
mente col genio di municipio Altri stati che in addietro non si mostrnron alieni 
dall' entrar soli nel glorioso aringo, ora ricusano di farlo in compagnia di una pro- 
vincia nobilissima e del padre comune della nazione. Sventurata patrin ! A cui non 
basta la divisione introdotta dal barbaro, se i suoi principi medesimi non l'accre- 
scono ; e se nel punto che alcuni di essi, mossi da un divino spirilo, innalzano una 
bandiera guelfa o dirò meglio italica, che rinnova dell’ antica parte il buono senza 

11 fazioso, altri si attraversano alla santa opera e tentano d’ inalberare il vessillo 
del ghibellino. I quali sono indegni di scusa ; più inescusabili del barbaro stesso, 
che in ultimo costruito vede nelle divisioni t o miserie nostre f unico presidio della 
sua salvezza ; laddove esse son la rovina dei principi nazionali. Credono forse di 
esser piò polenti, sobbarcandosi ni giogo dell' Austriaco ; o più sicuri e gloriosi, 
riscuotendo ! odio e le maledizioni ìlei popoli invece di esserne amali e benedetti ? 
Ma qual è la cagione di tal follia, se non l'Austria stessa, che nell unionc dei nostri 
principi antivede infallibile In sua disfatta ? E non polendo ella nè con buone rn- 

f ioni nè colla forza impedir tale unione, si studia di attraversarla con arti delesla- 
ili, ponendo a lato dei rettori certi consiglieri prezzolali e tristissimi, che non si 
fanno scrupolo di tradir la patria in mano del barbaro, poiché gli liaauo venduto 
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I' onore e la coscienza. Ma quanto più il nemico si mostra sollecito e desideroso di 
uianteuere c accrescere la scissura, tanto più chi ci regge dovrebbe essere sollecito 
di medicarla ; perchè ciò che a lui torna veleno mortifero, riesce a noi farmaco sa- 
lutare. Questa è regola certissima e capacissima, che potrebbe scusare jl difetto di 
sonno proprio in coloro che ci governano. Volete sapere ciò che giova all' Italia i’ 
Cercate quello che nuoce al barbaro, e lo fa impallidire, fremere, smaniare di spa- 
vento e di furore. Chi non vede infatti che l’unione dei quattro stali principali della 
penisola sarebbe un intero risorgimento italico, poiché I' Austria, che è più forfè di 
ciascuno di essi segregalo dagli altri, e più debole di tutti insieme raccolti ? Quella 
confederazione italiana, di cui tanto si parla e che due anni fa era un sogno, ora si 
può dire già incominciata ; se il principio delle cose risiede nelle forze e condizioni 
vitali che le partoriscono. Qual è la condizion più importante per I’ effettuameli lo 
di una lega italica, se non l’ assenso del Piemonte e di Roma n quell' idea patria e 
nazionale, di cui essa lega saria l’ effetto e l’estrinsecazione? Imperocché il Piemon- 
te e Roma sono i due stati più forti d’ Italia ; I’ uno di forza materiale, come fior di 
milizia pel suo esercito, l’altro di forza morale, come cima di anlorilà c d’ imperio 
pel sommo sacerdozio e per la sedia della religione (i).Ora ecco che questo assenso 
l’abbiamo; ecco che l’ idea italiana testò sepolta o perseguitata in ogni paese ora è 
accolla amorevolmente e fiorisce sull’alto Po e sul Tevere, annoverando Ira i suoi 
cultori e patrocinatori il primo guerriero d* Italia e il primo sacerdote d'Italia e del 
mondo. (ìrnn presidio e corteggio che la farà trionfare al di d’oggi, come le die vit- 
toria nei bassi tempi, quando le crociale e le leghe che la rappresentavano erano 
capitanale dal pontefice che benediva e dall’ eroe che combatteva. Oanle invocava 
un Alberto dei suoi lempi che inforcasse gli arcioni d’ Italia falla indomita e set- 
rnqtjìa e imjtedisse che il giarain deir imperio si mutasse in diserto ( 2 ) ; noi ab- 
biamo un altro Alberto, non tedesco , ma italico, che invece di abbandonare la co- 
mune patria, si apparecchia a farla risorgere e ad impedire che il giardino di Europa 
divenga uo’aiuola dell’imperio barbarico e un deserto tedesco R Machiavelli esortava 
i principi del suo tempo a ripigliar l'impresa liberatrice incominciata da papa (iiu 
lio, ma non potuta fornire per la sua -eccbiezza ; noi abbiamo un altro papa, che 
io età vegeta e forte pon mano alt’ opera, e ci lascia sperare che sia per compiere o 
almeno condur mollo innanzi ciò che il suo gran precessore aveva desideralo. Chi 
non vede adunque che i primi passi e piò difficili per effettuar un’alleanza italiana sono 
già fatti, e che se indietro non si torna, la redenzione cominciata, giusta il volgare 
proverbio, è già a mezzo dell’opera? Or che si vuole per compierla? Si vuole il concor- 
so ili Toscana e di Napoli. E non l’avremo? Leopoldo e Ferdinando rifiuteranno di 
unirsi ai loro fratelli per salvare la madre cornane? Anteporranno l’amicizia del 
barbaro a quella di Carlo Alberto e di Pio? Qnnndo la prima sarebbe loro funesta 
per ogni verso, e la seconda avventurosa, come apportatrice di pace, di sicurezza, 
di potenza, di ampliamento, di gloria e di ogni bene? Quando questa li metterebbe 
in cielo e l'altra imprimerebbe nel loro nome noa macchia indelebile? Lungi da noi 
T orribile bestemmia. Salutiamo adunque con lieta fiducia l'Inaugurazione dell’uni- 
tà italica; la qual fu sempre un desiderio ed ora è più che una speranza. Che se 
1’ Austria essendo ancora in Italia impedisce assolutamente ( il che io non credo ) 
che per ora abbia luogo una lega formale tra i nostri principi, essa non può in nes- 

(1) Napoli potrebbe contendere col Piemonte e anche in parte superarlo nella detta preroga- 
tiva, se avesse una successione di principi simili a Carlo Borbone. Questo è l’infortunio perpetuo 
di Napoli, e la cagione delta sua inferiorità non solo verso il Piemonte, ma, ragguagliata ogni co- 
sa, anche verso gli altri stati italiani ; laddove pel numero degli abitanti, c la sua postura a ca- 
valiere del Mediterraneo, onda domina lo due conche principali, potrebbe essere il primo di quel- 
li. Speriamo che il prìncipe regnante sia per conoscere le dovizie privilegiale del puesc ch'egli 
possiede. 

(2) Pury., Vi. 



min modo ostare, ohe corra fra loro quella unione degli animi , quella concordia 
delle idee, quel conserto delle operazioni, che bastano a fermare una morale allean- 
za ira vari stati, ancorché non siano collegati insieme con nodi esterni e giuridici. 
Onesta intesa e armooia reciproca dei pensieri e delle opere è la sostanza di ogni 
confederazione; perchè gli accordi si pubblici che privati non consistono nelle pa- 
role sfuggevoli o nei morti caratteri di un protocollo Ora chi toglie ai quattro stati 
principali d'Italia d’inlendersela fra loro, di camminar di conserva nel compilo comu- 
ne del rislauro nazionale, di trarre in tale accordo anco i minori potentati della pe- 
nisola, e di stringere vie meglio colla propria unione quella dei loro popoli? Chi to- 
glie loro di comunicarsi a vicenda i propri disegni di riforma, di giovarsi per ben 
maturarli non solo del senno delle loro rispettive provincie, ma di quello delle altre, 
onde le ricchezze intellettuali e il tesoro della pubblica opioione di ciascuna di esse 
sia una comune dovizia diluite? E preparali i miglioramenti, chi gl’impedisce di 
mandarli insieme in esecuzione? Di ordinare, pogniamo, simultaneamente un consi- 
glio civile, che assicuri ni posteri la conservazioue e l’aumento di qnei beni ch'essi 
procacciano ai coetanei? U'instiluire una lega doganale? D'introdurre I’ unità delle 
monete, dei pesi, delle misure ? Di fondare un navilio comune? Di riunire insieme i 
consigli e le operazioni per le imprese edilizie,di gran tenuta, e di bisogno comune, 
come sono le strade, i canali, le prosciugazioni ? Di favorircelo studio e l’uso anche 
popolano della lingua nazionale, veicolo d’idee e vincolo efficacissimo de^li spiriti e 
dei cuori, onde spegnere a poco a poco quei miseri dialetti, che dividono il pensiero 
italiano e ne insozzano, ne arrozziscono la favella? Anco nelle leggi e negli ordini 
forensi e amministrativi si potrebbe introdurre maggiore unità che oggi non si ri- 
trova, e conseguire colle scambievoli comunicazioni un grado di perfezionamento 
che in altro modo è difficile ad ottenere; e tutto ciò sarebbe effettuabile senza proto- 
colli nè diete. 

lo non mi ricordo di aver letto nella storia alcun esempio notabile di un’aristo- 
crazia regia di quattro o cinque principi, che abbia retta una gran nazione ; e pur 
questa forma di governo mi pare possibilissima, lontana da ogni pericolo, e degna 

C r ogni parte che l’Italia col suo genio federativo ne porga il primo modello. Dico 
ilana da ogni pericolo al di d'oggi, che la forza predominante della pubblica opi- 
nione impedirebbe una tale aristocrazia di rinoovar gli esempi de’ triumvirati o ae- 
cemvirati tirannici e di riuscire un'oligarchia egoistica e faziosa; quando l’esperien- 
za piò autorevole in politica di ogni ragione, dimostra che la potenza delle nazioni 
moderne consiste principalmente nell’Intima unione dei rettori coi popoli. D’altra 
parte io trovo che I aristocrazia ben ordinala è la forma di polizia più perfetta; o si 
guardi al vigore, ni senno, alla giustizia, alla moderazione governativa, o alla con- 
sistenza e durabilità del governo, o alla forza delle difese, allo splendore dei fatti, 
alla felicità e alla gloria della conservazione e degli acquisti. L’ antica Roma, la 
Venezia del medio evo e la moderna Inghilterra ne sono una splendida prova, 
che si può dire universale; poiché abbraccia i tre tempi io cui ai dividono le umane 
memorie. Ma affinchè il reggimento aristocratico sia perfetto e partorisca i detti 
beni, uopo è che sia temperato da un elemento popolano e monarcale ; e I' esclu- 
sione del pòpolo è la causa per cui la repubblica veneta non pareggiò in civili 
progressi . in forra e in grandezza la repubblica romana e la monarchia bri- 
tannica. Ora la lega italica saria monarcale, perchè composta di principi, che 
avrebbero la sovranità e il comando ; e popolana ad un tempo, perchè il fiore 
della nazione consulterebbe. E dall’ unione di questi due elementi risulterebbe 
un'aristocrazia migliore di ogni altra, perchè composta di principi e di popoli 
liberi, ma quelli capi e questi subalterni nell’ opera comune del pubblico in- 
dirizzo. Onde essa unirebbe i vantaggi dei governi stretti e dei largni, senza i 
loro difetti ; perchè il piccol numero dei governanti escluderebbe i vizi, e la fre- 
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quotila dei consulenti importerebbe i pregi delie assemblee numorose, ora pronte, 
ma disunite nel risolvere, ora savie, ma tarde nell' eseguire. E quale polizìa più il- 
lustre di quella, in cui gii ottimati sarebbero principi e il popolo consisterebbe nei- 
1’ eletta del ceto medio e del patriziato ? Ora quest’ ottima ragion di governo può 
essere iniziala in Italia senza trattati e capitoli, mediante il solo accordo de’ suoi 
principali rettori. Testé io diceva che a tal effetto non ci è d' uopo di diete ; ma 
ora aggiungo che le diete stesse sono agevoli ad effettuare, senza che altri abbia 
ragion di dolersene e di farne querele. Forse che ai principi è interdetto ciò che ai 
concede ai privati, di peregrinare negli altrui paesi? Forse che i viaggi, dilette- 
voli a tutti e instruttivi di lor natura, non sono ancor piò opportuni per ambo i ri- 
spetti ai potenti, sia per dar loro le cognizioni necessarie al grande e diiGcile uffi- 
cio di governare gii uomini, sin per fare una diversione piacevole alle loro cure e 
interrompere la monotonia solenne e fastidiosa della loro vita? Perché dunque i 
principi italiani non potrebbero visitarsi di tempo in tempo scambievolmente per 
conoscersi fra di loro, conoscere i popoli l’uno dell’altro, rendersi loro conti e ca- 
ri, e conferir cogli uguali sul miglior modo di rendere felici i sudditi ? Forse lian 
no d’ uopo a tal effetto di chiedere all Austria patente di transito ? 0 corrono pe- 
ricolo di essere catturati, se osano viaggiare senza passaporto, ovvero di dover 
rinvenire appena tocca la meta, per le autorevoli instanze dell’oratore imperiale? 
E queste visite reciproche e amichevoli dei regnanti fatte senza pompa e lusso di 
corte non sarebbero una festa per tutta la nazione ? Se le varie città italiane si ral- 
legrano a vedere i congressi dei sapienti, convenuti nel loro seno, per promuovere 
le nobili e utili dottrine, qual non sarebbe la loro gioia a contemplare i congressi 
dei principi assembrati non già per vano passatempo ma per accrescere in univer- 
sale la felicità della patria ? Quanto saria bello e commovente il mirare Carlo Al- 
berto, Leopoldo, Ferdinando, ora nelle braccia l’ uno dell’ altro in Torino, in Fi- 
renze, in Napoli, ora in Roma unanimi e concordi ai piedi di Pio ! Qual cuore re 
steria freddo a tale spettacolo ? Quale Italiano non ne saria lieto e commosso pei 
beni presenti che ne nascerebbero e lietissimo pel felice augurio e le maggiori spe- 
ranze dell’ avvenire ? Fra tali beni non ultimo sarebbe l’ union crescente dei po- 
poli delle varie provincie ; alla quale nulla meglio può conferire che lo stimolo e 
I' esempio della unione dei loro principi. E questi potrebbono ancora cooperarvi, 
introducendo e favoreggiando tra gli abitatori dei diversi stati un accomunamento 
di conversazione, di ufhci, d'interessi, di consigli simile a quello di cui essi por- 
gerebbero il modello ; onde, non ostante la division dei dominii, tutta Italia fosse 
in certa guisa casa comune, e ospiziale di ciascuno de'suoi figli. Così, per cagion 
di esempio, come sarebbe desiderabile che i nostri principi si unissero fra loro più 
spesso che non fanno coi legami del sangue, e che cercassero le loro spose nella 
comune patria, essi potrebbero favorire i maritaggi tra i nativi delle varie provin- 
ce ; il che gioverebbe non solo a spegnere ogni reliquia delle antiche antipatie di 
municipio, ma migliorerebbe colla mischianza dei provinciali legnaggi la stirpe 
nazionale. Dovrebbero ugualmente agevolare e promuovere le consorterie agrico- 
le, commerciali, industriose, edilizie, letterarie, benefiche tra le varie parli della 
penisola ; il che gioverebbe sì alla concordia degli spiriti e dei cuori, si all'aumento 
dei frutti, e si ancora ad accrescere il numero di tali utili e non frivole radu- 
nanze. alcune delle quali non possono effettuarsi senza il concorso di tutta la 
nazione. Tal è per esempio quella che venne ideata dal nobile ingegno di Pierdio- 
nigi Pinelli per la boniGcazione e I' uso dei terreni incolti d' Italia (r); e tal saria 
pure una compagnia coloniale, che tornerebbe di grandissimo profitto alle arti in- 
dustriose ed al traffico, e cancellerebbe l’ onta italiana, che la madre delle nazioni 
culle non possegga un palmo di terra nelle quattro piò ampie parti del mondo. 

(I) Antologia italiana. Torino, 1846, lom I, pag 428-437. 
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L’ assorti tuen io medesimo dei cittadini per iener certi gradi ed esercitar certi ca- 
richi servirebbe a stringere la parentela comune, quando gli ufficiali di una pro- 
vincia si cercassero promiscuamente tra i nativi di tutte, di che la Toscana c il 
Piemonte diedero già qualche lodevole esempio nella scelta dei professori. Impe- 
rocché se nell' eleggere i più degni si vuol guardare al merito, non alla nascita, 
e se l’ Italia è una, per qual cagione si farà un divario tra i valligiani dell' Apen- 
nino e delle Alpi o tra i rivieraschi del Po, del Uri e del Tevere ? Vi sono ezian- 
dio alcune appartenenze, nelle quali un temperato concentramento essendo ragio- 
nevole e fruttuoso, le varie dizioni polrebbero far capo ad una sola, meglio alta e 
condizionata a tal proposito. Cosi io vorrei che la Toscana fosse il pedagogeo dei 
giovani più ricchi di tutta la penisola, i quali v'imparerebbero oltre la lingua e la 
pronunzia patrio, quell' armonica temperatura di costumi e di modi, quella im- 
parzialità e larghezza <T idee e di spiriti, che è connaturale alla patria ai Dante e 
di Galileo, di Michelangelo e di Leonardo, più che ad ogni altra contrada ezian- 
dio felicissima. Fra le instituz oni più accomodate, anzi direi necessarie, a rifon- 
dare in Italia una civiltà, vi ha quella di un ateneo ecclesiastico di sublime instru- 
zione universale per quella parte dei chierici che si cousacra all' insegnamento più 
detto della religione; perchè fin tanto che il clero è ignorante o possiede una 
scienza anglista, rancida, sproporzionata ai bisogni e ai progressi del secolo, vano 
è il voler rendere alle credenze cattoliche c ai loro ministri l’ efficacia, f autorità, 
lo splendore che dovrcbbono avere pel bene degli stessi ordini civili; i quali sa- 
ranno sempre deboli ed infermi, finché la religion nazionale non ha ripreso i' an- 
tico lustro. Il Gesuitismo attende da due secoli con un'arte d’ inferno a stabilir 
I* ignoranza o una scienza monca e bambina che poco se ne disforma, eziandio 
nel clero secolare, e ci è pur troppo in gran parte riuscito; perchè pochi sono i 
seminari, il cui reggimento non sia viziato dagli' spiriti gesuitici (i). Ma gli stati 
italiani, essendo piccoli, non potrebbero agevolmente provvedere, ciascuno in di- 
sparte, a un tale inslituto, e dargli tutta la perfezioue di cui è capace. Perchè 
dunque non si unirebbero a fondarne uno in comune ? E qual città sarebbe più 
alta a riceverlo e nobilitarlo di lloma, seggio del primo sacerdozio, e patria prò- 
pizievole di tutto ciò che è comune ed universale La quale ebbe già nel suo se- 
no il collegio inglese e il collegio germanico, affidati alle cure dei Gesaiti, che 
allora erano migliori clic oggi non sono, e non avevano smarrite aifatto le coamo- 

r iolitiche tradizioni d’ Ignazio Or non saria bello il vedervi fiorire un collegio ba- 
iano provvisionalo e retto dai governi e dai vescovi delle diverse province, sotto 
il supremo indirizzo del pontefice, per educarvi e crescervi il fiore di un clero sa- 
piente in ogni scienza umana e divina innanzi agii occhi del santo padre? Altret- 
tanto dicasi di certe parli d' insegnamento, che pel numero piccolissimo di coloro 
elle vi attendono, e il procaccio dispendioso, difficile dei sussidi esteriori che ri- 
chieggono, non si possono moltiplicare, senza una spesa intollerabile e non com- 
pensata dall" utile che se ne avrebbe. Qual si è l’ erudizione orientale; intorno a cui 
vi ha una sola città italica, che sia rioca di scientifici strumenti preziosi, ma ia 

(!) E ciò spesso senza colpa dei vescovi rispettivi ; i quali trovando i lor seminari ma) asset- 
tali, Iranno spesso più desiderio che facoltà di riordinarli Tra i pastori italiani ve ne sono non 
pochi in cui questo desiderio c vivissimo ; come, per cagion di esempio, il Charvaz di Pinerolo, il 
Losana di Biella e il Riccardi di Savona ; il cui zelo nel promuovere 1’ i (istruzione dei loro chie- 
rici ò noto a tutto il Piemonte. Ma lo zelo più sincero c operoso non potrà mai portare tutti i suoi 
frutti, finché i vescovi operano ciascuno da sé, coi soli mezzi somministrati dalle loro rispettive 
diocesi. In un secolo che celebra ed adopera le associazioni di ogni genere, perché non avrebbe 
luogo eziandio quella dei vescovi? E una tal unione non sarebbe conforme alle tradizioni ed 
usanze della Chiesa primitiva c alla natura dell' episcopato ? 11 quale é uno, secondo la dottrina 
di san Cipriano, e come tale é in solido posseduto da tutti che lo rappresentano Nello materie poi 
die tengono dei temporale, se non altro, pei sussidi di cui abbisognano, 1’ episcopato dovrebbe 
intendersela coi governi, e operar di concerto con essi, secondo l’ idea dialettica del concordato. 
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gran parte infecondi, per mancanza di chi se ne prevalga. Ora se gli stali italiani 
in vece di mandare i loro orientalisti a studiare e stampare in Parigi, gl'inviassero 
a limila, dove già si trova una ricca suppellettile di tipi e di codici peregrini, ac- 
cordandosi insieme a dotare la propaganda, e a farne una scuola di filologia po- 
liglotta, non solo uguale, ma superiore a quelle di Francia, di Germania e della 
Gran Bretagna, oltre al prò e all’onore comune d'Italia, farebbero un’ opera di 
gran benefizio alla fede; perchè rialzerebbero la più nobile e importante delle seno* 
le c congregazioni romane, che or si giace, quando la scarsità delle entrale eccle- 
siastiche non può supplire al bisogno, -spianerebbero la via al diffondersi del Cristia- 
nesimo e allo stabilirsi di Roma in Oriente, trasportando anticipatamente e facendo 
fiorire I’ Oriente in Roma. ■\ r j, 

A questi e simili accordi dei principi italiani possibili ad operare anco senza 
ricorrere a una confederazione espressa e positiva non v' ha ostacolo esterno od 
interno che possa frapporsi efficacemente, purché non manchi la fermezza del- 
l’animo e la concordia negli operatori. Fra gli ostacoli di fuori ve ne ha uu solo 
che sia certo; cioè quello dell' Austria; ma con tutto il suo buon volere che far po- 
trebbe? Vorrà ella bandir la guerra a tutti i principi italiani, perché si veggono, 
si consigliano insieme e procedono di conserva nel mandare ad effetto quell,' ri- 
forme, che ciascuno di essi ha pieno pienissimo diritto di fare nei propri stati ? 
'lento più che al postutto i nostri rettori non farebbero se non quello eh* essa vor- 
rebbe tare e ci si adopera con ogni suo potere. Imperocché nel punto stesso che il 
barbaro grida alle stelle udendo parlare d' intesa e di lega fra i signori nativi e 
legittimi della penisola, egli padrone intruso ed usurpatore, si sforza di mantener- 
vi a suo profitto quella violenta e subdola colleganza che in addietro riuscì a sta- 
bilirvi. Che vuole infatti l’imperatore se non esser capo dell' unione italica, come 
lo è della lega germanica ? Che se rispetto a questa è capo civile o almeno legale, 
egli non può esser dell’ altra che tirannico e barbaro. Cosi in vece di una confe- 
derazione paterna e gentile dei nostri principi a bene della comune patria, egli 
s’ industria di fare una cospirazion dei medesimi contro i propri sudditi a vantag- 
gio dello straniero oppressore. Si può immaginare un disegno più iniquo ? E più 
vergognoso ai principi italiani, se ne comportassero l'esecuzione ? E pur questo è 
quello che I’ Austria tenta di fare al dì d’ oggi coi maneggi de’ suoi legati, aspi 
rando appunto a stabilire quella intelligenza e colleganza morale, destituita di 
forme strette e positive, ma pure efficacissima, di cui testò parlavamo; ma a stabi- 
lii la per proprio conto, rendendo arbitro i' imperatore d’ Italia, e infeudando que- 
sta all’ imperio, onde popoli e principi siano colti alle stesse reti e pieghino il col- 
lo al medesimo giogo. Non si tema dunquè' di renderle la pariglia; e di far giusta- 
mente e santamente a salute d’ Italia un accordo eh’ essa vorrebbe sancire pel no- 
stro sterminio. E quando il barbaro si accorgerà che le sue mene, le arti, i tra- 
nelli per impedir 1 unione saruuno inutili, non potrà far altro che arrabbiare e 
ingozzare la stizza. Il che non sarà anco senza il suo prò; perchè uno dei piaceri 

f iiù soavi e innocenti ehe i nostri principi potrebbero procacciarsi e partecipare ai 
oro popoli, sarebbe quello di far dispetto al comune inimico, non mica con so- 
prusi od oltraggi che gli dessero il menomo appiglio ragionevole di querele ma 
in termini così legali ed onesti eh’ ei non osasse fiatare; o se pur talvolta scappas- 
se a dolersene, gli si potesse dire col Mantovano : 

Tnci, maledetto lupo; 

Coosuma dentro te con la tua rabbia. 

Se i nostri prìncipi e i ministri conoscessero la felicità loro, potrebbero assapo ar 
essi e dare a noi di questi passatempi almanco uno por settimana ; e sì che li gu- 
steremmo meglio di ogni altra festa. E che meraviglia, quando il farlo è così spe- 
ditivo ? Stante che ogni bene clic essi procurano ai propri sudditi è una coltellata 
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al cuor del Tedesco. Fuori di Ini fra i potentati esteriori non veggo a chi possa sa» 
per di cattivo la nostra rigenerazione, se non al Tartaro più ispido ancora e più 
orrido dell’ Ostrogoto ; ma il Tartaro non ci dee inquietare, finché un pugno di 
Circassi tiene in bistento e in travagli i suoi invincibili eserciti. /VII' Inghilterra fa- 
rebbe torto chi la stimasse avversa al risorgimenlo italico, quando ella si è sempre 
mostrata favorevole alla libertà moderata, anziché al servaggio dei popoli ; e giu- 
diziosa com’ é ed antiveggente, dee antepor le alleanze degli stati naturali che sor- 
gono a quelle degli stati fattizi che sono presso a sfasciarsi ed estinguersi. Resta 
la Francia, o diro meglio il suo governo, che alcuni da poco tempo in qua stima- 
no poco favorevole alle riforme italiane ; e v’ ha chi gli attribuisce certi consigli 
di prudenza dati a chi regge gli siati ecclesiastici e subalpini, il che mi si fa duro 
a credere dal canto di un re e di ministri, che sinora furono in voce di possedere 
questa virtù ; perché se vero fosse che l’avessero suggerita in qu-sto caso, ciò faria 
segno che non uè sono essi ricchissimi e che 1’ amorevol consiglio può loro essere 
restituito- Certo curioso e singolare spettacolo saria il vedere uno stalo uscito tre 
lustri fa da una rivoluzione di popolo e dalla violenta esautorazione di un principe 
e di tutta la sua progenie raccomandar la prudenza a un re e ad un pontefice, per- 
chè introducono nei propri domimi alcuni miglioramenti savissimi che non toccano 
le radici del governo, e che non tanto che possano aprir la via a rivolture politi- 
che, sono l’ unico rimedio efficace per ovviarle. E il fatto potrebbe essere di ma- 
laugurio ai consiglieri ; perchè guai ai reggimenti e ai reggitori che si scordano 
della loro origine ! Più curioso e singolare ancora sarebbe che il re dei Francesi 
si rendesse satellite e lancia dell’ Austria per accecare i rettori italiani intorno ai 
vero loro bene e perpetuare nel loro grembo un dominio straniero, ch’è il più fiero 
nemico della Francia nella penisola. Sarebbe questo un nuovo modo di gratificare 
i governanti di Torino e di Roma, che riconobbero la sua esaltazione ( non ostante 
le ragioni non frivole che potevano dissuaderne!) ), e i popoli italiani che unanimi 
ci applaudirono. Oltreché chi regna in Francia do ' ria ricordarsi che indicibile è il 
male fatto da questa nazione all’ Italia allo spirar del passato e nei prineipii di 

3 u?sto secolo ; e che or sono tre lustri, ehe alcune promesse perfide o sconsigliate 
ale sulla Senna empierono di tumulto e di lutto alcune nostre province. Ora quan- 
do un governo ha sulla coscienza di tali carichi, dovrebbe almeno lasciare che al- 
tri faccia uu’ ammenda, il cui debito a lui toccherebbe ; perchè brutta cosa ed or- 
renda è l’ ostar che coloro che tu hai contribuito a far miseri si riscattino almeno 
in parie dalle loro miserie Dunque l'Italia non potrà partecipare nè anco a una 
minima parte di quei beni civili, di ety abbonda la Francia ? E questa sarà la 
prima a vietarlo, perchè l’Austriaco ne la richiede? E ciò mentre esso Austriaco 
lacera brutalmente i patti giurati di Europa e la Francia con eroica pazienza sop- 
porta l’ incredibile insulto V Finalmente curiosissimo sarebbe e singolarissimo il ve- 
dere un re dei Francesi o i suoi ministri dar dei consigli di prudenza a Carlo Al- 
berto ed a Pio ; i quali non pare che siano disposti a riceverne da nessuno, mapo- 
Irebbero forse darne agl’ indiscreti e temerari ammonitori. Queste considerazioni 
mi fanno credere che quanto si spaccia in questo proposito sia una favola inventata 
dai nemici della Francia ; e per l’ onor di questa, io ne fo menzione, acciò altri 
possa smentirli, se gli è in grado ; che la fiducia degl’italiani nei loro principi 
non può essere debilitata, ne il credilo di questi offeso da tali romori. 

Il solo ostacolo interno è quello della fazione gesuitica ; la quale non si op- 
pone soltanto ai miglioramenti, ma alla tranquillità e sicurezza, che sono i primi 
beni sociali ; onde tanto più apparisce la necessità di frenarla con forte braccio, 
come nemica di ogni nostro vivere civile. Qual uomo infatti è sicuro delle sue so- 
stanze e della sua fama, dove si trova un Gesuita? Il quale sia pure virtuoso c santo 
individualmente, quanto si vuole, ma dipendendo nelle sue a>ioui e ne' suoi giu- 
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dizi dagli alimi conni, può essere egli solo occasione di danno a un gran numero 
d’ innocenli. Non vi ha galantuomo che non sia giornalmente in per colo di essere 
spoglialo dell' onor suo da una setta, che ovunque annida ordisce una macchina di 
calunnie invisibile, come la rete di Caligorante, che scocca e ti coglie allorché 
meno tei pensi, senza che possi evitar d' incapparvi, o strigartene quando sei preso 
e avviluppato dalle sue maglie. Questo è il veleno, questo e il pugnale dei Gesuiti, 
più terribile di quello con che vennero accusati di propinare la morte agl' incauti 
o di armare la mano degli assassini. E qual figliuolo di padre ricco può assicu- 
rarsi di Sahare la sua fortuna dai frali rapitori? Vi gon famiglie, onde tali sospetti 

0 paure sbandirono la concordia c la pace : in altre recarono 1' avversione alla fe- 
de e la miscredenza ; perchè stile consueto è di apporre alla religione j torti dei 
suoi ministri ; e non v ha cosa che più disonori la prima della rapacità dei secon- 
di. Se lo scandalo dura, verrà tempo che il confessore Gesuita non sarà lasciato 
penetrare al letto del morienle, e questi ( orribile a pensare! ) morrà senza i con- 
forti della religione; perchè piu di un crede amerà meglio di mettere a ripentaglio 

1 anima dell' infelice che la propria fortuna. Veggano dunque i rettori d' Italia 
quanto importi il liberarsi da una genia che turba in tante guise la pace dei citta- 
dini. E finché la tollerano che debbono fare? Impedirle almeno di nuocere colla 
vigilanza c colle leggi. Ma siccome questo è un bene solamente negativo, conver- 
rebbe trovare eziandìo il modo di iisufruttuarla ; il che non dovrebbe esser difficile 


in un secolo, che sa cavar costrutto da ogni cosa e adopera il tossico e la lue me- 
desima a uso di farmaco lo studiai mollo questo punto, e mi nacque un pensiero, 
con cui porrò fine al presente capitolo. Parrai che i Gesuiti possano giovare alla 
civiltà, come consultori intorno alle faccende che la concernono ; purché si faccia 
sempre il contrario di ciò che consigliano. Questa c una regola certissima e capa- 
cissima che non può fallire, chi voglia conoscere agevolmente il privato o il pub- 
blico bene e far quanto occorre por ottenerlo. Imperocché la Compagnia professan- 
do un egoismo superlativo, e avendo affetti, interessi, disegni alieni da quelli de- 
gli altri uomini, ciò che le piace o giova dee nuocere al comune, c ciò che le nuo 
ce dee giovare all’ universale. Così, pogniamo, quando tu, principe, vuoi fare una 
legge, intorno alla cui opportunità sii dubbioso, chiedi il parere dei Padri: se essi 
l’ approvano, guardali dal porvi mano per quanto hai cara la tua salute e il bene 
de’ tuoi popoli. All’ incontro, se tu hai deliberato di fare un’ impresa, una riforma, 
uno statuto, che ni merendi sappia di cattivo, dacci opera risolutamente senza 
cercar altro, c assicurali che accrescerai la tua fama c la felicità pubblica. Ado- 
perati in tal guisa i Gesuiti sono preziosi ; c quando un principe o un ministro 
eleggesse fra loro un direttore politico della sua coscienza per valersene colla pre- 
fata avvertenza , io non vorrei biasimarlo. Si potrebbe anzi ordinare un otlimo con- 
siglio di stato lutto composto di cappelloni ; purché nel rendere il partilo, le palle 
bianche valessero per nere e viceversa. Ben s’ intendo che i consiglieri uon dovreb- 
bero saper questo modo d’ interpretar lo squillino ; perchè altrimenti giochereb- 
bero a rovescio e uccellerebbero a fave, come dice il proverbio, in vece di essere 
uccellati. 
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CAPITOLO DECIMO 


OSSEQUIO DEI CXSC1TI VERSO ROMA. 


Sentimenti moderati del P. Pellico su Roma considerata generalmente.— Veri tà «oppor- 
tunità loro. — Danni che spesso i Gesuiti fecero a Roma, patrocinandone i diritti a spro- 
posito. — Ingenerosità del lor patrocinio. — Se il papa che sentenzia per via di breve 
parli excatedra 7 — Dottrina singolare del P. Pellico sull’ ubbidienza che i Gesuiti deb- 
bono al sommo pontefice generalmente ; — e di quella, a cui sono tenuti verso il de- 
creto abolitilo della Compagnia — Principii scismatici dei Gesuiti a questo proposito — 
Sofismi del P. Pellico, c soluzione loro. — i Gesuiti e in ispecìe il P. Pellico son più 
indocili e irriverenti verso Roma dei Giansenisti ; — e come siano in ciò violatori della 
proprie Costituzioni. — Qualsia, a tenore di queste, Y obbligo speciale dei Padri versa 
la santa sede. — l Gesuiti sono ribelli non solo verso il papa, ma verso la Chiesa. — 
Condizioni che ci vogliono per poter non assentire internamente a un decreto non do- 
gmatico di Roma — Esse non si verificano quanto ai Gesuiti. — Delle cause dell’ abolizio- 
ne. — I* 1.* dottrina corrotta della Compagnia — 2* La dopravaziono introdotta nei 
suoi statuti. — Essa crebbe e giunse al suo colmo sotto i generali Aquaviva, Vitelleschi 
ed Oliva. — 3* Gli spiriti di divisione e di ribellione recati e nudriti dalla Compagnia 
nella società ecclesiastica. — 4 a La servitù, in cui essa tentò di ridurre la Chiesa. — 

5* La servitù, in cui ridusse effeltivamente i governi ed i prìncipi. — 6* L* opposizione 
costante ai progressi della cultura. — Declinazione de^li stati e dei popoli in cui il Ge- 
suitismo invalse. — 7* L’ intolleranza civile. — 11 trattato di Vestfalia é il codice defi- 
nitivo delle attinenze civili della religione negli stati dell’ Europa moderna — 8* La 
contrarietà dell’ instituto gesuitico verso il genio essenziale e i bisogni delle nozioni 
moderne educate dal Cristianesimo. — Della scienza gesuitica in particolare considerata 
per questo rispetto. — 9* L’ inflessibilità degli ordini gesuitici. — Quali turano i prin- 
cipali nemici dei Gesuiti. — La Compagnia non venne sterminata dai Giansenisti né dai 
filosofi, ma da prìncipi e ministri religiosi e non favorevoli a quelli. — La vera poten- 
za distruttrice della Compagnia fu V opinione pubblica, della quale Clemente fu in- 
terprete ed esecutore. pag. 5 


CAPITOLO UNDECIMO. 

1.0 NT INI' AZIONE DILLO STRS50 ARGOMENTO. 

Idea e grandezza unica del papato — Sue civili vicende c suo dialettico svolgimento. — Ca- 
rattere proprio di Clemente. — Egli fu iniziatore di Roma sacra nella vita e cultura moder- 
na. — Singolari riscontri di Clemente col suo secolo — In che modo Clemente sia stato al- 
leato dei principi e dei filosofi — Buone parti della filosofia del passalo secolo. — Giustifi- 
cazione di Clemente da alcune calunnie. Come abbia ambito il papato, c ottenutolo. — 
Pe«- qual cagione indugiasse ad abolire i Gesuiti. — Contegno dei Padri coetanei verso Cle- 
mente. — Lungo passo di Bonaventura Proyart su que.sto pontefice e sul suo breve.— 
Le parole del Proyart son più insolenti e sacrileghe che quelle di Lutero. — Breve cen- 
no sn Cristoforo di Beaumont. — Passo di Leonardo Antonelli, e brevi chiose sopra di 
esso. — Sunto del Breve di Clemente : qual sia il concetto che vi predomina. —Sapien- 
za e mansuetudine che vi risplendono. — Esso contiene un’ espressa condanna dell’ in- 
stituto e delle dottrine dei Ge uiti. — Della bolla di Clemente decimoterzo in favore dei 
Padri — Se la bolla reslitutrice della Compagnia distrugga quella dell’ abolizione 7 — 
Tutti i Gesuiti furono compiici delle contumelie proferite contro Clemente. — Ingiurie 
liriche del P. Bondi — Rivolte e crimcnleri di altri Gesuiti verso il Ganganelli. — Della 
sua morte. — Profezie di essa spacciate dai Padri. — Mori di veleno prove. — Gli 
autori dell’ avvelenamento furono i Gesuiti o i loro creati : ragioni intrinseche che il 
dimostrano. — Testimonianze estrinseche del fatto. — Degli effetti dell’ abolizione. — 
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Egli c assurdo 1* attribuirle la rivoluzion francese. — La vita, non la morte dei Gesui- 
ti, cooperò alla rivoluzione, — Il Gesuitismo non fu davvero abolito da Clemente. — • 

Ribellione religiosa e civile della Compagnia contro il breve e il suo autore. Proce- 
dere rivoltoso c scismatico dei Gesuiti in Prussia ed in Russia. — Egli é impossibile il 
giustificarlo — Il Gesuitismo moderno rinacque tra le braccia dell’eresia e dello scisma. 

— Se 1* opera di Clemente sia stata inutile. — 11 breve di Clemente è tuttavia in vigo- 
re come , perennità di esso. 41 


CAPITOLO DUODECIMO 
contimi azione dello stesso argomento. 

Del mio ossequio verso Roma. — Che cosa è Roma? — La mia Roma. —Della Roma idea- 
le e reale contrapposta alla fantastica e gesuitica. — Necessita della vera Roma c im- 
possibilità di ripudiarla. — In che modo si debba patrocinare la causa di Roma. — Della 
nascente scuola italiana nc’suoi riguardi verso Roma. — In che modo i Gesuiti si deb- 
bono governar verso Roma. — Di Roma temporale. — Essa ha il principio. 1* arra e lo 
speranze del suo risorgimento in Roma spirituale —Pei papi incivilitori. — Ragioni, che 
invitano Roma a una riforma civile. — Si risolvono alcune obbiezioni. — La mutazione 
è onorevole per Roma. — La diiiicoltà non è insuperabile. — Dell* onnipotenza sociale : 
esempio dell’ Inghilterra.— Esempio della Francia.— Delle ricchezze degli stati ecclesia- 
stici. — Bontà dell’ ingegno proprio degli abitatori. — Vigore c costanza dell* animo. — 

Genio militare. — La milizia fa buoni cittadini c buoni sudditi. — Critica di un passo del 
Machiavelli. — Bontà del suolo e del sito per la cultura cd i traffichi. — Della partecipa- 
zione de* laici al reggimento. — Necessità di essa. — Obbiezioni c risposta. — Specialità 
del governo romano, come composto di chierici e di laici. — Necessità del poter tempo- 
rale per 1* ecclesiastico. — La compagnia de’ laici accrescerà potere e ricchezza ai chieri- 
ci. — la che modo i sudditi pontifica debbono cooperare alla riforma. — Del genio positi- 
vo e ideale proprio degl’italiani — Mia giustificazione. — Pio. — Grandezza de’ suoi 
principia — Pio rinnova il principato ecclesiastico. — Il papa moderno non dee esser solo 
gran pontefice, ma eziandio gran re. — Necessità di questo accoppiamento pel bene della 
religione. — Dei papi principi. — Degl* influssi del Gesuitismo sul papato. — Gregorio de- 
ci muscsto. — Sentimenti delle sette verso Pio. — Speranze di Roma. — 11 governo romano 
ha in sé un principio di conservazione e di perfezionamento. — Del sacro collegio ; o sue 
lodi. — Di alcuni romori. — Il concistoro considerato come guardia degli acquisti o motore 
dei progressi civili, — Della cultura. — Roma dee essere it seggio supremo del sapere. — 

Dell’ ateneo felsineoromano. — Degli studi poliglotti — Dell’ instruz ione popolana. — 

Del costume civile. — Dei patrioti superlativi. — Del rislauro delle idee religiose. — Le 
dottrine del sensismo sono inaccordabili colla civiltà. — Danni che ne provengono. — Fi- 
losofia disperante di Giacomo Leopardi. — Obbiezioni c risposte. — Il pensiero è la cima 
dell* universo. — Tutto 1’ uomo é immortale. — Perché i morti non ritornano. — Del pon- 
tiere obbiettivo : la metafisica compie l’astronomia. — Veracità c lealtà della natura. — 

Il mondo presente non è clic un principio. — L’ uomo terreno è destinato a fare, non a go- 
dere. — L* universo c infinito poteu/.ialiuente. — La mescolanza dei beui e dei mali è pro- 
porzionata allo scopo della presenta vita. — Scopo morale e teleologico dell’ infelicità ter- 
restre. — Il Leopardi contraddice a sé stesso. — Necessità di una nuova filosofia in Italia. 

— Della filosofia cristiana. — Frivolo procedere dei razionali. — La nuova supienza d* e 
risorgere nel seggio dell’ antichissima, cioè in Italia ed in Roma sotto gli auspizi di Pio. 

— L’ idea che il Gesuitismo moderno porge del caltolicismo non é più accomodata ai tem- 
pi. — L’ autore conchiudo tcntundo di esprimere i sensi comuni do’ suoi compatrioti verso 

>1 nuovo pontefice. 91 


CAPITOLO TREDECIMO 
civiltà gesuitica. 

I , 

Dottrina acroamatica ed essoterica dei Gesuiti. — Della civiltà in universale. — Della civiltà 
obbiettiva, subbietti va, divina, cosmica, umana. — Essenza della civiltà — Divario clic 
corre tra la civiltà e la religione. — Sono distinte, non disgiunte, unite c non confuse. — 
Fanno una dualità dialettica, mediante l’ unità dell* atto creativo. — Due eresie filosofiche 
intorno alla civiltà. — La prima eresia, clic é quella dei Gcsuili, menoma o ripudia 
la civiltà in grazia della religione. — Confutazione di essa. — lina certa somma di 
civiltà è allatto inseparahilo dal Cristianesimo. — L* altra cultura è utile c spesso neces- 
saria al sin» fiorire. — Necessaria 1° alla perfezione della disciplina ; — 54° all* insegna- 
mento scientifico del dogma. — Prove estrinseche ed intrinseche de le due asserzioni. — 
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Del? apologetica cristiano. — Della scienza dei Padri della Chiesa. — Quanto sia assurdo 
il voler fermare la civiltà in un punto determinato del suo corso. — L* unione della civiltà 
e della religione ò una legge di natura. — GP incrementi successivi e continui della cul- 
tura sono necessari alla fede non meno dei passati. — La civiltà è necessaria 3° alla mo- 
rale. — Prove storiche e psicologiche di questa sentenza. — Obbiezione dedotta dalle cor- 
ruttele civili e risposta. — L* essenza della civiltà o della morale evangelica è identica.— 
La civiltà è una carità pubblica, come la carità del prossimo ó una civiltà privata. — Pro- 
ve dell’ asserzione dedotta dalla natura delle cose. — La carità pubblica vince la privata 
per molli rispetti. — Il Gesuitismo, rigettando la civiltà, altera l’ idea deHa carità cristia- 
na. — Corollario : la civiltà appartiene all* essenza dell etica evangelica, c chi la trascura 

0 la rigetta, trascura c rigetta 1* Evangelio. — In che modo Cristo abbracciasse la civiltà 
co* suoi insegnamenti c le sue opere. — I miracoli di Cristo furono un corso anticipato 
d* incivilimento. — La sentenza dell’estremo giudicio è una forinola di civiltà. — La Chie- 
sa primitiva Tu un consorzio civile. — Idea civile del sacrifizio — Il sacrifizio degl* ip**r- 
mistici è diverso essenzialmente dal vero. -- Conseguenze assurde e ridicole, ma losicbo 
dei principii degl* ì pormi siici. — Fuori della penalità c soddisfazione opportuna, la Previ- 
denza sola è legittima dispensatrice del dolore. Il Gesuitismo moderno c la civiltà. — Dot- 
trina del P. Pellico su questo proposito — L fatti mostrano 1* inciviltà della setta — Scuse 
c obbiezioni dei Gesuiti : 1° vogliamo salvar le anime. — Risposta. — 2° La civiltà sover- 
chia nuoce alla religione : risposta — Del vero modo di rimediare ai trascorsi civili. — 
La civiltà lia in sè stessa la sua medicina — Cattiva terapeutica dei Padri. — Le leggi e 

1 limili delia civiltà risultano dalla civiltà medesima. 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO 


CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 

La seconda eresia, che è quella dei razionali, menoma o ripudia la religione per amore della 
civiltà. — In clic modo la civiltà diventi religione. — Intreccio indissolubile dello due co- 
se rappresentato da tutti gli ordini della vita umana. — 11 dogma della teandria è l* anima 
della civiltà cristiana. — La civiltà cristiana c divina nella sua prima origino e nelle sue 
doti — Partecipa umanamente ai privilegi divini della religione c della Chiesa. — È una, 
visibile, cattolica santa, continua, perpetua c indefettibile. — Prove di tale indefettibilità 
dedotte dalle varie epoche della storia dei popoli cristiani. — Prima epoca : la civiltà cri- 
stiana vince il paganesimo, l’eresia c le persecuzioni — Seconda epoca : la civiltà cristia- 
na vince la barbario del settentrione. — Terza epoca : la civiltà cristiana vince la barba- 
rie ilei Maoinctlisti. — Quarta epoca : la civiltà cristiana vince la barbarie mongolica. — 
Quinta epoca : la civiltà cristiana vince la barbarie imperiale, feudale, albi esc. — Ilde- 
brando e Innocenzo. — Sesta epoca : la civiltà cristiana vinco l* intolleranza civile. — 

Dell’ Inquisizione spagnuola: Domenico di Guzraan non ne fu autoro nò promotore.— Setti- 
ma epoca : la civiltà cristiana vince la corruttela della disciplina ecclesiastica — Del 
protestantismo — Le sue prime dottrine furono essenzialmente incivili, sia rispetto al a 
morale, come rispetto al dogma. — Ottava epoca : la civiltà cristiana vince i protestanti. 

— Nona epoca : la civiltà cristiana vince i Gesuiti degeneri e i Giansenisti. — Decima 
epoca; la civiltà cristiana vince i falsi filosofi — Undecima epoca: la civiltà cristiana vince 
Napoleone. Duodecima epoca : la civiltà cristiana vince la Santa Alleanza — Moto dia- 
lettico c solistico delle dette epoche col prevalere successivo della dialettica sulla sofisti- 
ca. •— Stato presente della civiltà cristiana cd europea. 226 

CAPITOLO QUINDECIMO. 


CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 

Difetto principale della civiltà presente : debolezza individuale dell* uomo moderno. — Del 
progresso e dell* associazione. — a Necessità di formar 1* individuo. — Piccolezza dell* uo- 
mo moderno. — Siamo tutti G suiti. — L’ Italia non mancò mai tanto di uomini, come al 
presente — Non mi contraddico — Esortazione ai giovani italiani. — Civiltà del mondo, 
bue spezie di cosmopolitismo : I* una buona c 1* altra rea. — Dei due Gesù. — Del co- 
smopolitismo gesuitico — Esso é un egoismo fazioso. — Civiltà di Europa. — Suoi difetti 
v donde nascono — Danni clic le recano i Gesuiti. — Civiltà d’ Italia. — L’ Austria c la 
Compagnia. — Confessione del P. Pellico intorno alla loro alleanza. — L’ Austria e 1* Ita- 
lia. — L* Austria c la Gallizia. — Gl* Italiani non hanno che da sperare ili sé stessi o 
nei loro principi. — Dell’ Anglofrancia c dell* Austrorussia. — Il Gesuitismo ó alleato dcl- 
I* Austrorussia — Si prova colle condizioni del suo risorgimento. — Delle cagioni, per cui 
risorse. — Della sella austro;, esuilica iu llal a. — Carlo Alberto. — Unità della sua vita, 
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e grandezza della ma impresa. — Ragionevolezza di questa impresa. — Dei due remi • 
delle tradizioni citili della casa di Savoia. — Il secondo ramo dee ampliare e perfezionate 
le tradizioni del primo. — In che modo. — Medesimezza sostanziale delle due tradizioni. 

— Di Carlo Emanuele primo : sue virtù e suoi difetti. < — Vittorio Alfieri fu iniziatore 
speculativo dell* idea italiana in Piemonte. — Carlo Alberto ne è l'iniziatore attivo. — 

L’ idea italiana accrescerà le forze del Piemonte. — Genio dei Subalpini. — Dei retrivi. 

— 11 P. Monot, tipo del Gesuitismo in Piemonte. — 11 Gesuitismo fautore perpetuo del- 
F Auatrospagna e dell’ Austria in Italia come in Francia. — Carlo Alberto é promotore in 
Piemonte dell’ opinione civile — Della stampa negli stati sardi. — 1 Piemontesi c l’ Au- 
stria.— Carlo Alberto e la Lombardia, — Principi! riformativi di Carlo Alberto. — L’Uui- 
versità, l’ i ostruzione popolana e l’ educazione. — Della pedagogìa gesuitica tra i Subalpi- 
ni. — Sforzi recenti degli Austrogcsuiti in Piemonte. — Loro speranze nell’ avvenire — 1 
Due modi di ovviare al pericolo: 1' uno risiede nelle persone, e I’ altro nelle instituzioni. 

— Napoli. — Condizione attualo del Regno. — Carlo Borbone e i Gesuiti. — Dell’unione 
dei principi italiani. — L’ Italia dee essere governata da un* aristocrazia regia. — Del 
concorso civile fra i vari stati italiani — Degli ostacoli esterni a tal concorso : l’Austria. 

— Se la Francia si accordi seco? — Degli ostacoli interni. — Modo di usufruttnare civil- 
mente i Gesuiti finché ci sono. 296 
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